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AL CLARIS S. 

SIG ET PATRON MIO 

O S S E R A N D I S S. 


DELCLARISS. SIG. ALVISE, 

PROCVRADOR. 

V 0 noi Jtamo teltutìy obli- 
gati alia datura, CiariJ?. Signor mio , 

^ à colui» che ad ejfa piacque eleg~ 
gerjt per miniHro , a mantfeHarci il 
marauigliofò modo dello fcriuere , 

■comecojàda fè Hejìa ajfainota» lajcierò di trattare, 
t^endomaj^mamentedaU. Sig. QariJ^. tanto pre^ 
giato» che , come di copi» che in 'vn certo modo habbia 
del diurno , p ne prue malgrado della Adorte , e del 
T'empo diuoratore di tutte le cofe » per dar uita a'mor^ 
tali , e conferuar le memorie di quelli : La cui maniera 
di dire da alcuni» è Hata con tanto giudicio trattata » 
che delle lettere da loro familiarmente firitte , non fi fa 

•ìf 2 manco 
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manco fiima , nè con minor Huàio fi leggono , di (quello 
ohe foglia far fi ogn altra profejjtone : fi come di quelle di 
Qcerone è auuenuto( per non far bora mentione di moU 
ti altri <^rect, Latini ) dal fio affettionatijjimo Tiro 

ne, furono con tanta cura infieme raccolte , che non mi- 
nor grado dobbiamo hauera luu in queHa parte , che le 
conferub, che a Cicerone , il quale con tanta eleganza le 
compofe . Dalle quali se imparato il modo dello fcri- 
uere in quefio genere , non hauendo in fè cofa fiiperflua , 
nè che ci tengi a te dio, le quali per la 'vaghec^^a , per la 
gratia , breuita loro, e per i concetti , ^ negottj con sì 

bell ordine trattati , ci multano a leggerle , ^ rileggerle 
piti d una 'volta . Il cui merauigltojo Hile a faputo cofi 
bene imitare il Qommendatore Annibai faro, che ha con 
feguito quafi i medefimi fini in quefia noHra lingua, che 
Cicerone nella fia . H^er il che da MSPaolo Manutioy 
huomo dottijjìmo , furono con molta diligenzjt procura- 
te,(^ da M. GiouambattiHa Caro pofte infieme, da 
te alla Hampa ; ^ con tanto fauore dal mondo riceuu- 
te, che non fi ne trouando piu libro,hano lafiiato gli huo 
. mini con troppo de fiderio d'hauerne . Onde io per fodis- 
fare a Si 'VirtuoCo defiderio, ^ per conferuare sì 'itili, et 
honorate fatiche, mi fino ri filmo di nuouo farle rijìam- 
pare;^ a U .S.Clari(ì.comefaccio,dedicarle , farne 
dono,per un fiegno delC affettione ch'io le ho fimpre porta 
ta,(^ delmòltó defiderio,che tengo di fruirla; giudica» 
do che non debbano ejferle men care a lei, di quello, che a 
gli altri filano fiate già le prime , majfimamente ejfindo 
V. ella 
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ella hrnata it 1/ illuHre , ^ alto Jptrito , che amando , 
come fayftefìa uirtà tanto famofa , non ifdegna fauori 
re gli amatori di (quella: oltre che hauendofi pofla innata 
là gloria della (ita idu/lre Cafaja quale, chiarijjìma 
non pure in queHa Qttà , doue m piti tempi ha fiorito , e 
forifce di honòri , dignità ,gouemi, ^ principati, ma 
ihqualfiuogliàiuogofisa, ch'ella è uenuta al mondo 
per reggere Hati , acqui farne de nuoui alla Jua l(e» 

puhltca. Dalla quale non tralignando V S-Qarijfma 
fi uà facendo degna di qusllagrande:i^za , che nafpettaH 
Cr che già l'e 'vicina , (^. nella quale io defdero di 've- 
derla . 

Di'l^enetia,à lydicyfgofa. 214. "Z?. LXXXI. 
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LINO MA R T E 
aFircnzo. 
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L L I, 



O vi potrei dìre,qHanto la vcfira mi fta fiata gra 

ta per piu conti ; ma [opra tutto , perche m'offeri-^ 
te vn guadagno, che non tanto voi m’haucteapre 
gar faccettarlo, ma io vi debbo rìngratìare,e ripu 
tarmi a gran ventura,che me l'offeriate^. E que-> 
fio è l’amicitia voflrAj.Se voi battete fatto buona 

elettione,o nò di volermi peramico,a voi fiefio ne 

ìafcio il penfierota me baila di fare in ciò piacerea me,& a voi. E per- 
che io fono una certa figura,come douete hauere intefo dal f^archi,fcn- 
X_a troppo fiare in fuconueneuoli,iomividò^,edono per amiciffmo. 
E fe bene io uera tale da ch’io intefi che uoi efauafe amico del Marchi, 
bora ve ne fo oblìgo in carta, (^voi pigliatene la pofieffione col coman 
darmi. State fano» DìB^ma.^c» 

✓^ViOTECi^^ 

Al Varchi, a Bologna. ' - 

H 0 veduta la lettera , che fcriuete aM.M attio , molto r ìfentita : e 
nel nero il cafo non richiedea meno-, perche coftftando,il B.non poteafhr 
cofa che meritafie piu biafmo.e manco fcufa-, e tutte lefcufe, che allega- 
no, fono piu brutte the’l fitto fieffo. Ben ni dico,che Mattio (fecodo me) 
non ci è colpeuol^j.- E fe pure uba colpa veruna,è fvua certa indul- 
gen\averfo H amico, e non f inganno ver fo voi.EgliC ama afiai, per- 
che (C affai r è tenuto,e quefiogli fa parere , che non pofia errare ^ . Con 
tutto ciòffa ben non abbomina quella attione.non è però,chenon nefen 
ta affanno.E per queflo,e perche egli ama ancor voi , de fiderò, che ve la 
paffiatefeco piu dolcementélancora che ne lo fcriuer, che gli fate, io non 
ueggOycbe gli ufìate altri terminì,che generofi, (3 amoreuoli. Il B.non 
fo io fcufare } e comincio a credere a quello, che da tutti me n’è detto, che 
fta una mala lanug^a, poiché non folamente non fi cura di gabbare vn 
vofìropari,e fotta titolo d'amicitia:ma credo ancora, che ungabbamen 
to tale nofipoffa fcufare co fi federata, e fi micidial parola,come è, che g 
conto della roba fia lecito ogni cofa. Ma tal fia di lui. ìqpn mancate voi 
à'efier voi medefimo,cioè circoffetto,e dolce come fiete iìatofempreian 
date a rilento a credere : & anco,rifcontrato ebebabbiate ogni cofa,rion 
ut lafiate trajportare a l impeto : angi farete gran fenno à ritirarui da 
lui deliramente.^. Molte cofe deuemo rimetter da noi medefimi , molto 
lafiare algiudith d’altri, e tutte al fine a qwUq di Dio • State fono . 

^ id 


git 
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Al mcdcnmo,a PadtWa. 

^.j^nonifcrÌHO a voi, wifapete da che procedere mi douete haue 
repenfcufato.fc mi^odo ipriutlegi deldogma, e de la natura mia Ma 
voi.che bautte lofcriuere per articolo difoftan^a nelamicitia, efcriue 
te perconfuetudme e per diletto , mifii ^te m rraui^liare,a flar tato, che 
noti ci diate almen nuoiia di voi. Se lo , ute per uendicarui del mio non 
t[ctiuere,io capitolerò con e(io voi: fe per altro.furiabena /aperto. Que~ 
fio {come uedetejè tutte borra. ma àfono entrato , perche ui uoleuofcri. 
Mere a ogni modo,e non haueua di che^Vure ui dirò, che M. Vier yetto- 
ri,due giorni fona arriuò qui, in cafa di Monftgnore ^rdinghcUo. ^n- 
daifubito a vi filarlo, e non cono feendomi, per fua gentile\xa, epenfo an 
co per uoflro amore, mi fece grati ffima accoglienza. 2/on ui potrei dire 
quanto nel primo incorro mi fta ito a fangue,che me par cofi vn'huomo, 
comebannoa e/fer f am gli huomini. Io ron parlo per le lettere che egli 
ha, che ogni uno fa di che fartele fono, e me non fogliano muoutr punto 
in c^,chefe ne compiacciono, e ne fanno tuttauia mo/lra.Ma in lui mi 
pdifnaTannopure.e le lettere, e icojitmt, che egli pari ori feono tode,e be 
_ neaoiewiainfihme.lnfomma queUa/uamodefiia mi s’è come appicca- 
Uaio/fo- ttmolzatiefamoltalìima,eftanofpc/foinrieme. Hieri par- 
lam nogranpexja^ dì voi.e defidera di uederui.DiJiemi di M ygolino,. 
che era uenuto colià.e da altri ho intefo, che voi fiele andato fino a Bolo- 
gna per incontrarlo.Vi.Vjolo Manutiom'hà fcrìtto de‘cafiuosìri,e uor- 
tebbe,che uoi pigliale ficurtd di lui. fatelo, ch'ègiouine da tenerne con 
to,e da fper urne gran cofe.MJdattio mi dice, che uoi fiate in cagne fio fe 
co,di grafia aui fatemi la cagione, perche nefià eU mala uoglia, e meco fi: 
giuiiifica motto. State fono. 

Di Bpma,a li xij.di ìfpuembre- M- D- XXXyih 


A M.Luca.Maxtiini,a Firenze- 


!» 


i/o i TE volte, e da molti miei,& uofìri amici fono flato falutat» 
per voflra parte-, fi ultimamente da M,yincen'zp Martelli tanto affet- 
ttonatamente,che ipconofeo che m’amate. La cagione io non fo penfare», 
figtd come amoreuole , d officiofo che fiete,non amate me.perihe io fo- 
no a mico de gli amie i uoflri. Ma comunque fi fia,io ve ne ringratio, e tef- 
gomi Caro deffer caro a uoi ^riputandomi ancora a gran uentura,che uoi 
in fiate incib fatto incontro at deftderiomio’.che io ui prometto, che defi 
^rauQ fornmamente d’efferui amUo.Verche non ho mai intefo che cele- 
Luca Martini, da tutti quelli Fiorentini, che io conofeo , per Gen- 
til buono di tante buone partile per fi perfetto amico , che piu t?po fuy 
‘ ui tenga, 


i^itizèd b'i ' lO 
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Ili tengo buon' animo addo/ìo\epiù perftntir di uoì, che per eonofceru t, 
che in Firen iti uidi folamtnte una uoUa-Hora io mi fono mojjo a fcri‘ 
utrui qHtiia.perche uoit egnate carta de l'affittion mia. come io teng9 
tanti amici mallcuadori de la uoUra.E da qui innan7^,rni parrebbe da 
ufcir de’conueneuoli\e però in tutto ch'io uipofiafar cofagrata,coman 
datemiiche io mi feruirò liberamele di uoUn tutte le mie occorròT ^ . £ 
per cominciare a metterle in ufo^ui uoglio dare quella briga, che mi le- 
gnate in grafia di M.Tier Vettori,il quale è flato qui,emi fono innamo 
rato di lui più che altri no farebbe d 'una bella fhnciulla,per la rare%^ 
non tanto de la letteratura, quanto de l’bumanità, e de la ftneerità fua « 
Sarà con quefiatuna a lui, diteli ch’io afpcttonuoua delfuo arriuo,e ri- 
cordatemeli jpeffo.yoi fiate [ano e tenetemi nel numero de gli altri u$ 
ftri amici, a i quali ancora mi raccomandarete. 

Di I\pma,a li iiij.di Gennaio. M. D.XXXf'lji. 

AM. PierVcttori,aPircnzf. 

MA'H^OOVl questa dietro,per fretta d'intendere comefhabbìa- 
te fatta per uiaggio,e per dami nuoua,che’l giorno isteffo che uoi partì 
ste,nacquero negli amici uostri due cofe notabili.Monftgnor .Ardinghe 
lo, fu fatto Comìfiario da S.Satità a riordinare le cofe ,AfcoU,e tra uia 
intèderà quella di Ciuità lSluoua\il che mi torna molto a propofito , per 
ebe potrà grddementc giouare a certi miei pari ti, et amici,iquali fi tr$ 
nano prigioni a Macerata,a rifeo de la uita . va con fatuità grande,e 
co I mperioìfcbe menerà fuo una buona banda di geli. Ai. Marcello Cer 
nini fu deputato Secretario in luoco d' ^mbruogio,e benché’ l titolo fta 
del Cardinal Farnefe,la riputatione,e le faconde faranno tutte fue.L’v- 
na,e l'altra di queste iiuoue ui douerà tffer di piacere', perche ciafeuna 
d'c(fi,s’bà afta la ftrada ad attieni, 0 a gradi maggiori.De la coja mia 
credo ch'io ui diceJfi,cb’io l'hauea ferma non fen%a mia fatisfattione.Le 
uostre barò caro chefiguonoa nostro dtfitder io. veggoui dar dentro in 
quei libri a tuU'buomo.ìfon f questo ui dimenticate degli amici uoftri 
e di me fpetialmente,che uigiuro,che rf bau ete portato il cuor mio, tan 
to fon diuenuto nostro, Ffcordoui a guardar ne la libraria di S. Lorenj^o 
fe ui fuffero quei libri, che ui diedi in nota « 2^e altro , comandatemi, 
e state [ano. Di Esrrta»a itq di Gennaio, hi. D. XXXf^llU 

A M. Luca Marcini>a Firenze. 

FOI fatea puto quello,che ditedìnonHolerfare,quatoale cerìmo» 

,A a nit. 


.4, ..LIBRO 

nìe dic^Jo troppo gran cofe de' fimi mieìjequali come non fonumVtofi 
von uorrei,che uc le defìe a crederemo che penfafle ch’io me le credeffi t 
7^9 anco d M.Tiero hauete in questo cafo apreharfede, perche l’affet- 
tionegli fis gabbo alla uerità.Scriuetemi /kmUiarmente,e lodate par--- 
camente nò pur me, che no merito lode,ma quelli anco, che le meritano , 
quando gli lodate in fui uifodo mi pregio,che m'habbiate per amico, e 
tato pìu intrinfeco mi parrà d'ejferui, quanto più procederete meco, a la 
libera.Hocaraladiligen'S^afitttacon M.Viero sfate che li fta portata 
l’ inclufa,e per ogni occafioner acomandatemeli. M Martello fcriuen- 
dofhrò quanto m'imponete.CM. cjtfattiò uà a Vadoua di quefìafetti- 
mana.M.Beneuenuto ui fi raccomada,e io fono tutto uoHro.Statefano: 
DiB£ma,alixix.diCennaio. M. D.XXXP'II I. 

A M. Pier Vettori. 

1 0 ui perdono le merauiglie,che andate dicedo di me,perche so che 
l’amore che mi portate ui fhuclo algiuiitio.Ma le belle parole no fanno 
per noi, ne manco credo-, chef ci couenginotdi tal natura conofeo ió uoi, 
e di tal fon’io. Duoimi, che la lettera di quel uofiro parete no ui trouafie 
qui,che uifareiìe forfè fermo.Ma mi ricordo di quanto al partirmi di- 
tefle- E Sìarò auuertito ai ognioccafione che uenga,poi che uoi fiete ri- 
folitto a pigliarlascofì Iddio la ci mandi pre fio. treggia quanto fiete dili 
gète,che non pure hauete cerco cofli de libri, ma dauantaggio n’hauete 
ferino aVinegia.Dittuouo quefta fera fi uede qui uuagrà cometacciafe 
fkcefie il fuo folito,ci potremo riueder forfè più prefio. lM a fi mofira ta 
to affumicata,che no mi pare che poffi fignificare cofa di momèto, Tapa 
Clemetefoleua dire,che le due,cbe apparuero f lui, gli pareuano morte 
di fkmeiquefìa mi par difreddo.Co tutto ciò quel Vapa fe n’andò pure. 
Et Iddio ne conferui questo dhabbiamo.f^oi fcuiiate,& uogliàtemì be- 
ne, come finte, ^i P^rna,a li xix.di Gennaio. M. D. XXXFIII , 

A M.PaoIo Manutio,a Vinegia. 

VB^SEl^.ATO\di questa farà M. Mattìo Fran^'cfi Fiorentino t 
come dire un uinitia da Bergamo uiene a Vadoua, chiamato dal Signor 
"Pietro Stroi^i^,e credo chefi fermeràdi cofìà.Egli èmtogràdifftmo ai 
co,defidera d’efier uostro,e merita che uoi fiate fuo.Verche ui fìa racco- 
mudato per mio amore,credo che ui baiti direch’ io forno fommamente 
e eh’ io fono amato da lui . Ma perche cenofeiate ch’egli n'è degno per 
fe,bifogna dimi che oltre l’efier letterato, e ingegniofo , è giouine 

molto 


Digitizèd 


PRIMO. 5 

■molto da henett molto amoreuole, bello fcrittote , beìlijfmo dettatorei e 
•ne le compofttioni a la Ber.nefca ( eofi fi può chiamate quello genere da 
l’inuentore]argHto,e piadeuole ajj'ai come per le fuecofe potrete vedere, 
Qmndu verràperuifttaritiiOfferiteMeliiprma per/uo merito\e poi per 
amor nùoiacccttatelo per amico, con tutte quelle accoglient^e, che ni det 
Xa la uofiragentilexjtjx , e chefareiiea me proprio, ò Je iofuffi luì. 

Et mi ui raccomando, 

■w< AMonfig.Ardinghcllo. ,, 

0 ^ foqHeìlo,tb'io mi fcriffi a y,S.Ps^pertaltramìa,per la fretta 
che mi fu fatta delle lettere.Imperò le replico,che ,/tntono 7 ^o, Conflan 
tio , e ^lefiandro da Ciuità “hlpua, che fono bora in Macerata prigioni, 
rimejffialgiuditio di lei, fono par enti,i3 amici miei. Io non fo,fe eglino 
fono colpeuoli o nò,mafobtne,che qui, da tutti, che fanno il cafo,per una 
voce fi dice, che fono flati piutofìomal trattatiyche altramente,!^. S.ha 
uerà ueduto a quefi'hora , doue la lepre giace , e sò che non può fare ne 
più, ne mtnOyCbeft portino i meritLò i demeriti loroi e cheto non la deb 
bo richiedere dicofa,ch‘ella non fta per fare, per feflcffa. T uttauolta,per 
fbe confidano qualche poco ne l’aiuto mio, intanto lor hi fogno fpetial^^ 
mentr.doue corrono rifchio de la HÌta,nopoffo,fen 7 ^agradi 0 imo biafmo, 
mancare di raccomandargli a !',S.almeno,quanto meritano cheihab- 
hia lor compajjione. lo non uoglio entrare in altro , perche di quelle loro 
diauolerie,nonfi può parlate finTijifofpttto di particularità. jl meba- 
fta folo, che eglino in tanto lor pericolo non fi tcnghino abbandonati da 
me : e ch’ella faccia lor conofcere in parte, di che mometo fta la mia fer- 
Jtitù apprefio di lei . Del re fio, io fon ficuro,che la lor caufa pa fiord per 
uia di Ciufiitia della quale non è lecito che ci difcojiiamo. Pi i\pma,a li 
xxzfij-di Gennaio. M. D. XXXP'llI, 

il ‘ 

A M.PicrVcttoTÙ 

I E occupatloni mie non fono tante, ch'io non poffx rifpoderea le uo 
lire lettere maffimamente ricerco da uoi.lo mi tenea difctiuerui,per te~ 
men'ga d’tfjerui moUfto, piu tofio,che per altracagione , tanto più ch’io 
.non ho da dirui,fe non qualche nonnulla-). Ma, poiché ue ne fo cofa gra- 
ta,io lo debbo fare,cfarollo' uolfntieri, an^imireco àgratia, CS a fauo- 
re, che ut piaccia ch’io ui ferina'. & che noi , per rijpondcre a me, vi 
leuiate di parlar con tinteiligen:(e ,e,come dice quel nofiro , da la 
men fa de gli .Angeli :de’minu\i^li de la quale, iddio fa quanto vo- 
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lentUri io mi àbcrei,fi uipotfffi effere apprefio\rion hauendo io cortftie» 
t* to mai tanto co fa aliuna,^uanto di liudiate a dtlkiigo vn par d’anni 
a mio modOy& ualtttni de lo Studiato d’un ualent’huomo uoflro parì.O 
piaccia a Dioiche nafca toccafione, ches’afpetta di qua, co la quale tor- 
vàdone a riuedercipoffiate foccorrere a queSìa mia fumé. Fino a bora no 
ci veggo difpofitione alcuna,pure in una notte nafce il fungo Mi manda 
te chiedendo de'mieifonettì: Iddio viguarifea de lofucgliato. Ma per- 
che io non intendo mai difubidirui,ve ne mando quattro, fecondo che mi 
chiedete-, accioche,rifiucco de le buone viuande,haggiate ancora de car- 
doni.Fate almeno,che uaglia lor qualche cofa, iefierui comparft innan- 
7fi,degnattli d'ateuno ammaeSiramento, perche fappino un’altra uolta 
Comes hanno a piacere.M.Lodouico è tutto voflroJ& ui celebra a cielo. 
Et quanto a l’andar per i’ anticaglie , fe tornate in qua, promette trarui 
il ru:ti^o de le gambe. dSonftgnore (quando gli accader à) farà jemprea 
fdan\a con voi Io non pofjo efier più voSiro che mi fia. Et mi ui racco- 
mando. Dil\pma,aliij.diFebr. M. D. XXX y ijl^ 

A Monfig Ardinghello,a Macerata, 

SfF' EST .A è vna lettera, che, fecondo il nollro t^anxMO,fi pò • 
teua fur fent^a fcriuerla, hauendo io per due altre ferino il medefmo,& 
'parlatone a bocca con V.S.Ma i poueri prigioni di Ciuità ì^uoua fanno 
tinouate le lor preci a me,(^ io no pofio non ripregar lei, per compajfton 
di loro. La fomma di tutto che jopra ciò le potefft dire , e quello , che io 
tbogià detto per le altrr.a quelle dunque me ne rimetto. Etlafupplico 
de la medeftma gratta, e col medeftmo rifpetto de la GiuSìitia,e de l’ho- 
Ttorfuo c.Ma con tanto maggiore affetto, quanto p uò penfare, che mag- 
giormente fta crejciuta l’ i[iani^a,cl}e i mefchini mi fanno fare, l’anfte 

td.in che Hanno de la lor Jalute,hauendo mojfo me, che in qucfto genere 
fono rijpettofiffmo, a faHidirlagià la ter\a uolta, fopra vna cofa medefi 
ma.E queSia fola importunità le può far conofeere, quanto ejji inquieti- 
no me, Si quanto io ne fcriua efficacemente a lei. Toiche qui Ilo , che pili 
Volte fi domanda,fafegno,che più prema altrui , e piu fi defideri. Con 
qneftotSi loro, Si me raccomando a V. S. Et le haicio le mani . 

Pil{pma»atiiiif-(UFebraio, M. D. XXXl^llI, 

A tutti i famigliati di Af oniìg.dc'Gaddi in Roma, 

SIAMO inund eferto, Si volete lettere da noi,& voi fiete a I{(h 
m4,eHoncifcrÌHetc,cbedì/cretmeèlavofira ? e ebemaggiorant^aè 

quelli. 
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quella,che tenete co nol?ì^on ui bafia il tempo nc, che era doaete haue 
re fenxjt noi, che ancora da noi uolete ejfer trattenuti ì Ma di che uolete 
che ui fcriuiamoìDel noiiro uiaggioide’nofìri accidenti^ dille miniere ? 
d’ogni cofa cred'io. Orfu,aogni modo fono feioperato , che tutti gli altri 
fono aniati fuori a le caue& io fono reflato fola in cafa . Ter fuggir la 
tnattana,lono còtento di fami un cicaleccio.Ma eccoui cinque (oidi che 
no uoglio efier tenuto a fiate in un propofito. Et parlerò quando a l’uno» 
quando a l’aliro,fecondo le cofe che mi fouuerranno . Ì4 noi verra’g^ 
%ano,come a cercatore di nuoui mondi, e de le meraìdgUe d effhnon pof* 
fa ancora dir cofa degna de la uofìra carta^pebe non hauemo pajfate ter 
re,che non fieno Siate Icoperte da uoi,o da uoscro fratello . Se già non 
ui dicejft,cbe in queste parti haueo trouati molto piu animali di dui pie 
di,che di quattro:& brigate affai più, che huomini.^rr mammola pri- 
ma fera a la gra mila di Monte f\uofi,de la quale non bò che dirui ,feno 
che ci hauemo fatto acqui fto,de la bestia che ui fi inuia: s'è prefa di bu- 
ia notte,chejeguitaua ala codaja nostra carouana.Di quà lodimadano 
cane,ma fecondo l’ufanga di coftà,a me pare un mastino, "ve b mandia 
mo in luogo di dopo, febe faccia a le braccia co Ì Or joConfegnate glie- 
ne danoftra parte &racomandotcci a la goffaggine fua .lljecondo dì » 
pajfando da Sutri,uedemo cofed'iucomprehenftbile arcbitettura,che le 
■ porte de l’habitationi erano piugrandi,che le habitationi stefis. Et cofi 
derido per una uia,ihe i tetti,& i palchi tutti erao {cefi a terreno,ne do 
madai la cagione, e funtmi rifposto,che le cafe s' erano fuggite per gli «• 
fcùOitelo a Siluestro per rifeontro di quel chenedijfe altre uolte ilfuo 
Castruccio-Entrammo poi in una foresta tale, che ci fmarrimmo:e tem- 
po fuyCh'io credetti di nò haiiere mai pìua capitare in paefe babitato , 
trouadone rinchiuft,et aggirati per lochi,doue l‘aftrolabio,e’l quadrate 
Mostro non harebbonocalculatoil fito d^burroni,l’alteT(ji^ de macigni» 
€Ì gli abijffì de’CÒtrafoffifn che ci erauamo ridotti Et fe haueste ueduta 
Unostra guida,ui farebbe par fa la fmarrigione,e'l bloccamelo di nata 
rale.Tetìfate che uittoriol' accomandò a Dorianna, Laquale , dice egli, 
eh era una Fata, che co un gomitolo di fpago trafìe de l’arbintro,un cer- 
to Tiferò figliuolo di Manofio.O quiui harei uoluto io uoi M.Giorpo,co 
lauestra collera acuta,^ coluostro stomaco impat lete, a ueder ut strac 
car drieto da ù babrdo per quelle catapecchie,segJi faper doue ui foste 
ne doue, ne quando, ne che u haueste a magiare, o come ui farebbe uenu- 
ta la fenapa al nafo,(Ì she strani uift hareste ueduti fare a noi altri .Io 
per me mi coniujffi a tanto di fame, che le pruiy^, e le nefpole m'hebbe 
ro a strangolare. Ma tanto ci auuolticehiammo a la fine, che uedemo co 
me per derbottanatun poco dipianO’E tirando a quella uUu, marauì* 
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flìofamete cìfipYtfentorono auxnt i, alcuni Morbi fciattì,che ne Jleier» 
lingua, indriì^^pcr uenir douc fumo.Et queiìo è quato al aìaggìoj 
Delaflagapohlddio ne guardi i Cani.Bifognerebe ò fuggir via,àchiu 
dergliocchì,eglioreahi,pernonuedere^e fentirc. Voi Barbagrigia 
^onofcete il Bi§ìolfo,a difcretione di ibi niarno. Ci tiene con un certo ac 
querello,e con certi tOT^^i di pane itjferigno,che parche ftamo ueramert 
tefchiaui cofinati a cauare il metaUo-Et uoi ue ne Siate fu le uoSìre pe^ 
tacchineJmpaSlato da la Comare.come un polio in iftia. Fdite uoi Diete 
cettOtche pi'^^cate di Comico Io fotr qui conunotche,per hauere il mio 
nome vuole eff^ me in ogni cofano più teSlo cb'i o fia lui, tato che in mia 
ucce fdydice,fcriue,& s'adopera in tutto:& più,ihe prefuppone a le uol 
te.cheionofiainrerù natura,fopra tutto, uuoleefier egli Secretorio di 
<^Ionfìgnore,del quale offitio mi farebbe gran piacere a [caricarmi, e ^ 
eotra fòrmi in ogni co/a, s' è dato anco a fòruer/i,& bora capone una Co 
media, lutato ne darà da fare una di feiperche uuot moglie, & uuolla p 
fé , (S ha perfuafo a i parenti ych'iofono , che ia dimando E già per 

pai te loro m'è dctto,che fi contentano di darmela,quando io non ne sb 
nulla vedete, (e quefiafarà bella Jìaremo a uedere doue la cofa batterà, 
Cf d' at to,in atto ui fi madera tutto che fegue. Fate che al noSi-oritorno> 
Li fccna/ìa in cfìerc-Ora parlerò de le miniere a tutti infolido Qui fifof 
f<t a piu potere,&l'.AUegretto,a io fiamo /oprai mantici . Masiro 
Marco è ffolcanoSiefjo.il Greco Sterope,C3 Cofmo,Brote, Viragmi,gU 
aUri tuttiMonfignore colfuo BaSioncino, CS co(petafetto,alfolito,foU 
kcita il miniSìerio fe non ci fò lauorare,non uaglia . f^affi ogni di 

cafìrandomontagne.hora quella di CaSiro.hor que/ia de la Tolfa. Si- 
fànno faggi [opra faggi.Tqon fi parla d’altro che dicaue,di uenne,diflo 
nifi diJegnanofpianate,tagliate,maga:^ini,gran co e slimprcndono , 
grandiJptranT^e fidanno.fino a bora ci [i uede del carbone, del fumo, 
de le loppe affai .■ tJMafiroMarcovadiqua,coH quel fuo balteoa 
trauerfoalpetto,dicendO'digran cofe.ìoptr me fe diuentaffi ricco co- 
ftin unfubbito,mi trouerei impauiato,percbe non ho penjàto ancora «. 
t/uello che farei de danari, non ho imparato ancora di maneggiarti 
Scriuete uoidi ColìàildiJtgno,cbe/atede'uoSiri, conftglute anco>- 
oa noi,. 

i.l 

" LaTolfa,èCiouanBoni,ffna bicocca, i> -‘ , 

T.rafcheggie,(^bal^ea’un petronferrignor, r, .• o'*. *' ’ 

Et,ha n cima il cucugfild un macigno» i.. ' '■ t 

ynpfg'gpdifafciumed’unaroca. 

• il piede Jm la man mi fi dinocca, 

ijl^enoc 
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tjiftntyt che nel cader mi rag^anigno : • ' ' i . 

Che punto ch’uH traballi , evada arcigna f. 

Si troua manco qualche dente in boica. . • / 

Jnfommaaltrononc'è,chegrotte ,e/pinU L'-X 

E cane , e catapecchie ^ tompicoUh 
Do mandatene pur Cecco Lupinu 

Tqpi ti (ìiam per hauer di quei catollit 

Da far de le patacche x e de' fiorini , • ‘ ‘ ' 'u ' 0 ’> 

"Poiché tu con gli tuoi non ci fatoUi, 

Mora intendo, che certe di quelle fudiciotte ballano , voglio andane 
^dere, che non barò più paura de la mattana.Si che gracchiate bora da 
volyn' altra volta, fe ci rendete il cambio diquejìa,vidirò‘il refto- B^C 
mandatene tvno,a l’altro,e tutti infìeme fatte buon tempo , 

Di C aSìro^a li xiij. di Ottobre. M. D. XXXyiI, 

A mondg. ArdinghclIo,a Macerata.- 

E vero che v. S^el fuo partire mi comandò, & io le promifì quel eh"' 
tUa dice, circa al farle ueder di mano, in mano tutte le mie compofttioni 
E fe non Thè fatto vedere il fonettovltimo,èpercheio non l’hotinuto 
per mio. M. Giuliano fuo fratello ha uoluto,che io lo fàccia a difpetto de 
le Mufe , le quali fi sà quanto mal uolontieri accettano per opere loro , 
quelle che fi fanno lor fme,e quanto fi fdegnano, d'efier mandate a vet- 
tura . Ma io non ho potuto mancare difèruir lui, peri’ amor che io gli 
porto, e per compaffion di quello che egli porta altrui . T^ondimeno 
quel che ho fatto afua richieda , ho reputato fempre per fuo , fi perche 
mi pare che le cofe che s’operano adintlanga d’altri non fieno di chi le 
fk fianco perche egli mi moflrò defiderie di ualer fette, come di fua cefa 
propria^, E per queiìo io non uolea ebefufie mandato fuori , fe non da 
lui . cj^ia poiché egli fieffo s'è feoperto del fuo fecrcto i y. S. con buor 
vaconfeienT^ami paredi poterle far ueder ancoil fonetto,ecofifarà 
con queiìa.Ora ella è tenuta di rimettermi la contumacia di non baucr- 
le ne mandato,edi far permodo,ch‘io nonincorra in quella di fuo fratei 
lo per mandar lenetche le douerd uenir fatto fàcilmente,poiche egli Ue- 
fo è siato cagione, prima che io lo ritenga a y. S.e poi che ne lo dia -, che 
quato a me io le fa ueder e le mie cofe più che uolètieri,e con molto mi» 
uàt aggio, ejfendo ella di tato finterò giuditio, di fi purgato orecchio ,e, 
quel che più itnporta,di fi libera fentenga,com'è.v.S.lo legga, e, quan- 
do farà poi tornata, mone dirà il fuo par ere.y olendolo mòftrare anco at 

Bartolo^ 
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tartolo,pur e'habbìa l’occhio à no difpìacere a A/, Giuliano, h me ne cS 
tentoyperchel'ho per Voeta di qiialclye lega,ma non glàdi copella come 
egli fi tiene:efegli par ch’io l'ingiurif, uendichifi contra queììofonetto* 
Etày,S.&almmiraccomàdo.Di l{o.ali viifidi Feb.M.D.XXXf'lU, 

A Rafaello di Monte Lupo. 

COME uoì dite, non hauendo errato, no accadeua fcufarm,ma qui 
io hauefie fatto ogni grande errore in queflo genere di cerimonie, lefier 
voi [cultore, porta [co unpriuilegio , cheui rende faluo da ogni flraua- 
gam^a,e con tutto che errore non habbiate commefio,ho caro, che vi fta 
parfo di commetterlo , per la bella feufa che n’hauete fatta-, perlaquale 
s'è cono feiuto, che non fute men ualente L^iaefìro di penna,che difcar~ 
pello.U auete dato punture à qucfti Cortigianetti che da qui inan:^ non 
doneranno pure annafirui,non che nwrderui.Monftg. di Ve[ia portò il 
iiftgno de la fepoltura al Cardinale l\idolfi,e piacque, lo non ne ritrag- 
go altro fino a bora , fe non che fi uede buona inclinatione a metterlo in 
epera.f{ingratioui de lo fchi'^o de la •ytiadonna,C7' appetto l'altro che 
mi promettete per potermi nfoluere à uno de due , Tutti di capavi fi 
ìactomandano,CS io fon tutto uofiro» 

Di ^oma,ali xxvfidtFtbraio. M. D. XXXV Uh 

A M^Giouan Pietro Mafàcconr. 

£ ccfifhcciamo,M.Cio.Tietro, buona cera fin che fi può , e fignìfichi 
la cometa,ihe ben le uitne . E ci parrà pur troppo a ptvfareal male, 
quando farà uenuto,fenxa affi geme auanti,cheue)iga. llnofiro Carno- 
ttale,daloftarfanoin fuori, pafia affai magramente: & voi piu magro 
€e lo fate parere,a non mandarti da cantar qualche coja del uoSìre , per- 
thè la mufica,i bora il maggior pajja tempo che habbiamo. Mandateli 
qualche cofa di nuouo.e fiate [ano. 

DÌF$ma,alixx.diFibraio. M. D. XXXV Uh 

Al V archi» a Padouar 

Tfp'hf^uìmerauigHatefe'lMol^a nouifcriuecheapenapartaagli 
'miciyihe fono prefenti, tanto a queiti giorni è flato, e Sia tuttauia addo 
lorato-La cagione è,che’l Duca eli Ferrara, fecondo che egli dice, ha tanto 
aggirato efpauentato M.CamiUo fuo figliuolo , che gli hà fatto vfeir di 
piano lafua colmba^ioe quella cefi rMapupiikfCbegli era promefpt 
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perntoglU^Qiielgiouine l’ha fatto fm:^afua Caputa, & bora nS gli può 
cauare pur una lettera di mdno-, di che \ia più in loUera , che de 1‘ errore» 
ibi conteGo.Se‘1 VribAo uerri farà accartjj^o et aiutato da ognutio, 
e di già Monfìgnore ha tato operato, c bar à quello che deftUera. L'afpet- 
tiairo di corto ad aliogiar con noi C? io fpet talmente l'ofierueiò, e faro • 
tutte quelle care'gT ^ , i he potrò : e coligli fcnuete, e proferitemegli. 
jl giuoco de la uirtù crebbe tato,che dm-ntò i{eante, equefio Carnouale 
vi li fon fatte gran cofe, perche ogni fettimuna fedeua un i{è,the a l’ul- 
timo hauea da fare una cena, in fin de laquile ogniuno era comandato i 
prefentarlo duna firauagJg^x , e d' una comoofit ione a propofito di effa, 
tanto che,agura lutto deU' altro, e gli K^, e i yafialli hanno fatto cofe né 
tabUtjJime^ynodiqueìii ^e è fiato •JM.Gio.FrancefcoLioneàl quale 
fitroua(comefapete)vn nafo fefquipeiale.il mio pfente,i Fìatoun guar 
danafo,cl)e,mettendogliene al uolto co rmclufa diceria, ha drUo da ride 
re afiaits'haranno poi Calere compofttioni degli aUri,e maderannouift. 
Ho grandiffimo piacere, che'l Martelli fi porti cofi da Taladino. ^auo- 
mandatemi a lui, al Leni} , & al Bene , Baciate le mani a Monfignor 
Bembote Monfignor di Cofenr^ da mia parte. Et fiate fino. 

Di Ramata Uiiij.di Mario, M. D. X XXF' l IL 

A rArdinghcUo. 

3\^ 0 7^ folamente debbo hauere per ifeuftta la S. F. de la tarda ri- 
(polla ,ma ringratiarla,dtl fauor che m’hà fatto a rifpondermì, non bi- 
fognando,ne manco attendendo io che mirifponde(ìe‘.perche la fede che 
l'hò,mi feruiua perrifpoHa de la mia raccomandatione. Et le fue molte 
f atende non lajciauano, ch’io la rkhiedejfi ,fe ben l'haueffì difideratoj» 
Ter quello io ne l’hò tanto maggior obligo. Et le baccio le mani del bua 
animo che tiene in fauor ie’Carceratitp coto de’quali,no le farò piti }cri- 
uere,iHe manco le fcriuerò;ueggendo,ch'eUa ègà ben difpufia a benefiiio 
loro. Quanto al/onetto ; io fa tanta fiima del fuogtuiitio, che mi cont^ 
piaccio d'elfo,poi che è fi piaciuto à lei- & tanto piu,che con efio m’è ue- 
nuto cofi benfatto, di Jpiar Cufietto di F. S. Ter un’altra le manderò la 
diceria fatta al Re ìqaionr,e jiriueroUe,poi ihe mi mofira d'hauerlo ca- 
totthe per C ordinario,in tanti fuoi negoci d'importania • mi temerei di 
faxlo.lmperò non occorre che fi Icioperi a refpondermi, perche mi bafia, 
che mi tenga in fua buona gratta.& à lei,C$ al Bartolo mi raccomando. 

DiB,pmaaUxx^,<iiMarip. M. D, X XXF ili. 
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A M.Pier Vettori, a Firenze. 

1 L libro no s'è atuor veduto,ne manco il yettur ale chela portò-, c/?g 
io toiìi,iinHennelo 'voi. L'interpretatione de la. medaglia,cheftdefide- 
ranadalMaffro,è fia.Che^li egitij,uoleado figtiificare vn iMomo d' al 
ti penjìerif 0 ? mito a la còcemplatione de le cofe ceiefìi facenano un i le 
fante col grugno riuolto in fujo, & uolèdo ftgnificar la prudet^a ne le c» 
Jc del mondo figurauano un Serpente: e qu^o è il (tgnifaato del dritto» 
per dinotare lo fpimo,e la fagacttà di Cefare, e credo , che la medaglia 
fdffe coniata quando egli fu VotefictMaJfmo :.eper quefio mi rouefeio 
fonale quattro infegne potificie,^ *ugurali,ma fono ft mal ritratte,che 
apenaft pofiono conofeere. Quella di megT^o è la fecure, a'I malico, ò la, 
fecefpita,ti)e fe la chiama ffcro,con che ammaT^auano le uUtìrne» Quello 
che pare vn pefee polpo,e l'^yilbogalero. Quella che fimtglia a vna sfer 
l’ a fperforioie quell'altro ,a ufo di fcomberello, è l'haufiorio. Se voi 
trouafie qualche particolare di più, fatecene parte. De l'inuentario de* 
libri, non vi ricorderò altro,perche veggo chtrvoì fiele più offitiofo, che 
io non fono importuno. Tra Monfig, ^ voi, non accade che io, ne altrà 
per fona fia me\gana per matencrueli in gratia.EgU u’ama di cuore,(S 
vi fi raccomanda.lo jon uofiro quanto mio,c defidero mi comandiate • 

Dì Bpma,ali xxiij.cU Mar^o. M, D. XXXyill, 

Al Varchi,a Padoua. 

‘ \ 

M 1 merauigliaua ben io, che queflo Clnrifìianofìeffetanto in un prò 
pofito,ma non tri inganna di molto: io u'hò ferino per altra , che la cofa 
eraridottaa un termine, che no macaua,fe non che egli uolejje quel ciré 
mofiraua di dcfiderartila qual cofa, a noi di cofià è parfa fempre,puto ri 
folut 0 . M a Ima in sii lo Sirignere,il T. l ha trouato non folametc uolto a 
no farlo,ma molto crucciato con L. allegache di cofià gli fia r,\ppor- 
tatQ,cbe fia più de/uiato che mai:e che tutto giamo è col Sig, V. e iduoi, 
che fc non fa altro, mt parrebbe pur troppo bene auuiato. Maio uo pen- 
fando, che queflo fia un uoUrfi ritirare in dietroie che egli habbia mcfja 
inanji quefia prattica,per iftoprir paefe di qua,e cofi la intendo ioiper- 
che non mi fi fa a crcdere,che,doppo la partita fua di cofi rà,L,habbiapo 
tuta far tati diJordini,che ne fia cofi prefio giunta la quercia: tanto più, 
che mi difie bene,e di lui, e diuouilche nò può stare infiemecol riprèdet 
lo de la prattica vofirazfiihe credete a me , che quefia è fiata una luflra. 

‘ ' Ut. dice che lo cenerà di nouo. Intaio fe ui pare di fatui giuHifìcatione 
alcuna. farà bene,ibeÀ Indiciate la querela de l' amico ,raanò lo ritira- 
• mento: 
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menteiperche mi pare chela tema di perdere urtatale oeeafione,gli 
poffaefìerebuonfrenoatenereloalemofle . E fe bene rtonuien fiuta 
quesiOiio non pojia credere ^ {a quel che gli ho fentito dire) che non 
lo prouegga altra uia, S: S. Eeuerendifi. partirà con la Corte fra due 
dì,e per auentura tornerà di Cotià.yoifapete bora come le cofe paca- 
no' rimediate al bifogno. Guanti che parta lo uifiterò , per ritrarne 
qualche altra co fa'.lntanto Hate fano, tenete le mani addoffoaL. &a 
lui, a l'y golino, al Frangefe mi raccomandate . 

Di l{pma,a li xxiij.di oifars^o. M. D. XXXV Uh 

I ' . 


AM.Bernarciiao MiSeù 


quaft Monfìgn. Dico quaft, perche non ut manca di yefcouo fe non 
il RocchettoiCi in tanto, che Phabbiate non mrrei bauerui a dar tutta' 
madiy- S. R. non che non ui fi douefie, {che coft folle uji Reuerendif 
fimo come meritarclie d’ejfere)ma perihe,adirui il vero, uoi mi parete 
m buon compagnetto, e credo che non ui curiate di troppo fumo Et io 

fono una certa figura, che mal uolontieri tri arreco in sù conueneuoli : g 
ne lo fcriuere con quelle teri^ perfine , mi uiene fpeffi fcappucciato , e 
dato del uoi a laS y.e con altre difcordage,che Ser Cecco poi fene ride» 
Si che la S.y.perquefiauolta perdonatemitfe ui fcriuo a lacarlonajt 
che per quello non farete meno di quel C^iaffeo che ui fitte, Secretario 
del Cardinal Farnefe^Oratore,Hiliorico,K^ntiquario , con tutte l'ap~ 
partenenge ,& harete quello di più, che u' barò per buon fot io. Voi 
dunque non la S. y. mi commetteHe,clj£ io ui fcriueffi qualche cofa% 
che me P arreco a fkuore,e faroUo uolentieri , ma non sò che mi fcriuere • 
che fia degno di voi . Le nuoue ognuno fa che ui corrono dietro , e che 
per uenir di qua' dimandano prima Ucenga a noialtri, chegouernate 
il mondo.Di quelle , che fi dicono per ognuno,io non ifcriuerei , ne colli 
ne alcroue,per non pafiar per cronicaccia.F accende non habbiamo infie 
me, perche fu trouato lo fcriuere de Pvno a P altro. ?gpn fono ne di Hata 
nedicomm:fiijne,difcriu:ruico'edigou:mo.Qji in Roma nonè fegui 
ta cofa notabile, il regno de la yertù è sbandato. Che ui,fcriuerò doquei 
qualche no nutix,o qualche berta,come dice il pair^ Mol'ga? E berta , e 
no nuUa,e borra, è qllo che ui ferino bora. E fe mi fapete dire a che ferue 
quella tener a,farete piu che indouìno.E fe uolete di que(ie,uene pofioc/t 
ricare ogni giorno ari f ufi. fi uolete che dichino qualche cofa , datemi 
voi miterii da fcriusrui , o cominianiomi queUhe fi fia, ò ri* 
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fpondtndcmi perche uìpofìa refcriuereXhefe non wi rlfpondete, o non 
1/1 fa iueroyò mi dorrò non di ‘Voi, ma de le voflre fkcunde . Lerac- 
comandationìfono ma fpecie di borra,mu queste, ih' io ut dirò , vorrei 
che uoi thauelie per bona empitura. i{accomandatemt dunque a Mon- 
fignor CeruinoM cene otteperù, che Tton ftacon S. S. nccolH^utren- 
diffimOine occupato con Imbafciatori,ne con lettere de Vrencipi . 
cordatea Monfignor di f^iterbo , che io le fon jeruitote da fino ch’egli 
era M.Giouan Pietro 'JMettetemiun poco in gratta diMonJìgnor di 
BitontOych'efiendobumamffmo, credo che ui uerrà fatto agcuolmen- 
te. Quando uirifcontrate con Monfignor Cuidiccìone > dtgnateui di 
gittarli un moto per me,e dirli quanto io l’ho per caro padrone, e be- 
nefattore. sAluo^ìro Kekerendijlfitno non ardi fio dire, che vorrei mi 
fkctfle feruitore , perche dubito di non defiderar tant’alto, che’l mio 
merito non c’pofiafalire, e che uoi non duriate fatica a conduruelo , 
pUYCypeìcbesò chela tanto grande^pta piega udontieri a l’Immanità, 
qualche uolta che fi dhntnticajfe d’efier chi egli è , e che non s'auuedef- 
fi di quel chefon’io,migli potrdle forfè nominare per uoflto feruito- 
re,e quando farà tornato, moflrarmeli cofidi lontano. (3 io ftavò die- 
tro a tanti fignori in un cantucio de lafalaa farli riueren7^a_» • lo di- 
reifOte miraccomandasie à lat^aetìà del i{^e 'lfafone,del quale io 
fonuafiallo . c^faperche lanafaggine (uami comandò ,chcglifcri- 
urjfi appartatamente, fa rà fitto quella vna à S. Madià . Eccoui una 
lettera bella,e fatta , finora hauer che dirui . Voi fe uoleiìe attener- 
mi la protnefià,harefle da darmi mille foggettida firiuerui altro , che 
quefìebaie^. Ma bafìache Jappiate,cheui finfiruitore.j, Et vi 
bacio le mani. 

Di Esma,a li x.di .Jprile. M. D. X XX VI JD 

i ^ 

A Monfig.Guidiccionc* > 

I ^ partita di V.S.fu tanto fubita,che non fui atmpo a uifitarla 
è certo,chen’hcbbidifpiacire,non perche io creda, eh’ ella me ne tenga 
mino amoreuole feruitore , ( conofcendola lontana da lefuperiìitione 
de la piu parte de’Trelathche fanno piu fiima de le ceremonie , che de 
i cuori de gli huomini)ma perche io hareiuoluto ch’ella m’hauefilafcia 
to a fare alcuna fuafacenda,diquelle,cbe fi pofiono commettere a uno 
di cofi picchia fortuna,e di fi poca fperien:ì^a,come fon’io.Hora non lo 
hauendofaito a bocca,la prego per questa fi degni ordinare a quelli 
Juùi di qua, fenl^ piglìarfi altra briga di firiuermi , che m’operino in 
quello ch’io uaglio per fuo feruigio • Che, poiché le fon fitkmre,e obli- 

gato, 
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gtt^o mi uergogno dì me medefmo , a non efìerle buono a qualche coftui 
Lafciimo ilare, che oltre la ferultù.el’obligo» ch’io tengo [eco per l' altre 
fue parti, non folamente da me,ma da chiunque la [ente ricordare, è de- 
gna,non pur dTefferferuita, ma tenuta in efeutpio , e riueritoj . Monfì- 
gnor E^cuerendijjimo de’ Caddi , otto di fono partì per la Corte, a la uoltx 
di Bologna;ho penfato,che V.S. potrà molto meglio,cioè con manco fo~ 
/petto, d'e/fer ricercato,negotiar quello ch’iole diffi,per vnione di Mon- 
jftgnor mie con S. S. I{euendifi , E parendo ancora à lei coft , io le ne 
ricordo , come quelli che defiderovederli d'accordo, e che fot autorità 
ch'ella tiene , con tuno e con l'altro . L’informarla de’ particolari , che 
fono fra loro, mi par troppo lunga co fa , e forfè non è nece/aatia per ho- 
ro-t . Imperò, per quella prima volta credo che non pojfa vfeir de’ ge- 
nerali : S quando farà feco , con quella prudenza, e con quella deiire'gj- 
^a , che mi par fua propria , potrà intrargli ne la materia , co me mojfo 
dal xelo'del honore di S. Bfiu erendi/3. e dal carico che /ente darli dx 
qualch'uno dela Corte, {come può dir liberamente, tffendo il vero) per 
non hauer dato à Monfig. fto fratello, quello Archiuefeouado di Cojen- 
^a, che gli fi veniua, fe non vuol confeffare per merito, almeno per 
promiffione di 5. S. I{euerendij[fima ; di che n’appare fcritta di man fua 
U.M. Luigi, od richiesla delquale,perobligochetien feco,promette ri- 
nunt tarlo, infieme con l'.Abbadie ^ . £ la ceffone di M. Luigi a Monfi- 
gn,nofiro. Laquale fcritta è hoggi in fua mano, cofa che non fa forfè il 
Cardinale, che non l’Itarebbe perauucntura detto,chegli rinunciò l’Ab 
badie permetterle in per fona d’ un’ altro. cMa F.S. non può dire que- 
ni particolari fen'ga feoprirfi informato ;però le ne fcriuo falò perche li 
fappia ,efene pofìa feruire a tempo . Sò ancora , che fi fonderà a dire 
molte nouelle di lui,comefa con chiunque ne le parla , per mofirar forfè 
hauer ragione di non dargliene ^ . qucfto non puffo dir altro, fe non 

che ha detto piu volte le medefimecofe a me,eche io lefo fede, che non 
fipoffono verificar tuttc^ . tMa la 5. y. può moftrare di crederglie- 
ne, e da l’altro canto effor tarlo > che per honor fuo fi rifolua a tirarfdo 
apprefio,e farne capitale,per efìer fuo fratello , e per fona di qualche opi- 
nione ne la cortei . Efet^.S. intenieffe qualche cofa, che le defie trop- 
po noia,degnandofi a beneficio loro farmene dire un motto,penfo di giu 
fiificar y. S. tanto , che potrà parlare al Cardinale liberamentcj , 

E con quefto le beccio le mani. 

Di B^ma, all viii.d' Aprile, li. D. XX XV III, 
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A M.Gioaan Francefcx) Leoni. 


T^^SVTISSIMO tM’GìouanFrancefco» Dice che s* era VH 
tratttao certo Tempìone ,che fi trouauavnpaìo di fi gran tempiali t 
che facendo a le pugna con chiunque fi foffe, ne per molto ch’egli fi 
fcbermiffe , ne per lontano che l'auuer fario lì tir affé ,fi poteua mai tan- 
to riparare , cheognì pugno non lo inueniffe ne le tempie^ . Di que- 
Ho mi fono ricordato adeffò, che ho penfato vn granpeo^TiO a quelloy 
cheiouipoteffifdriuerei&in fommamivìenpur dato nelvofìrona- 
fo \ perche la grandeo^a fuami fi rapprefentaper tutto t tanto èri- 
mafio ne le mentì , ne le lingue ,enele penne itognuno . Si che uolen- 
douifcriuere , non pofjo dirui d'altro . E fcriuerui mi hi fogna , poiché 
'Voi mene richiedete , che fiete fiato , di fkua forfè yO di B efkna ? 

del Begno de la y 1I{T Fi tale , che non fi vide mai corona me" 
gito cal‘ 2 ^ata de la vofira , ne fcetro meglio inneHato , che ne le vofire 
mani; ne feggio meglio impiuto, che dalevofìre mele, ancorachél 
I{e CucoUato fi troui piu badial culo che’lvofiro . Lafciamo ilare , che 
non fu mai il piu virtuofo di voi. Sannoio quelli che v’hanno ve- 

duto recitare fino a vn punto, il contenuto di parecchie carte, fenica- 
altramente leggerle : ma quelle cofe fono nonnulla, a pitto a. quel 
nafo, che vi da quella maggioranza , c'hauete fopra noi altri. Con 
quefio vi fate voi gli huomini vafialli, per quello le donne vi fon 
foggettc^ • Beato voi , che vi portate in faccia la merauiglia , e ia 
eonfolatione di chiunque vi mira, ogniuno firab'dia che lo uede\ ognu- 
no fiupifce che lo fente : a tutti da rifo , a tutti defiderio. T ulti i Tetti 
ne cantano : tutti i prefatori ne fctiuono : tutti c’hanno fhutlla ne rag- 
gionano. Enon farebbe gran fatto, che per infino a le Sibille ne prò fé- 
tigjafjero’.che gli .A pelli lo dipingeffero: che iTolicleti lo’ntaglia fie- 
ro teche Michelangelo ne l'un modo ,e ne l'altro Hmmanalafie^- 
Qui, dipoi che voi fiete partito, sè fiuto piu fiacaffo di qucHo vo- 
Uro nafo , che de la gita del Tapa a 7^iz^,e del pa faggio , che prepa- 
ra il gran Turco : tanto che mi par diuentato la tromba de la Fama,che 
da ogn’ uno è fonata , edaogn'uno è fentito->. E pur hieri mi fu det- 
to, che ci era vna nuoua nafaria in fonetto , che benché dica le cofe det- 
te, non è però che’l voflro nafo no n fia il bersaglio de l’arco , o de C ar- 
chetto d’^ipoUo , 0 come un flauto , o vna cornetta de le Mufe, poiché 
tutti i Toeti in mettono bocca . Et ecci opinione, che queH’anno Taf- 
quino non voglia altra metamorfofe , che del voflro “h{afo : & barebbe 
granfenno ilgaglioffattiq , afitrlo, volendo ricuperar quel credito , che^ 
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/ha già perdutatpvle tiafir, perche non credo, che (in fìron^oloio 
TarnnJfji, che non fi uolefSe prefentarealuofiro nofo , perfetto» 
2^afo principale T^afodiuino > 2 ^( 0 , che benedetti^ fia fra tutti ina 
fi ; e benedetta (h ejuella mamma , che ui fece co(ì nafuto : e benedite 
tutte quelle cofe che uoi annafate -Trego IddiOt ibemettain cotreal 
Brittonio» che ui faccia una T^afeide ,piu grande di qui Ila fua rotontat 
t che ogni libro , che fi comùone fta ìqafea in h more de la nafale Mae^ 
Hi vofìra : E che non fita fi forbito nafitno , ne fi firingato na fetta , ne fi 
rigoglio fo naforre ì^nefi fpenicato nafaccio • che non fin vafallo , e tri- 
butario , de la nafeuoliffima naf aggine del nafuttiffimo 2(afon uosiro» 
Ora , fferlareuerenga ch'io gli portOf non pofio mancare dauuettìrui 
di quanto io conofco che faccia a gloriati a mantenimento d'ifìo , 
Sappiate dunque , che quelle fue gran lodi , che uamo à torno , hann» 
defia ma ivuidìa a certi altri gran nafi , che , quantmqne a petto al uo 
firo fieno da Barbacbieppi, da Caparrimi , da Marmocchi piu lofio, che 
da Hg, per la grandeggalorofi tengono degni di partìcìparedele pre^ 
rogatili del aoUro . £ fono tanti, che, fe fiate lungo tempo ajfente-fy 
mi dubito •ebe ui troviate carfa ■qnefia preminen\a nafale . E qu^a è 
il pericolo, che portate da le bande di quà . Di coflà ne correte un'al- 
9ro, che ,fe uenite a le nafatecon quel del e non gli togliete la Frati 

eia , temo , che nonne perdiate tanto di riputatione , chenonfia poi 
uafceca, che non voglia fare a tocào co'l vofiro nafoneeebe certo quefio 
affronto fard come un’ oppofitione di dm gran luminari-, doue bifo- 
gna ,òibe uoi facciate eclifìe alfuo,ò che egli lofpccia al uafhro.Ci che 
andateui prouijio ; & valeteui de l’armatura , ch’io ui detti ;ò fi uera— 
mente incaliiteui ,ò rigonfiatetù ilnafoconqveiuofiri calabroni: che 
fe tornate in qua fnafato ,ui foneremo le tabelle dietro. Tfe altro del 
ttafo . llregno de la f^ertù è in declinatione , ela primiera ^fe non fi ri» 
mette , gli darà fcaccematto . La Eggina Gigia 7f/^afica è fiata per 
tirare le calge , bora è fatta di corpo , cioè che del reSio imperuerfa piu 
tbe mai . l^MComandatemi a tvttii noUri uirtuofi di Corte ì e rtHo fer^ 
mtoredeluofìro2{afo, 

»4lix,(C^prile, MDXXXyiII» 

; • V. 

I, . 

» ASilueflrodaPratOi 

VI OVE e fimo a l'hofteria , & in una Terrà come quifla , dem 
non hauemo n e che fare pie che vedere. Vi fcrivoò dunque tofiper mio 
pqfia tempo^ome per dar §àt(rfa a tiofigM ridere,e!r a nei di far pìi^ 
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uofìri paflicG pet condimento dcla fna tofU^iLt^-^pn tmat la bacca 
•Vita voltai » fe fari poffibile» al Capitan Co/k^ . T^oi.per noflra 
buona fortuna;» l'huuemo trouato qui in per fona fua propri «u , perclics 
quando Cè^fe ne vi (empre aliando intorno a queSi’boHaia ^ , cortreii 
nibbio al macello, per ifcroccare a le uoltt -» , qualche pafietto da quel- 
li che pacano, come fanno i fonatori, & i promfanù, raccontando hot 
la rotta di Bauenna^ , hor il facco di Cenoua^i ei più de le volte 
il fatto d'arme de la Bicocca, per venire a quella ftgnalata fhttione^ 
th-Kgli celebra di lui iìeffb, E t hauendagli{eredof4a fua fentineUa re^ 
fmto,the v’eragiuntavna caualcatoj.y di fornai»., non fapead» -chi 
noi ci fo(fmo., a difpetto de la pioggi/t » , che veniuagrit a iòcctriah, 
calò jtéitQ ala volta noSiraj, prima fu der.troala portai, 
da rocchio buono ft tàdeìunant^i 'jki Ferrante^ * beotne quelli, che 
fidebberieordarede i vanti, cbesbidatiiuxafa nofira^, defiet ìH 
quella Terra ilfacent&jie deianuitogeneraieche^piitulélte éay'fitto 
a tuttinoi altri per femprecbe paffama S qucL*y{»&attù fpetialtìktr*^ 
tiLj ; fcorto che l'hebbcj , volle dar ftd)^to\<vdtaij^ 'Jrìa''‘VÌìtt6ric'\ 
che gli liauada l'occhio cattino t qaa{i iaìO(^attdo inefiol(>fò'èro ) 
gli fece intorno queUo fcbiamao^T^o , .che fi.fuole a gliamieì kt 
fatti incontri ; al fuono del quale Ferrante cor/e Àlui, to ch'eréÒ 
fopra,fàttomiincapodtlqjcaLtj, vidi'^eiféntif tutto , ehepjfìb 
traloro-Kà ftpete^,cbe fìgurette fonoqueiiidùc^ Fra hma-jer 

altro fe'i tptfeto ht i- e poiché gli hei/hero fatti glt'accattametf 

ti /oliti; eccoci qui ^itominciarotto a dire^, noi'fianio af^eUetri^ 
quel c’hauete tanto dèfiderato -, liòrxè tempo , che ‘vcggiàtho le uo>- 
lire tante proferte^ , doue parano » il pouer’huomo ammutì per vt» 
pocotdi poi ft mife in m l'interrogationicfarebbe mai qui Monfig. «o- 
firaiCbecifateuoiìdoueandatèÌEt Ferrate a lut.Doua andiamo fapre 
te pohparliamohora de loftare^.^Monfig^ non ci è, ma ci ftamo ben 
noi, econcicomeiredeteìefé'lpoutro Caro non alloggia quella fera 
meglio che tanto, è fpeéto, Cme,diffe, il Caro è qui ^ Siè',rifpo'‘ 
fero , uenite a fare il debito uoliro . Et uedendolo Ferrante nicchiariLj $ 
Ofoggiunfe ,non ti uolete far motto ? P^er gogna ft a dir di non, & ve- 
nendo,ancoraihea male incotpo,mi fece acecglient^a, &ancocfferte 
cotale a la trUla-Et io a rincontro , lo ringratiai,enon accettai» (JMa 
Ferrante riuolto a nt€^,e fàcindoini.<T occhio ? Dunque ( dijfe ) ci fa- 
ma noi quella mattina leuati il mal pitto poiché tutto giorno fumo Ha 
di cofi rùaltrattati da la pioggia, e dà ogni forte di di/àgio , Ò bora ito 
0 uolemo valere de la uentura,che Iddio ha mendata del Capitano ì 
(^ueflobolUèpeggiotbcdalmattmpo.ì/jmbafenoiuni cotti, pri^ 
... . mftone 
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MfiattÀà/tàwagra ;.cattiùailfUuìéaithK Camere ttleittdolerofi per* 
chtMiimibtu»a^fivi(>UA»pohkt]l^ «.tfsiV ù«phavo ithe fcmptt ba 
4/^tdtrttìoiitròtéerttc il cambio 4t£ bfifpit-alità^ ebegirè filtra in 1 {o-k 
ma- in caftéi Monfi^or vo^o lE forfetheegltnon èbèn’apiato (pai 
forfè ^ ibeiionfia>mpiaced'efierben fornitoci cafaìed’ogni comma* 
diti i Et io. ì^ott , M. E errante ; il Capitanofe bene è ^uhè di peffag^ 
pio , è fotdato , è occupato piu nc maneggi de la guerra, che de la caf ai 
tbauemo colto i'impTOuifo, bifognartbe noi partiamo domattina ,alè 
buon bora : non diamo (fucilo difugto a lui, & a noi , di leuarne< di (jtà 
per fi poco tempo -.ai ritorno poi ce lo goderemo più eommodàmente^é 
Eglitpartecon le [palle accettando quei ci) io dicea,parte valendo fpac* 
dar pur quella fua grandeggia a credenza ys' andana auuoltìcbiandt 
con le parole-. Quando Ferrante riprefe a dire, ^ihfiiremo noi queiì’af^ 
ffonto al Capitano , che incafa fua, i Centilbuotnini de Caddi allog* 
gino a [hoQerùtj ì Che dirà Silueilro , che l’ha fempte tenuto per yn 
parabolano i il che vdéndo tlpouer accio, s'arrofiaua firanamente^. 
E non fapcndo con che altro fchermirft yfi volle fttuir de la traa fretta , 
e tentando' s' i oi iiaua nel medeftmo propoftto di marciar la mattina 
feguente , e trouando di sì : fi fcus'o d’bauer poco tempo per farfit hono- 
re,e cominciò a richiederne, che ci feimaffimo per lo giorno da ue~ 
nirz^, E replicando io ,.chenon fi poteua,gU parue d'hauerla col- 
ta->. Onde fi mife a farne infìanga, tanto più Slringtndone, quar*- 
tota più lo negauo-3. ^llhora Ferrante di nuvuo mi fi riuolfe dicett* 
do. E come volete partir domattina con queSia pioggi.iji f^oi non 
douete fapete.-, che’l Buono fi duole da un piede, e che il Morello è 
inchiodato . Kolete voi dtfertar quefh cauaki , e noi inficme con tjfi i 
LMtffd polla mano futa Jpalla a Itti , tate pur (difie) levtfirepro- 
Htfioni, poichenott ci volete alloggiar d improuifo , che nonè pojfibi* 
leper Aotnàni. che noi partiamo. Era. il Capitano verfo la fintiirat 
ecauandoiL capo fuori: Di qua {difie) iitempoè fiat icot domani 
di certo poa pianerà -, apprefio., Qu/Jjabbiamo un -bMon MurifeaU 

co : andiamo a veder quel che bifogna auofiri caualii , che io fofàre 
anco vn'incanto per guarirli, ej^propofito , replicò Ferrante^ , lo 
dico, che non peffiamo partir domani, E rifentendofi vn poco verfo di 
me : Qutfii caualii , ( difie ) fon pur di.rifpetto, io vi.protefto , che par- 
tir amo, 'Or pen fate come il poueretto rimafe: che io vedendolo per dur 
to del tutto. per compafiione, e per borgogna ch’io htbbiin ucce di lui » 
Kafjecutai di uoler partire in ogni modQ,é che non mi tornaua bt ne di le 
uarmi da l'hofle.Bihebbefi tutto, e corri inciò à cinguettare de le nuoue di 
TfapoUj attaccare quel fuo filo dijmpre per titarneinsù la giorna- 
ta E % tadi 
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fa di Ciaradaddéj» . QMando tesoti comparire ina Batdrai^l un 
rfuaU fi vide poi jth’ egli 'haììia untuo qualche comerciO'Uonale^ 
Vna Ciccantonaài quefii paefiyfHiida , ciaecatrancidaila pia cencio fa, 
eia piuorfa ftminacciacheiovedtffimai . Cefteinelpafiaretborbot» 
tò non fòche Verfo lui ; e patue che non s’arrifchia/ie a dirgli altro per 
rijpetto nofiio. Diche littorio auuedendofi , le tenne dietro dcftra^ 
mente-». E non sò quello fc le dictfi'e-» . c^a poco dipoi ella tornò 
tutta infuriata centra al Capitano, e con le pìufnXK.e villanie del mon- 
do , gli sauentò fino con te dita in fu gli occhi,rmptouerandoli vna pa- 
ga , che t'hauea truffato ^ . In quefìo , Ferrante fi mife di me^o , efk* 
cendolevifie d' accordarli ; e parlando horcon l' una, hor con l'altro, 
trofie d’ ambedue co fe troppo belle •, ma non fi po/sono fetiuere sbatta 
thè' ci riefee materia da Comedian, Eia fine di quttto primo atte fu, 
chela Briffalda volendofìfkr lefjecutione da fe sttffa ,gli volle fgraf- 
fignar di testa la beretta , che porta con la meda. Ila , e col pennacchio, 
E lo fece fi gentilmente , che’l cuffiotto , e'I mastrcygjp che ui tic» 
fatto a laramaT^^tta, le cadde in terrcLj . Confidcrate come l’aman- 
te rimafe %jtccone, caluo , e con quel fuo occhio bircio. Ella con la 
berretta in mano fe ne fuggì à la volta a'un certo ridotto > e ftrrcui- 
fi dentro. t'I Capitano ricogUendo l' altre ciarpe di terra, fi reffeOf^ 
Tjinòconefie il meglio che feppcj. Dipoi tenendole dietro, fi mife 
a la porta di quella stan:^a a far l’atto f econdo, con gridar e , e eon- 
trastar con lei , che di dentro gli rifpondeuoj . Si riduceua in quel loco 
un fàmigliode L’ Hate, che, fecondo s’intefe poi, eraamico ancor ef- 
fo di lei , e riual di lui ; Fn Fiorentinello , chiacchierino , profun- 
tuofetto, e tristanzuolo ; e trouandofì dentro con efia , la imburiaffaua 
di qtul che douifje rifpottdac-» . Questa fu fi bella parte, che’l Can- 
tinella non la pensò mai tale, come tffi la fecero da vero . Et tufi fi- 
fe tanto, che io per ladeglia de’ fianchi non potendo piu fiffrìre, me 
n'andai ne la mia camera', doue trouando la cena preparata ,feci 
chiamar gli altri. Cosi Ferrante lafciandoli ancora a le manì,fe ne par- 
tì , e fecefi fine a tatto fecondo . Terche il Capitano hauendo piu fitm 
me , ebestizx*» & imaginandofi dai partir de gt altri , che fi defe et 
l’arme in cucina,fi rifoluè di lafciarefi differire il eonquisto de la beretét 
ta,pÌH testo che perder tocctffionedi cenar con noi, fecondo che t'haue- 
propotto di voler /àre.E così caneerain c»ffiotto,fenc vennemeame 
ra nostra, e fenza altramente lauorfi le mani t’aceSciò gentilmente a tu 
noia, ledete tome la bifogna è ita alt ouerfeio, che in vece di menarci a 
cafa fuafira uoluto che li paggiamo lo fiotto a thofteria.! moti, le frecci* 
te,e le ffimtonate,cbe glifi detttnofopra ciò, furono qlle pochesma egli 

ftett* 


DIgItizeU 


PRIMO ai 

Hate fmprefodùalma£fhione^enonfiwdemai,theleuafiene Urna- 
ni,ne.gU<iS(hi dal piatto - Fimm, lofio che lo vide impancato, fc ne 
tornò di nuouo a qneUafua deferta ,eJton lei, e con Tip etto (checofi 
fi chiama il garT^on de Vhofte ) confertò quel die le panie , per dar ma- 
teria al terst^atto . E ritornaniofene anoi ,fi mips a negotiare vna trc- 
guatralafadicia, eiid.‘laqMal conclufa, con vna fojpenfion di offefe 
traefft,di,manipcròona nondilingua,non fenica folennità gli fa caliga- 
ta lapereHo, in capone di.nuoHQ iaìorda cotaparue infiemeeon Tippet- 
to,ilqualeci vennea feruir ataitolìij. Et ambedue conofcendo,cheuo- 
leuamo ìlgìambo:/è voH ce lo diedero,non uagiuu> Si mifero intornò al 
pouero coltelo , e penfate comelo conciarono, che, effondo egli coft ben 
fornito come e di lingua, di profuntione,gli fecero perderla fcherma de 
l’una,ede l’altra-, e de’ bocconi fé non il numero,almeno il gufio^Oltre che 
lofmaccarono di tutto che t’era millantato in Hpma de legrandeit.K^ » * 
de le ricclje^:^ fue di qui. T^on contentandofi di pungerlo come fi deue 
gentilmente, che lo trafiggeuano,e lo pajfauano fuor fuori, comeèfolito 
de’yHlinì,e de’malcreatt e fecondo i propofiti.cofi gli dauano i nomiap 
propriatkefìa di f'’cccbio,di Guercio, di lordo,& egli di Furbo, di Siari- 
uolo,di fcroccatore de’fimiU,ne mancò mai loro che dire perche quan 
do Ferrante, e quando littorio gli metteuano d punto , & a loro la ta- 
mia. ilie/ìa fomminifiraua la matterìa^. Cominciojfi da la’nfalata a ra- 
gionare di quel/uo tanto celebrato giardino . Quell fiori, dicendo Fer- 
rante,debbono efier de l’orto del Capitano , Bel tempo , che debbe egli 
hauere a diportar fi per efio con quella fua nìnfettoj . Come è egli bel- 
lo 'FfjcolofoLj ? Et elLij , E che giardino ha egli in quella terrai ? 
^fpoje Tippetto; Quell ortichetto, doue è sù quelpièdi fambuco? 
Et, yittono rinfrangendo , Come non ha egli qui fi bella Cafa , fi, 
bell’orto j fi bella colombaia^ ? Hà , replicò Tippetto, vn cafettino 
me%jo rouinato , e mei^ per rouinare ; Il rouiuato è quel loco^ 
che dice la Tficolofa pieno d’ uniche , e dì malue : e quel eh’ è rimafo in. 
pie I è vna fola llani^ con una fcaladi fuorì,perlaqualefi ui/uin 
un’altra ^ . In qu Ila di fatto Uà l’afino e’t porcello ; e di fopra efio le 
galline, e i colombi infieme-t , Et la CantÌHa,diffe FerranteAouè e eh 
Uijì Tiene vn botticella (rifpofe) acanto a la mangiatoia de la fino» 
Dice dunque il uero il Capitano , [foggiunfe littorio) che ne la fua ca- 
fa fono tante tiauie,poi che una folafòpptifce per tutte^. Cefi Hà,con- 
tinuò Ferrante,mabrindifiaquelfuouinctudo,cheui parrà altracofa 
cbe'l coito de L'hofie,econ un ciatellino £? uno fcrochetto appreso, 0 buo 
nino difie,yoi douete Capitano, hauer da quefia frigna da fole^. Bafia 
ben che l’habbia a l’aria, rifpofe F'ittorio, e Tippetto , non fen\a rifa di 
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tutti/egkì fHbUo Jn aria è for%a chel'habbia.pmhe tn terra tien è tU 
la,e non so, che habbia altro vinOtche tfutUo, che fi bufca con andar fem 
pre a torno con le foglieuc-j . queSio il Capitano , che fi trouaua 
hauer fatto tantojchiama%T^o a lipoma di qucfia fuavigna^ Venuto in 
ifcandefcentia 0 non l'hò io {difie ) nel tal loco ^ ^uale, replicò Vippet~ 
to,qucUa,doue jon sù quelle due viti di lambrujcru- i òòthe vigna ,fa- 
pete quanto è grande^ i vn piè di gìneflratche u‘è da capOy con Votnbrn 
fua la cuopre tutta -» . Et fé quefia sha da chiamar vignay yoi vi po- 
tete ben nominar Capitano . Ononè egli Capitano da vero, dìfje Fer- 
rante-j ì Io l’hò pur veduto in H^ma con la compagnia , e fauorito di 
molti Vrelati . Lt anche Menicola di cotte SaueÙa,e Speranjjno {difie 
Tippetto) fon Capitani in Epma , & hanno anco (fft le lor compagnie» 
l’uno di birri, [ altro di ttingani , e m queflo modo può t fiere ani ora Co> 
lu’^jtp de’Furbiyde’VelamanteUi, e de’ Malandrini di quella nvftra fel- 
uo -> . Et de’ fuoi fhuori non mi merauiglio io punto : ihe i fignori vo- 
gliono alcune volte doparci intorno , tJMa ,fe conojceffiro come noi 
altri, quanto la fua pa-^iafia pilo fa, appiccaticcia,non baT^t carice 

loro molto per cafa ; anT^i lo tratteriano come merita -» . Et che meriti 
fono i fuoi ì difj'e ytttorio\la Scopa , la Gogna, la Galera per lo manco. 
Jlqual parlare parendomi troppo viUano,e falìidiofo,fitttolo tacere, mi 
leuai da tauola. e cofi con la una fi finì Catto terjfi . Taffiggiando poi 
fi fece il quarto con queSìo . Che Ferrante pigliò perimprtfa,thela 
tregua diuentaffe pacete qui ci fu pur da dire, e da ridere affai,per le dif 
ficoltàyche nacquero nel capitolare, tra Colw^o, e Tippetto , le quali a 
la fine fi vinfero con diftinguer le vicende ^ . £ la diferintt^ di 7^ico~ 
hju fi acconciò con un bel carlino, che Ferrante fi contentò di pagarle 
delfuoyfkcendofi al Capitano un queto generale di quantopretendeua 
da lui, < oft tutti rappattumatifi infieme,ejfi fe n’andarono a fare il 
quinto atto fen^ noi , Et io mi fon dato a fcriuetm quefia , come per 
argomento de la Comedia tutta-». Fatela diSìtndere alnofiro Comi- 
co , perche fia a ordine a la nofira tornata -» . In tanto venendo egli a 
Hpma prima di noi, buttategliene in canna qualche pafiiccicto come /ò- 
Ute per rintujjarlo,quando ui dà la baia de la uofita Vita. State fano» 
Di ycUftrhaUxxx.di -Aprile. M» D. XX xy ili» 

A Monfig.de’Gaddit 

feraeifMÌarqfcitigare,qu^fergda yttgere,p un calcio che 

per 
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per mia buona utntura ho tocco dal Bono appunto in me:^^ de lo stin- 
CQ.ldiio m'ha fatto gratta, che non m'ha colto in pieno , echelofti- 
ualeèd'u i t grafia u.tcchetta,con tutto ciò, fé bene non m'ba rotto tof- 
,f>,m’ha per modo infranta la carne, (i intronata tutta la gaba,che non 
,mi ci pofio sù reggereSpero noniimeno,che i rimedi , che ci fon fatti ; 
m' alleggeriranno (p*eua notte il dolor, che ci fento-E,fe domattina fard 
tale, che stringendo i denti fi pofia tollerate , non fi mancherà <t andare 
auanti . Questa ferino da Viperno.e fin qui i causili fi fon condotti af> 
fai commodamente-Sole il Bono questa mattina in fui muouerfi.ft dol-m 
fe un poco:e dipai uenuto uia gagliardamente : e quefta fera non fi duol 
punto.CredOfChe con questo calcio, habbiauoluto dare la fua doglia a 
nte,nondimeno egli a cautela hard il fuo bagnuoli,e le fue strettore . Il 
Torquato ci riefee alquanto fiacchetto.jlidorefco fi diuora le campa- 
gne co i rignfe stracca il famìglio, che' l mena,cofalti,e con le brauerie . 
Gli altri fi portano beniffimo:e feconda che fi procederà,fe ne darà noti- 
tia a y,S. a la quale riuerentemente bacio le mani. 

, t DiVipernOi il primo di Maggio, ài. D. XXX fallii 

- j' 

. . * 

A M.Gaadolfb Porrioo. 


IO non mtpoffo doler di uohper queHt nostra partenx* di qua; per 
chejapendo quanto uolontieri ftatein t^apoliaò che tanto douete ha- 
uer per male a non efferui,quanto io a no ui ci bauer trouato.Ma mi dot 
gp ben de la difgratia mia, che u’babbia tolto di qui, quando io ho pià hi 
fogno di uoi^e quando non ci ho niuno altro che uoi . 0 che almeno non 
mi uifaceffe trouar per la strada . Efenon fofìe, che mi ci tiene il fer- 
stigio del Tadranefio me ne tornerei indietro più uolentieri, che non ci 
uenniiperche doppo la mia commeffione,ci fon uenuto piu tofto per mc- 
der Donna Giulia , che Trapali . E non ui effóndo uoi,non fono per ui- 
fitarla:fi perche non mi conofce,fit perche, flando in monalìerio , non mi 
par che fi* in loco da uifite • E tenete per certo, eh' io me ne parti» 
rò tanto fcontento,per quefto rifpetto,quanto ci uenni uolentieri per la 
medefima cagione . Il Cenami dice,cbe promettefte tornar di corto, la 
qual co fa non credo, perche fiete in Bpma • Da C altro canto, quando mi 

ricordo éhiuete il cuore aHapoli,mi par quafii, che poffaefiere • 

che io ui prego fe ueggiate adempiti tutti quei uofiri defitieri,c’baueua 
te in ^oma , del chierico , del' -Auditore , del Secretario.fe quel vofiro 
diuenti unapifàmffe uoi fap piate fonar di tira a par del Cieca 
ri .H . ^ ^ Cipriottot 
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C ìpriotto: e di più , [e poffiate caualcar quel roncone del Signor Luigi 
cheuidaua Unto martello^vifcongimo poi per quanto pofiono glioC’ 
chi di quefia donnayche feruita che l harete del negotio cowtne^ouif udì 
non dimoriate in f^oma\ne per piacer eychecotefta tettavi pogadaré, 
ne per parole d'amicù,cbe vi voglia ritenere, Jje bffojfe it Signore Mol 
^a,e Monftgnor de la Cafà,cbe mi farete dir tanto male: perche loro fo 
tete uoi rifiorar de Ìaltreuolte,e ine forfè non mai pi». E,fe uoi medi- 
cefte,the non ui hauete a curar di mr,io ui dico.che ui hauetea turar de 
lofcongiuro,ihe uibo fttto.E,perche uegnateaogni modotiàrammem 
to l’ Eiullen'ga,& l'arnor di quella Signora . 

Et Uiconuerfa in dietro aecorta,e faggiai, ’ 

Gir con quegli occhi a ritrouar^il core. 
Secondochenbauetecantato.lofonQuicoluoUro Cenamiichèmi/k 

cera di cortefe,& amoreuol Gentil' huomo, e godo molto della fua dolcif. 
j^a conuerfationeima tanto ben mi troncate fol uoi.Si ciré tienitene ca- 
ro 'MGandolfote non potcndo,fiueche’lfappia, perche non u’afhetìt 
m nano ^^accomandatemi a M.Lodouico,^! a.M.Btn<K4l Signor CHoL 
fermerò [otto quella. 

Di ì^apolita li x>di Maggio. M. D. XX XFI I i , 

’ • ’ • 

AlSignoc Molza* 

• ■ . • iit r.c'< » i 

’HP'ì^patenÌo iàfitarf^,S.tnperfona,lofmò conlètte.re,l)ittienddtA 
Bafiatoda l m canto a le mani co quella fortunaccìa tradì tofìi,cbt rii foh 
i^ua di mali fcber^,da l'altro co' lfafi ‘idio,e cogli imperuerfamenti di 
^Gigia,tanto che fra l’una,e Caltra,uì conc'iauauo male . E per Dio 
idr io mi partif da uoi malto mal contento. ; dolendomi ancor io de la 
mia fortuna che non. fofietale^he potejie contrapor fi a la voftra^:te 
maledicendo l*altrw^h^.po.(xada,nou fe le pamuairnianxi'' .. Siamo é 
tale, che no habb 'iamo altro rimedili, che lafiar fùre a ciafiuna dfeffe glò 
attifuoi,€Ì O.UOÌ basta,che facciate i nostri ipcnhe tanta èia p>uden\ 
j c la patienj^a uoSìratcbe i’una romperebbe il capo à cento Xàn^ 
tippe fue patite l’altra farebbe febermo , e feomo a molto piu auuerfa 
fortututj,che non è hora^lavofìra .■ ./tia quali lofio die farò -tornato- 
4 BpmeLatftixa. bene, che una fera diciamo quel fFogli^ che àte ie'fquaa ‘ 
«/rov f (tcendolé in prefen^a de lamadie' Lkn^Ut e del .padre Teuerè- 
quelli belli mofba-tchegiàrifoluefie.di farle . £.:dtpiitbò p'en]atoxi:té^ 
^ ^^*^diBiiàre».o di qaàUh^Offalrrk'dt'- 

q/teilt bellmtie,che cònunpe:^di fioglio^efrdcajfi quelite fua >50-^ 
iUiUi - ^ 
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ta^per modo thenon fe ne troui più per^\ E con quejle berte bifognx 
thekpaffiamOipenbe^m uoSìropari nonaccaggiono, nefermoni, 
ne conforti . lo mi trono qui fèn'i^t^ f'XrandolfOxU quale di/ìegnaua 
chefofie.il mio Padrino permettermi a tampoco quefii Caualieri "tfa 
politani^e con la Signora. Giulia Jpet talmente^M qual non oso affron^ 
tare [enitfi lui. tmpaòmtperionarete,(h non la uifno per nostra par- 
te.Btn mi farebbe casto^che liferiueste una lettera :per che , quando pur 
mi r ifòluejfi , le poteffi andare mnanti con questa occaflone^ ^ E di 
piu ut prego , che nu rimandiate in quà M.JLandolfo,fe fi può:moj,ol~ 
tre che egli ancor à costi halefue firenefio diélùto, che la conuerfatiom 
diuoialtrUefitratteritanto^h'iomenetorneràprima in costà . Set 
Motta baurà fpedtula uostrufacenday baro caro faperlò: quando nò y 
tacendoydnteuàerò per difintione . Tenetemi in nostra gratia . yiftta 
te a le uolte il mio Padrone per miòamore^ « E state [odio allegro 

qjtanto fi può. ’ ' ' 

Di lSlapolUlt.<UMa^già.^- 

*' t 

, A Moh/Ig.Goidifecronc* 

'Hì^poiiiiìicafay&atauola dclCenamOyriceueUa lettera di P’* 
E£uerendifi.laqualetantomi fiidi maggior piacere, quito io maco 
metfikualìelU miri/pondeffe^ E gli offiiq fatti con Mdnfignor He- 
ÌUfetufifiutto deGaddtytanto piu grati, quarko maruò hanno haUuio bi- 
sogno deimioticor do w DiquefUio non lepófibdiàltrosfenótììbeun 
gtomo.v.. S. ne.f^ daL'unaparte,edafialtrkrin^fathta,ericono- 
fcìuta:bencbe ió sò,cl)’éUa s'affatica in questa,^ in ognkUrj opera buo 
pa,tpiu tosto per fua naturiL» , che per altro riffetto . E perche io co- 
It^oquantOi lacofif fta difficile i non la uoglio fopra ciò importunare 
ttUramenie. le dicobene,Tb'fo spanna la fua pruderti ^ e desire'g^ 
TtgLiycht nintenderò prima la conclufione,che la prafticA\ Et bora l‘hà 
vcordaina.'dd^ S* non pe^dubitare de l' officio fuoima per nonmanca- 
reiadeimio » De l’ amor che ella dice dt portarmi; io boi' ueduti gii 
tanti fegni , (S effetti fi grandi ; che oltre ai efierne più che certo 
mi rffoiuo di potermene promettere ogni cofitj- Co fi potefìiofitrle 
cànofene in qi^che parte l'offeruafrs^a mia uerfo di lei , che n' andrei 
taim fuo aeditore in questa partita , quanto forfè le deuo in queUa 
ié benefici i e de’ fiiaarri , 'che s^è donata di‘/ùriki . De le lodi, 
cbem’attrjbuifce ini pregiaci molto piu che non fó,s'iofape(fi ca- 
lè t, che non fi gabba , come sòtcbe non m’adula . perche ancora ntt 
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faui,e neCmerì hilocoV affettìoie\ non lepofjo accettare fenfa ro/Jo* 
retefenXatarnj. Quanto It diffidi >^on(ignormiOtchedeftderauadi 

ui^ìt irla tenga per fermo , che non fa ( come fofpetta ) cortigiania. , 
Eia prego che da fiimnangihiHcndomi per tjael ch’io fono -petamett 
te, non debbiti mai di m: in quell i genere^; oerch; non foglio dire^, e 
non dirò mai cofa,che non Ita aleifpetiil nente.DMolmi,cbef^. S* 
nonfttro'ù in que'rip >ft eh-! ’ì conaerehhoioa gli (ludi fnai : perche sà 
di quinto frutto farebbe il faootio al min h . Le Uani'e del Aiolga, 
fe fi damper annotfche a Hamparle era piu limolato da altri , che rifo* 
iato per Je)ysle vederi pnm t di tutti. L'annottatìoni del Bembo /• 
pra d’efje non le poffo io mandare, fin che non fono a ({onta .. Se io >&- 
ri cofa alcuna, non uerri a lem ini di ueruno altro-, che non fia fiata pri 
ma in mino a lei;perche tò, quanto Ipleador pofia lor dare aaa fola oc- 
thiatadelefue.Al Ceruino,al Vf ffio.&al fuo Bernardi, fefaràjecoi 
defidero e/3er raccomandato, a y.ì.bicio le mini. 

fiilÌapoU,a’x.di -JHaggio. M. D. XXKfrUl, , w» 


Al Signor Moixa. 

7^9 7^ mi poffò tenere di non far parte a P, S-del piacere, che tutto 
hìeri hauemmofu’l monte di San Martino, douefiete flato chiamato , "h 
defiderato da tutti . E tanto s è detto,e tanto s' è predicato di uoif che 
tutto’l poggio ne rifonaua.Erauamoinfieme molti uoflri amici^Trad 
quali il Cenamifil Martello, ilGioua,tuttiammiratoridclnome uostrh. 
e il Frefcaruolo. che riè anco gridatore a la ì^apolitana. Salimmapri- 
ma al monte^ doppo unautsta tnerauigliofa de Là Città,del porto ,del 
Mare,de 1‘ lfole,de'giardini,e de' Valai^, che dt intorno feopriuamai 
fummo in un conutnto de’ Frati de la Certofa. O Sig. Mol-ga , che loco i 
quelloUn che flto egli posto, che morbideT^a.*, ecbeaggiuifonoicbe 
piactri,ethefpa(Jici hiuemm» . y ditene uno fra gli altri, f^oi ba- 
utte a /òpere , che Luigetto Caflrauilhni è qua fi come è per tutto : e 
permiatribulatìoBCj ,da che fon quinonmethò potuto mai spicare 
da doffo . E non m èfòlamente ombra al corpo;ma fastidio, e tormenta 
a l'animo,e quel eh’ è peggio , dishonote , Cf infamia * yuol effer te- 
Huto per intrinfitco nostro i per \^io mio;per cucco di tutti i 'Prelatidi 
Epma-.S' ingerire con ogn’uno in mio nomc,parla in mio nome: fa prò- 
feffione di configliarmi.e di gouemarmi di tutto itanto, che a chi non 
lo conofee , fono tenuto di render contadi lui, e dime : e porto parto 
^^pfcfuntme^delatrMQtM^^afux % ti è uenuto inunu àbbo-i 
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Hnnattone\ che t altra feréi tornando a cafa,chtitmai da parte il Cena^ 
fniiemegliraccomandai,perche(fepqffibilefoffe) me ne liberajjc^, 
t.gli fi rìnihìufe meco in yno fcrtttoio , e fiuendo le uisie, t^hautffimo 

da firiner per ftpmai diede non sò che or dine, che fe ne anda/s<L^. Ma 

tutto fu in vano ; che vi volle cenare mal grado di tutti . E haueua 
fatto difegno d'alloggiar ut , e credo anco di dormire con rfibme,fe non 
éte a t ultimo gli fu fatta l'oramne del Gadeje,i.henon ci era loca 
P'rlui, ^ndatoche fenefuin fua mafhora\il Cenarne viftotaffe- 
dio , che coSiui m'hauea poHo ; per liberarmene almeno per tutto hie~ 
ri -, fi deliberò y che di fpenfajjimo la giornata tutta fai monte predet- 
to ; e fattolo intender fecretamente a quelli , che dtfiderauamo per 
compagni ; ufcimmo di Trapali hiermattina , quafit auanti giorno , per 
andar ui fenica lui ; Hor udite quei che ci auuenne^ . yoifapete , che i 
Certoftni fanno profefjionedifìlentio ,eche da yno in fuori, ilquale 
è deputato a trattenere i Gentil huomini , che ui capitano ; tutti gli al- 
tri non fi lafciano parlare, nequafiueiercj, Quegli,che fu confegna- 
toànoi per guida, e per trattenimento noftro , i abbattè adefier un 
gentil Frate, e molto amico de’ gentilhuomini jopradetti. Onde che 
ne riceuette molto gentilmente , e con bella crean'ga ; uenendo con noi, 
nemotiraua le celle ,i giardini, e le altre beìlf^ge , e commodità del 
Conuento • Quando ecco fentiamo picchiar la porta , donde erauamo 
entrati , con fretta e con infòUnT^a tale, che’l padre medefimo fe ne 
fcundaiegà. lochem’auifai fubbito,che non pjteua efier altri, che 
Luigetto i uenni quafit in angofcìa ; e di nuouo mi raccomandai a tutti 
toro. La prima cofa fi fece trattenere , che la porta non fi apriffe; 
di poi fi confuitò , Quid agendum àia confata intcruenne il padre; 

ilquale , udita la qualità de l'huomo ; F{on dubitate, diffe, che in qual- 
che modo yi leuerò io quello faliidio da torno , Intanto a la porta pa- 
reua, che fuffe vn’ .Ariete , chelagitaffe giu:e‘l portinaio , non po- 
tendo piu tollerare, aperfe con animo di ributtarlo : ma egli faltate 
dentro fenr^ punto fermarfi con lui , venne [ubbito a la volta nolìra, 
la prima giunta mi fece un captilo, eh’ io non l’hauiffi ajpettatoi 
fi dulfe congl’alttiiche non l’hauefitro inuitato. Et interrorr, pendaci i 
ragionamenti, cominciò fubbito con la [olita arroganza a dire^.Che ut 
par Signori di quefto loco i Eriuoltoal Frate medefimo,Cotn’èpoffi» 
bile foggiunfe , anonfcandale%arfi, che lo godiate voi i Efeguiiò, 
che ROM erano buoni a nulla , ihe nulla faceuano,che nulla fapeuano 
fare,cbe non parlauano per non bauer à dar conto de la loro ignoran^^j, 
per nonaffanar UmafetUe, e per non ifuentolare i polmoni i & in sà 
ftefio andare i mille altre cofaccicj. lltbeae fiordi per modo , thè non 

fapemmQ 

✓ 


^ ip U'B :Riro<t 

fapevnnoptgli^fì>fi fuhho p^rtitixdi fifflo tacerei4Ì\.iM^il Prau\(he^ 
dì già haHea^ 6 fi»ìprcfó l'hHtaordeli ie^iia tt forfi era rijQlftto diquel- 
cbevoleafare.^Clìij {diffeyqiteììohpmettOtfhecièveHUtdaàir vil^ 
lama in cafa noììra f le non credo > ihe fta de’'uofiri, perche non è degno, 
d'effer con voi . £ penfo con uoÀm buona grafia poterli ntoftrare » 
che l nofiro ftlentioècome (Quello de’ C igni : e‘l Juo gracchiare t come 
^ueilode le rondini; e di piu , chela profiffionct che noi /kcciamo di- 
tacere, non ci toglie y che non fappiamo parlare, e far de l' altre cojè 
quando bifogna, e data vna occhiata a tutti, ci conobbe nel vifo, e 
comprefe anco da’ cenni , che ci harebbe fatto piacere^ a darnele vn 
buon carpicelo. Fermatoft dunque, e sbacciatofi vn tempo , fi la- 
fciò calar lo Jcaperuccio fu le jpalle, e gli fi arruffò per modo il ciuf 
f etto de la chierica, che l befituolo cagliò, e^volea ridurre lacofa 4 
burla ; Q^ndo , non , { difie il Frate ) T ubai bifogno più d’imparare 
queSìa virtù del tacere,che noi quella del parlaxe , , £ però io inten- 
do , che tu ti faccia de la nofira profejjìone a ogni modo, e che tu diucjt- 
tiporceUodelnofiroguattero'ìC^ barrai quella fpia, e qutUeghiande^ 
che ti fi conuengono . E chiamato vn Fratone di que’conuerfi, che fcr- 
nono agliai tri ,fe lo fece venir apprefio con vn matero‘t^%plo, dou’ era- 
no appefe alcune cbiaui . Erauamo di rincontro ad vna porta , fopra 
laquale era ferino SlLETiT IFM. Innatvgì a queSìo recatofi. 
Guarda qui , ( difie ) quella virtù ti conuiene apprendere da noi altri 
ignoranti, e quella farà la fcuola , doue te la infegneremq ; e fatto 
cenno al Fratone, chefacejfeil bifogno , il buon brigante gli die di' 
piglio, c con tutto, che noi facefftmo le vijie di gridare'^ e di uolerlq 
Joccorrere , in due fole feofie vet mife dentro , e tirò la porta à fe , 
la quale fi chiude con vna ferratura Saracinefea , e non fi può aprir 
fenica cbiaucj . Cofi gridando , egli di dentro , e noi di fuori, fi mo-, 
stìò , che IConuento fi leua/fe a rumore, e che ancora noi ne fuffimo 
cacciati . Le fefie , c le rifa , che ne facet^to intorno al padre , i 

tingratiamemi , che n’bcbbe da noi , furon molti • Seguitando poi di, 
vedere ilrefiantedel loco , e tornando a vagheggiar piu volte quel- 
la mirabile profpettiua , ci accommiatammo dal Padre , con promeffa , 
che per quel giorno, e per piu, bifognando, il prigione non ci dareb- 
be noia-, . £ nondimeno a cautela fi ordinò , che gli fofje detto , cIm: ce 
rierano tornati al>{apoli. E per vriultra Sirada ce ne jeendemmo a 
vna btU 'jfima villa detta del Toloftu . Quiui Stemmo a difinare , & a 
cena pur con voi à capo di tauola.F'oi fuSie il condimento di tutte le no 
fire viuandeif^oi l’injramefio fra l’una uiuanda , e l'altra : In fomma , 
V QÌ Ogni cofa dal Benedicite, fino di Buon prò . Dkemmo affai male 
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del Céndotfot e dhemo peggio fe non torna pr^o • Hi fono anìfihiaté 
fen^a hd di vifttar Donna Ciuiiaìhauendoci tromio M, Giuliano , che 
mi hà intromef}o.Di ^utfta Signora non pojfo dir cofa ,cbenonfia fiata 
detta,ecbedicendofinonfia a/iai nua del veroila maggior pai te de'na 
Uriragionamenti, furono pur [opra al Signor idol^a ; Come trionfi il 
Mol^a ? tome dirompe^ come Jk delleherteìe fmili altri v(^ri modi di 
parlare, che in bocca di cjueSia donna, potete imaginare,fe fon altro,che 
$ofcanefmi.Fermoffi a t ultimo in domandarmi, comeftete inuamotato, 
Confideratefe ci fu da ragionare ^ . tnfomma ni nuole vn gran bene: 
de fiderà vederui vna volta a f(apolii0 vi fi raccomanda^ ^ Houui a 
dar nuoua d’ un altra gran donna vofira àrnica-, ma mi fo confcien':^a di 
fcriuerla fubbito doppo D. Giulia ^ . Vure , perche non mi fouuiene al^ 
tra bora da mettere in me\xp , né fermerò con riutrenxa del fuo nome. 
La Signora Laura de‘MofU,ancoreUa è qua:& è capitata a le mani del 
Signor lacopantonio ; ma non thauea per Voetana ,fe non in vnfenfos 
tbabbiamo ribattejp^ta del vofìro nome; econtun fen/o^econ l'altro 
fajfa per poeuna per tutto . Ella poeteggia più che mai i e dice di irai 
gran cojcj . Ter che, poiché* l Signor lacopantonio sa-, che t/i era obbe- 
diente,vi mette a ogni pocoìnpropofito, per fentir poeticamente le lo- 
di vofìtcj . ,4ltrQ non sò che dirui. Digratia fcriuettmi un fol uer- 
fotfe le uofire cofe vanno bene, perebehauèdoui lafciato di malauogUa; 
penfando di voi non mi pofio rallegrate^ . Gli amteidì /opra dettitCF^ 
io infieme con loro a F.S.ci raccomandiamo. 

^iìi(apoUuixviij.di Piaggia. M. Di. XX X FUI, 

Al medefifflo* 

E non portaua il pregio, che voi vi rompefìe il formo per timonieri 
ame,df cofa maffmarmnte,che nulla montauaChe (ebeti io fono defidt 
rofo d'hauer uoflrr,e d’intender nuou i di uoi: nò fono però tanto impor~ 
tuno,ehe non voglia piu tofloiluofiro commodo, che’l mio piacerei, 
Dicocofi, perche sò che lo fcriuere otiofamente non vi fuole Mudar trop~ 
pO per la fantafioj . Etto, ne’ termini che uoi fieie ; vomì che ne da 
me, ne da altri ni foffe data noia; any che tutto’ l mondo vi confoiafie^. 
Or tanto maggior obligo ve ne tengo,quanto con maggior difagiol ha- 
mete fatto, £ de la rifpoia , e della raicomandauoue , che m'ha^ 
uete mandata la Signora U-Ciulia ,hò ruauuto tanto piacere , quan- 
to fento dtfpiacere , e cordoglio de le tante ingiurie , thè la (ortu- 
UA vi fàt e che tutto gmno ttapparettbuu » Di thè non vi pofio 
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dir a. 'fra dì que(ló,ihe per Coltra vi diccffi.^4 la Signora deità ferì pr^ 
fentarelavofirAieqiulla del Gundolfo: e fkhitoSy Signoria mkttdò pt% 
rnetrincuandoini ptrvoiiro amore quelle tìffiirt€ f e quelle auogVcno^t 
(be ra'baueagià fatte per jka gnetiIfX^itj • 'ìicfolamtnte S. iigflo.y 
rta ma ognunaqm^mjà cartefiàfer vojiro rifpetio’.perche mi s'è liuoy 
tra taquefUT^apoletani vnanominan%atcbe io ftaC anima vejiray & 
hauendo voi per quel [ingoiar buomo eh: ftete, non vi potendo honorar 
prelente,bonortno me diparte de gl'bonor uo/hì.Oicbe a la vqflra uir 
tu nesògrado, a voi gCapprefento» ritenendomene quel poco d'om* 

branche me ne può > imanere,d‘t(ier fiato degnato da voi per amicote da 
gli altri, per Luogotenente de le uoftre lodi. Tenfate,JeuenifiequàuoU 
quello cheui fitebbono Con M.Candolfo, oltre a l’ingiuria che m’ha fòt 
ta piantarmi qua >hò vna coUora beiìialc , che m’habbia infamato per 
Tetta per tutto iqapoli,e per autore de la T^afeaipenhe non pofjo paf- 
farperta(lrada,cbe non mi vegga additare tO non jinta dimi dietro» 
Quegli è il Voeta del "blafo- li ibi non Ja il fatto, o non mi hà ueduto in 
uijo,mi corre innanzi, penfando fi ih' io babbia il nafò grande^. E fan- 
nomi vna nafata intorno,che vorrei piu tofto portar la mitera. Qutfi’o- 
bligo hò io prima con quel nafuto di MtCio-Francefeo,& bora col Can- 
dolfo:al quale io non riffondo,pcrche,fecondo ehe mi fcriue,lo fo partì- 
toper diquà.io mi sforano di tornare più piefio che potrò. ìqpnsòil 
quando , perche stò a' comandamento del padrone . i» tanto miracco- 
mando a voi e prego Iddio che vi confoli. 

Di T^apolha li xxv,di Maggio» M, D. XXXVIIU 

A Monng.Guidicdonc,a Lucca. 

T 0 vna di da Luccaiperla quale mi domanda, o de- 

(cttttione,o difegno de le fontane di Monfig.mio. E perche mi trouo an- 
cora in 7>lapoli , fat ò Cuna cofa come meglio potrò , l’altra ordinerò in 
I{oma chefia fatta quanto prima-» . Benché mio frateUo mi fcriue,che 
digidhauearichiffìoun pittor mio amico, che la fkcefle^. lononifcri 
Ut rò a F. S. l’artipcio di far falir t'acqua , ancora che ciò mi paia la piu 
noubil cofa che MÌfta,poiche ellaQecondo che fcriue)hà l'acqua co la ca- 
duta, e col fuo corfo naturale, ediroUe minutamente ladifpofuion del re 
Sio,fecondo che mi ricerca. Monftgnore hà fatto in teiia d’ una Jua gran 
pergola , vn muro to'^xp , di certa pietra , che a Rfima fi dice afprone ; 
Jpcfie di tuf onerQfef pugno fo, e fono certi majji pofìt l’uno [opra l' altro 
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A ca(o ^per.iÌY meglio, con certo ovdint4ifordinato^che fanno Jone bitor 
t^othe-doue bmhe da pianttìm de Pberbe.E tuta’ l' maro infteme come 
V» d'anticaglia tofane (cantonata, in mt^XP di queiìo muro è la 
feiata ma porta per entrari in un'andito d'aUunt ftanite , fatta pure a 
bo^idaglilati,edifopradfajfipedenti,agMfapiu tóiìo d'entrata if 
antro,che d'altro, e di quà;e dilà da la portain ciafcm angolo , è una 
fontana. £ la figura di quella a man deHra, è tale . E gittata vna volta 
de le medefime pietre,tra le due mura,cbe fanno Cangolo,con pietronit 
che [porgono fuor de t angolo intot no a due braccia,e fatto ni fi fà un nìt 
cbio pur bitOTXpluto,come fefufie un di monte canato • Dentro 

di questo nicchio, è poiio un pilo antÌco,fopra.a due Zoccoli, con ttfle di 
Lioni,il quale ferue per uafo de la fontana . Sopra' l pilo, tra l'or lo fuo 
di dentro,e’l muro del nicchio-, e diflefo un fiume di marmo , con una ur- 
na fotta al braccio . Et fotta al pilo un'altro riceto d’acquoj, come 
^uellodiBeluedere,matondoaufodtZana . V altra fontana da man 
manca hà lauolta,U nicchiò ■,ilpilo,i ricetto folto al pilo , e tutto qtcxft 
nel medefmo modo che l'altra : fatuo cbe,doue quella hà il fiume /opra 
al pilo , queiia uba vn pclaghetto di quafi un braccio , e meg^o di dia- 
metro,col fondo cC una ^nara nettiffima , e d'intorno le fponde con cer- 
ti piccioli ridotti, come fé foJJÌHtorofe da l'acqua. Et in queflaguifa 
fiatino ambedue le fontane Hora dirò come l'acqua mene in ciafcuna^ , 
tg.l’i rff ’tti che fa . Dentro del muro defcritto : più d'una canna alto , è 
un bottino,o conferua grande d’acqua^ , comune a l’ vna fonte , & 
a l'altra , Et di qui per canne di piombo, chef pofiono aprir c-t , e 
ferrare^, fida, e toglie l'acqua a ciafcuna , a quella man de- 
Urafi dà a quejto modo . La fua canna è diuifa in due , e l'una^ , che 
i la maggiore^ , conduce unagran polla d'acqua per di dentro, in 
fino in fu l'orlo del fiume defcritto,(i quindi ufcendo fuori , ttuoua in- 
toppo di certi fcoglietti > che rompendola -» , le fanno far maggior 
vomore,e lalpargono in piu parti,el'una cade giu a piombo, l'altra cor 
re lungo il letto del fiume , e nel correre,trabocca per molti lochi,e per 
tutti romoreggiando , Trerfa nel pilo: e dal pilo ( pieno che egli 
è ) da tutto Ugiro de l'orlo, cadenelricetto da ba fio . L'altra par- 
te di quefta canna , la quale è una cannella picciola , porta t acqua fa- 
piala Molta del nicchio, doue è un catino quanto tiene tutta la uoUat 
furato in p,ù lochi , perglt quali fori , con urtepicciole cannellette , 
fi mandano jjlamente gocciole £ acqua [otto la uolto-», e di quindi 
tome per diuirfi gemitif , a gmfa di pioggia^, caggiono nel pilo, e 
cadendo , pafjano per alcuni tartari bianchi d acqua congelata-» » 
^ fi truQUanQ nc la caduta di TiuoUf .i quali. ut fono adattati i». 
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nodo, che par che t acqua gemendo y ui fi fia naturalmente ìngront’^ 
matcL» • Et coft tra'l grondar di /opra , e‘l correr da ogni parrei y:ft fi 
vna bella vifia , un gran mormorio . La fontana a man ftniUrtu • 

ba la canna pur diuifain due^ : ^ Cuna , che è la picciola , nel medefì- 
tno modo,che s*è detto neU'altra,conduce l'acqua di fopra a la uolto-j , 
a far la medefima pioggia per gli medefimi tartari, & a cader mede^ 
firn iir.ente nel pilo>Ma l'altra parte pià granite di efia canna , la met- 
te mi peUghetto defcritto,e qmui fi /parte in piu xampilli - Donde^ 
fchìT^andu con impeto , truoua il bagno o del pelagbetto , chele fa re- 
ftiìenga , e rompendola ,uìene d fare un bollore , &un gorgogliobel- 
tiffirno,^ fimile intuito al fovger de tacqui naturale . Situando it 
palaghctto è pieno, cade per mille parti nel pilo, e dal pilo per mil- 
le altre nell' ultimo ridotto ■ E cofi tra'l piouere , il gorgogliare 
ver far e , e di queCìa fonte , e de lalira , oitra al y edere , fi fa un fin- 
tir molto piaceuole , quafi armomofo : efiendo col mormorar iant* 
bedue , congiunto un'altro maggior fuono , il quale fi finte, &nonfit 
feorge donde fi vengnj . Terthe di dentro fra'Cbottino e i nicchiai 
fopra di ciafiuno cC efie ,fono artifitiofamente podi alcuni vafi di creta- 
grandi, e fattili, col ventre largo , Ci con la bocca fìrettaagmfadi 
Tentole, òdi vettine piu tofloi tu' quali uafi sboccando Coopta del 
bottino , prima che giunga ne' catini già detti, viene a cadevuid’dte> 
pislretta , e con tal impeto , che fa romor grande per fe, « per riuerbe- 
TO moltiplica , eiingro/ia mollo piu . 'Per queHo che effèndo i vafr 
buccatinelmcggptinfinoalmegp^o s’e mpiono folamente,e pofiioÀ 
fondo carne in Micio, non toccano quafi in niun loco . Onde che fra Lt 
fofpenfione, e la concauità loro , uengono a fare il tuono, che y ho 
detto , ilquale continuata, CS gtaue , & più lontano , c he quei di fuo- 
ri , aguifa di contrabafio , fi vnifee con rfiì , Ci rifponde loro con la me 
iefima proportione , che lo fueglione a la corna mufa , Quedo i 
quanto a Cvdito . Ma non riefie men bella copi ancora quanto a la ui- 
na . perche oltre che l loco tutto è fpatiofo , e proportionato ; ha da 
gltlatifpalHered'bellere,e di gelfbmini, e fopra alcuni piladri ue- 
Ititi i alti e verdure , un pergolato di urti, sfogato , e denfo tanto , che 
per CalteXgCfiyhade Caria efiai ; & perla f^ffexp^,badun opaco ^ 
& i’Pithwrcue ,che tiene infieme del ritirato , tir del venerandi^ 
Si ueggono poidCintomo ale fontane per C acque, pefiyti cor alletti g, 
feoglietti: per le buche, gramhiolini, madri perle, cbiocollette-, per 
le fpottde , capeluenere , feolohendria , mufeo , Si dC altre forti di her-< 
he acquaiuole , Mi fono dimenticato dire de gli ultim ridotti abba^ 
fàitlvMfodtUf , e delfaltm i che quando fon. pieni ^perebe^m 
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traBocch'no, giunta l’acqua a un dito uicino a f orlo,truoua tm doccione 
apertoÀoniefe n'efce,^ entra in una thiauichetta,cbe la porta al fiu- 
me, Et in quefta guifa fan ^:te le fontane di Monftgnor tnto . 
poi del Sanefe ne la strada del Popolo fe io non la riueg già, non m' tf- 
fiio di fcriuere . Tanto piu , thè non l’ho uedutagittare,r non sù le vie 
del’acqua.Quandofaròaf{pma,chenonfia prima che a Settembre, le 
fcriiiero più puntalmente, che potrò in tanto hò fermo a Honftgnare, 
che le mandi ritratto di tutte, e fon certo, che lo fard.fapendo quanto de 
fiderà di farle cofagrata.lo non ho faputo fcriuere queste piu demo fera 
tiuamente,che m’habbiafatto,fe la deferittione le feruirà.mifard caroz 
quando nò ; aiutift col difegno,e degnifi di dirmi un motto di quanto ut 
defidera,chefi farà tanto, che S. ne resterà fodisfatta . £ quando bi- 

fogni ,\fi manderà di Epma chi tindrvggi C opera tutta . La Joluudine 
di V. S. mi toma in parte a difpiacere per tenermi difeosto da lei : ma » 
conftderando poi la quiete de {animo fuo,Ci iffuttUche dagli fuoi stu- 
dij fi pofiono afpettarcM tollero facilmente . ìfe per questo giudico > 
che s interrompa il corfo degli honori fuoUperche a questa meta arrtua 
tal uolta piu tosto chi fe ne ri tira.che chi ui corre fenga ritegno . £ co» 
questo mele raccomando,e bacio le mani . 

Di 'h(apoli,a li xiij-ii Luglio^ M. D. XXXt'llU 

A M.Matdo ^aluatori,aRoma. 

lObounauostra.chemiparefcrittadalVolifiloin quella fua lin^ 
gui d’ oca,per darmi la baia,credo io.Chel'ho molto caro.Enc ringr^h 
il legno fanto xbe,doue ui lajciai me lancolicoiv’habbia fatto burlierom 
'Per rifponderui,bifognarebbe metterui addoflo il Tibribastio,ol gergo 
de’ruffi:e quest’ altra uolta, fe mi parlate piu di M CE DOV^ICO 

ediCl{pPPI cofi ingroppati, ue l’accocco di certo . Iouorrei,che 
uoi m’haueste fcritto,come la fate doppo la guardia del nostro legno, e 
de {altre cofe uostre-,e maffimamente de gli studi, t de le co^npofttionue 
di Fico nostro fpetialmente,il quale debbe parere il padre T riptolemo 
in sù questa ricolta.Fammifi {bora mill’anni di uederlo,ma fuor di que 
sii fuoi intri chi. Di gratin fatemi faper come la fà con effi > e raccornan- 
datemeli. Il tornar mio.fe non è fra otto giorni,non farà per molti. Af. 
Teofilo Limar a , è tutto nostro , e studia come un disperato 11 Falcone 
ui fi raccomanda, e presto sarà Fefcouo d’ Auellino^State fano, 
Di'ìidtpQli,a 2^,di Gugno, Ai, D, XX XV HI» 
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> >' A Mon(ig.Gujdiccione« 

giorni fonotornaìda l^apolUe due altri apprr/ìo,un non sò 
thtyche io non vidimi laido in caia quella lettera di y.S. iht non fi rm 
ueniuuiinfiemeeon ma di Ai. Pier y ettari ^date ambedue d’.Aprile p 
e fiittcfi p'igar eliporto d’e(ìe,fcrittoui di /opra d'altra mano, andò uia- 
Si che il dire del (ito Imomo, che la defie in mano di mio fruttilo , effendi 
io fuor di l^maynonfiirifcontra.Hà poiivltima con la copia de la me- 
de finta e con li tre fonetti . Ma per rifpondere primamente a la prima 
doperà fatta co’l Cardinale è Hata buona,e ben condota ^ E fe bene io 
non ne ho primahauuto auuifo da lei;nonper quefiobò mai dubitato , 
che non Hxauefie fatto. ò. non fufie per farlo per ogni occafione che le ut 
ruffe . E quanto a quellOychtH Cardinale pvfia hauere detto in biaftmo 
di UMonfig. roto, non rif pondo altro, fe non che S, S. I^uertndigimap 
può dir CIÒ che vuole, ma fe F. S, intendefie l’altra parU\le porr ebbe p 
thegiufiificafje te anioni fue con altro fondamento,cbe non fono ripre- 
fc . Et IO ne le fò quella fede: perche hòpiuuolteintefoivno, e tal^ 
tro, CS al fuo ritorno in h$ma, fpero-, che ne refierà fodisfatta , 
Ter ifeufadi non bauetlo uifitate,dico che S.S.lUuHri£ima, quando tot 
nòultmamente da F inetia,Siette pochi giorni in ìigmate fu di Carne- 
Male,che,rifpetta alle mafchere,Monfig.andauaa torno mal uolentieri 
eS.S» Ejeuerendi fi fermauu qualche uolta in capta fuo piacere.. Hpa 
per qucHo Monfignor manco d’andure,e dimandare , e di far tutto che 
efio Rguerendifi^xrdinauau benché quetia parte apprefjo un Cardinale 
non babbia molta fcufa,mi'piace,clìe appo F.S, non fiatenutadi molt/t 
tiprenfmneJda quando è fiato corteggiato, e riuentadi continuo , cht 
prò 0 che grado n hò io cauatoidice Aionfignore hauendomi fempre fat 
to ilpeggio,c'hà potuto.ll chedice e/kretiata cagione, che fi fia alquam 
to riitrato,non ufeendo però de’ termini del fuo debito. Ora che mercè di 
V .Sài Cardinal f'ia di miglior difpofuione uerfo di lui per quel poca,che 
può ualer feto il mio ricordo, non reiter à co ogni idimolìratione diofier 
uarlo come maggiore, e a'amarlo comefratello,come in uerohà fatto si 
pre,frno a tatuo,che nò fentito punger nel'honore.Fengo bora a l'al 
trafua belUfJima,e grauijfima leiteraJo accettarei da F.S. come da per 
fonagiuditiofa,e iteritieralebdidel miofonetto,fe non mi parefk ; che 
troppo lanugnificaffe,a paragone degli fuor,a quali mi bafiarebbe che 
niubifie di pari, 0 pur (be glifi apprefiaffe.Ef altare una Dona per beUif' 
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fimi, e metterla tn me^^o veramente heSe mi pate,tm 

yoler tor fede a chi loda, e fcemar riputatiane e bellej^T^a a la lodata^» 
7<lon dimeno io credo , che y. S.dica quello che fentCtCon ogni fmceriti. 
Ma thè a quella volta l’affettion la gabbi del mio,p la /ouerchia intel^ 
ligenTji le tolga la fatisfattion de’fuoi ; e bafia dirUt che mi trono fupe- 
rato nel numero in piu modinon in quel falò che ferine; e quello quanta 
a'fonetti. 7^e le lodi mie F. S. auuertifca, che, il tafeiarfi ingannare da, 
ramare tanto in grofio , pajìa con qualche nota àel fuo giuditio ; e non 
fen\a vergogna de la mia modefiioj . Faccia dunque y> S. ch'io pofia 
moflrare le fue lettere fenT^amiorofioìo^, Io nonmi fentohoraindi- 
fpofttione di rifponderle in verft,ma intanto la ringratio del fàuore, (he 
mi ha fatto, é ne sò grado a lafolicitudine.Ilconfiglio,la vita,eglifludi 
di y.S. fono tutti lodeuoli,e quieti,e fanti ima per quanto poffo.ritrane: 
e pergliriffettich’eUamiftriue; farànectfario a differirgli a timpo, 
che fenjji Juo biafimo,gli poffa feguirefperche qurfta jua fubbita muta- 
tion di vùa,parea certi più tQjìofuga,ilre ritirata^ . £ cefi l'afpetto a 
Fornai. Intanto penfochey. 9. non la feierd indietro il difegnodela 
"pilla, e de le fontane^ E,fe circa ciò accade che io fàccia altro me na- 
uift auanti che parta-:, (pitto l'altro fmetto da Fra Bernardino , e 
con efio la fatira,fe la tentattòne chemofiraua hauer di fattireggiare,è 
ita innan^i.y.S fi ricordi che le fonferuidore,e mi comandi. 

Di Hpma a*xxqdi uigofto. M. D*XXXyiIl» 

A M.Gandolfo, a Napo.’i. 

M.Ctouannì ^Agofino èchtaro anch'egli de la vcflra Sufanner.fS In 
fomma crede più a me,che fia femina , ibe a voi , quando voUuate , che 
fuffe Detf->, tUafa un gran fUccitarc per venire a quel fuo dtfegno'.Ma 
non le riufeiràife voi volete. Dico, fe uolete voi , perche qucjia uvfiraè 
vnafebrexhe non balìa, che uoi diciate d'< ficrneguarito.il Cenami, feri 
ue,chefin di coHd nefentite qualche tibrt^:^o. t tornando voi qua non 
dubita^che non fia per tornare il parofilrno. Se quifiofufJe,io dubiterei 
forte de la voitra falute-,e tantoptù , quanto la ruaauta jarcbbemolto 
più pericolofa,che'l cadetc.e l'anticipar la nostra tornata mistra molto 
maggior la uchtmtnjri delmaie.Tirò fa mi siiti o,che u aiutate con al 
troche con la ContifiadiCiuillari, Se ui potete contenete di utnireA 
F,oma,fateloialteamente fictc spacciato, St^te fano. 

Di I{pma,l’uUintO d’,Agoiìo, A/. D, X X H h 
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Al Frefcaruolo , a Napoli. 


f# 


1 7 ^ fotnma noi non habbìamo pago con voi • Il Mol^'at & tC 
Wo disperati col fatto y ostro , e non prima hauemo penfato di dtfobli^ 
garci in parte di queUo,che vi douemo;che ci obligate di nuouo. E ci fia 
mo rtfoluti,che fino a tanto,che non habbiamo da donami almeno vna 
Cìttd,fiabcnedilaffarnefuperare. lohoriceuutiiZolfidele Corniole 
del Sig. Carduino , (S i "Pofiri alberelli di fapon mofcato:e, non potendo 
far altro per hora;ve ne ringratio a parole ; e farò ogni opera di (fin- 
ger il Signor tJMolga cofìà, perche vi ristori in parte con quella jua ce 
tona. Dirolli in tanto de le pietre da funghi , e farò le voflre offerte al 
TeUftnOiJecondo che m’imponete. Confolate il Caferta per mia parte de 
la morte del Baron di Saluia,e raccomandatemeli,Salutate M, Ciofep 
pO',e degli altri mi rimetto a l’inuentario. 

Vi l{gma,a’xxi.di Settembre. M» D, XXXf' llU 

A M.Fraftcefco Cenami. 

eJH.Teofilo è arriuato;e fapermodo,chevoiin vanocetharete 
raccomandato ; e noi in vano tentaremo di moftrarli affettione ; perche 
mofira tanto{come dir)de lo fpaualdo,che non ci fi lafcia far cartt(^e-j. 
Infino a bora per forg^, chegli habbiamo fatto , non fi è potuto indur~ 
re che venga ; non pure a Star fi con noi , ma che fi contenti , che noi fia* 
mo feco . Troueremo di nuouo ogni ccja per dimeiiicarlo > e fe non ci 
r'iefcefappiateiche farà per fuafaluaticbesi^afenonper noftra (cortei 
fta^. State fono. 

Di I^smafa li iS MSettemb. M. D, XX XV 111. 

Al Gal leno,Theiorieio in Romagna. 

MAT^ETTO Manetti, mercàte in P^uenna è famigliare & amica 
mio grandiffimo.Fammi intendere, che v.S.non gli è ne le fue cofe mol- 
to fauoreuole } e perche defidero , che ramicitia,chetien meco, per 
tne^o di quella,ch‘io tengo con le,gli fuffe digiouamento,fengapre- 
giuditio però del douere,la prego,che ne le cofe ragioneuoli, per l'amor 
mio, l’babbia tanto per raccomandato, quanto harebbe me fìeffo ; e co- 
me fe i fuoi affari, f afferò miei propìij . E fe imenderò , che quella rac- 
comandatione gli fia fiata di profitto, per commodo de l’amico, nhaurò 
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l^an p lacere Et à /f /' ne [aptò tal grado, thè penferò fempre in ogni oc- • 
Ci-ftone dirilìoratni ta. Con chea y.S.m'offero eracComando, 
UÌB^maAÌf‘iUt{outnibte. M, D. X XX f' 1 1 1, 

AI Manurio, a Vinegia. 

Qy^J^O mi fta fiata grata la Mostra, uoiuel poffete imaghiare, 
penfando', che tutto quel tempo,che fiete fiato rinchiufò ne la libraria di 
Cefena iU’habbiamo non folamente cercato per ifmarrito, ma pianto 
ancora per morto . dfa che beffe fon quelle che ci andate facendo M. 
Taolo,afepellirui bello Ci vino ? Io non mi fono fepellito , ne morto di- 
rete uci. ìqp\ma non è però che noi non babbiamo prouato il difpiace» 
re,cbe s'hà d'un amico,che per tal fia riputato. Oimefiar tanti mefi fen 
mai far fegno pur di viuevte ? Io lo sò hora.che fiete flato a guifa di 
quei grandi heroi a domare i Cerberi , te Chimere , egli altri mofìri de 
la lingua Latina per immortalarui , non per morite ^) . Ma non lo fa- 
pendo prima-, che s'haueua da penfare di uoif .Almeno fe uoleuateciò 
fàre,vifofie noi lafciato intendere dal uofiro Verito > che andauate per 
iomàre-, ò hauefie lafciato l’Jppogrìffo a l’entrata de la bucos. E non è 
merauiglia, ch'io ui uedeua qui tanto a le flr ette con quel "Negromante 
di f'elletri.CredotChefin da quel tempo doueuate caparrarlo per uofiro 
guida a questa gita £ c^uerno.Tanto piu, che’l primo che ci deffe nuo 
ua,che uoi erauate tornato a riueder lestclleffu egli In fomma lofeher 
non fu troppo bello-,ma poi che ci fiate, ue lo perdono,e fiate il ben tor 
nato. Ora fuor di baie,tcsto che io hebbi la nostra, per feruirui presto,e 
bene del libro che mi domandate , n'hò bofeato uno , doue fon s» quante 
cÒpofìtioni fono state fatte fino a bora in questo genere burlefco. ituuer 
tite di feruiruene,erimandarlomi fubbito,perchealtrimente,n’ufcireb- 
hefeandaloy efiendone stato accommodato fen^fi faputadelVadrone-, 
& io mi fono arrifehiato a mandarloui,promettendomi, che non manca 
rete di rileuarmi fenja danno. l'olendogli stampare, auuertite di fare 
unafcelta de'megliori.ll Forchi è tanto mio grande amico, che io lo re 
puto un’altro me: fi che fe ui occorre di farli piacere , ne farete a me due 
uolte:C^ ve lo dò per uno de'migliori amici , che fi trouino.Oltra che ne 
le lettere,come potete fapere,è tanto raro , che iononsò doue hoggi per 
giouine fia un’altra fuo pari. De l’animo uostrouerfo me,fonoiochia- 
rijfmo-, cioèjche mi fiate amicoma tat’ altre berte,che dite de’ cafi miei, 
mi fono foffettr.e fen-ga dubbio ,non fono a propoftto a dirle tra noi» 
.Affai conto fate uoi di me,quando m’amate, Terò non entrate meco nc 
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%precoiììj,nehptùìogìn:qmndovoletedame cofacheìopoffa-, haHé 
vn cenno Et io figlierò ficurtà di voi a la libera , come fi fuole fare 
tra gli amicifcbe non fono di motteggio. Quel capriccio de la lirot pafiò 
via: 'JMa quello de' pefci mi dmcu . E però vorrei mi faci He bauere 
vna nota de' nomi loro,come vi difji’.cioè degli antichi, ò Latinità Gre- 
citche fieno confrontati co’noRri tC hoggiipoichecofii fono alcuni, che »* 
hanno molta notitia:cofivorrei,che guardane ne la libraria di S. Mar- 
co, d’ un libro, doue intendo che fono dipinti tutti gli animali di natura- 
le, e mi auuifafle che cofa fia:e fe per vofiro mcT^o fi potefie hauer tan- 
to che fi copiafie,o fi conferiffe con altre miefantafie. Intendo c'hauete 
trouatoitt quella libraria di Cefena cofe mirabilhmi farà caro intende- 
re fopra quali autori, il Compare comincia a’ntonare di venirui a tra- 
uare\e penfo farà pretio.Foi Rate fimo, e amatemi. 

Di BoPta,ali..u-diPecemb. M. D. XXXyill. 


Al Tribolo Scultore , a F irenxe . 


TPJ BO LO mio caro,Io mitengo da piu che ftgnore , quando mi 
degnate de le voRre^ . Imperò non mi curo,che mi diate del tù,quan- 
do mi fitte del voi. E perche hauete tanta careRia di queRe noflre fi- 
gnorie;Io,chefon Cortigiano,ne manderò avoi,& voimandate de'uo- 
Rri difegni a me. Efiene ficapitate troppo; vi rìRorerò di fopra più di 
ringratiamenti, e di baciamenti di manùCofi fio fine con queRa per ho- 
ra.E fon tutto vofiro a lafcolturefica,e non a la Cortigiana . 

Di Bpma,a li xxi.di Decembre. M. D. XXXFIII* 

A M. AlclTandro Cerati,a Roma 

tM..Aleffiandro, pregate Iddio per me,che vi sò dìre,ch'io n'ho bifi 
gno. lo fon qui imbara's^to,arrabbiato, ediffierato a fatto ♦ E quatta 
to più mi dimeno per ifpedirmi , piu m'intrico. Ho da fare con Marina- 
rifCon Carrettieriycon 5enfali,col LMare, e col Campolo , che è peggioj 
0 Dio,che genti fon queRe, che cura incacherata è quella da inaiar nini 
aEpma. In fomma io non mi poffio partir di qua queRo Carnouale , fie 
non voglio laffare ogni cofa in abaadono, tanto piu, che mi bi fogna raf- 
fatare il Beni fido, perche quefio ladro del fiituario mi Rratia\ fi che fcu 
fatemi con tmi,e raccomandatemi al Signor Molerà, ilquale ho pia- 
cere che fìia bencj . 2{en ho ficritto ne a luh ne a gli altri, penfando di 
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mnìrmtne domam. Horache mi fermo quefia fettimloià,fcnm%à tut 
tij& Moi tutti gli falutate,e fitte Carnoualeallegtarrente. 

pi napoli^ li xxv.dìFebrMO. òi. D» XXXf^UL 

% 

•V 

AI raedefimo, a Roma» 

IO libò unadolceinuidia de te fefle che fi preparano f ma benho 
maggior compajfione di me iìeffoxhe mi caduco a fiir Carmuale in T*h 
glia.Sono fiato qui una fettimana a mio difpetto dietro a qu-fla bene- 
detta tratta . Et quanioicon tutte le fatiche del mondai' ho condotta : 
non ho fatto niente,tanti altri intoppi mi fi parano innanzi, Cf mi ci i» 
fontrano le più ladre cofeche fi pojjino imaginare. Ver rifioro ci pioue 
tanto,che non pofio andare a torno & hauendo da fare un uiaggio,chei 
corrieri me lo dipingono per una cofa fcuraynon hò compagnia di quefìo 
tempo'.lafciamo Bare le fihifiUd,che ui fi truouano-,mt raccapriccio folo 
apenfarui.O pure barò patienga.Etuoi pregate iddio permeici fitte- 
ne commemoratione , quando ui ttouate a qualche pajsatempo • ò' ta- 
te fono 

A M. Fcancefco Cenami. , 

Io ho fempre intefo dire,che la troppa diligetvga è co fi mala cofa, co- 
me fi fia la trafcuraggine>Voi miete effer tanto a punto ne le cofe uoftre, 
thè non è merauigliafe fempre bautte che fitre,cofine leuoBre , come 
ne l'altrui . Foglio dire , che,fe uoi •vìuefle rn poco più a la carlona » 
mi ui harefie quelle brighe meno, che vi pigliate da uoi , quelle , che 

ni fono date da altri per tfier troppo diligente . lo le pur fuggo(folete 
noi dire ) Questo non potete già far uoi contr a lunatura uostra . Et 
quando ben potè ite, mostrate dinon mitre, a star fempre doue è for%a 
thè noi s’ appicchino addofjo, ancor a che non le uogliate- Or ueniteuene» 
uen iteuene a I{pma in bmn’hora,& prouate un poco di uita a cafo, che 
la trouerrete la più dolce cofa del mondo. Se uoi no toccaste ogni fera il 
polfo a cotesti uostrigiouini,uiparrebbonotbenon fojfero ancor uiui, 
^.Martino ha purehormaile mani e i piedi, & ha imparato a notar da 
uoi-ylafiìatelounpOLO (pelagar da fe,che non affogherà eofidi leggiero t 
tome uoi ui penfate.Ma di questo non ne farà altro, & a {{onta non uev 
.rete uoi aUramete per quelli quatti anni ch’io ni dieta. E pure de le uc^ 
stre brighe, 9 da uoi fi da altri, che Je ne uenga la cagione,io n'hò dijpia 
UfC-Et é qutUe tkt figfiale f (90$9 di iiQnftfftore ne ne ringratio <U 
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-fiia patte : ti t/*bò compaffione cofi di quefie, come de l’altre, majgUmd^ 
mente ueggendotà ancora o le mani col Campolo^tol quale fo quanto ni 
fìa a grado (fmgotiare - ^ l’^Ahbate ho uoluto rifponder latinamente 
per la prima volta , per non parer fupetbo . Se voi vedefìe, che la mi- 
gnatta sattacafiet diHaccatela liberamente , condire , eh’ io fia fuori 
di I{qma,o ftmil cofa : perche da qui innan-j^ì barò da fiere altro. Defede- 
rò nondimeno , che mi ugnate in \ua gratta, perche thò per buona per- 
fona , che importa , che tefier buon Toeta . ^ M. Giofeppe , non ho uo- 
glia di fcriuer , per bora '. fateli intendere jche quello amico, non hà dn 
tato molta faìicaafarft conofcere ,d che fe n'è tornato in cojià ,fecon' 
docheu/a dire, chiaritodela Cotte. Ma la Corte èmeglio chiarita di 
lui . Era di già à le mani del TrameT^ino , & fé fiaua più , lo mette- 
Mino in un carro , che non duraua una fatica al mondo a correr Homa 
per pa:tX^,com' è uer amente. State fano,fi di gratta raccomandatemi 
alSig.I{auafihiero, 

DìI{pma,alixìr.diMar7^, M, D. XXX IX^ 

* “ 

HO da molti, CS molte uolte intefo predicare de la gentileX^ » 
de la cortefta di F.S.& hora,pet quanto ritraggo da M.Vier yettori,la 
veggo mettere in opera uerfo di me, ancor a ch’ella non mi cotto fca,e non 
habbia alcuna cagione di farmi piacere . La qual cofa m ha fatto tanto 
deftderofo diefferleferuitore : che,fen7ia afpettare altra occafione , la 
prego (i degni accettarmi per tale , e di commandat mi , come a perfetta 
che di motto le fi tenga obligato. Etquantoa lacofa,dichelhofatto 
richiedere , mi parrebbe di fin torto a la liberalità fua , fe cer caffi di le- 
uarla a lei , poi ch’ella mi promette di non darla ad altri : e fapendo-io, 
quanta fede fi debbe prefiare a le parole d’un Juopari. Ben la prego che 
fia contenta iae commodarne M. Tier lettori tanto che la peffa uede 
re,(£ auuertirmt quanto le pare: perche{ancora che fia una ciancia ) ho 
caro, che non efea fen^una fua occhiata ; poiché la mia troppa fidatigli 
C£ la poca fede tCaltri , mi sforr^no a mandarla fuori a mio difpetto „ 
Ma quando y,S.poteffetihaueredeiìr amatela copìadi M.CamiUo,per 
farmi un fermgio rileuato,la prego a farmene gratia . E rendafi certo > 
che ne le farà obligato in eterno.Et quado queiio non fi poffa, mi faccia, 
tanto fituore, di fcriuergli,che per amor di leifpoiche fon chiaro, che per 
il mio nell far ebbe) fia contento di nò più diuulgarla.Et fen^apiù altro, 
la rìnpatio,de Ut liberalità ufatami. Et me le dono per fermare» 

■ Dì Epmafiq.di Maggia. M. D» fCXXf^ilI» . 
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A M,PierVmori,aFirenxe» 

yirtngratiodela diligenza fatta con Monftg.T^. (i ui prego arìm~. 
grattar lui de la cortefìa che m'ufa,ancora che nefappia grado in gran 
parte aCopera uofira.Co <{He(ia farà una mia a S. Sig^ laquale uì lafcin 
aperta,acciò ueggiate quanto le dico. Sugellatela poi , e nel darla » fup'* 
plitealreHante.Detliùo, promettendo S.Sig.ftfermametedinon dar- 
lo, mi parebbe di farle ingiuria a uolermene ajjicurare per altra uia.cbe^ 
de lefue parole. Imperò le ferino in modo,che con più honefto colore vi 
uerrà ne le mani uolendolo dare:e dandolotdefidero,ihe,per mio amore, 
ut feioperate tanto.chegU diate un occhiata: fegnado,almen con tugna, 
tutto quel che u offende coft ne‘fenft,come ne la lingua-, perche fono f or .m 
^ato a iìamparlo,e certo a mio mal grado,perche non uorrei , che que- 
iiafofie la prima cofa,che fi uedefiea flampa di mio.Ho prefo ficurtà di 
ricercare Monfig.Vrotonotario ^operare ancora a farmi ricuperare la 
copia,che tiene il figliuolo del Mol\a,o almeno a fermarla, che più non 
fi diuulghi,fe farò a tempo però, che non lo credo . Di gratta fiate con 
S. Sig. Sefufie pofiibile fare uno di queiìi effetti , entratele malleua- 
dorè per me,che lefarò fempre feruitore.Del luocode le "Parche in Catul 
lotnon fi troua rifeontro ncffuno,ne dipittura,ne diftatue,neofferuatio“ 
ne,ne opinion (Uperfona,cbe io fappia,che^haueffero a ueflir di quer- 
cia . E benché per coniettura,le fi potcfje dare qualche conuenienc^a c5 
efje,perefiere arbore fatidica, per la Selua Dodonea-,e per effer molto ui 
uace\par cofa troppo dura a la candido^^ di quel Poeta , E però 
nel primo uerfo ognuno s accorda che yestis , stia bene in luogo di , 
Quercus,ecofihòtrouato corretto in più testi. 7^el fecondo fono que» 
ftc uarie corr emoni. 

. Candida purpureis radi)! perstirnxerat ora. 

Candida purpurea talos incinxerat ora. ’ • V. 

Candida purpurets ramis incinxerat ora. 

il primo è fegnato nel libro del M<fio^,per del Pontano; il fecondo T bò 
da M.Lodouico-,il tero^o mi dice il Manutio hauere in un testo > ancora 
che nanfe ne fodisfaccia,pur di tutti fi caua qualche fenfo -, ma , qual 
piu quadri, fi rimette al gmditio uostro. E di quello, che uoi accettate, 
efe altro testo buono et hauete,ui piaccia di flànmene parte. Il S.Molgjt 
fn’hàdettocheuedràil luogomeglio,ependtrafe ne fermerà • Egli 
moltQ nifi ratcomania, t contutto tcbe fia stato molto male, e molto 

dijperato 
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difperato di giimre ; i* quattro giorni in qui ( mercè del buon legno) 
ha guadagnato tanto « de la fattiti , e de lafperanj'a , che lo facciami 
fatuo fra pochi giorni. Raccomandatemi a M. Ì{erì .Ardinggeli 
diteli i che queita mattina Monfignor fuo è partito per la<^arca 
celegatOt che Iddio lidia fortuna eguale a la virtù. Monfignor mic^f 
songli altri amici voSiri , vi fi raccomandano t & io non pojio efierpiu 
yoHìro,chemifia. State fano. 

Di RpmaAliiì, di Maggio. M. D. XXx IX. 

Al Signor Frcfcatuola,» Napoli . 

TERifcufa dinonhaueruì fcritto fino a hora,non uoglio dir altro,fe 
non che, non e/fendo fiato quafi mio, non poteuo manco efler voftro : 
dico, quanto a lo fcriuer e: che col cuore fono flato, e faròfempre vo- 
Sriffmo . liora benché non fu fcaricodele brighe a fitto , ho tanto da 
reffirare , che ut potrò mofìrare con quefla , almen che io fon viuo , e 
fbe non mi fono dimenticato di uoi , Ho tanto fktto,cbe bò bufcato v» 
peo^gp di quel legno <t jndia,ihe MÒfignor moprefentòal Signor Prin 
$ipe:e perche è cofa rara in Italia,come uoi in Napoli, n’Ijò fatto m Ca 
ualiero:e mandole ala Caualieria uofira,non per prefente, ( che non 
penfafle , chrio mi uoleffi con quefiafrafeheria difobligare di quella Cìt-. 
tà,che ui promiffi una uolta)ma per un ricordo di queli'obligo , che ut ti 
go.Ben fapetCrch' io non uifitaiC^onfignor Gìouio maiala cagion fH, 
thè non fendoui potutoanàare ne la primajte lafeconda fettimana, mi 
vergognai dfandarui con quelle uoftre raccomendationi tanto uecchie .• 
Siche dite al Caferta,che f ho feruito . Ma un giorno rifiorerò. Cuna, 
9 Caltro,tanto cicalerò di uoi con S.. Sig. il Sig.M alga è flato fino a ho* 
ra male,hora,gratia del Sig.fi uertù del buon legno ,fperiamo fra po>. 
ehi giorni hauerlo fano.E di già a me^fTio la dieta,e fentefi beniffimo . Si 

taccomandaauoi . Et io à tutti del uojiro inuentario , eccetto a C.M» 
Iviofeppo . State fino. 

DtRpma,alix.((:Maggio. Ai. D. XXX IX. 

Al Ccoami ) ^Napoli 

CERCHE non w fcrìffi fabbatoMo con paura dfmt rabbuffo j fegii 
non ue le paffate,ptrche U di medeftmo.uoi non ifcriuefte ame . Io non 
bò dtta fcMfa,fenonchcriiionmiuenne bene di farlo . Che, Je vo- 
leffi dire,cbe non haueua che feriuere,non mi uarebbe con uoi, che mi ce 
(b'iouifaùteJfi^cdimtlUf ediqmtUbtcoftfed'ognicn-^ 
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fnj. Ter placami un paco y >i mando certe chiacchiere di Tafquinojl 
quale quefì'anno ha detto di molta ciarpa , & eccì qualche cojetta non 
eattiua nel fuo genereima non hò potuto hauere per bora, fe non queSic 
poche;ui manderò de V altre di mano in mano f^accomandatimed 
GiofeppOtCf al l{aHafcbiero,e Hate [ano. 

DiVipemOiil primo di Maggio^ Mi D, X XXV llU 

Al tned edmo, a Napoli. 

CO 5^ (bmmamente grata hauete fiitta a Monfìgnore d^offerhr- 
nhcùft prontamente al Signor Don Francefco di Bologna , e da fua par» 
te ve ne ringratic. Del refio de' danari di Taglia, pa efier fi poca fom- 
ma, non accadeua far rimefinj. Di Vafquino non ui paia poco,che tf un 
copiSìactiO fia diuentato Toeta qua fi da più che’ l Brittonio . Bafia per 
bora , che dica del 0 ale,ò male, ò bene che fe’l dica , pur che fi uadn 
ritrahendo dalplebeo,cbe tale era diuentato. L’c^go del Bemia, non 
fi troua ,fe non cofi fpuntato,e fcrunato , come hauete veduto , perche 
egli non lo dette mai fuori : e dopò la fua morte,quel cheneuà d'intor- 
no fi cattò la più parte da Manfignor ,Ardinghello y che , intendendo- 
lo recitare a lui folamente due volte-, lo imparò a ment&j.S e con la me- 
moria di qualàf uri altro fi potrà fupplire al r^o , fi uedrà di mandar- 
uelo intero . Del pericolo del Signor Tafio » mi duole ; perche non vor- 
rei,che mancafie un fi difcreto,e cortefe Caualiero : che fe ben ferrar fuo» 
fecondo il GiouaJ flato grande di pigliar moglie iuon èperò tale, che io 
creda, che per quello ce l’babbiamo à perderei * State fono voi , e e<h 
mandatemi. 

Di Bpma,a’xq,di Giugno. M. D. XXXVIII. 

A Monfig.AidiaghelIo,a Macerata. 

IO non mi voglio feufare con V. S. di norf hauerla accompagnata 
nel partire, fi perche con vn fuo pari faria cofa debole-, fi perche la col- 
pa è fiata d’altri piu che mia.E quando mia fufie, il Triore de*Bp(fi non 
folamente me riafiolue , ma mi promette, che le fia fiato caro. E cofi, 
quanto a lei,ne fìò ripofatoMa non pofio far di non dolermene percen- 
to mio-, perche riharei cattato una certa mia fatùfattione,& -pn (uofk- 
uore,fecondo che cJM.Giuliaao m’ha detto . che V.S. mi voleua lafiare 
non sò che commifjione.j. De laquale borei caro, che di nuotm mtfàceffe 
gratia,quando fia tempo : quando nò-, la prego mi comandi qualche al- 
tra cofa diqueUcycbefi pofioao commettere a di peM JpaitnT^at 
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è di molta fede f fctìuetidoneà M-Giuliat>o .o/hcendcne fìrìuere a M* 
Manto , che non mi curo f: pigli faiUito di lettere con eflo meco. S, 

attenda purea mettere in opera quella venule qui Ua prudenza, 
che Iddio gli ha dato pergouernare^ . Et vagliafi di queiìa cctafione 
à fàrft non folamente grande , ma immo) tale : che nonfo , fe in quefii 
tempi la potetta hauer maggiore ^ . Conftdtrando da zm conto Ugo- 
uerno de’ pajfati , e la mala contcnttgi^a de’ popoli : da l’altro la buo- 
na mente dileìtcqu. -Uà di L^Ionftgner l{(Utrendifimo Legato t con- 
forme ala fuaicon l'ejjiettation grande, che s ha generalmente de la 
bontà, de la intelligenga,e dilla integrità, de l’uno, e de l’ altro ;aggìun-' 
taui la facilitàych’è digouerfiare , majjimaniente in quefti tempi quie- 
ti una Vrouincia pbbcdienttjfima ^ . Monfignore , la Jeruiiu che io ho 
con vojìra Signoria , e’I defiderio, che ella lajfi al mio paeft vna fama 
perpctua,mi iànno profontuofo a ricordarle quello ch’io conofeo, che ne 
a lei ne da me fi deue ricordare^, V osìra Signoria^ in luogo,doue non 
bifbgna altro a fkrfi amare, che la humanità, e Lagrata, e continua au 
dienT^rij . E quefta parte ha per fesieffa da lana rurru. . far fi poi 

temere ; bada , che i piu potenti non poffino difpor di lei, fe non quanto 
porta il donerei . E qnefto le detterà la cognitione de la giuftitioj, 
^uertendola inquciìa parte , thè di già hointefo daprouìnciali, che 
y. S. è troppo buona per loro : che non vuol dir altro, che dubitare, che 
ella non fia per fhrfit temere-» • Et volendo intendere , doue fondano 
quefta dubitatìonet ritraggo cbenel maneggio de la caufa di Ciuità no* 
ua,è parfa loro troppo patiente,nonconofcendo chdl ttmpo.eUprude- 
7^, e la qualità de la caufa ne la richiedeuano . E che con la naiffità, fi 
procede per vna via. e con l’autorità per vn’ altra. Ture è bene che V, 
S.fappia ogni cofa:& io lene dico,perche fon certo, che perdonerà que- 
fia mia prefuntione a Camor che le porto dafedel feruitore . De la mia 
pouera,e defolata terra-, non voglio mancare di ricordarle , che hauen- 
do quella notìtia,che ella hà de le fue di/gratie-,e commodità, autori 

tà di poteruì rimediareifia contenta dimetterui t>n poco di fatica, per- 
che jpero,che fàcilmente le uerrà fatto di comporle-» . Confidtrandot 
che d’unaparte è padrone afioluto , e de l’altra può effere con qualibo 
meggo. Digià fapendofi ch’io fon feruitore di y.S.fono richiedo difà- 
uore da più perfone apprefio di lei ; però fe toffannaffi qualche voltai 
mi perdonarà:accertandola,ch' io non la richiederò, ne per me, ne per al 
tri,dicofa che non fia, o per £r meglio, non mi paia boneiìiffm<u» 
E l’apportator di quefìa farà Giulio Spìriti da Montefanto,gioui 
ne molto da bene, e mio grande amko,T orna a cafa per alcune fue fac- 
cende, per lequdifegli occorrere hauer bifogno de l'aiuto di ys. verrà 
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tmentealei.Et io la fupplicoyche prima per lafu€^hotà,epoipermìé 
omotetie fta raccommavdato. De la mia caufa,per non fàflidiry. S. hò 
fcritto a lungoaLM- Mattio : da luì farà informata de la mia buona 
giuHitia:efi degnarà farmela eflequiret per liberami da •vna mojca ca 
. uallina,che mi trafigge tantOy che mi fà dimtnticar le fiche » le quali Ì9 
porterò, 0 manderò fubbito che faranno mature. 

I ydi Maggio» M. D. X XXIX. 


A M. Mattio FranceH, a Macerata. 


Voi mi fateflenjnagran refia a la vojlra partita, perche io vi finriuef 
ft ; e non fapeuate,che non harei potuto far di meno , hauendo più bifo' 
%no,di voifche’l tignofo{comeftfuol dire)del capeUo.E.fe intendete,cl)e 
vno vi ferina quando lo fà per fuo conto , e quando vi dà de le brighe j 
mn vi potete già lamentare ch'io non uobbedijciL^Efe queiìa non fa- 
rà una lettera per unauolta,non vaglia^ . dorrei bene che la leggeSle 
tutta almeno ogni dì unpoco,che miparecofivederuigittarla via fub- 
bito che intendete che l'argomento d'effa e vna lite^. Or vdite.E deb- 
bono efiereda feio fette, anni che vn Brigante di quei finUha tolto a 
litigar meco a credenga,e viene à la uolta mia molto arditamente: ere 
do , perche ft fta auueduto , che in quefii caft , io fono fiatò infino a bora 
vn Cacapenftero. Ma io mi fon ri/oluto , che non m’habbia più per tale» 
i^hora che Monfignor voflro è cofìàihò prefala litea denthefecredef 
fi (pender memedefmoivoglio chef termini , per non hauer più quefio 
fracidume intorno.e per non rompere il capo a Monfignorejè non quatta 
do bifogna,hò fcritto a S. Signoria d^ogn'altracofa, che di qutfla-» E a 
voi mando cojfi minuta infomatione > perche poffiate con tfia inf trmoi- 
re a tempo S.Signoria-(3 altri,fecondo chehijognerà . .Auuerttndoià^ 
eh' è neceffario ch'io ue ne fkaccia coft lunga cantafàuola • perche ho da 
fìtr con vna lappola, che s’appica ad ogni cofru . Ejolamenteche egli 
viparli;ui parrà,che io habbia tutti t torti del modo.tt uiprometttràt 
egriderà,€ merrauì procuratori, (3 vi farà tanti deriuieni intorno-, che 
li intratterà , o ui darà ad intendere , ch’io l’habhia off iffinato. Impe- 
rò con fopportatione de le voftre orecchie , ve le conteto lufino da l o- 
KO . E fono degli anni prefio che diece , che Monfignor mio mi dette il 
beneficio di UHonte granato , il quale per tfitre fiato innanti a lui in 
mano de’ Rettori negligenti, C3 afuoumpo, di Tiocuratoritrifìi ,tra- 
uai tutto in rouin(Lj,Tanto che la prima uolta eh io lo uidi , me ne uer- 
gognai. E quello t che io m’babbia fpefo per rimetterlo inafietto. 
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to la tutta tjueìla ^ma:& voi flefjo ve ne potete informare^.Tra Val-» 
ttf cole trouai,ihe tbi s’hauca pirfo vn pex,%p di tena,chi vn cottim i, 
thigU omainenti deia Chiefa^ ibi v»a cofa.eihi vn alti/u-Tra qua- 
li , fendomi riferito , che Ceuho di Dennc , bora mio auerfario, mi te- 
tieua vn certo terreno occupato dal Tadre di itiolt’anni teche tutta la 
Terra fe ne ftandalciaua -, non potendo, non rifentirmene per honor 
mio feci prima ogni diligcn'z^a per non litigar {eco : alqual meSiiero io 
fono andato fempre , come la bifeia a l’incanto. Loprtgai,e fecilo 
pregare , che me lo n nitmffe , che io non mi farei curato poi de' frutti 
di tanti anni pafìati. Egli con buone paiole , & con promettermi di 
moiìrarc , (he egli lotencua per virtù d'uncontracarribio fatto conia 
Chiefa,rn'intert(nne intorno due anni . .A l'ultimo ccncfcendo la ra- 
gia ; gli mcfji lite à t Ordinario Mqualc è il Ftfcouo di Fti mo,doue dop 
po molti , e molti termini concedutigli dal Giudice , e difenjioni fatte 
da lurtmifufcnttntiatoinfhuoie-r. Ma quando pioiuiaua peri' tff> 
(utione , il buon fantino mi fece non fo che trefea a Macerata , e d ap- 
pelli t e citationi a Ciuità Vuoua , quando io era à Pfima , che mi rnife 
ogni cofa in confuftone, ancoraché, fecondo intendo , non fi poteffe 
appellai c_?. Fui con figliato di commetter la caufa a l'c^uditorc de la 
Camera, inhibire a Macerata , e citarlo a B^omeu. Fecilo ; non riff>ofef 
procedei per via di contr adette igli cauai il mandato effecutiuoi venni 
coflaggiu, (che fuatenpo di I{aucnna,edcl Baiba) per efjeguir- 
lo, e doppo riceuercolo amoreuolminte, le feci pignorare ih certi buoù 
Egli era in quel tempo intrattenuto dal Barba, per furio credere a 
vna lite , che egli haueua col Ciappardello tanto» che egli fece vnfk- 
uore a cielo . E per quefìogli ^uuocati , iProcuratori , e tutta cote-^ 
5ì* Cortecongimòa fòrmi vn torto , che non s’udì piu‘,d.’impcdiitni 
T« mandato efiecutiuo di Bpmat feetmi reiiituire l’ efjecutione de buoi, 
C? affai altre ingiuflitieij . Dipoi tornando il medefimo in dijgratia 
de'fupertori,mi fu concefjal’efiecutione cantra la perfonaMnto che dop 
po molto fu, gire; e nafeonder fe,ele fue robbe , ci n ilualigiargU la ca- 
fa,mi valfi de te fpefe fatte a Bflma , & vltimamente per tfianche'!^, 
venne meco ad accordo . 'h(el quale potendo io per vigor del manda- 
to farle dimolto male imi contentai, che folamente per mio honor e 
mi rende fie il terreno ,eft teiminafìe m modo , che per tfier con f ne a 
gli altri fuùi terreni, non lo pouffi piu moliUai . Gli lajtiai tuttii 
frutti diU’ùliuedi molti anni, e del grano, effe rido condennato in veiti- 
fette fame a tempo, chevjleua vn’ecihiola foma,nonnevolfi piu, 
che fame diete, cquiilt mi dette poifratidt. l{cj{ommi folamente obli- 
gaio a Ulptje,che s'erano fatte a Fermo ne la prima iftan-^a , fecondo 

che 
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thè dal {'Icario farehhono tajfate . £ di più per moflr m , ch'io non hit 
uea litigito p*r batter del fm:'nioblìgai ì cafo ciré fi trou iffe mn, che't 
terreno liticato fu[ie fnOtO per comperar , o per contracamhio far to con 
la chirfa . che io lo reSìituerei con tutte le fue appartenente . Onelìt 
tnialiberalici fu molto fcioccifC^ impertinente , vfandota con vn (ho 
pari potendo fagliar queflo intrico aUhoritchegli bauea le mani ne’ct 
pelli erfempre. Manon penf andò, che fofie tanto ignorante, che npà 
conofcejfe il beneficio che io gli faceailagouernai come fyauete uditoci 
Rientrai allhora in pojjefihnedel terreno, e bollo ùo]Jeduto,eper non ri 
tnefcollar piu quefta materia, non lo moleflaHa del refio de le fpefe , che 
tnidoueuadelaprimaifiang^adiFermoMaegli che èhuomo inquieto, 
& ancor debbe hauer poco ceruello, fecondo che iopo9o confiderare, ht 
prefò di nitouo trauagliarmi,prima ne'confini,di poi con dire, che’l terre 
no èfuo,edicQftaggiùprocedepmpagx.amentedel mondo . Io, ueg- 
gendo queHo,non gli ho voluto hauer piu rifpetto . Et ho fatto tafszre 
te fpefe di Fermo, come (ì uede per la dicbiaratione del ('icario^Et uenen 
do efso a l{oma, gli feci fare un comandamento dal Gouernatore,cbe no 
partifsechemelepagafse, echenon ordinafsedi rimettere i confini al 
luogo loro . Egli,non ifiimanio tal prote(io,fi parti di !{pma e con tut- 
to ciò per odio de le liti,e per carefìia di tempo,non gli procedei altra- 
mente cantra . Hora di nuouo hà rotto t confini, con dire,che quello,che 
occupa di più, è fuo-,ma poi che è flato conuinto per efsamini di teliimo 
ni,è tornato a ridire,che è fuo ancora tutto’ l terreno.E produce un con- 
tratto cjbe fa mentione di non fo che terra, che tanto ha da fare con que- 
fia,che fi Ihiga, quanto il Gennaio con le Ai ore. E sà tanto bene ciurma*^ 
ve,cbe,incorrenda in contumacia,in pene, turbando pofstffioni, e facen- 
do di forila la ragion glie ne comporta.Gli è creduto ogni cofa , e fa ciò 
thè yuole-Iufìno a hora l'ho tollerato per iftracurataggine, e per le mot 
te occupationi adefso non pofso più . E non uoglio quefla feccagine ad- 
é)fio,fe io credeffixhe me n'auuentfle anco peggio . La prima cofa uo- 
gito che mi paghi le fpefe di Ferino, E per qui (io ut farà un'altro manda 
to tfsecutiuo del Gouernator di l{pma,come uedrete • Dipoi gli farò prò 
ledere a la pena de gli feudi loo dal Fifco,pernon tyauere obbedito al 
precetto di non partir fi di i\oma,e poiché uuole da grattare gli darò de 
la rogna.Hora io uurrei,cheuoi foflecon Aioafignore , perche mi fauo- 
tifoe in tanta giu{iitia,commeUendo l' ejsecutiune del mandato,fecondo 
thè dal mio procuratore gli farà mo{iro ejser di ragione . £ perche fa un 
gran brauare con quel contratto che molira,auuentte,che quel medefì- 
mo hà prodotto più uolte, & a Fermo , gT a. jMacerata , e Jopra d ejso 
gli fono state date le fentenj,^ contro. ► £ quando pur fufse quel 
‘ ' ihe 
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che egli dice/harebbe a mofìrare qui , e non altroue . Di più , vor» 
re che Monfignor trouaffe qualche uia ( laqualeiononsà) di pone in 
qu^u cauto perpetuo ftlentio . E che bi fognando tnandafie nel luoga 
un Commiffario ad efaminar /opra i confini; e fecondo che uien riferi- 
to t cofifkceffe terminare,per modo che non pofjamii piu dimenar f$ , 
Di grafia pregatelo , che mi faccia quefiofamrs , dt liberarmi una uol- 
t/t fer fempre di queiìa brigai , che mi farà tato caro quato m'è la quie 
te fie t animo : la quale da nefiun' altra cofa m'è cofi turbata » come dA 
ìfuefia bagatteUi‘10 uidò quefia comi]fione mal uolentieri , perche sò , 
che v'è cantra Siomaco come amè ;ma per uftir di qucflo tormento un 
tratto, fon foro^ato , e anco uoì per manco fifiiiio non potete far mf 
glio > che farmela terminare . Mandoui la mufìca che mi lafciaiìc 
da far fi fopra al itofiro Madrigale^. ConM. Benedetto mi ricordo 
d tifar la uofìra procura ogni uolta che pafio di Banchi . Egli vi fi 
raccomand/Lì, e per altro ut fcriuerà da fua parte alcune altre cofe^ • 
&tate fano . 

Diurna, ali ìiij. (U Maggio» M* D» XXX IX* 

Al medeflmo^a Macerataì 


1 L mffro Bufino ìli fano,edì buona uoglia,fenon quanto egB Irè 
fiato fenga uoi,ogni uolta che'l urggo , gli ricordo t uojìri ricordi • Mi 
diffeuolermfcriuert per infino de la fettimana pafiata,t mi merauiglio 
non fhabbia fatto. Mndrò ferina quefia , a riuederli il conto ; e lo 
foUiciterò tanto in quella parte, che ui douerrd fodisfare . S e già,come 
dite che egli piggica alquanto di me ne lo fcriuere , uoi non pi-g^att 
troppo del f^archiyche potrebbe effere , poiché tanto preflo cominciate^ 
a pigolare, che non ui fi (criue . inUei filoiano molto di uoi, dvi 
hanno per cofi gentile , come fiete : fe a voi pare d'efptre ( fecondo che 
dite ) alquanto ruiìichetto in accareggargli , è oe- che uorrefìe uìncer 
uoiiìeffodicortefia . EfatepiucheiononuihòrichiestotpigUftdo 
molte brighe per loro- Et io pilgio uolentieri questi oblighi con uoi,ac^ 
eioche operandomi uoi a rincontro mi diate alcuna oceafione di fgrauar^ 
mi di parte . Quanto a la cofa mia,non dubito punto ne delfauore di 
Monftgnore,ne de la diligen'gauoftra,Sf afpetto,cbe mi carnate di que 
sto intrico. Tenetemi in grada di S.Sig.e toccatemi un motto de la let 
ter a , che io le fcriffi , perche non uorrei che le cofe , che le ho detto pet 
{uoferuigio | mi fi imputufjfcro a profuntioae • Ditemi qualche eofa do. 
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gli amici, che ui detti in nota,e (opra tutti, di M.CaiAiUo Coda . I^cco- 
mandatemi a (alamanno. Et date [ano, 

DÌB^ma,aUx%.di(J^aggio. M. D, X XXI X» 

A M.Luca Marnai, a Firenze. 

HO in un tempo due uoflre. E quanto a la Can:^one, che mi chiedete 
perle noxjcdel Signor Ducauoi fapcte,che queHe cofe uogliono ,non 
agio (3 buio, (come Moi dit/e)ma agio,e ferenità ,(3io fono bora traua- 
gliato,(3 confufo più chefoffi mai-cM’hauete colto in un termine, che 
la dampa m‘ a(ij(ftna,le liti m*iniiauolano,tl debito mi fhrangolate l'al 
tre brighe di più forti, eh’ io hò,non mi danno pur un rifquitto . Venfa^ 
teyio hò tempo,o ceruelio di poetare.'h{ondimeno è tanto il defiderio , 
ch'io hò di feruirui,che mi ci uorrei prouure a difpetto de le Mufe (3 del 
tempo . Et fe'l (oggetto che dite non fi tien fecreto,mandatemclo fub- 
hito • ui prometto rifoluto di farla, perche hò da combatter con 

troppe cofe;ma,me ne s formerò, quanto fo e po{io.^on ne date intentio^ 
ne a C amico, ne uoi ue la promettete.percfje non ui trouafie fern^ : pro~ 
uedete (Thauerla da altri,(3 fe harete la mia, ui farà di uantaggio. Var 
tirà{credo domani)per codà M,,Xlefìandro Cornino, un gentil'buomot 
che è la corte fia, C3 la' bontà fie/ìa , Dilettafi cC hauer, (3 di uedere co- 
fe belle più che tutti gli huomini,e fe n’intende pure affai. Fi priego per 
l’amor mio,& perche fiele degni l'uno de l’amicitia de l’altro , lo uifita- 
te,uegli offeriateàn fomma negli diate per amico, &gli fiate codi co- 
me un VUoto,a modrarli tutte le belle^:i^e de la città,e tutte le opere no 
tabili che tu fono o di mano,o d ingegno.Egli alloggerà con Monfigno- 
reT^-e’l Tribolo loconofce\ma perche lo ueggo occupato, lo raccoman» 
do a uoi,che potete efiere feioperato a uodra poda.Aeffo Tribolo, dite 
che attenda pure a le fue faccende, che' l difegno,che m’hà promefio uer> 
rà fempre a tempo-E raccomandatemi a hù,C3 a tutti gli altri uoflri »• 
State fano. 

Di Bsma,alii^di Giugno, M. D, XXXIX- 


A M.Giofeppo Tramezino,a Vinegia. 

ET anco uoi M.Giofeppouoletemoflraredeffer fiato a l(pma,u?Jf 
do le carote per rapero7roli.Oibo,io hò nel uodro fopraferitto dueuolte^ 
del Signore, (3 una del Meffere,C3 per entrala lettera tanti aitai 
profummit cbe buon per me , m'hanno trouato intafato . Ter 
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queilx Holtaioutla perdono:^, fe non uè ne rimanete io dirò thè Vè* 
filate del Clari^imo,& del Sereniamo uoitCi ue ne darò a tutto tran- 
{ito . B^cordandoui , che fe uoi partite di Rpma : io ti fono reflato, 
che torno anche da Trapali difrefco . De lo jcriuer uolgare ; io non mi 
ricordo d'hauerui mai detto cofa alcuna, ma uoilro padre m'ha fatto fou 
uenire,che io ne ragionai con efio lui . Et fe non uhi riferito altro, che 
quello ch'egli mi dice, io replico il meiefmo a uov.non percire io uoglia 
preporre una lingua a l’altra, ma perche mi par ragione uo le,cbe debbia 
mofaperefcriucre,€f parlare lanoflra, come gli altri de l' altre lingue 
fcriueitano,& parlauano la loro . Se in qutfìo pare a uoi, ch'io ui pofja 
aiutare,non lo so già io, ne mel perfuado.ne dicendolo uoi coft cortigia- 
namente,ui fi può credere. Ma mi farebbe ben caro di giouarui in que- 
slo,& in ogn altra cofr.e quanio,e doue ueggia di potere , lo farò fan- 
pre di buona uoglia.Koi fiate fano,& a Ai. Paolo cordialmente mi rac- 
comandate . 

Dii{Qma,alizi.diSettemb, Ai. D. X X 1 1 1, 


A M.Luca Martini. 

MAl>ipQyi la compofiiione,che m'hauete chiedo , o CangoHe , o 
altro che uela uogliate nominareuhe hauendo uoi data occafione a que 
fia nuoua fpetie,gli potete anche dare il nome . De fiderò, che uoi uene. 
fodisfacciate più di me,(i in ogni cafo accettate il buon' animo,fS le (cu 
fe de la indifpofitione,& degli impedimenti. Fatene poi leuare , e por- 
re fecondo ciré meglio ui torna,e per la poetica,e per la mufica : perche 
quanto ai Cori,uedrete che ho trapafiato un poco il preferitto uofiro; 
l'hò fiuto per quell’, lo, chereplicato appartatamente da ciafeuna ,farà 
maggior uaghegga,CÌ con poche note di piu fi fopplifce a tuttp..Auui- 
fatemi come ui nefce,C^ fate ch'io n'habbia il canto prima de gU altri» 
State f ano. 

Di l{pma,ali XV Ji Luglio. Ai. D. XXX mi U 
A Anton limone Nattacnoja m onte Cafeiano. 

10 ut fono Rato,& farò fempre amico a un modo, la lontanang* 

e‘l tempo rtonfono da tato, da farmi dimenticare una amicitia come la 
uofira.Di uoicredo,(^ fon certo del medefimo . Et che bora melo feri- 
uiate.m'èpiu tofio dolce ricordanga,che neceffaria.Del non efferci uift'» 
tati con Uttere,io accetto dal canto uofiro tutte le fcuje, che uoi fatq^ ^ 
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Ddl miòymi (cufo con queUo, che lo fctimre fecondo il mio dogna ynoni 
articolo d'amicitiayfe no quando importalo a lunc,ò a l'altro, che fi feri- 
uà. Et in quefto cafo,ionon mancherò mai.E fiate certOyche io uamo 
H amerò femprcyC tanto terrò d'effer amato da voi y quanto mi darete 
occafioneychepoffaf 'arcofayche vifiagratoj. Et a voiperfempre m‘of • 

ferOyCraccomando. 

Di I{oma,a li iBJi Luglio» D, X XX IX, 

A M.Luca Martini, a Firenze.' 


HO due voSlre; e quanto a la prima , io ho caro d'hauerui fodisf at- 
to y ancora che non fatisfkccia a memedefimo de la Camionetta , che 
m’hauejie chiefta , ajpettone la mufica toiìo , che fard recitatru. De 
gli iMbitiynon hò bauuto prima tempo di cercare il proprio di ciafeunOt 
ne anco gli hò cerchi a mto modo ; nondimeno trono irfino a Ima , 
che Giunone yédeferitta con vnavciìehialinay cioè di color di vetro» 
O’trafparente , per l'aria ; e di fopra con vn manto caliginofo } per fi- 
gnificatione delle nubi , che làrei, quella di ceUfiro chiaro , e quefto d’un 
vcloyO nero d'un taffetà feuro cangiante o vero d’un burattOy di feta ne 
ra,pcr onde traffartfk il ccleftro di fono . In capo , vna acconciatura 
candidijfmaycon zna diadema, cioè Jàfcia piena digioie. In piedi, vn 
paio di calt^arretti neri,Cf a le ginocchia , bende cangianti . la de- 
ftra y un fulminCyX ne la fini ftra, un Cembalo . f^encre, per quanto fii ri- 
trae da Homerofi d'altri, vcftirei di teletta d’oro ,ein ufta le metterei 
vna corona £oro,e di rame infume- fatta co qualche bel diJegno,e l'auui 
tiebierei di mortine, co» vn' acconciatura di capelli a ricci , e lucignoli , 
che fofie artifitiofa , vag/tj , o// cc Ho catene d’oro, & varif ve%- 
di gioie : ìsle’piedi, vjatini dichermefi, &atrauerfo, quel cinto,chc 
domandauano il Cefto,diui/ato di più colori, e dipintiui fiifo a moretti,* 
donne, che rapprcftntaftcro le fraudi, le tufinghe , le perfuafioni yle ma- 
lie,e filmili affetti,^ eletti di (tenere, da l'una mano, con un dardo, e da 
l’altra , con la fàulia-> . Minetua con vna celata in tefta , fkfcìata con 
vna benda rojja,con che dicono, che s'afciuga nel combattcrr-T er ernie 
ro le farei una Ciuctta,eper penacchio,vnramofccl d'oliua-,indoffo,una 
cora'^i^a a l'antica-, fopra una ueHe roffa feintatin piedi un paio dt iìinie 
ri d’ argento.iqe la deftra,vn basta-, ne la finistra,V Egide, cioè lo feu- 
doycon la testa di Medufa;e nel lembo de la ueste, ò in un cinto a trauer 
foydipingereigli instrumenti di tutte Parti »4more fi fa,che và ignu- 
do,alato, faretrato » contmo,ò pendente dal collo , ouero inunawa- 
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iw, e nelUltra con vnafitceìl<L » , 7{on lo fate cieco, perche vede hme 
purtroppo.Vatide,veÌìnelo da TaSioreya vofho fenno:nta riccamen- 
te,cb'habbia del reate^. Houui detto foccintamentegli habiti fcbietti» 
fecondo cbegli truouo fcrìttì.Dìrui i fignifieati d’effi^arebbe Imga fac~ 
cendaiepoiffi fanno per l’ordinarìo.UÒ dipoi hauute le compofitioni,cbe 
mi mandate, che mi piacciono afiait & ve ne ringratio. 

Di ^ma, a li zS. di Luglio» M. D. XX XIX» 

A M.Mattio Franccn,in Afcoli. 


1 L cafo di L^onfignore , & vofiro,ci hi dato tanta affUttioneJÌH 
che hauemo dubitato de la morte,chehorat effondo ficuri de la vita, mi 
par ragioneuoUyChe ce ne rallegriamo . lo non voglio altramente feri- 
ture dS,S.l{. che debbe hauete il capo ad altro , e poi fon certo » che fa 
V animo mio fen^ altra mia dimoslratione^ . 'Pglltgromi dunque cou 
efio voi ! C? voi per mia parte vi rallegrarete con S, S. che fiaviuat t 
fuor di pericolo.^ Del feguito , poiché non fi può far altro, patUmt/u. 
1 grandi huomini corrono le gran fortune,e bauendo corfa la cattiua ,{i 
truoua per innanzi la buona^ihe cofi fi vede accader le più volici. Et 
vi potrei dire di molte co fe,auuertite,e lette, che mi fanno cofi pronai 
fiicare ^ . LMa baSìatche per queHot io hò conceputo di S. S. vmrfer- 
ma fperan'j^ di vederla grande^. Et di voi,dico,che ancora la vofira 
fortuna ha fatto quefìa volta vna vacuation tale , che poco vi può ri^ 
manerhomaidi maligno.Or attendete d curarui,e preferuatem a i tem- 
pimigliori, (Jtfantenetemiin gratin di Monfignore» eferiuetemidi 
mano in mano del miglioramento fuo,& voLiro.R^ccomandatemi a M, 
J.orengp,M.Ciuliano,M‘‘PierFrancefcOi Cf quando farete a cJMacera- 
ta,a tutti quei gentil' huomini, 

DiBoma,ali loÀ’i^goflo. M, D, XXXIX. 

A M.Francefco C enami, a Napoli. 

STu4 farà per dirui, che io fon vino, e che quei che ferine, fon* 
io, non vn'altrol Dicolo , perche vno de’uofiri T^apolitani, per ha- 
uere intefo ,da non sò ehi, nenfo donde , che io ero morto ; fc n'è venuto 
qui cfftfolato,per impetrare la mia ,Abbatia di Somma Ma perche fon 
vino,t la voglio per me,fe ne douerrà tornare condennàto ne le ffefe.Se 
tua m‘ battete fcritto, perche babbiate ancora uoi intefo che fon morto, 

io vi 
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io vi replico la ter^a voltaiche viuo,& mangio & heuò , «formo, Cf 
veiiopanni,E t anco prima che muoia, fò penfiero di riuederui. In tan^ 
to viuete ancora voi,perche miyenga fiuto, (^andate tinclufeaVa 
termo. E Hate fano. 

Di BomayoH iò di K^go^o. M. D. XX XIX» 

A M.Luca Martini, a Firenze. 

0 vedete come per norf niente fi può capitar male i Egli è jkàl cofitl 
ch’io vi fitcefiì dilfiacerctnon volendo! ant^ non defiderando altro che’l 
contrario. E pojfibilc,cbe quei de' Martini, che fon bal:tati ne la ficaia, 
fiano voHro padre, & uofìro ^io i 0 io hò rifa tanto , che hard portato 
tnaggior pericolo del brachierofie t haueffi,cbe quel voHro degli occhia 
IL Et ancor rido, a pe)ifare,come a nominar ^Martini, non mi fia ue~- 
ttuto,m minimo perfie/divoi. Tanto piu ch’io mi ricordo, che voi me 
ne fcriueSle ancora non sò chej , E fe in queSìo parefie,ad alcuno, (che 
a voi non pofìo credere,che caglia ne f animo) che io f babbia fiuto per 
offenderui, o per hauerui poco rtjpctto ; fu fatemi voi medefimo con lo~ 
ro,de l a inauuertenata,& fmemoragine miaiche ui giuro ch’io non pen- 
fai punto , punto al fatto uoSiro . .Ancfi > ^he fe bene u’haueffi 
penfato, (parendomi troppo bel tratto da lafciarlo andare) iol'harei 
fritto a ogni modo . Ma vi harei ben fiuto vn’ altra trefca intorno , la 
quale per auentura farebbe Hata con piu mia, & voflra fodisfiutione ; 
perche non mi harebbono tenuto le catene, ch'io non ui hauejf dipinto a 
mio modo, come ÌìÒ fiuto del Bemia,diTrifone,(S di quegl' altri padri, 
che ui fono.Et di quello non mipofio dar pace,che, hauendone hauuta oc 
cafioneime l'habbia cofi bubbolata. Di ciò chieggio io perdono a voi ; 
cl}e,d'offenderui,non fu mai iruention mia, Oltre che , vofiro padre, non 
vi è nominato, fe non per vngran liberalaccio-, & uoiìro 7fo,fe ben «’i 
per mifero,u'è anco per intendentcj • Ma tal fia di loro, a me increfce 
a uohC^ fefuffiatempo , pagherei aitrochei fichi chemi domandate. 
De’cntali u’hò mandato , per T^anno Vetturale , unpien panieri, cioè, 
un fagotto di zoo. Con ordine, che per uoi ne pigliate quanti ne uolete 
con difpenfarne ancora a gl' amici, fecondo la liUa a piè de la lettera. Ce 
ui farà briga,barete patienxa}& auuifate di riceuute. Vi ringratio de 
la mufica;tj mi farà cara ogni uolta , perche me ne Jeruopergli amici 
State fano. 

L>i l(oma,alixxiij.dijdgoÌÌo. M. D, XXXIX» 
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Al mcdelimoia Firenze^ 


HO la vomirà ultima con gli fchìx^ì del Tribolo, che non ut potrà 
dire quanto mi fieno carh& quanto tornino a mio propofino.ffingratia- 
te lui de la fatica , voi fiejio de la foUecitudine, thè ci bautte vfatoj. 

Benuenuto fi Sìa ancora in Caftellotecontuttoche foUecitamente , (3 
con buona fperan^a fi nego:^i per lui ; non mi poffo oscurare a fatto de 
tira» & de la dure:^a di quefto vecchio. 7 ulta volta il fauoreè 
grande tèi fallo non è tanto, che dì già non fia fiata maggior la pe» 
ìtoj . Ter queSia ne fpero pur bene , fe non gli nuoce la fua naturai che 
certo è firana^ • Et da che Sìà prigione , non fi è mai potuto contene» 
re di dir certe fuecofct afuomodot le quali , fecondo me t turbano la 
mente del Trincipet più col fofpettodi quel chepofia fare, o dire per 
Cauueniret che la colpa di quel thè s'habbia fatto, o detto per lopafia- 
to.y affi dietro a trouar modo d’afficurarlo di quefio : C3 di quanto fegue 
farete auuifato. I nuoui verfi, col numero de’ piedi anticbi, lper dirui li- 
beramente)a me non piaccino ; cioè quelli, che fon fatti infino a horat 
penhe cofi per le più parte paiono da uero fatti co’ptedi. Ma la via 
non mi dijpiaterebbe,quando mi potefii rifoluere, che quefia lingua fof- 
fe capace di quelle uaghex^e,che la greca,latina , & tordinaria tofea- 
na-, perche di certo , le farebbe unagran riche ^:^ . Et à quefto vorrei^ 
che fi mette fie vno come vò dir io . Ma le brigate , t'hanno comincia- 
to a dare adofio troppo prefto : (3 mi pare , che non l’habbino quel ri- 
cetto, che fi donerebbe hauere a tutte i principij de le cofe. Io nhò fattit 
a compiacenza dt altri, alcuni pochi,non penfando,cfif gli mandafiero a 
proceffione, come gli hanno mandati,ne anco , che per acconciar lor fil- 
labe, ne leuaffero certe figu re , le quali a me pareua che ut fteffero me- 
glio. lntendo,che ne fono biafìmato ,ma non poffo far altro, neancomì 
dà molta briga ; fe per compiacere a v»’ amico ,hò dato da dire a molti 
tur lofi . Scafatemi , fe fi puòfe non,lafciatela pafiare-t. Ho molto ca- 
rOyche'l Tribolo fia cofiingratia del voSho Duca. Eccellenza non può 
dare al mondo U maggior faggio di grandezza d‘animo,ne di libera-- 
lità,ne di giudÌ7'io,(he(C accarezzare m’huomo fitmile. Et cofi le venif 
fe voglia de fargli qualche bene,com'io conofeo che n*è degnìfjmofi che 
non accade dirmi , chi fia il Tribolo ; predicate la bontà , fS iufficienga 
fua ad altri ,C3 a me^te che comandi qualche cofa , (3 tenetemeli in 
ffatiru t Degli auifi mi date del lauoro di Baccio, & de la cagione del 
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^aumento dì MìcheV^ngelOime nefcruirò a tempo, e co perfine che 
potranno riferire.Gli alamanni padre,efigtiuoli, fino tutti uolìri , e da 
loro dourete hauer rifpofia de le lettere . Il Mol^ia ui fi raccomanda: e 
fia tanto bene, che penftamo fard prefìo guarito del tutto . il Martello è 
fratto t^aflro di Cafa dtl Vrencipe di Salerno, grado tale, che in ogni 
altro chefujìe che in lui,dublterei,chenon lofaceffe dimentico de la uo 
ftrafaccenda.ll Vrencipe uà a la Corte di Cejfare,e digià il C\farteUo , 
è partito per mare a quella uolta,epenfi feguirà S. MaeSìà in f iandra» 
Scriuendogli di coSìà,ricordatemegli.E per quella non altro. State ja^ 
no. Di gratta uifitate per mia parte M. Vicr Vettori, CS fcriuetemi quel 
che legge. 

JiiB^ma,alixxqdiìfouemb, c^f* D, XXX IX» 


AUign or Luigi Alamanni. 

che quella fera,fu la nuoua del nojlro Cardinale , fia m 
OCcupatifJimo non uoglio perreflaredi uifitar V. S,epregarla,chetoit 
quella medcfìmahumanità,fi dignidi mantenermi ne Inanimo, conia- 
quale fi contentò di mnf trami fi amico. Con tutto che ,aftai mi paia a'ef- 
ferte fertùtore.E fe ciò dico cortigianamente, pofi' io ftar fempre confina 
to in Corte Solleciterò la cofa del ucstro amico colfìgnor Vte fidente-, an 
cara che non bifogni.perche ancora non cono fono huomo. che l’ami piit 
dì lui, da me in fuori. Che in questo non uoglio per fuperiore ne lui, ne al 
tri,U.V.S.a M.^icolo,eM.Battista fio gentiltjfmi figliuoli, infinita 
mente mi raccomando. 

DiFurlì,ali.,.,diDecemb. M. D. XXX IX» 


AI msd cfimo,a Napoli. 

^0^ uogUo,cbe y.S.fi pigli affanno di rifpondermi,perche non le 
faiuoper altrOyche porricordarmele.Etaquestooltreale mie lettere, 
eostituifco i fuoi figliuoli,per mie procuratoti . Et io farò procuratore 
innomedi V.S con Monfigm.r Vrefiiente, benché non hi fognerà eftef 
citar hfficio, tanto lo uegò ricordeuole di tutti gli amici fuoi, & fpetial 
mente di V. $. laqual ama cordiaUffimamente,tperUfuerarijJme 
qualità,e.percbeleparecheV.S.lefiaoffitiofo, col fio Eguerendiffimo 
del quale non potrei dire quanto fia estremamente innamorato, & 
quanto per ogniuk cerchi, tUfarfeU accette » uà <U già ferino al fun 
- • O ^ Vicanp 
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yicamdiFofsamimio,chegliproueda di quelle montagne dì Cagli 
tmacoppia di mule poledrebelliffime, per mandarle a donare à S, S ii- 
lustriffima.Signor Luighiofon certo che f'. S. sà in parte , diche forte 
buono fia questo,mà le prometto, che fe lo conofceffe coft a dentro , com* 
io lo conofeo da che fon fecoti adorerebbe come fo io. M'è parjò di dirle 
queste paroleyperebe col Cardinale, douunque le accaggia di far te- 
stimonian^a di lui, ne parli come di perfona degniffimay e con questo le 
bacio le mani» 

Di Furli,aio,di Gennaio. M. D. XL. 

> 

A M. Francefeo Beccati, a Cefenna . 

L .AMOFfiyoLEZT^ychey.S. mimostra , m'è corte ftf]ìma,Cf 
opportuna rnolto in questa prouincia,douefon nuouo. Ma l' humanitày 
€on che mis offerifce,mi pareyche trapaffi i termini,perche stimo gran- 
difiimo guadagnoych'ella fi degni (Cefiermi amico, non che seruitore.Ety 
per non far mostra di par oleyìoC barò sempre in loco di mio maggiore , 
tome per relatione di M.'Mttio,e per fama uniuerfale, io sò else ella 
merita.Et,in tutto che la potro seruire, y. S. s'imagini , che io (ia qui 
per lei in loco di M.Mattio steffo. De fiderò fommamente conofcerladi 

Mista» 

Di Furliya li ij. di Gennaio, hi: D. X L 


A M.Giouan Batcida Bernardi, a Roma* 

IO uoglh cominciare a negotiarton effo uoi, perche credo che e'm- 
tenderemo meglioyihe non fanno questi gradi fra loro, yoidouetefape 
fCyC^ anco uedrete per la lettera di Monfignor nostro al Camarlingo y 
come il mandare a B^pmayd* Cefena i Capi di Forlì, è stato per ordine 
di nostro Signor CyCon tutto che'l Tr e fidente fufie d'openione , di tener- 
li in Vromneia appreffo di fr, fi per no granarli di spesa fuori di cafaywa 
fisima mente i n questi tempi ìfi anco perche frenandoli, ( come fi rincu- 
cra,)ne tor naua maggior lode a S.S.Hora ilB^uerendiffimo Camarlin 
go(con tutto che fiufie presente, quando sua Beatitudine dette ordine » 
che fi manda fiero ) scriue , che non gli pare a propofìtoyche uifiriteh- 
ghino,per le medefimeragioniycbeeJHonfig.hauea allegate a Duran- 
se,& di poi à S. Sa ntitd.Cosa che io non intendo.Et,perche tteggo a gli 
andamentiyche questa piena ci uienneadofioyaccioche non ci disordirù 
dimoltotc Monfignor non ci metta di quella riputatione,cbedhàdi 
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gii acqui fiata in Vrouìncia^uorrci , che fra uoi i & me facemmo loro 
un tratto da cattiui . Ma vi voglio dir prima, che’l Vrefidente non fi 
tura che tornino'.purche non samegghino , che fieno flati mandati co- 
ftà per ritenerueli-, perche ui prometto, che ancora , che fieno qui , file- 
ranno floppini-.tal faggio hanno hauuto di lui quefii pochi giorni. Che 
fé uoi hauefie ueduto che Vrouincia feonquaffata era quella , come 
piena d’arme,d’homicidq,di rapine, di sfornamenti ; ri marauìglia- 
refle, che tanto prefìo fila quafi del tutto quietata, & purgata de'tri- 
fli , filo per la paura che è loro entrata addofio , di parecchi tratti ri • 
foluti, c’hanno ueduto tifare da queSì’huomo . Come quello, di condur 
deliramente nella rocca di Ce fina i Capi di Forlì, & in un tempo me- 
defimo, alianti ch’egli u’andafiemandar dentro un bando , per mette- 
re imalfiittori in fugate di fuori imbofcate,per farli pigliare . Dipoi 
giunto, metter le mani addofio a certi ghbttereUi , dar fune per l’armi 
portate ; tor delle cafi quelle che aerano di fouerchio , rifentirfi de la 
cont umacia di Sauignano , e certi altri firattagemi noui, doue è parjo 
a queSìe genti d’effere uggir ate,fì che fono reflati,come balordi , e han- 
no conceputa una opinion di lui, che di già fi fonò tutti rimeffi . F' tìglio 
dir per quefìo.cbe fe ben coteiìi Capellacci ritornano,hofperang^, 
thè penfer anno ad altro , chea turbarci questa prefente quiete^ . Et 
filo ci darebbe noia,che credefiero di tornare contra uogUa del Vrefi- 
dente^j • Mora mi parebbe > che uoi , come galant’huomo che fiate, tro- 
uafle il Dandino, (il quale douerà hauer caro di far/i grado , e riputa- 
tione,maffimamente con quelli di Cefena ) (S auanti, che fi partano « 
faceste lor dire,che, non hanno altro rimedio , a uolere efsere licentia- 
ti,che disporre il Vrefidente, finga il quale , ì^ostro Signore non de- 
liberar ebbe cofa alcuna de la Vrouincia,per crederli a fiat , e rimetterfi 
del tutto nelle occorrente di quella, à S. S. e che tenefse prattica loro 
di fargliene firiuere da altri , e che atKor efso ,fi offerifsedi procurare 
col Vrefidente per loro . £ da l’altro canto, da molte parti uoi faceste 
penetrare a diuer fi di loro, che l’animo di c^onfignore farebbe che 
tornafsero , e che perciò fa boniffimi offitij con Ff. Signore .• £ per 
confermation di quefìo,ui fi manderà nn apiiolo in una lettera , che 
mostrareteloro,il quale ne farà boniffima testimoniantcu,. Eteffilo 
crederanno facilmente , perche Monfign. dubitando di quello che gli 
è incontrato,nel mandargli, promife loro,che ritorneriano in breuc.^ , e 
‘che S, Signoria nè farebbe opera con Signore , Voi hauete la ma- 

teria ben difposta da ogni banda , a uoi tocca bora , il mio Bernardi , 
con quella uostsa desttegj^ infr amettente , acconciarli in modo , che » 
tornando > non filamente t non ci tolgbino di ripHtatione^ , ma cene 
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fappino ancor grtti6 . Se ut portate bene in queHoytù metterò ìnnanxì 
certe altre belle girandole yper le gitali ci andremo facendo buomini , c 
potrebbe efiereyche un giorno gouernaffmo ancora noi,ben fapete> Ora 
mi par di diruiiper piu facilitare quefìa prattica de lo fcriuer l’vnoa 
l’altro, che io conolco benifftmo,che uoi fiate un perfonaggio, alquale^, 
per molti rifpetti,s’harrbbe a dar del Signore, e del Reuerendo, e tanto 
piu che io hò [pillato non sò che, di non sò donde, che uoi darete di co^^o 
inunVrotonotariato.Tutia uolta nfgotiàdo tra noi cefi Siretti Stretti 
Morrei che ui contenta Sie di l uoi, e del Bernardi ( con jopportatione dei 
rocchetto) E quando farà poi tetrpoda cerimonie ;ui darò del grande^; 
H'uftredel’inchineuole ( farò ognimale perche uoi babbiate ilvoSlro 
dokuto.Ma perche non c’è tempo da atteggiare con un bacioui le tM^ 
niyui pianto. 

Dtiaem^yaltvhdà Gennaio, M. D, XU 
Al Vefeouo di Cefena,a Romaì 

F./iCE7{DO y.S.al Signor Trefidete di Bfitnagna fi honorata w? 
tìone come fa,di mespoithe non fono da tanto di rifiorarla con altro, no 
po(iO fen\a nota difconofiente,non moSirarlenealmen gratitudine . La 
ringratio adunque del'affettion,ihe mi porta,egodo infieme del giudi- 
tio chefà di me. E qua nto a hffette,riconofco in lei quella genctofirtà , 
che da tutta la Corte è tanto predicata. QutSic fuedimofirationiverfo 
di me, mi fi rapprefentano tanto maggior i,quanto io hò men cagione di 
afpettarle da lei.Ma y.S.è buomo dà fàiti,& io non sò fkr parole, però 
mele dono pi r feruitote da aero E fe uede ih’ io le fia buono a cofa alcu- 
na, la prego che mi comandi, perche conofeendo con ibi ho da fare , non 
la uoglioj'eruire in apparenza . Cofi fecondo l’ufan:^fua,me le offeuk 
con tutto’l cuore,e me le raccomando. 

J)iFaen:i^a,a li vidi Gennaio. M, 0. XL. 

A M.Giooan Antonio Facbi nettila Bologna. 

L L ECRyt T^DO SI V.S ie Vffialta»ione,iedelacontenttì^ 
Xft del 2Ào,e ì^ipote Guidiccioniyfi rallegra de l'honore yedela fodis- 
fattione di Signori che’ Imetuano . E de’^ quali ( per Crffettfoneche 
Aionfignor nnSìro l’ha poSio,e perl’oppcnion che ne tiene ) fi può pra^ 
mettere ogni fiiuore,& ogni beneficio, cefi nel grado thè tengono , comu 
in queUg ntlquulc iefiicra ucicrliDi uogfig che mi aredé^ 
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thè egli non hteontrò minore nllegre^a a trottar tofii V. S. che queOà 
del nono Cardinale,chefi por tò 4i qua nel partire,perche sò guanto , el- 
io gli vada a fattgue.Di me non le dico altro,fe non che io l'amo di quan 
to amore io hòy(S di quanto ella è degna.Et pregandola per tutta la fua 
cortefta , ch’ella non mi fta fcarfa del Juo , con tutto'l core me le racco^ 
mando- 

Di Faen7ia,aliij di Cenalo, M. D. XL, 

A M.PauIo Mann tio,a Vinegia* 

■ TROVO MI in Rauenna, due giorni fono t ma col depderio fonè 
nt Venetia^ . Et, fe non che le molte faccende di quefio principio no» 
nt hanno lafciato farei gii corfo a vederui Ora affetto che voi vegnia- 
te a rincontrare il mio perfonaggiofinqui;& vifitareil Tre fidente; 
da parte del quale me lo comando , folto pena d'hauer bando de la libra- 
ria di Cefena. Venite di gratin, che 5. Signoria defidera di uederui . & 
ia,(thauer queHa occafione di uenirmene con efjo voi- De la Bampajo 
non sò quale io m’habbia maggiore , o allegre'g^a che ut fta riufcita - o 
difpiacere che non me n’babbiate mandata una mofira. Mandatemelot 
fe non uenite fubbitofe non volete ch'io fpafimi. 

Di Rnuennatalito.dì Gennaio. M- D, XL, 

Al Varchi, a Padona* 

CO'Nf vna grande aUegrexp^a ui dico per que!ìa,che io mi trono ap 
preffo i Monfig. Gmdiccioni , Trefidente di Èpmagna , con licentia di 
Monfig-de Caddi,per tre mefi,i quali faranno vn poco lunghetti Et fo- 
no aÌlegro,perche mi truouocon quefi’buomoraro,(3 perche m’magino 
d’tfier prefio con uoi. Lo Star qui .oltre che mi fìa di contento, credo anco 
fa che mi farà d’ utile, & fen^a dubio m'è di fperan%a non poca, il uenir 
mio farà toRo , che’l tempo fi intepidifce le fkcende fi raffreddano, 

.Allljora ragioneremo a bocca di molte cofe. Intanto Rate fono : (f rac; 
comandatemi agli amici. ' 

Di Rapenna,a%i. Gennaio, M. D. XL» 

Al Sig.Luigi Alamanni, a Roma-' 

IO mi tenta pur troppo honorato della beniuolen'ga diV.S.fi ngp 
tbe mi degnaffe ancora de la grafia dell’lUt^rififuo Car^naU^-oe I 4 
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qgale che mi fi venìfiefer mio mentoìcome so, che mi fi moflra per vo^ 
Siraìntercejfione Ma perche tanta liberalitÀ,con quanta S. S. f^utren. 
fiverfa fopra di mctnon è cofi coueniente a la indegnità mia^ come a la 
fuagrandei^,non pofio,fenja arrogan':^, accettarla da fi gran Signo 
re.llquale,non pure hà cagione d'ufarla con me > ma fino a bora non hi 
faputo forfè chi io mi fia.E per quefio ne voglio faper grado prima a 
S.e,di quella parte che mi può venire^ da fhumamtà d’un tal Signore, 
la prego che mi fia intercefiore appreffo di lui,coft a ringratiarlo, come 
a farmelo gratìofo.Et io dal cato mio cercherò, co tutti quei pouerimex, 
che potrò , di meritare vnaparticella di tanto fauore, honorandolo 
fempre, predicandone , & facendone quel teflimonio, ch’io faprò con la 
lingua,e con quel poco credito , ch’io poteffi hauer mai con le CMufe.ln 
tanto, pregoy.S.che con quel modo che leparrà migliore , megli mo- 
Siri almeno, pernonifconofcente de la corte fia che m' ha fatto • Et con 
queSla a f^.Sign. (i a i gentili ffimi fuoi figliuoli infinitamente mi rac<^ 
comando, 

DiB,auenna,aliz%.diGen, M. D. X L, 

A M. Alberto Antonioli. 

S E DETTO fia quel capriccio , che vi venne di fcriuermì ; 
perche non credo, che uoi m'hauefie fcritto per Cordinario,confiiderando 
lefkcende,elagrande's^‘^in che fiate entrato. La qual grandes^ {fe~ 
condo M. Lorenxp)non k poffibile , che non fàccia in voi quel che negli 
altri-, ancor a che ue ne moSlriate cofi fchifo. Ma lafciando il burlare-, ue- 
gnamo in fui fodo.Io fon certiffmo, che voi mi volete bene : (3 mi pro- 
metto, che voi farete voi a difpettodelgrado,de Fambitione, e de le fpe 
ranT^e Cortigiane-,da t altro canto uoifapete fe io amo voi, &fe fon fòt 
to de la medefima uoSlra paSla, tanto che c’intendiamo fent^ dir altro. 
Di mio fratello, me ne ripofo fopra M.i^lberto,& per queSìo non ho uo 
luto che’l Vrefiidente ne ferina altro . Sluando ui par tempo,dite al mio 
amico che mandi pereffo,& non dubitate di fare offitio per lui ; perche 
fono certo che uifiirà honorem. State fano, (3 fMe buon tempo, 
DÌForli,a’ },diFebraio, M. D. XL. 

A M.Giouan.Batti(laBernardi,aRoraa. 

' fcrìue a coteHi Barbafiori de le cofe palpabili de 

loftato^etiofcriuerò a uoi di certe rfiratteT^'^eapparteneti a quel noflro 
gouernoin aria, che uoifapete’come dire una quinta efientiaicherifulta 

di 
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S quello fuo gouemtre.QtuSfhuomoègià un mefe m f^ag;nat& ufit 
vn certo fuo modo di procedere^ che quelli ceruelli , che lambiccano o~ 
gni cofa , riniegano la patien^a di non poter trar fugo del fuo . In tau» 
touedendo certe guardie di Valadinii certi riuedimenti di lacche; 
certi sbrancamenti di Capiparte , un sbarbaT^xare di quelli Signoret- 
tii vn giugntr iimprouifo p er tuttotvno accennare in vn. luogo , e dare 
in vn altrove certi altri tratth che non fono flati in vfo in quello paefe^ 
ftauano in vn certo modo forfennati , affettando vna maggior coftt che 
gouemo . E come chi non è rifoluto d'una cofa, fkol far chimere di mil- 
le » e poi dare in nonnulla ; cofi è auuenuto loro- Hieri tornammo a 
Torli > convna banda di genti da dar dentro a Rpncifualle,e non prima 
fummo fmontati , chemi fu detto in fecreto t che cofloro s’ erano ri folu- 
ti di correr loro quella Trouincia » cioè che la voleuan rubare, e dar^ 
la al Signor Ottauio . 0 guardate quel eh’ era poi- Vedete che s'appo- 
fero pure un tratto- cJMa voi direte , che io fono vno feioperone a ferì- 
uerui quelle pappolate^ - State cheto,che non ve lo dico a cafo,perche 
voglio che con(iderate,la ualentia di quello Tre fidente da douero,e che 
di quelle cofett$,che io ui fcriuo , vi fermate a certi tempi, in certi luo- 
ghi, e con qualch'utto. Voglio dir e, che nel negotiare, deliramente 
bandiate inflamettendo $ e pendole cadere à propofito , per moiìrare, 
che huomo fia quello , e che ceruelli fieno i loro , £ doue voi vedete U 
belìo,tenetele a voi,e ridete^ - 

Di Forlhaliq.di Febraio- M- D- XL- • 


A Monfig.<lc’Gaddi,a Roma. 

QV EST^ fard fola per vifitar V- S- che altro non ho da dirle , fe 
non le fcriueffl qualche cofa de la Trouincia^ - E di quella le dico 
in jomma,che trouata in tanto difordine,& in tanta maladifpofitio- 
ne,cofipergl'infiniti,e cattiui humori,che ui fono de’Prouinciali , come 
per glinconuenientij che u‘ hanno fatti , e la poca riputatione , che 
u' hanno laf data gli altri Trefidenti-, che gran fatica hard queflo po- 
uero Signore, a ridurla (comedefidera ) d fanitd, e buon'affetto : tan- 
to piuyche non ha forx* da voi dtri, di far più che tanto - Ture fop- 
plifce quanto può , con l'ingegno , con la diligenza , e con la finceritd- 
le quali infieme con molt’altre buone parti mi paiono in lui tali da non^ 
poter fi defiderar maggiori , £ con tutto che jta fegiùto il difordtne di 
Torli , alquale non era altro rimedio , ( non potendo efier prefente ) che 
quello, che da lui vi fu ordinato , non i per queflo, cbc’lgouernonon 

proceda 
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pfoceia htni(jlìi^o.io'lo ftruocm'iiuella cura , ihejono tenuto, per Faf-^ 
fettionc,che porto ay , S. iperlibenffiitf,(bebòrTieutitodaluU fìà 
gran vocili» di frrmìcjuahhe heneefc lamia fai tana ncn fel'attrauer 
faua, n^baufua per poco tempo vna beila occcjìone ; la quale, fé v. S. 
yotrà,noni è ancora ccminciata , penhe quetii tempi freddi non fono 
appropriati al lauoro ; non mancherò di (oUccitarleu. Et altro non oc- 
correndo^ bacio le mani. •' ' : 

DiFurli,ali-.. di Deccmh. bUD, -XXXlX. 

A M.GiouanBatcina Bernardi, a Roma. 

t 

Chi .Arimìnefi mandarono coHà vno .Ambàfciatore, il quale hà 
in commifftone di demandar molte cofe ; e di quelle , che non barò forfè 
io (petiale ^ . Tat loro et ifferin bocca a Lucifero per qutfia pania dé 
ejl'lalatelìi , e fi perfuadono, the’l Tapa debba venire, & Fiar qui in 
perfona,e che cofid non fi debba fare altro Concifloro , che de’cafi loro, 
yogltono caualli leggieri, accrefeimento di guardia, di birri, tnutatiou 
di Gouematore, danno attoniti , hrefoluii , iruiliti . Tar proprio , che 
Cefare pafjì vn’altta volta il I{ubrtoneLj, ^uuertite quel che efpon- 
gonoi&quel che ottengono, penhe non debbono faptre che cofa è Ca> 
mtr/t _> . hamndùvoluto Monfignoreferiuere infàuor di queste 
lor domande, fe ne dolgono . Et perche s’i ritirato in vn loco de‘ Frati, 
vn miglio lontano di Rfimnl, per haucri'àltrà notte bauuto "Pnafebre, 
gridano d’effere abbandonati , che Monfignorc non gli ha a fangiie. 
ledete gente (he ci manda Olfadameu. lo fio fìrabilito, Bernardi, di 
trouar quella forte d’huomini . Se Guglielmo fefie dileggiato , (3 non 
foffe prouiflo di nuouo albergo ; ricor dateui d’intonare, che per indifpo- 
fili ione di fiomaco hd bifogno de’ bagni, perche difegna dirhuperarfi 
alavilJa^. Bflcconfolate madonna la Carjtr a, & ditele il buon prò, 
poiché habbiamo purfktto in modo, che fi donerà empire a quefìa voi- 
ttij . S’è indugiato vn poco ; ma il parto è Fiato poi mafehio- Tiange- 
rà ella piu , Bernardi i cento quaranta mila ne lecca sii queFìo trat- 
to ; edugento mila cc n’ erano prima , che non li rifeoteuano , per ha- 
ucreoctafiwne di farla piangere ; ditene le Bernardi che fono 34 °®* 
e raccomandatemele^ . Scriuetcne qualche cofa de gli ^rimintfu 
E Fiate fano. 

DiS.c^arìadelM<mte,alil%,d'jtgoflo, D, XU 
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A Monfìg. (ie’Gaddi, a Roma* 

« 

SCRJVE'ì^pomsi daI{omat dytglunto il termine de la mia li» 
cen'T^ayF.S.^^li merauiglia, ch’io non le dica del ritorno cofa alcuna , dr 
che più toflo bà prefa ombra di fucila mìa partitOythealtramente ,giu 
dico, che non le fta fiata data un’altra mia, che io le ho ferino del mede fi 
mo fen fo,chéftri qtteiia Ter laquale io le replico quanto al ritorno , 
che no poffo mancare di uenire, ogni uolta ch'ella fe ne rifolua , cioèche 
non mi uoglia fardegnode lagratia,cheioledomando-Deiafofpimn 
prefajioa sò chealtro dirle,fe noncheiononle hò dato, infino a bora y 
tal faggio de la mia coflangOyche ne debba cofi dubitare , Et fegux che 
uuol, che 0 preffo, o lontano che io le fta , le farò fempre quel buon fer- 
uitore,che le debbo efiere,& ch’ella iìejfa uorrà\la gratta ch'iole cbieg 
gio,è,cbe (landò a lei di laffarmifare un gran bene ; fi degni mofìrarfe- 
ne content a. Monfig.Trefitdente,per quella nera amicitia che tiene con 
V.S per quell’ obligOycbe par d' bauer feco d'hauermeli preiiato, (S 
anco per fua benignità uerfo di me,s’hà tolto f/er imprefa di maniarme 
le migliorato quando gli fia conceduto di poterlo fare con buona fu* 
gratiatla quale m’hà detto che procuri apprefio di lei . Ora Monftgnore 
io fon qui. F. 5 . l{. non hà tanto bifogno di me, die non pofia far fen» 
a^y 0 con un’altro, in ucce mia t feruoaun grandtfjimojuo amico : il 
aiuole non può per bora hauer altri, di chi fi poffa fidare > & trouafi in 
fheende ,che,a laffarlo , poiché mi fon condotto, mi pare,cbe fòle fac- 
cia una certa uìUania,E^ che fi lafci imperfetto tatto de la cortefia di 
F-S.uerfo di lui,(^ de l’obbligation,cbeper molti rifoettigli tengo . Lo 
fuo star qui farà per poco tempo,perche io sò il fuo difegno ..Amefc ne 
fàungranbenefitioinpiumodiyC^F.S. non hard forfè un altra vol- 
ta occafione di beneficiarmi com’bora.Si che, per tutte queste cofe, fup- 
pltco fi degni contentar fi di fare al Signor Trefidente questo commodo 
& ame questo bene,ilquale farà tale,che, feto le fono in qualche par- 
te accetto Je douerrà efier caro . Et perche io non pofio credere, ch’ella 
non mi conceda una domanda tanto giusta,non le dirò altro, fe non che 
lapregoa farmi fede per una fua,che ne fia contenta, acciocloe poffa mo 
■strare a Monfig.Trefidenteycbe ancora ella concorrefero ad aiutarmi, 
& con buona fua grati* può pigliar ficurtà di feruirfi di me. Laqukl 
cofami farà cono fcere,cbe la mia feruitù le fia grata. E confermerom» 
mi in quel buon’animoych’io hò fempre hauuto di feruirla . E quando 
pure le par effe, eh' io non meritajfi tanto benefò per altro non fi cpnten- 
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taffe di conteieml tal grati a, per ubbidirla, (i mantener la fede del f' e 
fcou 9 ,mi difporrògitar uia qutda uentura, (3 lafperatiXa di tutte C alm 
tre,che mi potefiero nenir mai:& fetida altra replica, tornerò fubbito • 
Conche,quantopoJJo,humilmeme me le raccomando. 

DÌFHrlhalix\ij.dìMar%p . M: D. X L. 

A M.GiouanFranccfco Leoni,» Roma. 

T^D1{E Vafone.Dela prima diligenza , che dite hauer fatta di 
fcrtuermi pìufd,non fe n'è ueiuto fegno alcuno-, la feconda è Hata ran~ 
tida,non che Hantia.f'oglio dire,cfre la prima lettera ,che m'accufate 
dthauer mandata.per auuifo del rifentimento de la uirtù, non è compar 
fa. L‘uttima,cheède^o, del p affato, m' è fiata data in Forlì a punto 
ali i^. (F^goHo,che tornato da y inetta, mi flaua in letto con lafebre. 
Si che io hò hauuta PintimationeM giorno medefmo,che douea campa 
tire il mio tributo lmputate dunque la mia contumacia a uoi medefmo 
cuero a ogn altra cofa più tofto eh' a me.E ben uero,che non harei hauu 
to tempoM capo di far berte,tutta uolta era pur bene, eh’ io lo fapefft . 
Biglielo,&laffa fare a la natura,diceua quell' amico, che ricercaua quì 
te donne le capitanano innanjj.Mmeno m’hauefie uoi detto,o manda^ 
to qualche cofa de'^è paffati,per cominciare a follecitarmi lofpirito urt 
tuofo. Mauoifteteun’huomo cofi fatto, Fi meritarejle un'altra fgru- 
gnata nel nafo ■ tJMa fuor dì baia,fcufatemi col papato, adorate la 

tnaefià delfuturo,& raccomandatemi a tutti i padri uirtuoft, fo^ ra 
tutti al padre Molga,& a uoi Et preHo ui riuederò. 

S>ifurli,a li 2 o,di Maggio. M- D. XL. 


A M onfig*GuiJiccione,m Romagna: 

7 benefici dì y.S.I^tuerendifjhuerfo dì rne,fonoft grandi , ftfptff 

fitontanei,& tanto fiprad mio merito, ch’io non hò pagoa donarmele 

in tutto, {come fofnon che a ringr aliar la con le parole . Oltre che, co^ 
ttnuando ft coftantemente ne la jua libcralifsima difpofttione,di benefi- 
tarmi ancor tuttauia far ebbe fatica infinita , & i^ojsibile , a 
ffarin con ringréitiamenti Jfnpetòttenendomclc infinitamente obhg^ 
toneV animo,edeftieràiooccaftone dimofirarnele almeno in qualche 
parte gratitudine,me ne pafferò di qui innan'gifènTfakra efirinfica di- 
molìratione.Eper rifpondere i la fica de li ^o.delpaPato , dicoj quan^ 
Boaieafimieitcb einfiò bmuiffimQlÙHntoMriì^mQlteH^f^^fh 
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(togni forte di ìlratagemmi adofio , perche io mi rende{Ji prima dìfere- 
tionc^ > e poi à patti honoreuoli à L'amico . cjiia dipoi , conofeiuta Ut 
mia deUberationcj , (i intefe le ragioni , che mi muouono à cofi deli- 
berare^ ; i me^^i fìejfi m'hanno aiutato ,& S. S. s'è contentata ch'io 
torni à feruire, y. S. ancora per un'anno, Ecofìprouifiocbefarò di 
Cauakature^t (Sfattele uifite , me ne verrò fubbitodlei. Del ìtf- 
uerendiffi m non jo quello , t he mi ctedrLa , non conoscendo l’annar fuo • 
delquale ancora ilB * nardi m'ha dato qualche fofpitìone : dicendo mi, 
che è tenuta per fona moka artificiojna . TuttavoUa , quod dat auipi 
mus . Et Mtuertendo a quello , che y. Signoria prudentìjjimamente ri- 
corda , il moltfar di credere quel, che dictc^t e cercar con tutti i modi di 
guadagnarfelo da vero, non è fe no» bene^, perche tutto il Collegio in- 
freme non può conk{. Signore quanto eljo filo, L',4rd.puoefiereche 
fia/htto ilare forte da lui , mo-> , che tenga mano ad ingannar y. 5. mi 
fi darebbe difficilmente à credere , perche lo conofeo petfona finceroj; e 
molto defideroja d'efjerle amico-, e per molti rifeontri, sò in cheopcnio- 
ne , & in che riuerenxa le fieno le vini di y. S. Sono fiato quelli mat- 
tina àdefinar [eco, e ragionando d dilungo di lei ,m'bì mofiro tan- 
to f cruore di farle cofa grata^ , ch'io non de fiderò piu oltrcj • Lafcia- 
mofiarcj , che difegna di tenere vni uia di fuggir L'inuidiaj , e le ca^ 
lunme per fe , non che deprimere il valorcj , (S i meriti d altri . Io mi 
fono rallegrato feco da parte di y. Signoria del fuo grado, mofirandole il 
commodo , che ne le torna d’hauere d negotiar con perfona intenden- 
te^ , e rifoluta : e la fperan'^rta , ch'eli- hd ne la beneuolen-^ , e ne la 
integritdfua^ , In Jomma , vuoi'cfier tutto di vofira Signoria , e {pe- 
ro , che ne vedrd fegni , Quanto d quella partittu , che vofira Signo- 
ria dice di defiderare , che la pruoui in qualche gran cofani , l'accetta : e 
•vujlctché'ja. pruoua fta che y. Signoria gli comandi per hauere oceafìo 
rie di mofirarle il defiderio . chd di feruit ltu . Se parefie d lei, giudiche- 
rei fofje bene d (criuetle vna lettera, per che la rijpoiia le deurd eflerte- 
fiimorifodelabuona dffiofit/on fuoL». Il Bernardi fi dimena quanto 
può , e dice di far e tutto quello, chef d : e merauigliaft , che vofha^ 
Signoria lo t<ffi , d'hauer laffato in dietro alcune cofej de le quali egli 
ha firitto j e rimettefiene d le lettere^ . Quanto al tardo negotia- 
re^fi fiufadala natura de la Carter ,e dala dfficoltd de l'audien- 
sifij : e dice di conofiere , che a la pronteT^T^ de l’ingegno di V. S igne- 
ria bi/ognerebbe^, che fuffevn fulmine, e fimU cofej' Mofirando 
che gli farebbe molto caro , che fi mettefie in fuo loco a queUe fa- 
tende un certo , che egli hd trouato , del quale dice a fiat bene,» . Laa 
f^t^'elkmimpofajinQnfipHlimfmmemfi t^che truouo,cbt 
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. fe nè tronco Voriìto . lo umò con più diligenxji che pofio, perche non 
pattfca deltnioferuigìo . In tanto in fiu bona gratta mi raccomando % 
Di i^ma tali IO, di Luglio. M. D. X I. 

A MoriHg. de la Cafa , à Roma. 

IO conofcot chel uoler difporre del fàuor di V. S. in beneficio dtaltrìt 
non hautndo ne fieurtàtne merito di douerlo far per me proprio, è un ra 
«IO di profuntione.Da l'altro canto > fendane ricerco da M.Giulio Sphi- 
tUcofa mia molto Stretta , & molta cara,(^ che molto lo merita,& mot 
ta fi crede ch'io poffa appreffo di lei ,non utggodi poterli mancare di 
questo efiiciot che non li venga in concetto dt poco amcrtuoley Cianca 
d'in rato peri molti [eruigi,ch'iohò riceuuti da lui. Si che quanto t 
me con grandiffima modestia » ma per feruitio de l'amico , con la vtag. 
giorifficaicia ch’io poffo, la fupplico fi degnifcu/armeàelamiaim^ 
prontuudinè : e doue da lui farà ricercot prestargli tanto del fuo giu- 
sto fauore , che contfea et efier Stato compiaciuto , fe non per mia tauo- 
mandatU ne, almeno per humanità de la S.P'.Di che infume con gli al- 
trio oblighi , pe le farò tenuto in perpetuo . 

DiCiualizif dilfQutmbrio. M, D. XL. 

A M. A ntonio Allegred > a Macerata. — . 

TlROV OM 1 in Montegranarojoue è Vodefià M . .Anihale Creh 
tiano amico miot& ( fecondo che m’hà moSiro) molto voflro effettiong 
to. Ett ragionando fica de’cafi voftri ,/i venne a l’accidente de la Ser- 
ratfopra del quale mi hà detto , che M.Épberto , dolendo ft di uoi con M» 
Lodouico Stro^Tfi,gli haueua parlato in modo, c he moSiraua di tener f 
fermo , che uoifoSte ctnfapeuole de la morte d(‘figLuoti,e che per ntfiu 
nauta fi polena indurre d credere altramente.lonon pc fio pen fare, che 
M .Lodomeo non ue l’babbia riferito ; tutta uolta ue l’ho voluto ferine- 
re ancor io , percbe,in cafo , che non l’haucfje fitto ,mi pare, che v’int 
porti troppo à faprrlo ; fendo uoi coSti per quietar quefta cofa , vi 
può firuire à fondar bene le uoStre delibar attoni ; perc^ quando lM» 
^Alberto fia fiffo in quefta opinione, ogni dimoStratione , cheui faccia, 
& ogni ficurc^^, che v’ofierifia,ftdeue aedereche fra piutofioper 
diSiorui di prefinte dal nuocer li per uiadelaCorte , che per uero pen- 
timento de f ingiuria, che t/ e fiata f atta da’ fuoi , 0 per buona int emio- 
ne 3 che tenga verfo di voi» Siche (ummiteui'mcltobene, cb’wno» 
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vèg^o per qual uìa vi poffa tanto a{ficurare,che non fia in athhrio <fuu 
tritio, non conofciuto da uoi, e per quello non comprefo ne le ftcurtà , di 
fami dispiacere, non restando tffi,e tutti gli altri netti di quefla mala 
impresone, ne fi potenao torre in tutto per Pauuenire,toccafione de'nuo 
ui fospetti. Tanto più, quanto mi pare, che habbiatea far con genti fen- 
^ragione,offefe crudelmentt,e maligne di propria natura^. Quefio, 
che ui dico , non ui fta per legge, ma per informatione : perche voi.fiete 
in fui fatto potete uedere più adentro di nefiuno . Dicoui bene,che op~ 
penione i d'altri che mia, che voi portiate pericolo a fidami di loro* 
[petto quel che voi rifoluete , e deliberando pur di tornami , ricorda- 
teui,ch'io voglio effer con uoi. Il mi vi raccomando. 

Di Monte granatola li lo.di^pumb. M. D. XL, 

A'Monfig.GuMicc*onf,a Roma. 

^0 7^0 fiato già molti giorni con merauiglia,e con dispiacere gra 
dìffimo di non hauet nuoua ài y. S. da che partì di Fofiam bruno , e con 
quanta angufìia,e con quanta gelofia la Sìia aspettando , lo lofio confi- 
dorar e a lei, che sài' amore, lariuerewga ch'iole porto, o almeno 

quanto fia tenuto di amarla,e di r inerirla , per la molta offettione , che 
ba fempremofiro di portarmi, per li molti bene fitij , e fluori, che m'ha 
fitti, e per la molta fperan^a,ch’ella hà uoluto ch'io ponga in lei .lobo 
ferino con quella quattro uolte a y.S.C^, altrettanto , a M. Lorenjfi, 
& a lui hòfpecificato per qual uia,perche fe le lettere non fono capita- 
te, fappia doue cercarle.Ma io hò ufata buona diligeni^a a mandarle^* 
Sòchey.S.èhumaniffimaarifpondere.accuratiffima in dar ricapito a 
lelettere,conofco'JM. Lorengp amoreuole,l'amico achihò commefiù 
che me r imàe,offitioftffimo,e per quefio mi rifoìuo , che'l difetto uenga 
da qualch' uno di qua giù. che me ne fàccia mal feruitio , taqual cofa è 
ordinaria dt Marchiani. Imperò , 'venendo a [{pma l’apportatore , il 
quale è mio Capevano, gli hò commefjo , che prefenti quefla in mano di 
V. S. per la qusle io la fupplico fi degni firmi fcriuere , o replicare a 
M.Lorengo quel eh' ella sà ch’io de fiderò £ intendere di lei,eche le pa- 
re ch’importi a me di fa pere, perche almeno al fuo ritorno, fappia qual- 
che cofa.lo mi truouo borami Montegranaro , a vn mio benefitiotto , 
come un I\omito , che Uà nel deferto , fperando , quando che fia , di ve- 
der lafhccia di Dio,echefratantohauendodeletentationi, edeletrì- 
bulationi del mondo , attenda uifione , o riuelatione di quell’ altra vi- 
ta, che lo rinfranchi ne lafede^ , a lo confali ne f auuerfità . Si chcj, 
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JtV.SMon mi mania Vangelo fuo,a dami qualchelume di lei 

àlcofxch‘iolafcitheremo,ecorrakia.Iltentame ( per non ufar de 
la metafora)non cefia di iSììgamhe di far ogni pruoua^ ihe io ritorni , 
ma ió temporeggio, e fon rijoluto di godermi interamente il libero or- 
bitriotche S. Signoria m'hà già concedktOt per un’anno , da quello in 
là,non sò che farà dime.lntanto mi contenterei pure afiai del mio pen 
telino, e del mio pagliericcio, fe l’efin lontano da lei,e non fent irne nuo-^ 
ua,non mifofje cagione di molto difpiacere.Trego dunque V,S.ft degni 
commettere a M. lorenr^o , che me nedia qualcheraggualio, & appet- 
tando con grandiffmo deftderio,che lo fàccia al ritorno di coSiui fen\a 
più dirle,humilìffimamente me le raccomando^ 

Di Montegranaro,a li 2 o.di ì^ouemb. òd, D. XL, 

A M. Mattjo Franccfi,a Roma, 

ET che uolete che ui fcriua altro, che quello che ui fapete’^ la Barala 
dì Epmagnafinì, perche l’allegrejptf del mondo durano poco « Truo- 
uomi ne la Marca,al piacer uoflro, & a mio difpetto . yerrei a fpma 
ma per una occorrenza di M. {Antonio d’importanza ,mi bi fogna 
efìer feco a la Serra qualche mife^ . cjìiandcui con quefia certe 
fcritture , che mi lafciò in Bfniagna M. Luca Martini , ui prego , che 
glie nè inuiate per faluo modo, & a me diciate una parola di riceuutO é 
Seuimandtràcofa alcuna per me, la farete cenfegnare a M, Ciufio 
Spiriti inCclUgio'Hardino . Fauore Sìrabocchcuolemifàrete, adar- 
mi qualche nuoua di Monfignor nofiro,& mantenermi in gratta di S.Si 
gnoria. Seruigio grande mi farà che mi raccomandiate al Signor Ca- 
falcyche mi ricordiate a lagrandeZTu del T ile fio, che mi conferuiaU P 
amor del Bufino, & che mi falutiateM. Giuliano, & gli altri amici t 
Tiacer fivgolare barò poi,d’intendere che uoi (Hate fono, e di buona Uù 
glia,Cf a uoi fempre mi raccomando^ 

DiMontegranaro,alÌ2o.di7^oucmb. D, XL, 

A M.Lo renzoFoggini, a Roma. 

QVEST^ èunagrancofa,M.Lorenzo,ch’io non habbia nuoiui 
ne di Monfignor,ne di uoi, ne di coteflo uoflro mondo , da che la disgra- 
tia è la cattiuaekttion mia, mi tra fecola ne la fmartigione di queii’al- 
trOydouenS fento,neueggo, e peggio chemi par dina effere, poiché non 
fono ioti uoi,C^ uoi non uolete, eh’ io fappia douefiete,[ne quel che ut fàc 
ciate,nequelche uolete (he facciah* llcafoè,( potrete uoi dire ) 
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fii lo fappìamo noi fate almeno che io fappia che HOi non lo fapete . 0 
tuo danno, non ci doueui tu lafciare. Foi fapete pure, eh' io lo feci mal 
uolentieti,C^ à chefine . Et , poiché bora me nc pento, non mi doure- 
He però far peggio » che io mi babbia . Ohimè dn crudeltà è questa uo 
stra, ( je da Hoi procede ) cheaffanno mortale è ilmio yànon bautte 
hauuto mai,mai,mai,nè Ìettere,nè imbafeiata da uoi,nè di uoi da altra 
per fona, da che non ubò ueduto ? Questa è la quinta lettera, che io vi 
fcriuo,& mandaffi per un mio CapeUano:ilqitale, fe Iddio uuole , ui ue- 
derà in uifo. Scuotete fentire,che io mi fiagittato uia per difpcratione, 
fate,ò che non ui truoui in l^ma,ò che non mi tifpondiate per lui . 
fpondetemi , fe non che mi dispero . State fano\ricordattui di me, gj* 
non mi lafciate dimenticare à tMonfignorc. 

Di LMontegrana.ro,a li lo.di l^ouemb. M.D.XL, 

.. 

li • , . Al Sodo,& Diferto, Intronati j2 Macerata. 

Ul J ' 

COME le SS.yy.hanno intefo,dopo molte, & agìatiffme giornate 
cifiamo a la fine condotti a la prefata Serra,fani, & interi , che non ci 
manca membro niuno, Cofigli potejfmo noi metter tutti in opera, per- 
che da le gambe in f uova gli altri ti fi cominciauano a ruginire per mo 
dOfChebabbiamo quafi più inuidia,ihe compafsione al Signor Diserto 
de lafua fciagura.Sd uoi Signor Sodo,quanto a la Caccia , diciamo, che 
u'hauemo in queflo meftiero per molto intendente . Et di queSio eraua- 
mo rifiolutiper infino da l’hora, che efìendo ricerco d’andare a quella 
de'Cignali,rifpÒdeSìe,cheuoleuate prima imparare arampicarui. Ter 
informatione de la uita nofìra,ui doueria bafiar quafi a dirui , quel che 
u'hauemo detto, cioè,cbe fiamo a la Serra ; cbeuuol fignificar ferrati > 
girfepolti in un paefefuor delmondo,come dire in grammatica , Extra 
anni folisq,uiam . Or pen fate, tome poJfiamoSìrologare,poiche Siro- 
loghi ci chiamate,Trimamente,ci bautmo un Ciclo fen:cji ori:^onte^ , 
fenT^ longitudine, con poco men duna quarta di latitudine. Imma- 
ginateui,chefitamo dentro una botte sfondata di fopra, & sdogata da 
un canto, dal cocchiume in sù,CS che quindi ueggiamo il Cielo, come fa- 
rebbe per una gattaiuola.Ciparebbe luogo ben terminato per cattare 
%/tuguìij,je cifufiero d ogni forte uccegli,come ci fono folamente gufi, 
barbagianni . Quando è nugolo , nebbia , ( ideft la maggior parte 
del tempo ) c'è notte perpètua, Quandoèfereno,cheèperdifgra- 
tia,s’èdinotte, non fi ueggono altre Belle , che quelle che fono , 
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d vtngono nel noHro Zenit» Se è di giorno , il Sole dì pajjfaggìo /d 

piu lungo per quatto bore ; tutto’l reftante è buio , o barlume . yi fa- 
rebbono ridere le tìrauagam^e , che ui fono . Et fi può dire , rul 
nttX'KP di Italia, Cf hi il giorno de tvltima Scetia. E tanto di qui 
da rEquinottiale,C^ non uedene’l Carro, ne'l Como , chenel’Emi- 
fperonoflrofiueggono fempre» Epofla ne l’arrido , non che ne l’a- 
■ fciuttOyC^ ha forma proprio d’ una galera» E in un rilituo d'un mon- 
te; e iti fitta in una ualle^» E chiufa da tutti i uenti, e folamente 
aperta da Corina, e tutti nondimeno , e di tutti i tempi ui pofiono, 
èuinafcono, ò poiché u’entrano, non ne fanno ufche^. pena 
( come habbiamo detto ) èueduta dot Solc^ , eia fiate ui fi fpafma 
dal caldo,el’inuernata, la prima, & ultima neueè la fuiu . Orafe 
i fiti fanno le compii ffioni,C$icoiìumi-, ptnfate, che huomini fono 
quefli che ui Sìanno , e quali diuenteremmo noi feti Rcffmo , Vi di- 
remmo qualche bella creanza de gli babitanti , ma ci par meglio 
fìar cheti , finche fiamone l’unghie loro , perche non ci facefitro 
qualchealtrp febergp, come quello che fecero à »Antonio. De le 

donne non ne diremmo male per l’ordinario: tutta uolta,non n’habbia- 
mo anco cagione di dirne bene . De le pratiche, douete bora fapere,qua- 
ìifono. Del'tfiercìto,nonpof}iamoufcir fuori, che non diamo invn 
monte, che Hà per caderci in capo'.ò in certi trabocchi, che ci Eirappono 
le budi Ila, & per questo a io’n sii ci uagliamo de le mani, ES d lo'n già, 
de le natiche. V affi poi per certe uiette,x>iun(^7^e, uiotoli , per tanti diri- 
ukniiche non ci poffiamo proporre uno andar di diece paffi , che non ci 
riefea d’un miglio . Degli studi,hauete a fapere,cbe qui non ci capita- 
no ne Mufe , nt T^infe , perche non ci i paefe , che piaccia loro,fe non 
una fonte ,& a quella ogni uolta che hanno prouato di uenìr , l'hanno 
fempre trouata occupata da lauandare • Si che non ci tornano pià , & ft 
noi prouiamo di far qualche cofa da noi.ci uengono certi concetti stra- 
tiolti,E$ certi fenfi a rouefcio:stiamo in un certo modo stemperati, acca- 
paccìati,infaluatichiti.In fomma ci fiamo fuor di gangheri . Ora a uoi 
iignor Diferto,noi non crediamo pirò,cbe in una notte ui fiate tanto di 
Jertato,ibe’l Signor Sodono fi uoglia trouar anch'egli al me defimo pe- 
ricolo.Ben ci merawgliamo,che quella buona fimina u’habbia antepo- 
sto a liù,fapendo,che tutte ledonne ordinariamente Jonuaghe delnome 
fuo:pure qualche fegreto ci douete hauer uoi:fcpra tutto ui ricordiamo 
che w guardiate de t aequa bollita • Etqutstoè quanto habbiamo per 
risposta de la nostra leitera,C^ per notitia di quanto nc chiedete di que 
sto lucgo,& de la •vita , C5" dt ’ fot ti nostri . ora fe ui ucnifie voglia di 
Capitar male per compagnia, ueuiuti da uoi ,the noi non ut citnui- 

teremmo 
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ferimmo mai . Bacciate le mani in nofìro nome a Olfonfìgnore 
uetendijfitao t & al magnifico CHari fiotto a voi cordialmente à 

raccomandiamo^ 

DalaSerraS.Quirico^Uiì^dìDec» Af« D. XL, 

Al signor Marc’Antonio Piccoihotnini,à Macerata. 

. VOI mi hauete tocco a punto doue mi duole, a ricomandarmi la nù 
feria de lo fermerei . Oime , ch’io ho tirata quefta caretta, fi può dire» 
da che cominciai a praticare con quel traditore de l’i^. b. c. E doue 
voi fitte ho*a in quefia iiferatia di pafiaggio, e per accidente , io ci fo- 
no fiato, efaroum (midubbito) condennato in perpetuo, Foi de lo 
firato , che vi fd, vi potete vendicare con quei cancheri, che ne man- 
date ed Diferii , e fperare di liberaruene col fuo ritorno. Maio {poi- 
ehenonfitpuò fktt-,che quefia peHe non fia ) non cibò rimedio alcu- 
no : ne pofio sfogare la coUora , ch’io n’hò > con altro , che col maledir 
Cadmo , e chiunque fi fofie altri di quelle teSie matte, che ritrouaro- 
no quefia maledittione^ . Chea punto , non mancaua altro a madon- 
na "Pandora per colmare a fiuto il fuo bofioUetto .Ma, poiché mi tro- 
no feioperato , e doue voi fapete , per fuggir la mattana , e perche ueg- 
go, che voivo’ete il giambo, nonpoffo fhr meglio che dirui male di 
quefia trifiitinj,. CoSloro, che vogliono che fia vna bella inuentio- 
ne , debbono fcriuere molto di rado ; che , fi prouafiero il giorno , GT la 
notte di romper fi la jcbiena,diSltmperarfi lo fiomaco,diconfumarfi 
gli [piriti, di difg regarfi la vifia , di logorarfi le polpafirelle de le dita , 
Ó" (come voi dite) di cader di fonno , d’ajfiderarfi di freddo , di morirfi 
di fame , di priuarfi de le lor confolationi , e di flar tutta via accigliati 
pernonfiir altro che fcombiccher or fogli, uerfarfia tultimoiUer- 

uelloperlemaniparlerebbono for fed' un’altro fuono . .A quegli altri, 
che dicono,che non fi potria fkrfin:(ej[Jò ; bifogneria domandare, come 
fifuceua auantiche fi fofie trouato , e come fanno bora quelle ro\%(: 
perfine , e quei popoli de t’ Indie nuoue, che non ne hanno notitiaj • Se 
credono, che fianecefiario per dare auuifo di lontano , e per far ricor- 
do de le cefi , che occorrono ; io dico , quanto al ricordo, che non fanno , 
che cofa fia la prouidenT^.e l’ordine de la natura i la quale , doue man- 
ca vna cofa , fippUfee con vn’altra , e doue fopplifce vna,fk che l’altra 
non ha luogo . Cofi fà medefimamente tane : la quale in ogni cofa è 
feimia de la natura^. Donde fi dice , che Domenedio manda il fredde 
fecondo i panni, i panni fi fanno ancora fecondo il freddo . yoglio 

dir per quefio, che , fi non fofie fi fiiÌHV9 ì farebbe vn modo di viue-^ 

fi -I 
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retche non hitem'no Hfogna<,&in fua vece feruìrcbèe il tmere a me» 
te^. Conciofta cofa che per qutHo la pìuparte bora non cirammemia-* 
tuo , perche fcriuemo. Che fé le memorie foffero efercitatcy cnon ouu* 
paté in leggere in intendere tante cofty quante non^ legger ebbo- 

no, enon s'intenderebbono , fe lo fcriuer non fujje-,per quelle che or- 
dinariamente occorre/fero, baremmo tutti certe memorionè grandi , 
le quali harebbono più buchi ,piu riponigli , e più fuccerebbono , e più 
terrebbono , che le fpugne, e come piu adoperate , più perfette ce le tro- 
ueremmo , percioche fono a guifa de le vefciche , le quali , quanto pik 
fono tramenate, piu s empiono, e piu tengono. •Fedete,chei CoU' 
tadini , e quelli, che fonofen'ga lettere , hanno per lo piu migliori mf-* 
morie, che i Cittadini, i letterati. Et per qiieìio Titagora non 
volle mai fcriuere, perche diceua,chefcriuendo hanbbe fatto i foci 
difcepoli infingardi-, canciofia che conftdandofi ne la fcrittura } fi-fa- 
rebbonodilìolti àala efercitatione de la memoria^. M a dii anno f or-, 
fe coftoro , lo fcriuere ci fk^ pur ricordare le cofe quando U leggiamo. Sij 
Ma ce le fii prima dimenticare quando le fermiamo. Laonde Vlatoo 
ue in vna fua lettera efortaado Diontfio a tenere a mente alcuni fuoì 
precetti ;gti dice,cbe'l miglior modo di rammentarfene , è di non iferfo 
uergli -, perche non puòefiere,chele cofe ferine non fi dimentichino. 
Et per quefìof dice egli ) non fi truoua, énonfitroucrà.mùniunaÀi 
queiie cofe di mano di Tintone ^ . i£ queSie i che viatico bora , l'heb’ 
hi già dal buon Socrate , quando era giouine -, e perche non fi truoumo 
ferine in quefia , letta , e riletta chauerete la lettera , abbruciate- 
la^ . Et per quefio ancora gloriandofi Teuto Egittio nel Fedro U'huuer 
trouate le lettere per aiuto de la memoria ; gli fi fà rifondere ; chela 
memoria non bà egli aiutata-, ma fi benelareminifoenga , o la ram- 
memoratione , che noi la chiamiamo . Quefio è bene afiai , diranno e- 
gUno . Certamente, che è qualche cofa > ma mefcolata con tanto fàHi- 
dio > chenon fi gli può faper grado d'un benefitio cofi cancherofo. Tanto 
più , che in quefia parte non è anco neceffario tfenioui de l' altre cofe, 
che ci feruirebbono in fuo fcambio , quanto al rammentarci . Tercfo. 
che , lafciando ilare che , non trouandoft lo fcriuere , fi trouarebbe la 
memoria artifitiale più perfetta , e che la locale farebbe piu vniuerfa- 
le,e piu ricca ; voi fapete,cbe gli Egittij con diuerfe figure rapprefen- 
tauano a i popoli tutte le leggi , etuttii miseri loro. Ifoi vedete hoggì 
che con le taglie, conte dita, co t fegni fu perle mura,econ molti 
altri contìrafegni , fi da notitia i e fi fa memoria dogni cofÌLj . E ne la 
Magna coii certe paUottele fino a le donne fanno, e tengono ogniforr 
te di conti . Ciafeuno di quefli modi { mipptriano rifoonderej è m» 
V - capace 
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ettpicedìquéUtielofarimre ; onde che rammentandoci poche cofe\ 
faremmo sfondati àfkr poche fkcendG^, Et quello è quanto di bene 
farebbe nel mondo ; Capocchi che fono', chenon s'auueggono %thei 
molti trauagli, i molti penfteri j le pratiche, &i commertij con molte 
genti , fono quelle , che ci inquietano la "nitrii . Se non fufie lo fcriue- 
re yharemmonotitia di pocopaefe, ciriiìringeremmo apoche conuer- 
fationi , haremmo , e de fideremmo poche cofe,e di poche haremmo bi~ 
fogno '.daremmoyo ci farebbondate poche brighe r'teoft (fecondomé) 
farebbe vnhelviuere^ . E quanto a l'auuifo , ferUirebbe in fuavece 
i'imbafciatave non hauen'doft air molto botano (come s' è detto) per 
commodo nofiro , e de gli amici andremmo in ptrfona , e ci faria piit 
confolatione di vederci piu fpefio. Intenderemmo, e faremmo ma- 
glio i fatti nofiri da noi, e non manderemmo le cofe a rouefeio comme 
fkcciamo , operando le > parlare , e la lingua a fìar cheti, 
ì^on faremmo ingamati'i^t mal feruiii da le lettere : le quali non 
poffiamomaift bene ammaeiirare, che in mano di chi vanno , non ne 
ttefeano femprefeimunite i e fredde ;non fapendo, ne replicare, ne 
porger' vìuamente quel cIk bi fogna , ne auuertire la di/fofitione , (i i 
gefiidichele rictue , come fà la lingua, il vifo , e l’accorgimento de 
l'huomo, E nel tornar e, 0 quando da altri ci vengono, come diquel- 
decire fono bugiarde, efenga vergogna, non ci pojfiàmo afiecurane^ 
che non ci ridondano o piu, 6 meno : o non ci nieghino, o non ci doman- 
dino con più audacia, che non farebbe in prefengjt colui y che te feri» 
«ej . Molte volte non t intende quel ch'elle dicono , non fanno doue 
‘ft vadano , fi fermano, ft frnarifeono , fono intercette per la firada, 
mn vanno doue fono mandate; ne ritornano doue fono afpcttate,x 
coft bene fptfìo non ci fanno il feruigio: doue da noi medefimi faremo- 
ftto ègm cofa-me^tio . J^on pigliaremmo molti granchi ,'che piglitt» 
mo tutto il giorno , per credere a b fcriuere, & efìer citando ipiedi t 
t la memoria ; non faremmo tanti poltroni , ne tanto fmemoratii O 
non faremmo anco tanto detti , perche fe non fuffe lo fcriuere, non 
farebbono le feienge^ . Quello che importa^ i La prima fofa noi 
non faperemmo di non faperle -, e non potremmo dire d'efìer priuati 
"di quel che non fufJtLj Dipoi, fe faptffimo manco , goderemmo più, 
faremmo anco- migliori -, perche io non ueggo, chc'qucno fapere a 
i' ultimo ci ferua ad altro , che a fopraffar quelli , che fanno meno , 
a lambiccarci tutto giorno il cerucUo dietro a le dottrine : de Ut 
maggior parte de le quali, non fi da certe^^^a , che acquieti f ani- 
mò : e non fi caua altro frutto , che la chiacchiera , e b merauiglia de 
ignoranti E pen vero > che cene cofe fono necefìarie a fapere , ma 
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quelle folammteycb'appartengoMala vitay & dia t^\etedethu 9 » 
quefle fi [aperekbono a ogni modo fen%a lo Jcriuere ; perche fi 
•vede y<hedaU ^erien^e degli hmmini fono nate kfcìem^ y& che le 
beflie y non che noi eonoftone quelle cofe , che fanno per Uro. Di 
quefìe (pertem^ fi fùrebbe TMta pratica y la quale b<4ieriay che agm- 
fa de la Cabala , fi Siendefie per bocca degli anteceffori di mano in ma^ 
noalidefcendentiicome Fergilio introduce Latino Hjèhauere intefo 
da gli t^urunci de le cofe di Bardano . Et Lutano fit riferir et .An.^ 
teo, per relatione di molti altri auanti. Et quefia , per molte cofe ch’el- 
la comprende ffcyS impar crebbe y e fi terrebbe a mente feu^a firittu- 
roj . La qual eofa mi fà creder maggiormente l’efiempio de’ Dnùdir 
gii Sacerdoti de la Galliaf quali non ijcriueuano colà alcuna, ne impa- ^ 
rauano , ne infignauano per meT^i^o de le fritture^ . h runa nondime- 
no fapientiffmt,e teneuano a mente, e filafciamno fieno a l’altro mol- 
te migliaia dii^rfi, ne’ quali fi conteneuano le fcicnc^e e le cerimonie 
de i loro facrifcl Ora confederate per vodra fi , che sbracata yita fa- 
ria la noflra ,fe non fxpejfmo ; e non cicurafimo fenon di quello che 
reggiamo , e ci bifogra^ . E da l'altro canto non cifofjero tanti fafii- 
di ; tante occupationi, tante chiemere,di quante è capone lofcriuercya i 
Trcncipi,a i Mercanti, a i Compofitoriya i Secrttarij,a i "Procacci . Che 
fpeditagiuiìitia fi iària, fe non fi ttouafiere Dottori, Procuratori» 
Hptari , Copiai , e cotali altri arp ie de'huomìnì . Qfianti manco pe- 
ricoli, e quanta più finità ci rifiilterebbe dal mancamento de’ Gakni» 
degf A uicenniy e di fmili infiniti micidiali i Jmaginateui, che bella 
purgatione del mondo farebbe , fe fi potefie euacuare in vn tratto de’ 
tegifiri, de’ricettaìif di tanti libri , libretti » libracci , leggende , fear- 
t^cci y cifere, caratteri , numeri , punti , linee , e tante altre imbratr 
ferie, e trappole, che ci affaffinan», e fi impacciano il cerue Ilo tutta 
Ugiorno. Macome faremmo de’ pìSlolotti d’amore? direte %>oi, che 
fitte innamorato . ùqueSiofitychecipriuerebbe efuna commoditd,e 
etma confblation grand’.ffimaj , 7p>n potendofi con piu facilitdye con 
Men pericolo ntgotiare per altra via le cofe amorofe. T ulta uoltauoift 
pete che C,Amore fupera maggiori difficoltà che (pteilayt che la piu par 
te de gli innamorati fanno fenT^fcriuere. Et noi,quando U fcriuere ne 
mancaffe, faremmo piu ìnduHriofia trouare altri modi da conferire U 
tioftre occorrenxe, oltre a quei de le imbafciate,e de’ ccnni.E quando pin 
nanfe ne troua fiero-, affai mipare, che gli innamorati fi parlino conte 
maniycongli occhi, s’intendano in JpiritOyfi ritreuino inJégno,fi uifitine 
col penfiero,e ^auwfino con infiniti contrafegni. Fino ad un tefihio <ta^ 

ftnoferut già a una galante denqg fn rgfe 4ikwra,fmìgti mandare al^ 
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trombo alpioamMte.Et per mfmoinfHULuna\ itnfegnahoggi il 
modo dì fùt legger di lontano aduna donna il fuo bi fogno. Ì(on ft direh 
heapena con U lingua, ne fi fcriuerebbe in un foglio intero le cofetihe 
negotiò di lontano aqueSiigiarnico igeiti. & con le mani una ingegno 
fa giouìnetta innamorata del noSìro M.^ntonio.Iosò, ihe cofioro p 0 “ 
trMowf dir anco miltaltre cofefin difenfione & in lode de lo firiuere » 
io ne rifponderei mille in contrario-Clfa è un rinegar la patien^a, 4 
itoler perfitader le cofe a quellithe non penetrano più a dentro che tan- 
toSafla,cbe la uerità Siia co fi ^eche uoi,cbe fiete galani' huomo , la in.‘ 
tendiate come . ydett,ch’io ui dica,ché io credo , che qut fia he» 
Hiaccia de lo fcriuere » fiucia peggio al mondo , che non fàquei uitu^ 
perofodefhonore ? Lafciamo tiare tutti gli altri difagì , & difor^ 
dini, che ci uengono da luiy& diciamo per una cofact importami , 
che egli ci priua de la propria liberti . Tercioche^f e noi diciamo ima 
cofaifiamo in arbitrio n otìro di disdirla ; fe la uogliamo una uoUa^ » 
f affiamo un'altra uolta non uolerla ; ma faina che thabbiamo , vi 
di che pofiamo non hauala faina, o non volerla f Che fe bene ci 
torna in pregiuditio , fe ben ce ne pentiamo, fe benfiamo fiati in- 
gannati ,& che ce ne uada la roba^ , ér la vita ; bi fogna , che noi fac- 
ciamo quel che habbiamo ferino , & non quel che vogliamo , Ci che^ 
^udichiamoilnoflro meglio» »Allegano ancora in fauor fuo,che.j 
egli ci dà buoni ammaefltamentiiCi buoni effempi, ma non diccnoda 
f altro canto, quante truffe , quante falfiti , quante ribalde cose fi 
fànno,CÌ fi trattano per fuo meTjp, quante forti di ueleni , di congiu- 
re^, Ci d'incantefmi , quante /porcherie, quam'herefic cifiinfe- 
guano con efio , quante bugie ci fi dicono,CÌ quante carote ci fi cacci- 
ano • Si che ne anco in quefta parte fi fià in capitale col ffitto fuo 
Jomifentodafàre una lunga intemerata de' fuoi mancamenti: mcL» 
Podio , che gli porto , gli torna in beneficio , percioche non lo fo , per 
non capitarli a le marit . 'hfe anco n baurei ferino queflo poco fe non 
moffii da le cagioni difopra,Ci oltreaquelle,ddtitratto,cheio ho fat- 
to da le nostre lettere,che io ui farei piacere a dirne male. Ma da Col 
tro canto dicendomi,cbeuorreHe,ch' io uifaiueffi qualche uoUaj , mi 
fate dubitare,cbe uoi non fiate cefi ben rijoluto de cafi fuoi, come fo- 
n'ioiVerciochefra’luolere,cheui fila firittOyil dire die uolcmieri ferir 
uereiìe a gli amici, CS lo fiusarui,ibe lo facciate di radevi date a ere- 
dercyche uoi habbiate a noia piu tosto certe cofe che scriuiate , che l'ar- 
te de lo saiuere. Et sene caua un Corollario, che uoi giudichiate lo 
scrìuere per uno articolo neceffàrio ne Camicitia.laqual cosa è contro-:,- 
Mtuiodogma. E feionon ispetaffi , che'lbucngiuditioHofirouenefa 
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ieffe difcredm,ueve farei fi fatto remore , che pcratmentura iim mi 
JiriHereftemaipiir lUheio nonuorrei però tpei^ amor uofiro, tjuan-m 
do uoimlefie par tfere di tote/ia opinione • Chea Cultimo , «e le toft 
più ntctfjaneyptr non parer di quei, che iiogliono riformaré. il mondo t 
mi lafùo trafPortare a quefia cattiua ufan^a ancora che gli uoglia ma^ 
leselo fàccia [opra iioritaco- T^jon dico già cefi, de lo fcriuere in borra,, 
che coji chiamo l'empitura di quelle lettere,le quali (come difje il Man 
^ano ) fipuòfàrefetiTia fcriuerle,perciocheinqueflafortefcriuo,noH 
folamente maluolontieri ma con difpata . Et , fe ui rifpondo horacofi 
òorreuolmente , come uedete , lo fo quefìa prima uolta per Mendicami 
in parte con quefìo afjajfimo de lo fcriuere , per fame piacere a mi , del 
•quale fono innamorato a difpetto de la uofìra barba -, & perche uoi non 
mi legniate per un Marchiano afatto..Auuenga che,non ui rifponden^ 
dò,e non fapendo uoi questa f anta fta, potreste fospettare, ch’io lofacef 
fi per a finaggine, per infingardaggine, per dimenticare^ , per fuptr- 
bia,e per alcun’altra di quelle male cofe,che fi dicono. Ora fe ne la>uoftrs 
letterali non hauer tempo diperdere dietro a nostri amici , uuol dire , 
che non potete fenuer loro, questa gìustificatione è tutta bona ; perche 
non folamente non potendo, ma potendo. & bifognandeuì, quanto meno 
fcriucte,tanto più galani' huomofartte.ldiouifcampi dal farlo per fot 
^^e,come fate hora,(f a me, che t^on ci hofcampo,habbiatene compaffio 
ne . Degnatcui per mia parte inchinami a Monfignor ^tuerendiffimo 
Couernatore,C^ al Dilerto,quando farà tornato.Et bora alla 4iligen:^a 
nostra ui piaccia di raccomandarmi. 

Da la Serra S.Quirico,a li, 

* 

A M. Pier Vittori,a Firenze. 

7^02\( fo a chi di due mi debba hauer maggior obllgo,òa uoi che mi 
habbiate fatto guadagnar Pamicitia di M.Cofmo I{ucelliù,ò neramen- 
te a lui che uhabbìa dato occaftone di fcriuermi. Ma perche l’una cofa, 
e l'altra m’è fiata oltre modogratiJfima,ne ringratio parimente ambe- 
due, & quanto a l’indrij^, che uorrcste , ch'io gli dtjjì con questi ga- 
lani' huomint-: io lo ueggo fi bene accomandato a per fina d’altra 
portata eh’ finon fono;C^ già conofeo lui per tale i thè fin:i^a'mio me^ 
per femedefimo fi farà facilmente largo per tutto. Tqondimc- 
nomelifonoofferto','^ meli datò prontiffimamente,CS fempreebefi 
Morrà feruir dtmein Questo, & in tutto quel poco eh' io uaglio. Siamo 
stati infieme à ui filar il Signor Malfa', del quale, per l'uffctttìoncbe 
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porta a uohifenonfofie mai per altro)ft può premettere ejfnì eofa . Io 
farò pìufpefo che potrò fece , e femi comanderà ^ mi trouerà piu toiio 
buonamico,che Cortigiano-Hò con fommo piacere intefo da lui de la 
fanitàiC degli /ludi uostri,e prego Iddio ui conceda lunga uita,e profon 
da quiete%accioche il mondo non fta frodato di quel gran frutto , che fe 
n'afpetta;C^ voi de l'immortalità y che "pene guadagnate» Ma non 
vorrei ycbe perciò V alienale tanto da la vita commune • che ui di- 
tnenticafle de gli amiche di me fpetialmente , che v’amo i & ammir9 
quanto credo homai che /oppiate • 

DÌB^majtultimodiMar\o, D. XLU 

A M FranccfcoCeoamijà Napoli. 

Oche fta la /ìanchexx.a d’hauer fcritto affai, 0 la’nfingardìa che mi fi 
fta aggraticciata a doJio,o altro che fe ne fta cagionetio non mi fon potn 
to acconciare a fcriuerene a uoi, ne ad altri, poi che fott giunto a Ppma • 
Et vi dico il vero,che questo tanto fcombktherare m'è venuto à noiot 
emaffimamente in cerimonia , e ( come fi dice ) per buona vfanx^a , per 
trattenimento , e per cotali altre fpetie di fciopetij . Le quali tutte 
{con fopportationdela molta accuratetp^aucstra in questa facendo) 
tni fono ri folute con parecchi galant’buomini, che fieno non folamente 
non neceffatie,ma vane,e di molta briga, cofi a chi manda , come a chi 
ficcue. Se la intendo male, Dio me'l perdoni, & anco uoi mi perdona- 
te , fe non ui hò fcritto in questo genere, che ne l'altro , che è piu necef- 
fario,nonhòmaihauutochefcriuerui. 'hfe per questa faprei che mi 
vi dirtfe nonhaueffi un gran bi fogno,( he M. 'Martino mi sgraffigna/ 
fe certi danari da l'vgne,di quel de la gatta , che egli sà : iquali mi fi 
deuono del fitto , del mio benefitio de la Serra Capriola , per infino dal 
principio di Maggio pafiato . Io ui prego , che lo preghiate da mia par 
te, che fi contenti di fkrlo , edi rimborfarmene quanto prima. E per- 
fhe io conofco che ne uolete in cambio tante parole, e che ui par strano 
ch’io non ui fcriua , per leccoi nia di questi quattrini.epergiustificatio- 
ne del fitlentio, vi manderò quest' altra uolta qualche tanu/kuola . Irt 
tanto fìttemi sgattigliare il dannalo, erinfondetimeli prixtamtnti t 
perche mi truouo ne le feccheagola . Bjcotdoui la venuta di l{oma , e 
ne la nostra gratia, e del Signor B^auafibtero molto raccomandandomi > 
/aiuto tutti gli amici . E fiate fimo» 
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thè non domandate Jn queSìo modo. Hanno le SS. a tener per cerm 

tOyChe.feguendofi la cauJOift terminerà in fàuor mio, ma, per non far 
più fpcfa > ne venire à queSìo cimento con la Communità" ife di buona 
concordia vuol cedere, e riconofcer qnefla parte di S.L^aria per cofa di 
S.Filippo, io prometto ,& per infino dahora concedo .chela Commu- 
nità ne difponga durante la mia uìteL» Et per lo tempo da uenire , farò 
una conceffione, con qualche coafenfo di I{pma, per la quale pene potrà 
afìecurare in perpetuo , E cofi fi faluerà l'honor mio, & ia Communi* 
tà farà fua giurisdittione qu eliache bora di ragione è de la mia Chic • 
fa . Et io lo farò uolontteri , compiacendone coteSia magnifi ca Com* 
m unità , laquale amo a par de la mia patria i e pafferà con ifcarico m io, 
perche uengo a cedere in fouuentione de’poueri.E non folamente in que 
ila,ma in ogn' altra cofa che io pojfade SS.yy. hanno a difpor di me co 
me (t obbediente figliuolo, e per tale mi profero, e rauomaado loro con 
mto’lcucre^. 

Di l{oma,a li iij.di Luglio, M. D. XLU 


l,A morte,e la Fortuna, priuando non pur uoi > ma il mondo, ivm 
de'piùfingolarihuomini,c’haueffe, hanno fatto quelcbe fogliano, & 
quello,che io hò fempre temuto dal canto mio , perche Jon nato sfortuna 
to,& dal fuo perche mi pareua che queiìo mondaccionon lo merita fie . 
Me certo hà la fua morte priuo (fogni contento,&- interrati tutti i miei 
penfieri.Etsò,cheuoinonhauete fatta minor perdita, & non ne ha~ 
urte pentito minor dolor di me,perche fon teHimone de l'amor, che quel 
Signor ui portaua,& de l’animo, eh e teneua di farui grande . / o non ue 
ne poffo confolare,effendo per me medefimo non che priuo, ma di/perato 
quafi d’ogni con(<datioru.B^a dunque, che ce ne dogliamo commune* 
mente ; & poiché non pofjiamo più con la feruitù , mi pare , che con la 
fietà,col defiderio,& con la mernoriagli debbiamo mo/irar gratitudi- 
ne de'benefici.ihe ci hà fattici dela beneuoUn-r^a che ci hà portala . lo 
certamente non reiìetò mai dÌpiangerio,& di celebrarlo, cèfi con la Un 
gu3,comt conia penna,fe io farò però da tanto di farlo > Dal Bernardi 
barete hauuto un poco di faggio de fanimo mio in quefla parte:ma,per 
che vorrei capo largo da {piegar tutte le fuevirtù, hò deliberato di feri 
iter la uita (ua f^perche fiuT^ aiuto di cofià non la poffo condurre , io 
vi pfrego (he fiate mtento.dì pigliar quefla fatita meeojfi come sò,ebt 
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defiderate la fua laude a par di me. Egli mi dijfe piu uoUe in 
t^hauer lafciatovnfor:^iero fra certe monache cofli ,doue erano iregi^ 
Uri delle lettere i ricordi di tutte t anioni fue L'hò detto al Capita^ 
no i^ntoniOt& a cpteH’ altri fuoi,e tutti m'hanno promegò di fare, che 
io rhabbitLj . Io vorrei, che ancora voi ne facente opera con lAadon^ 
na ifabetta à laquale, non mi bafta l'animo di fctìuere.feni^ infinitodQ 
lorfuo,(^ mio . Io leprqmeftdi mandarle il libro de’fonetti , che m’ha-, 
uea indr^ato: & per efier flato fuori di noma affai , & per hauer pcà 
nteflo tempo a farlo copiare, non glie nhò potuto mudare prima tbeh» 
vacche lo porta M-Lorenj^o . Fate feto la mia fcu(a ; raccomandateme- 
le , e pregatela , che mi tenga per quel feruitore , che fono flato , e che 
voglio efler fempre a tutta la cafa., (S (penalmente a lei,laquale sò,cbc 
era l'anima flefla di eJHonfignore. Siate dunque feto & i’una,^ l'al- 
tro aiutatemi a far queflo amorcuole offitio . Et , perche ionon hò noti- 
tia de la fua vitale non quanto l'hò conofciutoi di gy alia pigliate fati- 
ea di mandarmi vn funtu de’fuoi primi tempi, & de Cattiom fue più di- 
fintamente che potete fecondo l’età-, Cf cofl de Calne circonflanT^e , che 
fdpete fi ricercano a' fimile imprtfiij . Come C origine , il progrefio , (i 
leprerogatiue dicafa Cuidiccioni,le cagtoni.e’l ttmpo, chefuionoman 
dati a Lucca ;& gli huomini , che hanno haunti, Bujcattmi qualche 
fcrittura,doue pofia vedere il modo del vofìrogouerno,peìche aedo hd 
uermeneaferuire in piu luoghi. Datemi piu notitia che potete hauere 
del Vadre , da la Madre, de’ cosiumi, & de’ detti fuoi,det tempo che non 
l'hò conofciuto. ,A che,penfo,cbe Madonna Ifabetta vi potrà (crune m 
granparte.lo vi prìego quanto piu pofio chetn queflo non mi manthU 
te . Et quanto al continouar l'amicitia tra noi ; uon pur voi , chi fiete 
perfona di tanto merito,& di tante buone qualità, & quell amico,cbe 
fiete flato di quella memoria beata s mai minimi fcrui tori , & l'ombra 
ancor di cotefla cafa,e de’fuoi amici,mi faranno fempre in riueren'^a,^ 
in amore . E particolarmente amo le uirtù voflre , e deftdero d’tficr 
amato , Cf operato da voi in tutto cheJo fila buono a fituirui -, e fen^ 
piu dirui , mi vi raccomando. 

Diìlsna,Cvltimo<Cjtgoflo, M. D, XLU 

' A Madonna Ifabetta Arnoliina de’Gttidic- 

ooni,aLncat 

« 

JO tttifcufo con F.S. de l’hauer tanto indugiato afta ri^ofla a la fui 


F R 1 = M a Si 

r» iFfJd 4 bòra dìfpofto a rifponderle fecondo il mio desiderio . Et hom 
te dico f che dopo la grauijjitna perdita del f^efcono fao cotdialiffimo 
fi(atèUot& mio riuetito Signore fono fiato tanto a cotcdolcrmene con 
ejSa lei t parte per non hauer potuto refpirarcji da la grande:^ del 
dolor mio parte per non rinouellare in lei taccerbc^t^adel/uo, 
Venìocbe tfcriuendolcj , ò di dolore ^ , o di coafolatione , conueniua 
ch’io le ragion affi , Il dolermi con vna tanto a/ftitta, mi patena vné 
fpctie di crudeltà : confortare vna tanto fama , mi fi rapprefentaua^ 
vna forte di profunUonej. Oltre che da vno fconfulaio difperato, 
quale io reHai per la fua morte^, maffimamente in sù quel primo 
fior dimento , ai un conforto le potea venire i ne anco io douea pen- 
fare • ch’ella ne foffe capace ^ . Ora inuitato dal fuo dogUofo ramma^ 
rico i non mi poffo contenere di. ramMarìcamene ancor io . Et cornea 
quelli , che n’hòmolte cagioni, me ne dolgo prima per conto mio 64- 
ùen do per àuto vn padrone , che ra era in luogo di padre, vn Signore, 
che rnamaua da fratello ,.vn‘atnico , & vn benefattore , da chi hò ri- 
eeuuto tanti benefici, da chi tanti n’afpettaua,Ó in chi io bauca loca^ 
ta tutta iojfisfuanxa , tuttai' affiettione , & tuttii penfieri miei . Oltre 
al mio cordoglio , mi trafigge la pietà del dolorediy, S. per cicche 
infin da Ihora , cb’ioprirnamente la nidi in Homagna, e poi che in Fof- 
fjmbruno mifunotalagentilexj^a fCla virtù fua ,l'bò jempre tenuta 
nelmedefimo grado d’amore, Ef di riueren^a,.thei f^e,couo , non per 
efier fua /òrelìa ,& amata cordialmente da lui, quanto perhauerla^_ 
(onojciuta per donna rariffima , degna perfefiejia d'ejjer feruita , fS 

boHorktada ciafcuno^cjìlen affliggo ancora per quello , che commu- 
nemente lo deue piangere ognvno , per effer mancato vn’huomo tan- 
to fauio, tanto giufio, tanto amoreuole,vno, che era l’ejjempìoano- 
Uri giorni di tutte le virtù , fi rifugio in ogni bijognoa tutti i yir- 
tftofi , fi tutti i buoni , che lo conofuuano. . Oifu jopra ogn' altra paf- 
pone m’ accora , il penfare ,che dopo 4 anto fuo feruire tanto peregri- 
nare, tanto negotiare, dopo durate tante fklUbe , corfi tanti pericoli 
jpute tante Jperien^e di lui, quando bautua con la forte^^, dr 
(on la patifu^a fùperatala fortuna ; con fbumtltòi, (S toi bene ope- 
rare fpenta l’inuidiauon l'induiìria,. Ci con la prudenza , gituti i 
fondamenti, de la grande^a , de la gloria , Ci del ripi jo Juo : la morte 
ce l’hà cefi d’improuifo rubato , auanti cbe'l mondo nhabbia colto quel 
frutto , \ he n’ajpcttaua , Ci che di già vedeua maturo . Sò,cbe io pof- 
fo efim imputato di pire il contrario di quel, thè doucrei , portati- 
dote trifie:^:^ , quando hà maggiormente bifogno di conforto . , 
^l«lM (vmpajfigne iti Juo dolore^ , Ci la impatien^ del miog 
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tn'hannoforxato a rompere in quejlo lamento. T^e perciò mi penfo» 
che s'accrefca in lei punto d’ a f {Unione, poiché la fua doglia non può ue 
nìre in maggior colmo ch’ella fi fioj . Et da l'altro canto potrebbe ef> 
fere , che queiio sfogamento per auentura l' alieggerifie , o la dijponeffe 
almeno a confolatione . Tercioche ad vna gran piena fi riparapiu fa- 
cilmente a darle il fuo corfo , che a farle ritegno . Hautndo adunque^ 
deriuato una parte de impeto fuo , già che infieme habbiamo fodìsf at- 
to a ivffitiu de la pietà;et compiaciuto a la fragilità de la natura, potre 
tuo con manco difficoltà tentar di fcemarlo . 2^on fono già d’animo tati 
to feuero , nè tanto compoflo , ne cofi leggiermente fono òpprefio deu 
queSìa ruina,ch’io m'affidi di fcaricarme, ò che cere hi in tutto di folltuar 
lti,davna moderata amaritudine de la fua morte . Imperò le confèvtu 
per manco biafmo ancora de la mia tenere :^ , che,come di cofa huma 
na,humanamente fe ne dolga.yoglio dire,cbe’l dolor non fia tanto acer 
bocche non dia luogo al conforto , ne tanto oflinato , che le conturbi 
tutto’lrimanente de la uitcu. Et, per venire a quella parte ,che^ 
maggiormente ha bìfogno di confolatione , ioue accenna , che non tan- 
to fi duole , perche fia morto , quanto perche fia fimo morire^-, ima 
binandomi , che fo {petti di veleno, le dico, che l'inganno non deue 
hauer in lei più forga , che'l vero ; per cicche ( fe cofi crede ) dicertófi 
inganna. Etper tutta quella fede, che può hauere in ynferuidorcjt. 
quale io fono (iato del y e fcou 0 \ & cofi curio fa , come può penfareebe 
io fia d intendere la Cagione d’vnamctrte, la quale m' è Slata di tantn 
dcaino di tanto dokre i la prego fi voglia tot de Inanimo queSìa^ 
falfafofpitione. Terche , ricerando minutamente, non trouola più 
propinqua occafione delfico morire, che la malignità de la malattia» 
Et {come qui giudicano i medici) iltardOiC^fcarfo rimedio del fan» 
guei da la fupe*fluità del quale , & del caldo che fubboHìi tutto il cor- 
po nel trafportarlo di quella fiagione , deue credere , che procede ffe poi 
la defermità , ch'ella dice delfuo uìfo , e non da altra maligna vioieng- 
^ . Er, che diciò fofiequefta la cagione, fi vide quando fu aperto, che 
gli trouarono il cuore tutto raprefo, & fcffocato nel [angue. Oltre 
che io no ueggio dotMe fi ptfia ejfer uenuto vno eccefio tantoMabolicoc 
centra un SignoÀC non folo innocente, ma cortefe , &uffitiofo uerfoct 
tgn'uno. Et quando pur di lontano fi potejie fofpettar e, (he à qualunque 
fi fia hautfie portato impedimento la fua vita, mi fifa duro a credae, 
cbcfìfoffearrifcbhtoa procurargli la morte, òche bauèfie trouatofi 
fcelerato minifiro ad éfJeguirla.Ella dirà forfè, ( come io diagi mi dole» 
ua) che egli ci fia Siate tolto troppo per tempo . Ma in queSta parte à 
pojfianto doler folmtnte , che egli fin mmuto ulnoftro defideriu,à^ 
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• non che'l tmpa (ia mancato a la fica maturerà • pereìocbc ,/é bene ,■« 
ijKf/ cèf pottua uinereyneba lafciato ancor gviuine da l'vfo delavi^ 
ta fi può dire che fi t morto vecchiffirno .EgU s'auin'gò tanto a fpender 
Mene l fuoi giorm,che per ìnfimo da fkadullogiuafe a quella perfettione 
deljtnno , delgiudìtio , de le lettere t cde f altre buone parti de l'ani- 
•Wo, cberadevolte fipoffiedeancoranegli vUìmi anni. Daindiin^ 
nan\i è tanto viuuto ^e tanto fé trauagliato ne la pratica de le CortU 
ne la petegrìnatione del mondo, ne le confulte de’ Principi ^nel maneg^ 
gio de gli Siati , nel gouerno delle ptouìncie , e degli efierciti, che da l^ 
lungheT^a de la vita t non gli poteua venir moltofiu, ne di dottri- 
na, ne dì fi^erienga , ne ^autorità , ne di gloria , che di gid s’baueficla 
acquiftata. Mirepticberd forfè f'. S. cbepottna venire a maggiore 
altegj^ di grado, & a piu ampie facoltà, yeramentechefit: GS era- 
noin via , ma quiBo era piu lofio a nofiro beneficio , che a fina fodisfat- 
f io w . Concìofìa che per fe egli noti curafie più ne Vvna co fa , ne l’altra. 
£ con tutto dà hauea d’ ambedue confeguito già tanto t che , fe non cta 
aggiunto a quel che merita, hattea nondimeno eftinta in lui la cupidi- 
ità,e l'amhitibne ; in altrui fufdtata quellaìnuiiia , laqual di con- 
tinuo s’è ingegnato d^atquietare con la madefìia-». Olire di queflo , Uè 
ibreuità de lavica Phà liberato da infiniti difpiacerr, che auuengotio 
tgtii giorno a quelli, che ci vinono lungamente^ . Vhi ritratto da 
gli incommàdidela vecthie^T^a idai frSìidi da le infermità ,da laj 
énfiedie de la fortuna : Vhi tolto da quclCaffanno ,tJ}efi pigliaua con- 
tinuamente de Ja.malttagità de gli huomini , de’xoirotti coflunù di 
questa età , de l’indegna feruitù d' Italia , de toSiinata difcordia de* 
Trendpi,delmanifeSiadifpregio, e dei vicino pericolo, che utdeua 
de la fede., e de la giuri fdittione ..dpoStolica . -pouemo ancora confide 
rare,cbe questa nostra perdita fiaSìatàUfuo guadagno', e la fuacone 
tente^ajpoiche daDioèSato richiamatola quel fuo tanto defide- 
^atoripofo. S anna tutti queUi,eb'o lo ccarfceuano ,'cbe.l fuo-traua- 
-gliare è Siato da molti anni in quà , per obbedtenxa piu tofto , che per 
deftderio di dignità,odi foSiantie-> • Egli erav^nuto ai vna moitra- 

• tion d’ animo tale, che fi tontentaua fido de. la quìetedtl fuo Sìato à £ 
come quegli, che cono Jciuto il mondo , & e faminatala conditione hu- 
mona , non vedeua quàgiùcofa perfetta ; ne Stabile; s’era leuato con 
toni mo a Dio: e doue pi ma baueua fiempte urtato di ben viutre,bora 
non ptnfaua ad altro, che a ben tnorire.ì^uWicofa defideraua maggior 
mente,cbe ritirar fi. yolftrofitre quando uenne ultimamente a Lutea » 
e non fu lafdàto . Ififolutjfi dopo la fpedition di Palliano di venire a ri 
pofarfi pure in patria , e ne fu fconfigliato * In fomma » l'afiettionfua 
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tunera pìà 'diqmti, levita , ehegUnfìaM, volfua che fe^éfltidìó 
fa ,e Chrifiiacaj^ lutnotte pi n fatta , e s'annuntiaua cgm giorno , 
che fùffe'Vktfia^ ^eterne tT'un fuo ripofo ne ragionauti^ ,e 
può vi (t^pirparav/u i Tfe fanno fide gli ultimi fuoifcriuij’vith’ 
pie jUe difpofitione auanti a qmUe de tinfamtd . Le (}uali non ftt- 
tono . fe non di ragunare-3 • c di riueder le fite cmpcftùoni , cercare d» 
fcaricatfi dt’fuoi benefici , penfare a la fortuna de'pofìeri > eUggpfu 
'C fàrft fino a>difegHaie il modello de la fèpollura-i.i T^^el fuo partir 
perlaUìdarccmidiffecofe^» le quali erano tutte accompagnateci 
prefagio de la fuamorte-f • \e con mefolamente » ma con diucrfi 
tri t in piu modi meiirò d’àntiuederk , e di deftderarla . ^^fra le mot- 
te parole ; che difie in difpreggio del mqndó , « d’efia metter » mi lafciò 
fcolpite ne l'animo queào-> * Che ielefue tante famhe • beueua pure 
n>n conforto fC he prefto fi faria ripofatOt e che auanti t^ebefofiepi- 
,fata quella fìat , hard veduto il fuo ripofo .Il ttìofiro eJbtìLcrev^ 

• Foggino I il quale fi è ritrouato'a la fua'fine > può hauer riferite a 
firaSignoria tofe^infinitaccnfclationc > dei'allegrtX^a' che f ece nel 
fko morire r diquel iche rapita in fphUodijifedi uedpo\ie)di fentire de 
^~la fua beatitudine t/i tutte quelle cofe penfùtdoif fewmhabbiarM 
tper male il contento %eda quiete fua) non d àoiitmo doler'délaiuA» 
' morte y inquanto. a lui , Cf, m.quanto n'noiiri darmiid irabbifiupn 
’4olefmen0ifè'giàrton eiiimiatno pià:pt cornvtodirà>, che fperautfidd 
■uta ImviuendqtXhei'àfiùà vitafiefjAHtlbf^e drpocotonfiórtb ci fari 
\)que{ìaparte\ilpinfau4oqueliithcy;ifonoirefiati. l quali fono beiti 

‘ tali y che 'dover anno VM giomd. àdimpir ofuclla j^eram'^^.y the ptt 
5 molti lor. miriti io sà , ch'élla n'ha concepùta * Ci'in che'xìinte'guifèù 
•^r èHatapiu volterapprefentata . Benché ìl'piàverò rimedio faritùt 
adefiempio fuo non curare de le cofeÀel mondo ypoUhe egli^ ehcjtan 
-tofeppe^ ie tanto haueua fp^entato ] viuendo le difptegùatai^C 
mrendo le lafdò volentieri.' Jò potrei pfreonfortaria y ventre pa 
'^infmteal'tre viej :ma non accade con vna donna di tanto ìutelle^ 

■ entrare a difeorrere fepra luoghi volgari » e communi de la confolatio- 
‘ Jjftj. Ella conofcemelto bene .yjihecofa fiaiafragihtdye lacouditie- 

ne de l’buomo j tanca ffità , e.la ctrte:(^:(a de la motte; la btetàtÀ y& 

• piconBanT^a de la vita^*^ Sài contimi affanni , che noi diquafiippof" 
tiatno \ la perpetua quiete y ihe di. là ii fi proni ette i vede la fugaM 

■ tempo t le peffecutwni. de la fortuna \ la vniuerfid cotruttiene , n^npi>f 
, di tutte le cofe mondane y.ma d'tfjo mondo tSìcfie'ybà ietto tanti pre- 
'"'cetti t hà veduti tanti effenipi'{ i pàfìata per tanti altri infortuni i che 
.può, e deve , per fe^ii{ffu ; fini^q ^che iointrtm quefitvane, dffppt^ , 
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Jàiitare^ tutti capi infiniti t& (fficaci/finii conforti • Che fc- 
uarebbe qutUa grande:^7^a di fpirito « e quella virilità » di che io la co- 
nofcadotata, fe uaUfiefaper grado de la fua confolatione piu toflo a l‘at 
tfm parole > tbelafuaproptia'pirtù ^ \a che le feruirebbe il fuo fape- 
rCi jénon otteAtfie dafcmide/ima , enonanticipaffe in lei , quel che^ 
a lungo andatele apporterà per fi; fiefia la g iomata . Chetfe non è mai 
tanto afpro dolore^ cheH te mpo non lo difacerbi , & anco non l’ annulli ; 
perche la prudemtat elaconBofl^a non lo dette almen mitigare? non 
douendo altra for^ di fuori t potere a nofiro allegerhncnto più che la 
rtigfone di noi medefmùLieuifi dunque F.S, da f animo quella nebbia, 
e de gli occhi qml pianto i che le fimno bora nin uedere le felicità di 
TqueW anima , ne cpnofcer la uanità del noRro dolore • Conformift col uo 
ter di Dio^acqùetifi à la difpofition de la natura, contenti fi de la fua prò 
pria contente:^ ; che contento ver amente i pa fiato di quefla uita ; & 
beato douemo credere che fi goda ne Faina . Tqon potendo dubitare^, 
che la bontàjla giuftitia,la cortefia, la modeflia > & tante religiofe , & 
degne opere ufcite da lui, non ritrouino quella rimuneratione , d quel- 
la gloria ,ihe da. Dio a gii fuoi eletti fi promettono . Olne che ancortu 
di quà fi può dire , che gU fia toccata gran parte di quel riSìoro , che^ 
dal mondo fi fuol dare a fuoi benefattori, poiché è fiato ftmpre in uita. 
Ci in morte honorato , fiimofo , amato,defiiderato,& pianto da ognuno 
HpsìaMie le ricordo folamente,che in ucce di tanto amaro defiderio, ri— 
fetbandófitdiluipiutonounapietofa,& ftmpre celebrata memoria, 
procuri ( come ella fa) da magnanima Donna , dbonorar le reliquie del 
filo corpo f d ampliar la fama de le fue virtù , di dar uita àfuoi ferie- 
& d'impetrar da gli altri firittori la perpetuità del fuo nomcj. Et 
in qucfiaparte,io le prometto , che farò fempre diligente, &.inferuo- 
tato mimfiro de la fuapietàidprontìfiìmo pagatore del mio debito. 
Et mi dolgo , che io non jon tale , da poter (• come'tUa mi giudica ) con- 
ftcratlo a l'immortalità , Troppo gran domanda è ia fua, da un debile 
ingegno come il mio.Ma fe t abbondandoli de l’affettìonefoppltceal man 
tomento de l’arte,dico bene, che non cederei a qualunque fi fufie aloda» 
lo , come mi udnto d'efier fuperiore a tutti riuerirlo , Et con tutto, ciò , 
da me non fi refterà d'operare tutte le mitfot%e , non dico per celebrar 
lo ima per lafciare comùnque io potrò, alcuna teftimonianxa,agU 
buommi del mio giudit io^erfo le fue rarifiime virtù : de F obligo, cbtm» 
io tengo a la fua liberalitài & de la diuotione, ch'io porto ancora a quel 
Co fia . Et ciò fkreJFintention mia è quella , ch'io fcrifsi già molti giorni 
slnoftro Orfuccio . Laquale, fen^fi l'aiuto fpecialmente di y. S.ede 
'gjii altri fuoi t {non bauendo mafsintamente lefuefaitture ) non rn’afm 
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fi4$ di potn eonéure^ E per quello la differirò fino a quel tetupo » ché < 
^id Foggino per fuo p^irte mi è finto accennato . Ingegnandomi intatta 
to con ogn altra forte di dimoliratione > di far conofcere^ • eh io non fo ■* • 
nomenpioteconlìanteconferuatore delafua memoria» che mi fufi. 
fedele , C? amoreuole fuo fcruitore . Ora io la priego , che come bere - 
dedelamiaferuiik verfoil [ho caro fratello, fi degni procurare con 
Monfignor F^erendiffimo , con l’honorato Capitano Antonio > colgen 
til M ^icolò,econ tutti gli altri de la fua,ca/ache, per efitr io reliato 
vedono d'vritaiito padrone ^ , non reHi per quello , priuo ancora^ 
del patrocinio loro , alquale da qui ìnnan'x} mi dedico in perpetuo. E 
fpecialmente à vofira Signoria , come la più cara parte deP anima fua, 
deftdero d' e fiere accetto . E con ogni forte di riueren\abumdmeme ne 
le raccomando. 

Difigma* 

AM.PauloManutio* ' 

UOpurritrouatavnauolta la lettera, done il noUroCiddìccìone 
parlò tanto honoratamente di me , quanto vedrete , mandoueh con 
vn’ altra fuaJ . Ma non mi sò rifoluere à confentire , che la fiampiate « 
prima ,prrcbe io non prefumo di me tutto quello , che egli nefentiuoa, 
di poi , pache^ , fapendofi quanto quel Signore m’era affctùonato,e 
quanto mi fiate bora uoi , dubito , che nonfi creda, che per ambitimcj 
io habbia mendicato da M il preconio, e da uoi la publicatione ditath 
te mie laudi « Da l'altro canto mi pare d'effer troppo prodtgode t ^ 
nor mio d non valermi del tefihnoniod’huomo tanto honerMo\maffi. 
momento finterò , e libero ,€ dame non richiefio. Imperome 
metto in tutto a uoi. Tu autem tàderit , ne quid detrimenti modipii 
enfiropaàatier. State fimo» 

Al Signor Antonio Maria Ca(àle,à Macerata* 

I L Signor Boccarhtofiportapiu da foUecito Cortigiano, che da ^ 
fidente amico , fperar cofi poco nel de fiderio , e ne tobligo , cheto hò di 
feruhÌo,che uoglia vfar meggp con effo meco, come co‘grandi,a impetm 
re una cofotche per un cenno fola ch'egli me ne fece fu tentata con tutta 
quella diligengp che bifògnaua d confolamelo-,e M, .Antonio Allegrtt 
ti ne può far fede , die vi fi trauagliò ancor efio . Quella A bbati* di S. 
Saluatore ch'egli uorrebbe,fuil primo beneficio c’hauefie il Cardinel 
de’Gaddi,e per prima tra fiata piu di qo.anm di caft Utro-Hapnoui ttS 
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tigrmiìlfma effdttione,efi arrecberebbono a vergogna, ch'vfciffeloi^ 
di caft t logli ho già detto, fbe. pur quell'anno Monfrgnor noSlro v’bà 
^tta vna, incetta di heliiami > & inuUtouì una coltura tale , che fi ve 
de y con tutto cheCintrata ordinaria fia poca , vi fa skgran difegni, che 
la tien pef molto cara , e le torna molto commoia a lefue cojè di Firen- 
. Con tutto ciò, non sè mancato per ogni occafione di ricordarglie 
tifi di perfuadergUene , difarwfino a gliftratagemmi , perche nefof^ 
fe compiaciuto» Infommalavuolperluiy&io , per non potenti pitt 
che tanto , &aneo per cono fiere » che per motto che fi picchi non cif- 
apreyConfiglieriilBoccarino a non pcrderui piu tempo. Quante a Ut 
voflta rottura del capo y mi dolgo del cafo > e mi confilo de la buona fpe 
ranx^ dbauete di guarirne , e del merito che ue ne torna , poi che v’è 
incontrato per amoreuoìeg^ayperfaluare altri del pericolo , 2^o» lodo 
già la negligenza di curar ui , Et defiderio tam cari capitis y vi priega 
per parte de gli amici a tener pik conto che non fate, tfvn tefìone, qua 
le èilvofiro»damedaglieye.d<ifiatue,e maggiormente del’empttu- 
ra d’fffo , la quale mi pare di'quetla piu fitta da gonernare , e riforma-^ 
re gli fiati , e non che fare cqfe grandi ; e genero fe . .Afpettìamo > che 
per la prima ci afiecurìate d'effer guanto , e in tanto lo Sìiamo fperan» 
do,e deaerando. Ho letta una lettera, che firiuete a M. Mattio^ 
pUnadisdegno,e di minaccies ma, perche mi paruero amoreuoli, 
nqn mi voglio metter tra voi . E, fe bene hauete ragione come dite , fa 
che M. Mattiq v*attta tanto , che non può far co fa cantra di voi , che fe 
gli pofia dare il torto. La fentenza, che ivofiri giudici di Macerata 
ban dato cantra agli miei : fecondo me , poteua efier più giufia , e piti 
con fiderata che non è tutta volta ti bà fatto poco male , poiché ci bah» 
hiamoUrimedio' State fano, 

,, Di fipma, lì j. di Margp, M* D. XLh 

m - ' ' i • . 

A MtEenedeno Varchi} aBologna|» 

7{^07^vipoffi scriuer cosa,cbe M:,Alherto non fia per dirMÌ a hoé^ 
ea,af3aipiuditttsaroente. Imperò, rimettendomi a iui,melapafferò cS 
(questa di leggieri.Dolgomi co noi de la disgratiata morte del Mostro m 
potè fi perche m‘era celebrato pergiouinetto di molto spiritOyCome per 
4 be in lui baueuate collocata tutta l’cffettione y e tutta la fiteram^ va» 
fira.'Hott entrerò in confilaruene , ejjendo uoi di quella fperietn^ • e di 
^lUr.i{olutme,cbe fiete,ni le cofi del mondo,. .Attendete a uiuer piu 
lietamente che fi può con tauti vofiri amici, i quali vi fono piuebe ni» 
potit epm(^ <m«m la parte mia , poiché iù 
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nonpòffo : (ftfe\lodefidero^e femtne fpafim, lofdldiio. Efvii 
Pharefie gii uedutofe la morte del noilro buon vefcouo di Fojfambru- 
• nononm'hauefie interrotto, non foltmentrihdìfegno , thè haueé fiitfó. 
di uenire a trouarmi , ma tutto l'ordine de la mia uita , Io fon riinajé 
fenica luhcome perduto,e non sò piu che mi uoglia , ne che mi fkccia,at^ 
tenda a ire innanr^i,e non sòdoue mi capiterò. La uenuta uoflraque- 
Sìa fiate a I\pma {fe uerrete però) mi fari di molta confolatione , & tf 
afpetto con molto defiderio.Confortate M. Lorenzo a fòpportarpatien^ 
temente l’ingiurie de lafortuna,o iegU huomini che fieno Ufue,e che 
attenda pure a gli Sìudi,che a l* ultimo i fuoi meriti gli faranno uìncete 
ogni difficolti, E quando bene gli aniaffero vote tutte le fperanje frè 
/enti , ( che me fifa duro a credere ) ricordateli , che per moìté uiefi 
fanno grandi quelli,che ne fon degni . Accomandatemi a lui, a fjflà* 
manno,(^, quando fcriuete^ Padoua,a ^,Fgolino:f3uoiSUdefcm9% 
ttenetemi in gratin di M,,Alberto. « ^ . i. -5 

Di A”>*i<tii*i-diMar:^» M. D. XL I /. ■ » 'i' 

AM.LorcnzoFoggini,aRoma. > ''' • 

i, ,:l «V ' ■ 

. H EBBI hierì la uotha 1 ^.del pafiato,pet la quale me fiàcéù^ 

fate vn‘altra.E perche come non fonoycofi non uorrei'^er tenuto ne- 
gli gente ne le cofe degli amici , e' nk^ffimamente ne leuófìre , uoglio » 
theconftieriateche l'unaè’venuta tardi , e t altra crediate i che Mtk 
mi fta fiata prefentatoj. Ora,venendo a ttdtimiu, vi dico che la 
V lUa di C ameratajo non sò, che queHi SS* Gaddi Phabbino mai da- 
ta in affitto, e, per quanto ritraggo , non l'affitterebbono: ne manco 
cJHanfignor mio per bora vi ha che fiere: tenendofi di prifente a nome 
del Cardinale* Si che non ueggo dipotere in queflo feruhe à cMon- 
fignor vostro , che nu ne dolgo tanto , quanto fento piacere d'efìer ue- 
nato in conofcem^a,e ( fecondo che mi promette V w gratta di S. S* E 
perche cqnofco , che questo guadagno mi uiene fenica capitale alcuno di 
mio'merito,uogbo di ciò efier tenuto a l’amoreuoleg^a uoSira , che me 
Phabhta procurato ,CS a l'humanìtdfua ,cheu'habbiaafuonfchioxrt 
dutoftgrofiamente* Et acciònefcapitiatemeno,ioauo^a ficuret^ 
S^ m’irnpegnaa vói ,em‘ afferò, e donala S. S.per tuttequeUotfje poPr 
tailmioyalfinte* Facendoui-certo schemi conto a gtwfdtj^o fih 
ttone.f che m'habbiate meffò in conftderatiene a Signoircofi genhllei tde 
me intendo che egli b , Ecbe fommopìacere^mi fard ,cìm mbei àkdo- 
tegniatf^ » Cf vi priego , che permiapartegtì baciate riuèrentemed- 
te le rniifff *, fieimdttftràpre^ fi 
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«4f iMtfro 4 .fi» Cre/<ri , donde mi dice che non partirà^. ftnT^ fa/r 

tù coHofcere % che egli ama pià toHo il culto del benefitio, e l'util uofiro , 
tbe'lfuo commodo proprio . In tanto ni fi raccomanda.(S io ( come fitr 
ftte ) fono ■% e farò jfempre uofiro * 

Di ^mataÙ is»di Maggio, li, Z)* XLIJ» 

i ^ ' A M^iooanTcanccfco fulla*' . 

. -vTI ^ ' I • . ^ 

VESSEfiS- iofiato alcuni giorm fuor di Fpmatmi fcuferi appr^ 
fo a y.S.di non bauer prima rifpoHaa lafua lettera . £ la malattia del 
foueró Signor Moh^a,del non tfauerlè mandato de le fue compofitioni , 
com'etia ricerca.Tercioche fi traouaìiej^ato dai /nomale piA che mai « 
^■a le mani d'un tjlimurioitberikàgià fiuto ma vutamorfofe der 
gnadigrandi/fimacompaffione. Or astenendo ala fna lettera » io nd 
n'allegro cOnejìoleiddfnkMioir^egnOtiedel facile^ iugulo fiile, 
ohe del’mOi& dePaltrom^hà datoàffai buon fag^o col fanetto chemi 
fcrfitei Etlerifponderei,»mefi/uoUt ConyifaltromiO t fe lo^Mufe 
hauefjero /ntto:diuortio,è efitafii nenàcitia mecagiàpiA mefi fimo . • 
Colpa dimoiti y&mrifàiìidir ne’ qmlimitruouointricato* ìu 
bemuoleno^tcbe mimohracortla fita lettera, rifpondodi prefente con 
i’ animo, e rifponderòper C auuerùre,ogm uolta che mi occorra,can Pop^ 
re. E, quanto mi dispiace, emiuergogno horadinon. poterla ferula 
re, de la prima domanda che mi bà fatta : tanto m’ingegnero poi di ri 
iiorarla , quando mi fard lecito r4^io»4r di noi col Signor LMol'ga , e 
è’ affannarlo di queUo , che ella mi richiede . Benché ,■ bauendo bamti i 
fimetti i che dice,i quaU furono gli ritmi ; non rò che altro le pofpu 
mandar del fico , che una MUfiìmx, Ci lagrimofa Elegia , ne la quale 
ragiona de la fuamorte-> , Ma non m’ affido ancora cauargliene de le 
mani . Votendola bauere, gliene manderò fubito » In tanto fiperfuaia 
ch'io l'amo, e che defidero di fenùrlai .£ t quano pofio mi raccomando a 
V,S,& a Monfignorfuo Zio, 

Ditfil9maf4liv},d^gofiói èi^^D, XLIfi /Oi; 
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^ .1 .AMiAstciiuoAlIegretdta 

cA Vì^gìoxnpp uofirtdettetefbno aut/atodtlamalatduiél ntfirodé 
Signore, e i\altro fma dr^Òfngebto hi/òpraggimge addofio , che 
d morto»Cofitktuimedefimo tèpo hp Aeduto il baleaaitfentitq^id>fiJuiur 
pebkbtfuffiipHiiiaperipffCftàbpZtmAflKmddmi^^ 
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reflato Hordho , ^ addolorato tanto , che non sòchemidhe » Km 
ne dolgo di quel vero dolore t che d(ue efjtre in vn fetui tare antico , be% 
neficatOy& canato da vn padrone ■, e dele qualitd , che era Monflgnòr 
mflro , Et oltre a infiniti rijpetti y che mi fanno afftiger de ‘ la fica mot 
te per conto mio >, me ne [coppia il core per amor vaflro . fi mi lacero 
infinitamente , ch'io non fono potuto interuenire a preiìarlli quelli >t- 
timi offici, che gli ft vcniuanoda vnamoreuole , fedele fermtorey 

quale voi fapete che gli fimo fiato fempe. . Tur coft di lontano gli 
ffiargo quelle lagrime , t ne fento quella paffione , che merita ma per 
dita coffgraue . Ethauendobifogno di conjolatione atKùr ió i non ne 
fofjo confolar mi per ancora . Vi Aiuterò adunque a piangerlo , e ho» 
Morarlo quanto per me fi poffa . Tenfo pure , che auaJiti la morte hab- 
fiiadifpòfto in modo , che mi ffietialmente, infie me con taotoàrnifo» 
non habbiate a perdere ancora le/àcolti . T utta \ mlta dubito » • cht 
la fubite^x* ”>ule, ogli crediti et altrinon -pi faccino qual^ dath 

, 4tOy Etharòcarorentire,cone l'habbiate/àttain ^mftapartt , J§ 
nonyeggoacbepfia piu feruire per hora'lamia venutdafipna,nÒM 
' dòau'endo tempo di comparire ne anco a thonoroMU del corpo. E fir dipoi 
■per fatiifhtttioac * o Ptil vofìro ,ode fuoiyfaoifogno ch’io venga, 
ìqflecÀ [abito ogn' altra coja ^ ^icàrioui.,cbelamoUa affettione noa 
9ifàuia dimenticare la fonema ;lapudenxa ,elacuradeU. prò* 
friapanità . lo, [e da voi non /òn chiamato, attenderò a[oUecitart 
lafpedithne di quefle mie coft , per venirmene aKgmapiù peSlo, 
ch’io pfla ìjevoi non venite prima inVrouineia per configliatmi 
eoa effo poi del mio fiato ,eper intendere il poflro . \i/tttendo vofbe 
lettere , con particolare aumjo del modo, e de la cagione de la [ua morte 
cde Cpitima [ua difpofitione . Econle lagrime agli occhi fòfine» 
ViCinità'^Houa,atitiatOttobre, M. D. XUU 


A rArctae/(»ao di C ofenz* • 


T^OT^potena in tanta pòdita cltlóhò fatta dtvn padnm, quak 
è flato la Bfunrenda memoria di Monfignor Zio di V, 5 penirmì in qut 
fio tempo la maj^gfor c9[olatione, che vederein lòco [uo quafi rrfòrgert 
yn’altro lui-, ejhmifi incontro con quella bumanità,e con quella afftV 
1i<me,cbedimofira chiaramente la [ua lettera,' Dtttvrtaeofd {cómeba 
detto) [erto grandi ffimo conforto : de (altra , ringratia infinitamente 
la firn cortefia . £ rifpondendo a la ^atiofia dimanda , ch’ella miik,k 
dita ,tbe imMe da taata fita nmnlói^ fidala nastrale, efpet^ 
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edfi) habttMta fffsttiene iterfo la fua cafa , mt pihfhiti» tnarcJ 
con tutto il defiderh a continuare la mia fermtà con rfio lei . Et 
fi io non lo fo, prego y» S. che noaVunputi yò a difpregio »o a po- 
€a fatisf anione , ch'io n'babbiaj { ma primamente a un'obligo , di poi 
ala necfjfità tche me ne ailringono • C obbligo è , ch’io mi trotto 
piu tempo bauer promejfo a vn cortefiffmo fignorcj, ìlaualecotu 
molte amoreuoli dimoHrat'ioni t viuendo ancora tJ^foufignore»mi 
fìrinfe a prometterli ( poiché aWhora non mieta lecito di feruirlo) quam 
éo con gratin del mio padrone t (la qual sò che cerei d’ottenere) 0 
per altra legitima ocaiftone mi fb/ìe auaduto di poterlo farcji. u( 
neceffità procede da la mia pouera fortuna^ , & dcà disordine dtlmi^ 
fiato prefente ^ . Del quaù può hauere piena informatione da molti • 
& (penalmente da tJM. cjrinton'io iJ^Uepetti: da lui intendeti , 
che non folamente io fon pouero , ma con debito , con maggior bifò^ 

pio <t aiutar me tela mia cafèu* > che io fta Sato ancora mai . jlqutd 
4>ifogn»fConofciutodaquelda ben ftgnore ^aitanti , che morificj,ui 
bau ea prefo ajòuuenirmi , Gfdigìd s'era d'ìfegnato il modo tedi certo 
fene farebbe veduto l'effetto. Ora queldìfegno i mancato ; il mio 
difòrdinei grande^. Tiel'vltima difpofitiondiS, S. fono chiarito 
di noma y che rum poffo fperare alcun foffuiio ; O la buona intentionej 
iiy, S. ancora che mi fta di certa fperan\^ ,"per efier lontana , non 
veggo che poffagiugnere a tempo al mio bifogno. .Alquale conuene» 
do rimedi , & aiuti vicini , poiché mi fi efferifeono , non veggo dì po» 
ter li lajfare , che io medefimo non confenta a la mia rotàna ^ . U la quo 
le con mio honoremìpare itcfierteniaò ^ prouedttc ^ . Da qutfioa 
neceffità ccflretto , & da quell’ obbligo perfuafo , hi deliberato di no 
gontraquellagrandiffimainclinatione ch'io tengo di feruh la S. V, Et 
al' vnay&at altra di quelle cagioni sò Che ella , come difertta , rum 
folamente perdonerà quefiamta forcata , & giufiadeliberatienetmo 
fon certo » che mifeufèrà , e difenderà bifògnando da og^ calunnia « (S 
da ogni maleuolentia , che me ne poteffe venire . B en prometto a y. S. 
dfeconl’afettione» & conl’offeruan^ io faròfempreverfo di lei^& 
di tutta lafua cafa qude fono flato tanto tedtpo uerfo il mio morto Sig, 
& con l’ opere m’ingegnerò in ogni occafione di melarlo . Mora lafup^ 
plico fi voglia degnare y d’accettare almetw quèfìo mio buon attimo, 
poiché col corpoyper fouuenìmento de la mia capi , O per.bonor mio fo* 
no sformato per bora a procurare di rifeuotermi dalapouertd, & confa 
itar la mia fede . E per quel poco nuritoy che mi fi mene <t bauer ferui» 
to fan t’ anni a un fuo "i^o , la priego fi contenti di mantenermi feruitore 
di Monfignor B^uerendijjmOtff lUitfiriffimo ^delfignar fuo padre > fS _ 
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ielMagnifico Sù^aldo. j, f or/# quali tutfji. #t|i dofgódt'qiiell^ 

ffiMR danno Dì k mando inclufo vn picciolo figno-Viatna a( Ìigno> 
te d'hauer iatoa<ìucll’onmaemnonpof<t ^amùlifuoi 

eottcedavitahifigat&feliefif/^ . .rv . i . iit i -’. ì 
, I)i C/«/w/^w«a,fl/#u...|.%' .. K '•? -iiu i’:»' 
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>!> . AM.AntonioL«Uot ' 


XOSl perlaparentt:(^itpcr iaffcttìonei^e è (lata fmpre frano- 
Uri t£5 che hogghè fra noi » come per quelle aaogliem^e , ebemi furou 
giàfdue ne la vcftra Cafa^^iuando una volta ui caddi tnaiattOi inapiU 
per ivoHrimerithcbe dapmperfone mifiriferifce efjer grandi\fioivi 
potete pimettet di me tutto quello eli io vaglio , <>¥^4 non uorreigid» 
che dì qutiio mio ualore voi v’ingannaflt:perche in vero non fono quel 
che mi fate, ne poffo tutto che ui credete:nele cofe di lignea vanno tan- 
to larghe , che cofifùcilmente m'affidi,di feruirni de la’ vcftra richielU- 
Et fe M. Michelangelo vi fi offerifee in ciò co fi pronto , come uoi dite, 
egli è in vn maneggio , ^ ferue vn padrone fi grande, che tuttogiorm^ 
gli pajfano le commifjarie pe* le mani : (f però può fardi .queftiferuigi 
agli amici: che a me, fe non per qualche occafione , & per me'^tpig d al~ 
tri,non può uenir fiuto , Quefta occafione venendo, &4i quelli meg^ 
ofi cercando con ogni diligenza, mi sforoierò di fàtui conofcere,che ioten 
go defiderioX^ meritoria di feruìrui;ma, quando cofi non mi tùfiaftofi 
MÀfcufato,(£voibaretepatìenga, State fàno- Tt 
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Al Cardinal 


A 

■.d 

t 


. JjE miepouere demoRrationi uerfo S. Pputìun^ffima non mipa 
iotìodegne d'aUtg,che i’effet accette perla molta aft'ettione t che legid- 
danà-Che quantoalmerito~4iF-S, l{euercndiffitna,&.al de fiderio \b'io 
lego cthonorarla di maggior cofe, mi paiono indegniffme del fuo ceft>tt 
to,tidche degliringratiameti.ede la moUftia chefipiglia a pcitfaredi 
onorarmene Le quali cofe mi parrebbe che nodeuefieufàre con unfer- 
tutore familiare. Come io defidero d’eftetle , & amortuoliffmo quale io 
lefono,non uolendo mo finir e di far maggior ftima de la pouertà de’ do- 
tu, cbedelariccbtgp^ , (S dehffettion de l'animo del donatore» Supr 
plico adnnque V.S. B^utrendiffima fi degni accettar le mie cofe più pa 
fue pròprie che nonfd, di non iftìmatU tanto, quanto nenie fìitHo-io 

medefimo-. 
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mtiffmo : fi ^tol ch'io mi rifoha d ecerle in quella che nti pa- 

te'd'haHer acquiSiata feto . Et che per C aunenire la temenxa di non 
darle moleftia,non mitolga l’animo ieffer offitiofo in quel poco ch'io 
fofiò verfo y .S.Efuetendifiima. U la quale quanto deuo humilmentt < 
miraccomando. 

. DiI{pma,aUi7<dl^g(^ M. D. XLI l, - 
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’ A' ' Signor Antonio Ottone 


7 0 mi dolfì fino a V anima di non hauer parlato con VS, auantì U 
fua partita di l^ma ; e con tutto che per me non reHafie la fera ch’ella 
fu con Monfignor de la Cafa , n'hebbi quaft colera con me medefimo ; 
'dubitando di non venirle per quefto in concetto di poco amoreuole. 

■ Ma perVhwnaniffima lettera , che mi ferine conefcè'dinon hauere fc*-^ 
ifitato feco in parte dema de la fua beniuolen\a ; dichehò fentito 

■ frandiffimo contento .E per rifpofta le dico > che ne lo fcriuere , ( maf 
-fmamente bifogando ) & iti ogn’ altro cjfitio di •vero amico , ( non ve- 
\glio dir feruitore , poi che la vofira modtSìia non mel'con finte) mi tro- 
tterà fimpre tanto afiettionato * ediligenté , quanto non fi può forfè 
ptómetteiie d'vnanuoua, edebole amici tia a quòte è lamia. Io fono 
largametiteòmico £ogn’ uno, rrnteòtt pochi mi riftringo : pt»cndomft 

- ebe tbligo de la vera Itmfld Cta troppo grande^ ; D tqucfil \ è Vno la 
iSJ' .non le voglio dirt'le cagionilihe mi venegono dalei. Bafta %che 

• perinclinatione t eperelatoion mia io’l'bòtra i maggiori . E fimpre 
fentirò del bene > e del mal fuo quel piacere , quel difplacere tibe del 
'tniomedefmo. Sìutliom’èparfo dnlè bora per fimpre ,acciocbe fi 
'.rifoluaa diffiirdme^e dvquclpocoth’io vaglio, e che hò \umedifè 
flefio,ede le cofe fuc^^TArlptofi ih genere., per che ne loftato fiio 

• prefintenónm’è lecito dir piu oltre per Utttrei^.Quòndoper fuo fidò*- 
\to mi farà intender edoue fitruoui.tnifarà di fommoctkténtdì potere- 

io ausunir coftt , che per autntura le farebbe vtile , ./tUro non hò Che 
dirle Je non ihe findole Amico, fiiuia,che non Ufiamvano.Enie 
leracfonando, . t ; . . . . 

^ DiB^ma,alii^.dìFebraio. M, D. XLUI, 
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Al Signor Gicuan Poidno • 

. ' U » ■ Ci ' ' ‘ i 




DOTO che fìtte partitfcifiamo ndi auutduti de la pdita dhabhiamo 
fiuto, fi ficnfolau yefifoliììglji fiam» reSìati, nong à perl’afitnja de 
ài.i la Corte, 
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la Corte , ma tmhe fen\a vaila Corte fltfia ne pàrrehhe foUtuime l 
Ture fumo in Hpma, doue anco i deferti , e le ruine , ne pò fono far pa- 
rtile, ihe fiamoarcompagnati . Onde mentteibe voi non ci fiate , di- 
jegno di vedere l’ anticaglie , le quali mi rapprefentano in vece vofra' 
quelli homauioni che già v'habitarono , rffi mi faranno ancora vn .4 

rapprefntation di voiihauendoui io per vno di quei FfpMiconi liberi, 
finceri ,e d’animo veramente Vernano . Etcon quefio e con la Jprran'^a, 
che ne anco voi poffiate tollerare lungamente lo ilare affent e di qui, mi 
andrò confolando de iafientiavofira . Emoltgmi viraccomando» 

Di Hpmaji 21 d’K^prile, M. D. XLIJU 

» 

• ■■ ■ . . • ' ’ 

A la Signora DuchelTa di Cadrò* 

L ,A partita del Signor MolT^a di Pfitna fu tanto follecitata , che 
non hebbe tempo di far finire vna imprefa,che V . EecellcnT'a gli biuta 
commefia, che fàcefie per l'iUuJiriffima Signora Vittoriaj,, Imperò mi 
lafciò cura di firla di difegnare,e di mandarla a l’Eccellet^a uofira injie 
me colfuofignificatOiper di chiaration del quale, balìa ch’ella fi ricor- 
di itbauer letto , che ne la Grecia fi fiueuano alcune felle coiidiuerefe 
forti di giuochi , chiamati Olimpici . I vincitori de’ quali fi coronaua- 
no * E percbevincere icptafiilmedefimo , che ottenere il fuo de fide- 
riOiper quello uuole il Signor Moh^a, che le palme, e l’oliuo, che fi- 
gurano vittorie , con la Corona intorno , che è il primo cCeffa , figm- 
fichino l’adempiuto defidcriodi S, Signoria lllullriffìmcLi ^Vimprefi 
vaga : eHfignificato è bello. Tiacendo a V. Eccelknj^a, e parendole che 
per accommodarla hi fogna mutarla ,fi degni farmelo intendere , che fi 
farà di tmoHO - Supplicandola fi degni comandarmi , cornea mininu 
feruitore chóle fono , ancora che per efieo- mouo in cafanonl'habbk 
tincor baciate le mani . La qual negligeng^ prego fita imputata^ iMa 
certa temen^ che hò di venirle innanzi co fi feonofeiuto , feuTp qual- 
che meiigp, che m* intromette fc-j -E chemifia lecito di vifitarla 

in prefea^a, con quella cofi di lontanocoa molta riueren:^ meleràtr 
amando, e le bacio la mano. 

Di Bpma, alili, di (.Maggio OJf. D. Xlllh • 

Al Sig, AlelTandro Ruflino a la Corte , 

* ' 

L'OEFITlOjCbe y.S.hàfàtto per me £ impetrarmi dal jlluft.Car- 
dinal Famefe l intèrra gratta de la tratta,non è di quelle che fiinnb ordi 
nariamentegli altri Signori de la Corte, de quali ho prona to affai, tu- 

file 
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file che m ne rìfulta non è di poco momento . Ma perchè io eonojco lei 
di grand'animo, & io non fono diuile a fatto ; non ìa ringratio tanto di 
<^uefto , quanto de la ptonteT^a ch'ella m’ha mofìro de Coptra fua , 
de lafidandache mi hà data di ricorrere a lei in tutte l’ altre mie occor- 
renT^epertauuenire^. Certo ch’io ho fempre amate, & riunite le uirtà 
de la S.y.perinfmo da che io le conobbi per relatione di quell'anima 
generofa del Vefcauo Guidictione . Ma bora fpetialmente ammiro 1 (l» 
gentile^a, Cf la corteftafua , perche le pruouo io medefmo , oltrea P 
ejfermi notìffime per tefìimonio d'ognuno . Onde che non meno mi pia 
ce , chefìa dotata di fi bèll'animo, che ricca di fi buon nome. Et per que- 
fio, & per P obligo,che io letengo,con l'affettione non le pofio efier pià 
feruitorechele fono\ con l opere t non ueggendoperhorainchemele 
poffa mojìrar per taUt afpetterò che mi fi appréfenti qualche occefme 
oche y.S. fi degni di darmela : di che mi fard fommo fàuore ; perche 
pik caro mi farebbe y eh’ ella mi tenefie grato de’ benefici pa fiati, che fe 
me nefacefie ogni giorno de*nuoui.Intanto,defiderando la falute la 

grande^a fua, con M, ,Alefiandro, il quale hà già finito il juoCam^ 

turo , me le raccomando, >: 

pi Bsma,a li xix.di Maggio. M. D. XLIII, 

'* ‘ Al S/gnor Molza, 3 la Coite* 

' 0 Sig.Mol7^a , uoi fietepur amorofo . Ma chi non farebbe ^rna tal 
ébppia di gentildonne P Sono pur belle [opra modo: hanno pur •vna do 
cèf^a , & una maefld, che non fi ueggono ne l’ altre donne . Toiche mi 
ricercate ch’io ve ne ferina alcuna cofa,non ut pofio dire accidente piu 
mirabile <t vn’ incontro che fi fece in S. ,/ipoftoto fra lor due. Le tradi 
tore fanno d’efier tenute le piu belle di l{pma,& ciafeuna ha comefape 
te la fua fhttione di quelli che P amano, c^e le ammirano, & che le cele- 
brano. L’emulatione,cheCta fra loro,ye ladoueteimaginare. Entra- 
tono in Chiefa,P vna da la prima porta, Paltra,da Pvltima, ^ a punto a 
la pila de l’acqua benedettas' affrontarono infume . Subito che fi feopri 
tono, fi raffaT^^onarono, fi riforbirono, fi brandirono, fi aguT^i^àtono in 
vn certo modo tutte le lorbèle\:^, fi fquadt arano tutte dal capo a le 
piante . Confitderate voi medefmo con quali occhi fi guardarono , con 
quali ^ano guardate da ima corona c'haueano intorno di tanti ammi- 
ratori, & amanti loro . Dopo molti afialti , che fi fecero con gH occhi ‘ 
Pvnu a l’altrafi gli fiffaron o vltimamente àd do fio in un modo,che eia*- 
fama parca che dicefiet^endiù.'Penfkte quante fcìntìlle, quanti fedgu ; 
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rhonofcluto ffgnalatamente da gli. altri. La fuppUco,ihe fi degni di 
Jkrloper quanto porta fua auttoritàtnon permettendo il feruitio di 
• Signore > ne U debito de l'i-ffitio fuo . f^uuertendola , che ne farà cojk 
grata a Mofignor HeHcrend'jlfimo Camerlingo , per efier quella terra in 
fua protfttione a quella Communità & ame particularmète ne fx 
rà tanto gran benefitio , che nharemo memoriat& obligo eterno con y, 
S.aU quale quanto poffo huniilmente mi raccomando . 

Di I{^ma,{t li %iaii Giugno. M. D. X LUI, 

.i 

A Monfìgnortt.ì 

fomma non è mel fen%a mofche y. S non puh hauere de le degni 
tà)(i de^auttorità,neio degli amicU& de' par enti fen^a brighe.Etpoi 
che quelli ne danno a me, ancora io fon forcato a dame alei.L'vno 
per l'altro, (i iddio per tutti. Fiorio apportator di quella è de le ilret‘ 
te,&de le care perfone ch'io m'habbia ne la Marca ; & ella è de’mag- 
giori appoggi , ti de’ maggiori rifugi, c babbi io per me, & per tutti 
mieii Querti hà molto bifogne it efier aiutato apprejjo a Monftgnor di Si 
nigaltapervna fua caufa t laquale per difordine per contumaciai 
de’procuratori ■ è tanto mali addotta y che {fecondo mi dice) hà poca 
•vita; ma bene hà molta virtù , pèrche hà molta ragione , ant^ tutte le 
ragioni che fi pojfono hauere . Egli ha fede , che le parole fole di y.S.la 
pojfino rifufiitare ; il che farebbe vn rifufeitar la giufiitia , la quale ho 
fempre tenuto che confida piu ne l’equitày ti ne la verità de le coje: che 
nel rigore , ti ne tordinedelproceder giuridico. Io la fupplico a de- 
gnar fi di far quello miracolo » perche le genti credano , che la malitia a 
l'vltimo , non può contra il douere , Ma perche il pericolo è grande , e 
molto uicino , conuien cbe'lfoccorfo di y.S. fia preiio » tileraccoman 
dationi tali, che , doue l' ordinarie in quefle cofe non fono altro che patir, 
nicelli caldi, le/ueferuano per rifioro y ti per rimedio efficaciffimo y. 
Saton può fkre per vna volta cofa più degna de la bontà : et de toffitio 
fuo ne a me gratta piu fegnalata di quefia. Con che quanto pofio , ti la 
caufa detta , ti me, le raccomando , 

DiFpma,ali%i.diGiugno, cjlrt. D, XUIl 

Al Cdualier Gandolfo, a Vientia* 

>CO vna grande aUegpe:;^a,& quafi ffiu afebh a noi altrunà par^ 

G (he 
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che diciate ne la uoflra lettera. Io fon nelle acque falfe: come feuoté» 
fte dite , In terra di p rmeffione . Et noi doue famoreSlatUin Egitto ? 
ecoftnonci increfceffe delaueflra perditionet come non v'hahbiamo 
punto d'inuidia,ch’a perderui certamcnte,&(comeftdice)perle doglie 
futt voi andato a’ Bagni, piu tolìoche per guarire de la fciaticoj . 
-Se nero è. eh’ in yinegiavi fiate dato a un’agio cefi morbido , & a una 
vita cefi fpenferata, cerne di qua ti fi dice . Et che pen fate uoi Caualitr 
di fare, quando il mondo và fono foppra ; che non è per fona che non 

habbia i fuoi cancheriiSìaruene coflà uoifolo agiatamente , a vcj^~ 
giaruì cotefia pan^^etta ? ò , come èvoHro folito, (opra unajedia ha- 
diale,& fotta a qualche uerdura,ò dirimpetto a un colai ventolino con 
un Tetrarchino in mano a cantaihiare,0 paffi fparfil Ma dicono anco- 
ra peggio, che mentre cofit v’ arroccate I uolete,chdluonroCiouantù 
vi ftia fempre auanti con vna roiìa in mano a fàtui uento . Et che poi» 
cicalato c battete alquanto con lui, ordinatogli la ucstra cenetta fo- 
lenne,nonfen%a il tortinoigli dite non sò che ne l’oreubio , (f in taU' 
to che eglife ne và in uicìnato afàr la bifogna,uoi vi dormite il tonto 
fonnetto, per rimetter la dotta d’una ueglia futura , Et questa è la ro- 
stra Ulta palcfe , penfate quel che c’immaginiamo de la fecreta.O pone- 
rcttoauoi.es è quello uiuer da Caualiero ? 7^on v’accorgete, che vi 
ftete dimenticato più di uoi stefìo , che di noi ì E credete anco, che noi 
ui debbiamo hauere inuidiaì Et di ebeidi coceste Tfinfe acquaruolcì o 
non fi fa, che le lor beliti^ fon fatte di pan bollitiìdi cotesto uostte 
temponiìyedeteaquantodicorrottionefieteuenuto,che credete d’ef- 
ferne inuidato, quando ue n’habbiamo compaffione. E t uerrà tempo an- 
cora,che ce ne rideremo , quanto , tornando di costà, impastato-, iffemi- 
nato > (S fneruato da le delitie,& da le lafciuit-,non potrete più rldurui 
a la frugalità, & a la continenT^a nonra , ne Jostenere i difagi con noi 
altri incalliti ne le fatiche , & iffercitati ne le operationi uirtuofe . 
Chi gode una volta, dite uoi,non istenta fempre , Si.maqudricordar* 
fid'hauergoduto,(S star male,è un gran confumamentode’malestantì, 
O toglieteui,toglieteui da cotesta oleina , & auanti ch'induriate nel 
tbal babito a fatto, uenite a fiffrire,& trauagim con noi, fé non uolete» 
che di uoi fi fàccia quel che dt’compagni d’yliffe. 

Di Viaceno^pAli a }-di Giugno . cjtu D. XLI II. ‘ 

A M.Lorenzo Foggini,a Fircaze. 

' T£H ifeufa de la miatarda rìfposta,b^uete afaperctcht h lettere^ 

. i if 
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le eompo/ftiont voflre non mi furono date prima che bieri. Et rìfpon • 
éendo bora x i dico * che ne l vne hò riconofciuta l'a^ettione che mi por 
tate ^e ne Calne l’ingegno chauete . E fé bene <C ambedue era per pri- 
ma chìariffimo i m’è fiato grato nondimeno bauerene quefii faggi di 
nuouo , Hallegromi grandemente con voi, coft de la pratica , ch’bauete 
con le Mufe • come de la guerra > che moftrate d’hauere con Cambino^ 
ne. Ma di quefia mi rallegrerò maggiormente , quanto faprò certo 
che l’habbiate vinta .Terclte non credo coft di leggieri, che fiate di fi 
forte, e di fi compofìo animo , che la vittoria non vi fia ancora dubbio 
fila » .l^e gli jonetti , e nel Capitolo , defidero alcune cofe ,ma, non mi 
fidando del mio giuditio, non vfo , e non ardifeo di tocar maicofadi 
perfotULj , Dico bene a gli miei amici il mio parere ,main prefentiru. 
L’emendare nonio fo volentieri > e non mi vien fatto facilmente . Da - 
te quello che fcrinete al Farchi fìcuraiuente, che per efiere {comcj 
ognuri sà) gentilifiimo , e libero sgradirà la dimotlration vofira come 
di caro amico ; & aiuterà la vofira opera come d’amico Toeutj .Et in 
quefio., & in ogn’ altra cofa , fhttecapital di lui , come d’vno che fia^ 
U medefimo che fono io . Fi ringratio fommameute de l'honorate ami- 
citte , che di continuo m’andate procacciando , e mafiimamente di quel 
la del Camaiano» .Al quale non m’è parfo di poter fetiuer eia prìma^ 
voltain uoHraraccomandatione ifeni^notadiprefontìone , ò dileg- 
giere:^a . E nomò, con che cortfeiev^a uoi mi ricercate , che io, il 
qualenonfonconofciutodalui, ò folamente per uofiro me^'t^glifon 
uenuto in cognitione , gli.raaomandi uoi , il quale fiete tanto fuo ami- 
co, che fatte parte ancora a me de l'amUiùa (urta ..^^ccomantcli uoi 
pÌHtoftome,&cfferitemelii'C prometteteli , cbec degnandomi per 
amico, le rifponderòcon ogni fòrte d’officio fecondo la ueraleggedeC 
amicitia. yStatefano. , i 

Dil{snki ,aIi»S . di Giugno., xjk. D. XLi U, * . . 

■ 3 r ri ,j.. . ■ l. 

A Monfìg. C lavldto Toloti^ei , Roma. 

TEEjion parlare in aftratto con Videe , la filerò la S. F. da parici 
fecondo che mi comandate parlerò folamente con uoi. 1 piaceri noVìri 
( rifpondendoui capopercÀpo.) fonoprimam ete goderci il noflro padro 
ne fanoi& allegro quanto fofiemtù, cpiu fpefioche noncicra lecito a 
Hgma andar poi quaft ogni giorno mutando aria, uedendo uoìqluoghi 
di quefio fiato . l quali ( fecondo me)sono tutti di letteucli i C dotati eia 
ftuno di qualche cosa notabiU.Jl Cradoli,riuedemmo quel bel pala%g^ 
ci impregnammo di quella buoit’aria,facemmo ballate,lottare, correre 

G a inforn- 
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5n fvmma allfgrèxTji affai . ^ Faltntano paPeggìatho perpeUcj 
firade aperte ; confiderammo fuori quelle a ufo di Lombardtaui & an» 
damma incontro a la Signora ifabella Farnefcj , che venne a vifrtare 
il Duca . Da quefìa ftgnìra mi fu fatto fkuore , & come a T oc tà, ver 
dete quello che hò io da partir con Helicone ; me ne fon compiaciuto in 
qualche parte y per hauer pià caro d' efj'er e in gratta de le donne , cl}Cjt 
de le Mufe ^ . ^ Ifchia fummo boriti del Caualier Candolfo : il refio 
conftderate voi , che fapete tambition fuoj , penfate , che ci fece mecn^ 
giar con la lifia -> . E lafciando iìar t altre viuande > befiiui a papere » 
che ne’ vicini ci dette a guftar e il nettare, e ne’ poponi l'ambrofia\eci 
rinfrefeò per modo con la gelidexja d’effi,e con la opacità vna furu 
cantina t che per quefi’ anno fiamo ciurmati cantra' l foUione^, . E ,pet 
che il pranafo fofie fallare à fimo , hauendo poi dauahti al DucaMote- 
[che t forXp dHer cole , gagliarde ,matticini, e giuochi di fcherma^i 
atteggiati tutti {dagattifaluatichi forfè) dai paggi proptij diS.Ec 
cellen^nj . Ecco che ni è venuto pur dato in vna idea. E fono fiato per 
efìer io rapito bora , da la dolce^ja de le cofe ch’io dìceuctj . Siamo ho* 
ra a Cafìro ; doue piglio vn gran diletto di eonfiderare i giramenti de 
le cofe del mondo . Qjufìa Città , la quale , altre volte , eh’ io fui per 
foffiare a te miniere , mi parue vna bicocca da Zingari y forge bora con 
tanta, eCifubitamagnijicen^a} che mi rapprefentail naf cimento di 
Cartagine ^ . Di qui tomaremo pure ad ifclna -) , Fedete, fe’l CoMOn, 
lieto ci hà fatto la malia^. Da Ifchia ce n’andremo a Capodimon* 
te } ò quel Capo di monte iè pur bella cofit.*. Tant’è .'Io darei p» 
quel palag^ottOi con quella poca perùnfola bagnata da quel'Jago , va. 
gbeg^iatadaquell‘ifolotte,ornata dà queigiàrdhù ,e cinta da quel- 
l'ombre , quante Tempe, e quanti Tarnaft furori maiF enemo a^lì 
altri luoghi poi, eh’ io non hò veduti , Et vltimamente faremo alto 
a Bpnciglione , doue goderemo d'efietui apprefpN e queHo è quatto a i 
piaceri . Le noie fono , il male alloggiare , il mal dormire , el manca- 
re de l' altre comodità , che s’hanno in £ di quefìe caua- 

remo anco piacere.j,&vtile : che ci ammafficercmo ne’dijagi , CS al 
ritorno ci ftpranno meglio le nofìre camere, e inofln-ltnini. Cfìd 
tra gli difpiaceri fegnalati è, che ftamo alquanto tirranneggiatine’ 
melloni ,e’l maggior di tutti , chemanchiamo di voi . Speriamo non- 
dimeno , che a Egnciglione guariremo d’ ambedue qutiìi '.perche^ 
d(^ melloni, ci fi dà (peranT^a , che n’haremo a macco , Et di voi 
non poffiamo crederti , che non vegmate 'a,vifitàr il padroncj' 
J)e U qual co fa ( fe vi fard conceffo 'da la fmità ) vipte-\ 
ghiamo tutti, ktnqnvi jgomentatedele noicj , chev’bò dettej, 
; ■ che vi 
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PRIMO foi 

cfctf «{ terremo agiato come vn’^bbate, corteggiato come un Vapa,C^ 
honorato come un nofiro maefiro. Vifiaremo tutti intorno a bocca aper 
ta a fentirui ragionare . Ci merauigleremo di uoi, faremo certe ditte ri 
firette'rcertegite piaceuoU certe ctnette allegre . Siamo una lega di mol 
ti •voSiri amici jche nel difetto de gli allogiamcnti ci foccorrìamo l'uno • 
al bifogno de l'altro , & tutti infieme aduneremo tutti gli agi , che trO' 
ueremoperuoi, V eniteuiay che vi faremo hauer buon tempo ^ Cffa 
cUmente ridurrete noi tutti a J{pma . in tanto Hate fono , Qt ricorda- 
teuidinoi. . 

DiCafltOializ^.diLuglio. M. D. XLIII, 

Al medcHrao a Roma . 

% 

1(1 STO'h{DE'^DO F Iperleconfonan^eySe uoi mi riprendete» 
thè non v'habbia riJpoHo.per la mia, che ui può effer compar fa poco di 
poi, harete conofciuto,c bautte il torto.Se ui pare, che la rifpofla fia fta 
ta tardetta , non uolendo confiderare gli impedimenti , negli difagi de* 
riandanti , ricordateui almeno de la licenza , che m'bauete data per la 
prima voftra, che io lo faceff agìatiffimamente : & vedrete, che uoi 
fiete fiato piu foUecito a lamentarui , che io tardo a rifponderui.Se uo- 
lete , che m’increfca lo firiuere , forfè per quel male che ne diffi già iru» 
una mia lettera : generalmente uoi dite il nero , e quando fi fàccia in ua 
no , e con gente vana . cMa poiché lo firiuere not^fi può torre, in que- 
fio cafo , doue corre il feruigio , l’inuito d’un mio padrone e di vnhuo- 
mo fi degno, come fiete voi,m'hauete per ignorante piu tofio,che per rin 
crefeiofo , a credere che non ui ferina ambitiojamente, non che uolentie 
ri . Sepenfate , che le vofire lettere mi fitano à noia , mi fiue vnagran 
de ingiuria , a ftimarmi di fi poco giudicio , che non mi debba riputare 
i fauore , che M. Claudio T olomeifi degni di fcriuermi. Quanto d dire, 
ehemifitaleuatoinfuperbiaper la nuoua imbafcieriayecbeio dourei 
confiderare le vicende de la furtuna i riconofio l’ironia , e*l difpregio , 
in che ui fon caduto, e con tutto che mi ui potefji riuolgere ,uogliopiu 
tofio portarmi in pace quefie ingiufiefìancate, che mi date , che prono- 
carni a darmi de l' altre ,poi che per fi leggiera cofa mi battete. E quddo 
ben uogliate ch’io confejfi d'bauere errato fon contento, pur che ni bafti, 
che l^error fia proceduto folamente da negliganola, e non datante male 
Co/e, quante uoi di te, E per non errar piu, da qui innan%j,ioharò 
fempre d mente la fiubitex^a uofira , per quam non licetefle negligen- 
tem • Ter donatemi per quefia uolta , fiate fimo • 

,E>iP^nciglione,d s,([.Agofio, M, D. XLlll, 
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A M.Filippo Martorello, a Bolonsù 

X . Eccellendoci m’hicomwej^Ot ch'io tenga Jfiefio ricordato a y.S. la 
caufa di M.^ndrea Tiattefe: la falute del quale defidera tanto , che per 
yna volta non fé le può fare il più grato feruigio,che procurarla per tut 
te quelle "Pie, che le [arano moÙredala giuflitia; perche s’intende,che'l 
Caualiero vfa ogni forte di ftratagemi per foffocarlo , farlo dichiarar 

tolpeuole. Et che péfla parte fua fi dura fatica a trouar gentil che fi u<h. 
glionò efaminare y» S. con la fua auttorità • Ci con la fua deHrei^ da 
ri animo a ognuno di poter deporre quel tanto che fanno ; CS bijognaU' 
dogliaSìringaafùrlOiTÌpetendo diligentemente gli efaminati fino a 
bora del Caualiero , Ci preflando ogni forte digiuflofiiuore a M.Lucio 
francolini procuratore- Sochey-S. lo fard per l’ordinario fapen- 
do che quefia imprefa di S. Eccellen %^ , & giufia ,& piu, Ma per non 
mancar de la mia commeffione , ne le fcriuo , & teforto a metterui ogni 
iìU^nT^a. Et, penfando che m'intenda, fen\a piu dire meleracco^, 
mando. 

Di Esma,a li vì-£ Ottobre. M, D. XDHl , . 


A M.Giouanni Aid obraadi,a Bologna. 

D 2 nuouo ho bi fogno di ualermi de la bontà , de t auttorità , Ci de f 
affettion voftra,per ifcampo d'un pouero gentil' huomo,& de la uolìra 
patria.yoi douete bauere inte fogli la tragedia deTiattefi , E per non 
replicarla fuor di propofito, la lor caufa è a termine, che fi effamina in 
tologna.10 non uogUo giudicare innanzi a i giudici, ma sò bc ne quel, 
che fi giudica , d fi tien per certo da molti,che M. -Andrea fia innocen 
tiffimo de la morte di fuo 7^0 , Come fi creda cofti , ò fi faccia credereil 
contrario, è cofa lunga a dirla,d ha gran mifterio fólto. Monfignor mio 
de' Caddi buona memoria, infornato de l’inganno , ch'era fiato fatto a 
cofità per pietà, & per giufiitia, loprefea fauorir,d morendo, me 
lo raccomandò, Truouomiqueftopefoaddoffo. Et non veggo, come 
me ne pofia fcaricar fen%a macchia di utrgogna , ò d’impietà . fò quel 
ch’iopofjo perche Pinnocenjafita uenga a luce,ma infauore,la follecitn 
dine, e la poten%a de t -Auuer fario lo fi foga . E, da l’altra , parte egli è 
defiithito da la robba,dagli amici, d aa fi ftefio, (fi può dire) poiché fi 
troua prigione . Cofifi dura fatica a difenderlo , ma jpero , che a lun- 
go andare la miti uerrà purfoprru. Ver bora bà bi fogno, che forga co 
■ ■ fii 
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Blvn'huontòdahene,cbe permifericordìa. nonglilifct fùr fuperchU^ 
ria.Io non cì conofco il piti da ben$,neilpià o^itiofogentilhiiomo di uoi 
ne da chi fi pofia fperare operationi più magnaaimetne più Cbrifliane, 
Venuto per fuo procuratore in Bologna M . Ltttio Francolini mio ami- 
ciffimot e huomo intero. Da lui intenderete.il merito de la caufa , él 
bifogna del Carcerato . T^on sò,fo uoi haueHe qualche inter ejfe di [an- 
gue, ò d'altrOiConalcmodiquefiìgentiChuominiViattefi.òfe in parte 
alcuna quefta mia domanda ui fofie di preiuditio • In quello cafo non 
Hoglio efier tanto [corte fe, che ue ne uoglia granare . manco ui ri- 

cerco, che ui [copriate, [e non quanto ricercherà la prudenza nostra 
Ma,quando conof date di potergli giouare,[ent^ nuocere ne a uoi ,ne 
a per[otu;io ui priego,che ui degnate di farlo, per che penfa , che fruii- 
mente farete cagione de la [tiLute di queftopouerello. Et oltre che n’ac- 
quifterete lai perferuitoreperpetuojne farete un bentfitio a me tanto 
grato,quantomideueefferegrato l’honor mio,elauita d'un mio ami- 
co-: Che per amico lo terrò , per amor del miopadrone, finatantoche 
•non fi uegga,fhe fu colpeuole,per altra uia,cbe di calunnie , Et a yei 
miraccornando 

Di Bpma,a li 6.di Ottobre, id. D. X LUI, j 

A M,Luca Mattinila Firenze. V 

i .a . 

C 0 1{yi che non m'babbìate [crino tanti giorni; fono [tato 
fempre ragguagliato di uoi, e del Inarchi, e [aiutato [pefio per vostra 
parte. Etiopermet^diuarij amici (fenon fono stato fraudato da 
loro ) mi fono ricordato t e raccomandato , aitato» & dt altro . 
<heiaffen:^a,. e’I filcntTo non hanno [orT^ tra gli amici neri» nòdi 
tor uia,nè di [cemar la beniuolenga . lami fono rallegrato infinita* 
mente del gran nome» che'lnofiro Forchi s'ha fatto»edela[atisfa- 
t\one » che ogniuno ha generalmente di lui . E molto più de la grada » 
che s'ha guadagnato con fi liberal Trencipe, le quali fon cofe da con- 
durlo facilmente in quieto, & honoreuole [tato , e de fiderò , che gli dal 
[ho canto s ingegni di mantener uifit . Quella mila a Fiefole » m’ha iat 
to allegrex^a , e difpiacere in un tempo » perche non ueggo di poterla^ 
godere con effo uoi . Tanto fortuna con piuuifchio intrica »(^c. pure 
qualche coft farà , S’io poteffi [uggir la [cuoia questo Settembre » uer- 
rei affarmi con uoi piu uolentieri» che non m’inuitate , perche defide 
rofommamentc^f & bò anco bifogno d’ effer colFarcbi »al qucde ni 
raccomandaxete . £ [tate [ano. 

Di Bpmatgft.i^di Giugno. M. D. XLllU 
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AlSigftorRanuccioFarncfePriordi Venedai a Vinetia. 

jl II cocche F . S .IlìuflriJUima non mìconofcay èpreffoche 
ttmno che iomitruouo a’/eruigide C Eccellentiffimo Signor Ducafito 
Tadre i e per confeguen:(a fon fer nitore di tutta la Cafa » Hofemptr 
defiderato , ch'ella fpetialmente mi conofcaper tale , ancora che mì- 
nimo . Enonhauendone altra occafme ,hò prefa volentieri quella, 
che me n'hà data lEccellentiffima Signora Ducbeffafua Madre ; la 
quale m'hà comandato , che io le ferina , e che le mandi alcuni fonettì , 
che ft fono fatti dadtuerft ne la morte de la Mancin/u .Tlonhòfino 
a hora,hauuto tempo di tannarli tutti, ma ne fatano con quella alcwd 
pochi , tra queli ne mando vn mio . Quefio parrà forfè aF.S. lll^if- 
fma vn tratto di "Poeta magro, & è cefi veramcntc.tutta volta ci pecco 
per obedienT^a , e non per ambitione , ò per inettia . Monftgnor B^ueten 
difftmofno fratello mi comandò , cheiolofhceffi,& 1‘ Eccellen^di- 
fua Madre m’hà impoflo,che ne le mandi, altrimenti no Iq farei venuto 
innanzi con quella debole^ia . Io la prego ,che me nefeuft : e quando 
la mia feruità non le paia inutile a fitto, la fitpplico fi degni ^aaetarU 
e di farmi fhuoredi valerjtne ,C/iF.S,lllu(lrifimahnmilmentemì 
raccomando. 

DiBsma ,filii6.diDecmhre» cM» D. XLlll» 

AM. Tiifon Benci , a Modena* 

L E vofire lettere mi danno la vita , perche fon tutte pìaceuolone, 
come fiete voi ecci de la rettorica affai bene, & pi'j^ca del tofea- 

niffimo. Emi dilettaoltre modo , quel voftro fcriuereala feiaman- 
nata a capo ingiù , a capo in sù ,per il lato , e con certi pentacoli dine- 
gromanti, mi paiono come certe di quelle orationi , che fi portano ad- 
dofio cantra l'armi . E ben vero , che quelle vofte lettere , per partej, 
mi rompono il capo , perche non m’intendo molto de l'iniouinartj . E 
perònonuìmerauigliatCifenonvi rifpondeffi apropoftto . 
la parte , che ho potuto decifer are , rifpondo, che mi è fiato 
dteffere fiato ragguagliato diftefame nte del S ign or MoIt^ • logli W 
fci itto arnoreuolmente , che a tutti gli amici fuoi di qua pare , che no» 
fi muoua di quefio tempo* Efiortatenelo voi altri di coftà, per qua»^ 
io hauete cara Invita fmL»* Egli moftra ^effer me^^odifperatodel» 
finità , quando da ognuno ci fi fcriue, e ci fi dice, che ftà bene ^ . 
7){pn vorrei, che fi metteffe in capo qualche fantafia indegna deloj 
. . ■ caftan'!;». 
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ttfianì'a » e de U pruderne fua^ - Confortatelo a far buoi- animo , e 
lafiarfimedicareiChe non dubito punto che non guarìfca-. ir a prima” 
uera venite via» cbejwremo ancora dele berte, yoibaiutejkttovn 
fcompiglio de'fonetti ^cbe farete lambiccare Hceruello a tutta en- 

demia .Coftme la fate , Vadre Trifo. dirompete :cbe a la fama del 
voSlro Siile onnipotenti^ tgià quefle belle donne fi fono innamorate 
di voi t& al voSiro ritorno n' bar ete intorno più ebe non fono le Mufe 
€ piu belle ebe la vofira Iella . Statefano t c guariteci il Ìiol %^ . 

DiìiQma c. 

Al Signor Molza, a Modena* 

“blOT^fipuò diretfe non ebe queSìa malattia viperfeguìtamol- 
tooftinatamente .Et io »nebò quella compafiione ebe voi flejfo vi do- 
vete imaginare ; Tutta volta nonmi dolgo tanto del male, c’bauete 
veramente , quanto di quello , ebe vi par d' bavere . leggendo dal vo^ 
firoferiuere , ebe moflrate di fiore , e di temere ancora affai peggio» 
ebe non cififeriue daglialtri J>i ebe molto mi merauiglio,&yi ri- 
cordo ebe non vi lafciat e torre lafiancbggjta de l’animo ala indijpofi- 
tion del corpo ,che altrimente fureSìe torto avoifieffo : Lafeiateui 
medicare a cbi sà . Fiuete regolatamente , e non vi mettete penfiero, 
ebe la natura vofira è gagliardiffima ,&imali non fono eterni. Di 
cofia noi hauem certiffime promeffe de la vostra finità , purché vi ci 
aiutiate ancor voi ; ebe da la prudenza, e continen%a voSìra non fi de- 
ve fperare altramente , T^oi di qua v'auuertiamo tutti di commun pa» 
rere,cbe\nonui mettiate di quefio tempo in uiaggio ; perche la com- 
plefiione ha patito afiai} gli difagi del camino fono grandi, e'I freddo 
è mortai nemico\uofiro. .A tempo nuouo fàteuela col padre Zefiro, 
jche allora fon certiffmo, che farete fiorito ancor voi. Gli amicifian- 
no tutti bene,e tutti ui fi r accomandano, &u'afpettano pa fiato l’in- 
verno però, che non fkcefie queSìoefror di venir adeffo per quanto ha- 
vete caro la tuta .Trego Iddio , che ui renda la defideratafanità, & voi 
ebenonue ne di/periate. 

Di noma, li i.di Giugno. M. D. XLIÌJ, 

AI Sig.Ranacdo Facnere>Priordi Vinetia. 

HAVE.A notitia da moki de thumaniffma natura, e del bellìffimo 
ingegno di y.5.IlUtsl.Ma bora n’hò faggio certi(fimo,poi ch’ella s’e de- 
gnata rifpodémi tanto bettignmete,eche laueggo cofiuaga dipoefia» 

Delu 
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Deh rìjpoHa la mgratio infinitamente, e cofi de la fedina che mi mai 
da in cambio de'fonetti . Che fi diletti poi di quefìo genere di lettere^ 
non intermettendogli fitoi Rudi piu graui : mt nerallegrograndtmerr- 
te\ perche non può efferefem^altex^ di fi^irito • Benmiduole>(b'io 
non fon tanto in quetla pr attica , che la poffi cefi fpejjo vifitare con le 
mie compvfrcioni , come tllami comandfu .lo nonfoverfi ,fenm 
quafifor^^ato . Et quelli chefò , non mi paiono degni di lui . Ma per 
vbbiditU , quando mifcappafie qualche cofetta, farà di pià fkuorea 
me , venendo a le fue mani , che di piacere a lei iOra ,per non venir- 
le innanr^con le man vote, le mando due fonetti. I quali ancoraché 
non fieno in mano d'altri . Et in queRo non pure io non afpiro ad efi 
ferne lodato , ma dubitando di biafimo , la prego fi degni fcufarmiiche 
togli mando perfuo comandamento , e non per oflcntamn miru.loef- 
for cerei V. S. lUnRrìffma a gli Rudi , ma per effer tuouo ftruitore, 
temo di non efierne tenuto prejontuofo . Et anco , mi par coja vana-, 
perche da la fua Epiflola greca fi vede , che non folamente v’i bendi^ 
fi}oJìa-,ma che già n’ha canato grandijfuno profitto. Oltre cheavu 
Signor valorofo, come è^.S.lUufiriffme,fen^a gli altrui conforti de- 
tte baRare di propor fi innan'^i la nobiltà , e la gloria de t illufiriffima 
tafafurL». Da la quale non deue tralignare , per far fi degno di quella 
grande 7 ;p^,che n’a(petta,e che di già l’è uicina. Conche riuervuemt» 
tele bacio le mani, • •' 

Di B£ma,a li ^.di Gennàio. j 

Al Signor Molza, a Modena. 

J 0 mi poffò piu dolere del uoRro mate,che eonfolaruene,pcr l'affa 
tìon,che nefento in mefitffo.E benché da gli altri mi fi fcriua, che ftett 
ridottoa buon termine idicendomift il contrarioda uoì , io giudico , che 
ragioneuolmente lo debbiate faper meglio di tutti. Imperò vi credo, 
eheRiate male ima non vorrei già , che voi crede fi e d'hauere a fiar 
fempre,che donerà pure una volta finir e, come mugli altri mali . Di 
grafia non ui fgomentate Signor Mol^a,e non ui abbandonate da wà 
medefimo,che l'animo aiuta il corpo,piu che le medicine tal uolta . lo 
intendo pure, chauete rihauuto itmoto de l'occhio Intendo che la boc- 
ta torna al fuo (ejìo , e l'orecchio fa l'uffuio fuo . State fecuro,cbe, 
fuhbitoches incomincia a intepidir Ujiigìone, uoi farete fatto . Ma 
bifogna , che ancora voi vi ci aiutiate. Il che vi priegoa fare ancora 
per amor de gli amici uoRri..A Mar%pm afpettiamo a ({orna. 0 vero 
io uerrò per uoi fe uorrete.In tanto aiutateui, e tafiateui aiutarci a e 

non dubitatele baumo a fare ancor» di molte iofa inqueRo movdot 
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Tatti di qui tàfalutano » vi priegano » che v'habbUte cwaf^fac^ 

date coraggio. 

Di l{pma,aliqJi Febraio. M. D. X LI 111. 


A M.Franccfco Saluiati Pi core. 

TE^l'vltima volira mi fcrìuete.che in qu((la prattica del voiho ri 
torno a ^pma,voi non hauete havuto dame .o dal Camlier .A cciaiuolo 
in mio nome,fe non parole,& fiaihe,per dire a punto come uoi dite. M. 
FranceJco,a me pare d’bauttfiiUOy& quelle parole, & quei faui,che 
ft ricercauano in qiteflo maneggio , & caldamente, & amottublmtnte 
come ioueuo per un virtuofo , & per vno amilo quale io ui ungo. Ma, 
poiché a uoi non è parfo coji , voglio credere che fia proci duto,o da l'ha- 
nere il Caualiero male intefo mc:o voi male intefo lui . yi voglio dun» 
que dire iomedefmo.quelch'io uoliua,chevi ftfaiifie intendere . Il 
nolira Duca , da poi che feppe,che voi ve nerauate andato per non tor ‘ 
Mare,uenne molto in coUora contro Ji uoi , & non douette mancare chi 
la fomenta ffe . Se ne fecero tra gli fuoi piùfi) etti molti ragionamenti; 
& uarijìì quali tutti mi fono tornati a gli orecchi . Et douete credere • 
che hò femprc fatto il debito mid &, con tutto i he la coja fufje mal di- 
fpoiia.-accorgendomi nel parlar di uoi che non tra difperata a fhtto,fo- 
no andato continuando dt far buonivffiiiauolìragiuììificatione;thor- 
dando,thiuoiftete,comtiuoiìiiparishannoa trattare , & ccmefie- 
te flato trattato uoi . Et moHrando anco diftr amente qualih'uno l’er- 
ror fuOi(S l’vtile,& ihonore che farebbe al padrone d'bauerui appref 
fo . Cefi guadagnandomi quando vno,CS quando vn altro in uoSiro fk- 
uore,&a l’vitimo conofetndoft purlaucrità,0 ancoilbifogno,che 
s'hà de l’opera voSira\ho viSicrnaJi er defidtrio di rihauerui , & penti- 
mento de’modi , che vi Jc no Siati ujati , de’ quali fiate certo , che’l Du • 
ca non hà faputo mai cofa alcuna, faluo de la prigione . Et quello pro- 
cedette da un fubito sdegno ,cbeglifu concitato per molte finiftre infor 
mationi,cheglifi f attuano de’cafi uoShi. Voi fapete , che i Signori 
non ^ intendono gran (atto del arte uofita,^ che per Cor dinario le la- 
go vogliefono molto acute . Etper quello tal uolta fi penfano, cheCo- 
pere ft facciano , cofi facilmente, come ft deftdtrano . Lofi ui afjaticaua 
U pur afiai , C3 mólto poco Jatisfaceuate, S-EcccUerr^a /r ne aoleua con 
quelli , che Cerano intorno , de’ quali voi fapete , che ntfiuno bà notitia 
de la voSira profiJfione,& che certi non ui fono anco amici. Si che par- 
te non vifapeua,Qt parte non uivoleuafcufareì & peggio , che alcn- 
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nìvenhautUAiChenutrìuanoilfuo sdegno in ptùVìu» Ddéiue^lOie 
dal negar ihe noi fa cefte p’ andare, d T^epiyritraggo.ihe najitfse la fui 
rottura contro di uoi . Sapete poi la natura de la Corte , che > quando fi 
perde la gratin del padrone , fi diuenta ber'S^aglio d dgnuno . Cefi la co- 
fa è pa/satos . Et bora è ridotta a tale ; che , àifponinaoui <ì ritoìnarCy 
credo fermamente t-cbe far efìe conojcuto , e riconofeiuto altramente^, 
ebenon fiele flato fino a borrii , Quefìa /piranha mi feeemucuire a 
volere intendere in (fueSìa parte tanimonoftro,& vltmamerdcafar 
uijirìuere dal Caualiero . La fomma del mio ragionamento feto fu ,fe 
facenaoui il Duca ricercare con miglior conditione,vi farefie contenta- 
to di ritornare-, e contentandouene ; ebe uoi mi mandaSìeunanotadi 
tutto quello che de fiderate ; cofiper rifioro del pa fiato , comeper pre- 
miode l auuenire : & anco per fteure^i^'t^a de la gratin di S. EcctUen^ai 
che fecondo le vofire domande mi farei gouernato. Et hauete i credere 
che per le miemani non harei voluto, che ui fuffero date parole, ne fot 
to inganno , n efuperihieria .Etera il mio difegno , che •voi non vifo- 
ftemofioyfenonerauate, il piu cl^efitpuò efier, ficuro di quanto vi 
prometteunj . Et hauea tal fondamento in quefia pratica , che mi rin- 
coraua di condurla con molta uofira riputatione^ . In quefio cafo ,fin 
che non haueua f intention vofira , io non ui potcua dar altro ihe pa- 

role. Hpn sò gU, come ui fieno fiate porte , poiché voi le giudicate cefi 
fredde , & io non ho rifpofta di quel ebedomandaua .Ma inquantoa 
quefia parte, dicendomi voi , che fietein tutto fermo di non partine 
di Firenze , pigliociò per rijpofia a baftani^a (S intendo , che non atta- 
da fpinger lacofapiù auanti , perche io nonmimetteuaàqueflaim- 
pteja,je non per vofira fodisfiittione , la quale poiché nonc’b,nonne 
furò piu parola . Ben ui dico , che per molti rifpetti mi pareua , che ui 
mettejje piu conto di tornare à B$ma , e che douefie anco /limare qual- 
che cofa d ejìere in gratta di S.EccellenT'oj, Ture ognuno intende il be 
neafuo modo , e'I meglio non fi può faper cofi a punto . E però nf attor 
do col parer voflro , e defidero , c'habbiate fatta buona elettion^.E 
mi rallegro -, che le uofire virtù fieno conofeiute , e premiate per tut- 
to. Di qua non mancherò per ogni occafione di feufarui , e di difender- 
MI . Efe non vipofio racquifiar la grada di quefio Signore , mi inge- 
gnerò quanto potrò , che non gli uegnate in ir aj . Et d quefio , vi prie 
go> che vi aiutate ancora uoi. Io non dubito gid ,che uoi parliate^ 
dtS. EccellenT^ayfenonmodefiamente, come fcriuete -, perthe, fCJ 
bene la pa/fione in quefio cafo vi poteJSe prouocared parlarne fen:^aj 
rifpetto ,vi conofeo da l’altro canto fi fauio, che ve ne faprete conte- 
nere . Tutta volta ut auutrtifeo , che di qua fono fiate rapporte alcu- 
ne paro 
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Ite parolf', ebe , quando ftverificaffero per vcflre , iom hò tolto a fo- 
ftenere che non fono , vi potrMcno poco gicuare . Et voi fapete , eh' 
'vnftgnorc di quefia forte » in queiit tmpi maffìwamente può far de le 
cofeafiai. ripigliate qudtoOr io vi dico y e quel iheiobò fatto y in 
buona pa»e ^ . L poiché in qutfio non mi è uùfeito di fàtui feruigio , 
fe giudicate tht vi fui buono a quakh’aUraiopty comandatemi. Del 
y archi y io riporto una dolce tnutdta , (Svorrei potermi trouare^ 
in ter^o con voi . Afa poiché U Fotjtuna mi toghe di poter fare di me 
a mio modo . hò placo e , che vi godiate infum cj . Che per i'affettio- 
nty che mi portate ivnà. e l’ altro » sò che/oìò jptfio convoìy alme- 
no ne' vo^ri ragionamenti. Escvomandaumia lui, e rnantenctcui 
fono. . I. . 

Di rpttta,a li j 0. di Febraio. M» D. XLl HI, 
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A M.ficQCiicuo Vardii. 

' CDTq^le lagrime a gli occhi vi ditOyche’l noflro da ben Molf^a è mor 
f tote per lograw^imo aoUre, thè io ne fento , non ne pcfjo dir altro . Ba- 
■4ia,che la jua morte , e quella del Ctaduticme,, m’hanno concio per mo- 
doych’io non sò quando, uè di che mi pofìa tfitrmai piu contento.Quata 
eonfolutione, ho pentita m tanta percofia,è Hate dì riuedere a quelli gior 
ni M. Lorerdtfl Lenii' che non potnjie credere quanto mi fia par/o fimi 
le e d’animo ,e quali di corpo al Cuidiccione tanto che , perduto i’vnot 
mi pare d’bauer racquifiato i:: altro . De la fua cofa , io Iw grandiffima, 
equaficerufperaniache fi conchiuderà , perche ijuoi menu fona 
grandi, e bà di molli amidi (Sii Cardinale fi v.cde affai ben affitta 
vtrfo di lui . Tatti hia mattina per Francia in poffe , con tanta grada 
4’ognuao, che non vi potrei piu dire .L’uldma rifolutione del Cardinale 
jiiiataychefrattemeftglimàdfjrà la fppdttione,ò delVtJcouadoinFer 
moyò de (.Abbadia di Gim\la quale intendo thè uale looofucudi. Cre 
40ychénopgli peffa piu mancare, e qui Jarà chi farà pir lui gagliar- 
damente . La uoglia , che m'èuenuta dijiudiflte, éinjinitaima non ha 
xommodità nè tempo di fallo, pure m andrò dimenando in qualche ma 
doi finche a Dio piacerà ch'io habbia la libertà , che dtfidero^e qual- 
cbepoco di foccotfo dala fortuna . In tanto fludiateuoi per n.e,ibe 
la maggior jperania, chiù habbia, è di ualtrmi de te uofire fatiche . De ■ 
la Comedia, io non defideto fe non che la ueggiatè, petibejpero di mi- ^ 
ghoratnela afautda ut uog({o dire il nero liberamente ,ui conofcfi tan 
to rendeuole a le uoglie degl amici , che dubito, non ue la lafciate ufeir 
di mano . Jlcbe mi farebbe di grandiffmo fcandolo , perche n’ho trop- 
po Sitet- 
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io iìretta cotnmfffme ìpure io ne fò fare vna copia, e’fonfìfolutoa 
tnandaruela in ogni nodo . di grada , Ai. Benedetto, auuertite , 
che non mi fta ^tto torto .Io so, che quello che miprcnetterete voi, 
lo farete : ma farà promcfjo tal cofa a voi, che ne farete gabbato . Im- 
però rifolueteui di non mofìralaaperfona'ì nè manto diteil (oggetto, 
e fubito che fard copiata , ve la manderò « Con quefio intento , che le 
mettiate le mani addoffo douunque n'harà bifogno . Ho riceuuto la 
feconda lettura voSìra de l’animo : V( nei la prima le de la logica non 
mi manca te . State favo, e raccomandatemi agli amici. 

Di B^ma, ali 6'di Marino. cM. D. X LI III. 

a 

A M.Ucomo Boti adio> 

- \ 

IO non hò tanta auttorità ,nitantofkuoreapprefio a quelli thè 
pefiono che mi bafli a fumi ottenere la riferua , che demandate^- iMa 
fon tanto , de Ctderofo diferuhui,chenon potendo conaltro , la pro- 
curai con la diligenza , e con Valuto altrui . Son ricorfo'a Monfgnore 
^rdingbello , il quale è l’oraccolo di quelle cofe , e l’hò trouato tanto 
volito affettionato ,cbe m’hà preme fio prontiffimamente tutta l'opera 
fua. La domanda vofìra (per limitata ihefia) per alcuni diuieti,òte- 
goledi Cancellarla fi può m'alageuolmevte ottenere . Bifvgna vinca 
quefia difficoltà, col eonfenfo degli due Fefioui , di Brefc/a , e di Vero- 
na . Monftgnor haprefo afjunto d’impetrarla da 'tvno ,'edaVltìe 
di loro . Et io ne fatò di continuo affianchi di S , S , E quando ancora 
voi nele feriuelìe , {tutto thè non habbia bifogno di fprone) credo ihe 
non farebbe Je non ben fritto. Io v'barei tifpo Ho pi ima , fe prima ha- 
ueffi trouata la via di fami quefio feruigio , Ora fon dietro afùr,tbt 
tMonfignores' abbocchi con qutfiiFefeoui’ E , fe la gratia sottiene, 
come mi fa fperare la molta autorità fua ,ft eom metteràl'efieentme , 
e ne farete auuifato . Viringratier de la fidanza , che bautte moHro 
i’bauereìnme ,&v’afficuro, chel’haucte ben collocata , perche v'a- 
tno , & v'ammiro grandemente , e fon defidtrofo di Jeruùni (^.“Pao- 
lo Manutio , con chi n 'hò parlato fpefie volte , ve ne può far fede, (f 
voi ve lo potete prometter dicertto per la grandei(p(a d’meritivo-^ 
Uri ,E,fete forile corrifpondeffero al deftdetio , che’iobò digiouarrà 
ricorrelìe ma gior~ frutto dela fede ,ibem' haucte ,t la vojtravktà 
farebbe meglio riconofeiuta. State fenoB 

DìB^md,alii6d'Bdprile. MbDbXLìHI. ' 
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Tl^VOVOMl ingrandij(Jimofcompiglio,perMnd fitbha ìntmatio 
Wyche'lDucctcihàfkttOtihefra due giorni uuol effere in camino per 
Lombardia , Jlche fà,che Jcompigliatamente ui ferino questa. Il cafo 
uostro fenT^a dubio ci hà mrfio paura più per lo sdegno delTrincipe che 
per la nostra colpada quale io non mi fon mai rifoluto a credere.Et, che 
fia nero t io solo hò confermati tutti gli altri y& dato loro animo a pi" 
gliar francamente la nostra protettione ; come quelli y che uenendo di 
frescOyda uoiyfapeua gli humorfthe ui s' erano già mojjfi contra . Et an- 
ce de lo sdegno di cote stoTrincipe, non dubitauaycome gli altri, hauen- 
dolo ptr humànijpmo,& perprudentiffimoy&fpetialmente per nostra 
telationey(^ confiderandoyche l’ira faa poteua ^er fondata insù leca- 
iunnie degli anuerfarùVer questo di quà non fi è restato di procurarui 
tutti quegli aìutiyche fi fono potuti imagìnar e . Et in ciò fono restato 
in obbligo grandiffimo col nostro Bettinoyil quale non s’è potuto, adope 
rare più ardentemeteyche s'habbia operato in questo uostro bifogno. Il 
Bembo uhà mostra una grandijjima tffcttione.In fomma questa catti 
ua fortuna ui hà fatto feoprir di quà molti amici, cofi come di costà vi 
hard fatto feoprir de' nemici.Orafiamo inaltrettanta allegre:g^ga de la 
iiberationcyC^ fiamoin maggior fteures^ga che mai, de lo iìatovofiro 
poiché lofi fauoritamente fiete tornato in grafia di fùa Eccellono , Et 
fiate di buon animo,che di quà , (iete non folamente purgato de l'impu 
tatione che vi fi daua ,ma che n’hauete auanr^to d’honore , (S di ripm 
tatione , & caparratiui molti fauori per tauuenire contra gli voflri ne 
mici . ] Jonotti , che m’hauete mandati y fi fono fparfiper tutto » ,ft 

nonfujfe Hata quefla combulìione de la partita , vi hareigià mandato 
il mio . Con quefla farà: quello c'ho fatto per Epitaffio del 
%4uertiteycbe quel Tegafo vuol dire il Cardinal Farnefey per efìer fua 
imprefa. (JHonfignor di Sauli è piu innamorato di voi che mai y & 
mihà comme/ìo vi ferina ,fe potefle trouar modo di venire ò ftarm 
con lui y poiché io mi parto di Epma . 7<(pn mancate fcriueme al Betti 

no. State fanoy(3 raccomandatemi i tutti gli amici. 

\ 

•■ ■ ■ : 

A M.FrancefcoVcnturi,arAbbadia diFar^ra. -i ti 

M l ricordo, che altra volta ricerco da un mica amico , ancora che io 
«fi» vi conofeeffi vifcrifsi, et ve lo raccomandai} efuicompiacciuto tan 
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to prontamentetcheui giudicai cortefegentiChuomo, Et uenenHat 

molto obligato . Ter quefto di nuouo piglio ftcurtà di uoi per un‘altr9 
thè mi preme più di quello aJJai.E t è M-^driano Bilaqua mio Cugino»^ 
prefentator di quefìa, il quale, perfeguitalo data fortuna, hà bifcgno di 
quóuhe trattenimento. M . Antonio m'hà fatto una lettera a uoi , ibe 
I accommodiate d’una de le uoiìre CaptUanie.lo ui priego , che ancora 
pir amor mio facciate, che non torni in dietro fenga ottenerla . Et cer- 
to me ne farete un feruigio i che non me ne diPtenticheto mai : per- 
che per molti rifpetti mi bijogna-ancfi è forila ncc(j]àTÌa,ibenefiapro- 
uèduto . Et bunendomi a fare qui (iofauoie, lo deftdero compito^ , cioè 
thrjia pri Sto, non degli ultimi luigbi chabbiate. Et io ui pror 

metto I che ne /ante ben firuito , pei thè lo troueiete fedele , amoreuole 
grata pei fona. Et , dal'tffer poueiotnfuori,nontonofto difettOM 
lui.ye ituracco mando, et io de fiderò tanto ài }eruirui,cl>e, quando me ne 
ne diate occ alione,nii parrà d'hauere vn altro jeauitio da voi » Et 
fitojono. 

■ Di Tiaten'ga,a li x>q.di Giugno» M. D» XLlllU 

Al Sig. Luigi Tiannilo, a Napoli* 

' CHE tomi fia ricordato contìnuamente di uoi , e che v’habbia ne la 
piu honorata parte de la memoria,oltre che non ne douete dubitare, per 
iffer uoi /oggetto da none/ier dimenticato, ne posano far fede molti ani 
ti miei,co’quali hò ragionato molte uolte » & predicato de le uc/ire uh- 
tù Cbe per Dio, da che io nidi la prima uolta in Soma vna uofì ra Can- 
none, Vi unni per un rari/fimo ingegno di quefìi tempi, defideraiéi 

eonr^iei ul Venncmi fatto in Napoli, doue ui conobbi ancora gentilif- 
j8wo. ttdaihdùinquàuhò fempre amato, 0 /limato grandemente, 
0 mi fon tutta uia ricordato di uoi ,0 fpefie uolte n‘ifo dimandato» 
ytimamenteiU^ofiro Marchi me ne dette nuoua,di Firen%t,0 mipro 
mi/e,iht ui riuedrei di cortoin Ejima » La fortuna ( come uoi dite) non 
b i U’Akto, 0 per far difpetto fpetialmente ante» Che p tr molte pruo- 
u • ui po/jò fàr ihtaro,che tien maggior nemcitia meco . che con ejfo uoi 
a uora che uoi mi fauiate tanto foofauorito^ EtpurqueUi gioì ni mo 
n'ha carnato una bella . llfonrchi,^ io non ciftamo ueduti è gtàgrai 
tempo, hò uoluto andare a utdcrlui utoUeuolte,0 non m"ha concedu- 
to mai, che io'noi pc/iafpucare un pajjo da Roma . Ora, che egli ueniu* 
a H^ma a uedtr me , ha trouato occafione , ihe io me ne parta . Et que- 
haiton è /fata ancora grand e ingiuria, che m’ha fitta , di condut uoi 
foiontanu,0 dopo tamg tempo a uenir dune ci poteudmomicte, & gp. 
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iiere alcuni giorni, & dipoi cofì flranamente priuamì do tafpetto uo- 
firo i Ma tal fia di lei : gli animi non potrà ella difgiungere, & a fuo di^ 
/pregio da l'onta , che m'hà fiuto in ciò, n'hò canato pur quefio conten 
to,d'bauer per queUo cmofciuta magior Chumanità uoUra Uerfo di me 
banendomi uoi non pur uifitato lo lettere , ma celebrato co i uofiri ferie 
tii& a/ìecuratom: de l'amor uoSiro ; del quale io fò piu fiima , (3 mi ti 
go piu ricco, che uoi non credete . Et douete efier certo d l>auerne da me 
ttaghi/jimo cambio fe non m’haueteper tane ? ignorante,che non cono^ 
fia il merito voiiro , ò per tanto feonofiente , che non v'ami , amand» 
otoi me.Quanto al fonetto,che mi fcriueteiio ui ringratio delfauore, ma 
non accetto le lodi, perche conofeo me medejimo,dno mi gabbo di molto. 
T^qnli facendo ri/poffa, non l’imputate a fuperbia . Trouomi tra tam- 
buri ,fono occupato afiai, ho già molti mefi tralafciato lo fiudio, (3 mol 
ti anni il comporre , Etadirutlveto ,/onrifòluto ditomù a fiuto da 
quefiomtHiero di fwryerft , per chela natura non mi ci aiuta , & cont 
arte fola fi dura troppa fatica . \Ala lettera rifpbndo tardi, perche a Ep 
ma C hebbitch' erauamo a punto a cauallo per Lombardia . Ter uiaggio 
non ci è fiata commodiià di fcriuerui , Giunto aTiacen'3^,doue pen/ai 
difermarmi,il Duca mi bal7^ fubito in campo del Marchefe,boggi,cbe 
m ferino fono a punto tomato,poco piu indugiare, che farò balestrato in 
bnalcb’ altro paefe, (3 dubito d i là da’monti . ■ Si che ancora in queSia^ 
parte di non effer lafciato Stare, ho da dolermi de la fortuna infteme con> 
voi- Ai a qualche co fa farà. Signor Luigi, andiamo innoT^, (3 tolleriamo 
€3 feriamo, che dopò lunga perfecutione,ò che eUa ne tornerà per auett 
tura amica,ò chea la fine fikancherà di trauagliarne . In tanto douua 
que faremo , amianci, (3 confolianci l'vno l’altro . State fano. ■ 
J>iTiacen\a,tli,xv. di Giugno. xM. D. XLIlll» 

- • ^ . I' 

A MtClaodio f olomcì , a Roma • 

t - • r ; 

tornato da Milano, doue fono fiato dopo la rotta de lo Stró^^ 
%ì,enonhauendo treuatoqui uoftre lettere iCome tomi creda, nereSìò 
ammirato . Et quel che m’increfce molto, è,c he'per una , che mi fi fcriue 
di coSià da M.^lefiandro,intendo,che ne fono capitate alcune mie, fot 
tele quali /criueuo ancora avoit'Hpn sò chethi dire diquefie benedet 
te Ietterei hò our date in mano al Monterebi . Da che fitamo qui non hò 
de le voSìre,fmon quella cantra Soccifore di Taolino, S3 hebbila men- 
tre era in Campo del M archefe , p er quefio non potrei parlar del cafo» 
(mudo chem’imponeuau -, ma ntfaiffi ben fubito a S. EcceìUwga , la 
> • H qwd 
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guaiti ouo iota rifoluta a mandarlo, iti galera per k- anni . Varftu • c£t 
non gli debbiate procurare altro cajiigo per bora ; fi; già non lo uoletcj 
far morire per compajfione • Ho trouato, ancora , che la lettera, che do» 
mandauate a 1^. Signore ,nonè fiata fpedita Jyora io la folUciterò,Cf 
manàtrola por la prima . T^oi afpettiamo bòra le nuoue da le bande uo 
firei che di qua > dopo che i Franceft fono flati S T ^ Z Z F' I,non 

fi fà.ptù fiato. Dicono, che in Tiemonte ingroffano ogni dì più. Cefi fan 
M anche le rape , perche debbono voler dire^ che in capcccbifcono. Gli 
imperiali guardano in cagnefeo quel Carignano, & vantano,ò di vet» 
touagliarlo,ò di cauarne il pre fidio . £ nondimeno fi mettono inguar». 
nigione,& luentiano te fanterie, fìttefio piè nonuà. da quefia gm» 
ha. Di verfi» Fiandra , dopo la prafa di Lucimburgo ^jàicono ,che fi Re- 
teranno quella Francia come vnuouo • £ nel mede fimo tempo minaccia 
no i preti, & par c'babbino i F'initiani in vn calcetto . Fanno vngran 
fkSiello d’ogni cofa */è lo potranno firingere . lo torno tantopieno de Ip 
tninaccie loro, che ho hifogno, che voi mifciloppiate di cofìà délapaa 
ta , che m'hanno mefio adojfo de la pretoria . Di gratta fiiluaiemelo,fi 
fotete;percbe le uoglwtrppppbene. Qttefii Turcacci v'hanno fatto un 
mdo fchein^o di coHà,Ci hanno cominciato da uofiri.Come l’indendeto 
voi quefia berta t Torteranofi via la F^ana , el Topo infieme, b pur fk 
ranno da buon compagni i lo non mi fido molto dt^ca filerò ,^ttè credo , 
che voi altri ne dormiate ficuri. Se bautte paura de’ pali, uentteuae. 
a ViacenT^a . Fuor diburla , fcriuttene qualche cofa, che penfo ne 
te piacere a S.EccellenT^ar Et ficUt fono. ' 

Di'Piacem^a,ali 20 .diGiuino. M. D. XLl 1 li. 

Scritta quefta,il Ducami hadetto volerecb'io vadaal’Imperado^ 
re \ & partirò prefto . S svolete alcuna cofa da quella Corte ,fcrineiemi 
per via de 1‘ lmbafciado*e. 

Al Sig« Bernardo Spina , a Milano* 

y 0\I bautte a fapere : noti vi dò di Signorie,percbe quani io ferino 
a certi buomini, che fono buomini da douero , foglio fempre parlare pm 
voleruieri a ejji medefimi,cbea cèrte lor te*^e perfine in a firatto. E, fi 
non fitte di quelli da douero voi, mn vaglia.5criuerò dunque a uoipro 
prìo,CÌ nona la Signoria uofirafiafiuale io non conofco,& non mi ritot. 
do mai hauerla ueduta,dico,che uoi hauete a fapere la prima cofa, cb’fi 
fono refìato a quefìi giorni in ficco, cioè che non hò potutone pafia-^ 
re innanT^i , ne tornare indietro , ne mancare , ne riceuer mai lettere, ne 
imbafeiate. Et però non vi douete merauigliare, ne dolore del mia 
lungo filentìo . Quefii Franciofi (credo perche io. fino vno.,4nuib4s\ 
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le, ^ con un*occhìópiù che non hebbe quell’ altro ) moftrano fbaue^ 
■re vna gran paura de' fatti miei . Dubitano far fesche, giunto nel e f- 
fercito de t Imperatoret non dia una firetta all{ft come la diedi a I9 
Stroì^a , quando uenniin Campo del Signor Marchefe , Da Alila- 
no infino a Tulfio mi fon condotto quaft per tutto’ l uiaggio fen%a con- 
trafto , & felicemente , mercè del pafjo , de le uettouaglie, defof- 
fidì, che uoim'hauete procurato in ogni luogo conte uoftre lettere. 
Giunto a Tul,& trouando che S. LMaefld , s' era /pinta piu oltre Ja- 
mattinafequente , (per non ufcir de la metafora militare ) uoteua 
marciare a la uolta fua:&gidera a cauallo, quando ecco che mi ueg- 
go portare tnnant^i uugiouint morto daFranj^fi, (i uno che morì 
poi,ambedue miei compagni dì uiaggio > che $' erano partiti dal, mede- 
fimo alloggiamento poco innam;i me . Varuemi un cattino fcheritp 
per lo meglio, fatto alto, m’accampai. Il giorno di poi uolfi [co- 
prire il paefe,(i mandai con lettere un feruitore al Campo: tornò fux- 
iigiato,& baftonato da uillani fconciamente. Ogni dì poi fono andati 
facendo peggio, tanto che appena ci teneuamoficuri ne gli fteccati,Co- 
ft fono fiato a/iediato in queUa terracia i r.giorni..A l’ultimo arrifchia 
domi di uenire a Mes,doue fitruouail Duca di Camerino , per paffare 
almeno con la fua fcorta ,fai fatto correre, cioè finire da i caualli di 
Monfignor di Guifa:Iqualim’hanno tenuto rinchinfo certi giorni an- 
cora in Mes . ledete tfecofioro filano de lamia paffuta . Con qut- 
fte paure, Cf con un difpiacere infnito di non potere attendere al fer.- 
uigio del mio padrone , fono flato tutti quejli giornr. Et doue fono fia- 
to, in Milano forfè , con voi altri fignori nobili con quelle uoHre-» 

damegentiliffime, doue ho ritenuto tante cortefie , doue contemplai 
tante bellegp^e , doue mi trouaia fi dolci ragionamenti^ fono fiato in 
vno paefe barbaro , con gli orfi, con le fciimk^ . Cefi fi poffono cbia 

mare quefti huomini,& quefief emine . Et in luoghi , doue non cono- 
fio ,& non fono conofeiuto , Ù non intendo , Ci non fono intefo da per 
fona . Gran cofa ,ehe fia tanta diuerfità di Ungua,& di co fiumi in un 
mede fimo gentr e, & fìtto in un mede fimo , ò non molto d,uerfo Cie- 
lo • f^ìsli huomini , Ci le cofe tutte rapprefentano tardetta , & fe- 
riti • C^i non bò ueduto altro, che amore , Ci deliticj - Che fi può 
dir più quando le fpine fono delicate ; i fatiri fono gentili/fimi, & i leo 
ni fono bumaniffimi.y'bò detto oue fono fiato sora intendete camene 
fono uscito . Moggi uedendo , cbe'l Duca non era a.ordìne per partire 
di Mes ,CÌ fetendo,che a Tonte Manfone era ma fcorta groffa per 
condur le uettouaglie al campo ; con tutta la mala ficurrc^a da 1 una 
terra l’altra , mi fonomeffo come un difperato autnirui da me filo 
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Or raeeomadatmì al uoUro Signor Fratelo, & al Gentil Ckualier yen 
dramìno Baciate damia parte le delicate mani a la gratìofa Signora 
Mancina a Pamoroja Signora Liuia . Et quando fiate con loro,fateaf 

léuolte commemoration di me ne'uofiri pafiatempi , State fanq. 
DatEjfercito Cefareo^otto Sidefir.ali zo.d’^goiio. M. D. X LI ili, 

A M.ApolIonio Filaretto>a Roma. 

CHI s'affoga » fuol gridare ancora che non fìa udito. Io ui dico.cbe 
tffogo.horajàte noi . Mi defte danari per tremcft.feng^ilcaualloal 
uoflro conto, fono a più di tre mefi,& me'^Ot & ho fpefo per piu di cin- 
que de' meli. Et fe non lo credete, mio danno . yi mandai pur il conto 
diUefo di man di lacomo del primo mìfe,& per dupplicate , & fe non 
fhauete hauuto,pur mio danno. Et ho uenduto anche due caualli . 
mio da.nno.Et fe mi muoio di freddo > di fame , mio danno , & m^l 

merito t perche chi non lauora non manduca ;& fe fono Hata tanto a 
negot lare, fono un da poco. T^npenjatCt ch'io ui ferina in coUcri, 
che per Dio melo dico ridendo ^ & di buon core, & hò caro ài trouarmi 
a quelle HretteiCf quaft ebeuene ringratio, perche ne diuento più per 
fetto , fenica punto di pregiuiitio uoflro , che per Dìo v’bò per ifeufato 
IS lì amo ogni di più. Et con tutto, che non mi giouifmi ui raccomando 
4 ogni modo, perche s’ufa cofi di finir le lettere, Ci bacio le mani , 

AlSig.Giouan Alfbn(b Afaurello,a Roma* 

a bora io fono fiato dt una certa mia fkntafia poetica, che 
fe Ì.Amoruà{come dicono)ignudo,per paura del freddo, non capitale 
mai ne la Fiandra. Et quelle genti difamorate,CÌ quefte donne ghiaccia 
te, che mi par di uederci,me ne dauano un gran pegno , Ma bora mi ri- 
dico,perchetruouo tanto amore in una donna fola, cheque fio mi ha» 
fta a farmi tenere tutto quefiopaefe per amorofo. 0 Signor .Alfonfo, 
che cofe fi, che dìce,& che per. fa la uofira fignora Margherita , perno- 
firo amore ; lami fonmefio a fcriuerui questa lettera, per una gran 
compaffione,chem'èuenutadela paffione, &de l’affinno fuo . ll~ 
quale poiché non potete uedere,s' amor fari con uot,fon certo, che ui mo- 
ueriafentirlo . Dopò la uofira partita, ellami riceuette in cafa con 
M. .Aurelio . Trouai , ebeuoi l'haueuate fi bene edificata di me,che 
per amore,& per detto uo firo non ui potrei dire con quanto honore» 
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con quanta amoreuolexi^a « tenga. Et perche,nel ragionarmi diut^ 
hà trouato , ih’io uì fon quello amico , che per molti rifpetti ut debbo ef*^ 
fere , è uenuta liberamer.te a feoprirmi il grande amore , cheMÌ portai 
& a sfogai ft ogni giorno meco de la grandijjìmapenay che fofiie^ 
mede lavohra lontananza, la quale è tanta, che non mi bafia l'aids 
defprimerhtj . Solovi dirò ,che’l fur amore è papato in furore, (S 
che le ft gir ano per lo capo de'firani penfie^i . ledete , in che rificati 
deliberatione era vltimamente caduta^ • f' na donna di quella graui> 
tà, di quella prudenza-» di quel buon nome , che mi par , eh’ ella 
fta , era deliberata la fiat la ftta patria-» , la fua cafa , ifuoi figlinoti , 

non curando la perdita , ne de la robba , ne de la fama > ne dela^ 
vita propria , venir tanto lontano , & di quelli tempi , a trouaruit 
Borno-». f'edetetCome fen^a ri ferue alcuno voleua mettere in com- 
promejjo tutte le piu care cofe, che fi pojfono hauer nel mondo , per uoi . 
lo non poffopenfare, ch’ella finga, perche a le donne innamorate il 
idifjimulare è difficilijfimo . Et uoi non douete credere , ch’io ci aggiun- 
ga.» , Che s’io non penfafti , che fufie coft , io non uorrei uenitui bora 
in opinione di troppo corriuo,o di troppo imprudente-» • Che cono- 
feo beniffimo , che non è una fronda di poro , la domanda , che ui fò da 
fua parte, & , che’l uenir in Fiandra, non è un’andare a la uignoj. Tu 
re , confiderato ogni coja , mi fon rifoluto di perfuadcrlo, sio pojfo , per 
pietà di lei, esanco in parre per honoruolìro, per che queflafua de- 
liberatione era tant’ oltre , che già fi cominciaua a mettere inatto- Etr 
perche io fono andato confiderando , che a un gentil’huomo d’animo no 
bile , & grande , come fitete uoi,fia molto per difpiacere , ch’una ftmil 
gentildonna di dishonori per uoi,mi fono ingegnato di raffrenarla, & S 
perfuaderle,che farà uergogna a le i,& grandi ffimo difpiacere a uoi. Et 
thè uoi fiete fi genero fo, che non ui la{ciafcemaiuincere di cortefiaa 
huomo che uiua, tanto meno uilaffareteuincer d'amore a uua donna, 
che u adori, Cf dicendole , che, ^ ella uiferiuefie , facilmente uoi uerre- 
Sìea riuederla, & confolarla-,s’è rauueduta deterrorfuo,&confeffa 
che vi faceua torto, ad hauer fi poca fede in voi . Et non li parendo di 
douer mandar lettere , a torno colfuonome\coipiu caldi prieghi,(fcon 
lamaggiorpaffione,ch’io vedeffi in donna mai; m'hà fupplicato,C^ feon 
giwrato,per la contenttZ^a,per l’honor , per la falutefua , ch'io ui deb 
ùa fcriuere in fuo nome . Et ha voluto , ch'io le prometta non folamente 
ch’io lo farò, ma che la farò per modo ch’io ve loperfua da. Et s'ingegna 
di perfuaderlo a me (^vedete come -Amor la fu Pittorica )dala mia lau 
de , dicendomi , ch’ella sà da voi quel che può la penna , la fhconiin 

mia ; volendo dire ,che,fe non ottengo quefta gratta da voi , ci metto 
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./eco dè rbottor tuia . Me lo perfuade ancora, da la faciliti , rfioHrando- 
mi , thè uoi ine h mete dipinto per tanto unftro amico, che Vauttorità 
fata pofij-aporffio di voi o „ni gran cofu • Siche vuole ch’io ci ado- 
peri tuf te le for^e de f indegno t e de l'amicitiiL» * Ma perche cont 
apnoioconofcodinonv dere ,e conCaltra non sò quanto mi vaglia^ 
apprefio divoitfen\a troppi argomenti , vi metto folamente innan- 
zi la qualità del cafo ; elafìo , che la pietà , l’humanita^t eiagran- 
dn^a de l'animo vofiro i faccino il debito loto . S^eflaèvnadonna 
{.bella, gentile tgratiofat come voi fapete^, E innWnorata di voi» t 
Janto innamoratila tche ,per daruifitutta , s'è toltaa fe medeftnuu» 
Conftdtr atei (igni, che u'haueteueduti, e pcnfatc^ « daqualgran- 
de^a d'amore può najcere in vna donna > che fa prof effione d' bona- 
re I pigliare vn partito , quale è quello c’ho detto , di venire a trouar-^ 
ui. e doue » quando te come, e quel che laffa ,c quel > che perde, &i 
difpaceri', &i danni , e i pericoli ,e'l biaftmo , che ne tencontrano » 
iSdndate imaginando , di che animo pojja effere in fe medefima , (3 
mrfodi Voi, quando fi di fponga d'abbandonare folamente quell'uin- 
geletta d’Orfolino-i T per non dir de gli altri fiuoi figliuoli de la ma- 
dre ,dele fonile , de' fratelli , de la patria^ .Ter Dio,Sig.Giouan .Air 
fonfo , che mi paiano fi gran cofe , che , a rifpetto di qutfte non mi 
par nulla ,che uoi vegnate per lei fino in Fiandra, (3 a goder fi 
gentilcojkj. Venendoui , giudicate la contcntej^a, chele portera- 
te , non venendo , di quanta difperatione , e di quanto fcaudalo le po- 
tete efier cagione^ . E credetemi, cbe ella è donna per rifoluerfi ad 
ogni gran cofiuì. Fammi penfar quefto , che non la ueggo con quell a.» 
facilità di pianto , ne con quella debole'^'^ di lamenti , che fogliono 
efiere ne l’ altre donnea . Ella fìà fiffa in un penfiero ptofondi/fimo . 
Si duole d'vn dolore^ , che le macera l’alma , fi sfoga folamente^ 
conctrtifofpiri,chepare, che le fuelganoilcuore,enonfi fermando 
in alcun loco ,uàper cafaa guifa d’ infuria tetj • T iene di continuo a ca- 
po del letto il uoftro ritratto , e quando riman sola in Camera, ò fola- 
mente conme, uà a la uolta fiuu ,penfate horauoi,a che termine fi 
troualapouerettiia. La fomma è quella, che, fi uoi non uenite , fa- 
. tilmenteèpcrufcirdi quello /uo amore qualche firano accidentcj* 
lo [hò dimandata , che uuol particolarmente , ch'io uì dica : nuli' al- 
tro m’bà rifpufio ,fi non ch’io l’amo, e ch’io pati fio molto per lui . E 
cbe de fiderò, cbe uenga fin qui tanto, quanto fiimo la ulta ye l'honor 
mio , e non per altro , che per dirli una fila cofa , la quale non pojfo nè 
fcrìuere,ne direaperfinadtradelmondo ,tbealui. E dettoli que- 
llo, quando non fifiia qui più , cbe un' bora , fono confolatif[mti.»,e 
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(ortent /fntaperfempte • Jonon sò quello /tuogliadire;niadi gran» 
de in>po)iati7^a moHra ihe fìa% mofìra anco d’hauere ma ferma fpe* 
rangatib cuoi regnate òche ella fi prometta afiai del' amor vofiro^ 
òputihti'oinelahabbiate dataintcntione. Baita , che v'afpett/u 
quanto puma--, lo per tutte queile cofe,e per haucr prouato,chc^ 
co(u fu d tfii r aiutato ne’ franagli cC amore , non pofio mancar edi |»fr- 
juodolo ,e diifSerthinirtro di quiiìc (antifjMOtffitio. Etantopìut 
perche , non vet^do, non folemente par che fi tenga ingannata d<L» 
l’oii ma da fattoi nome Italinno . Ttrctoche fuol ditc^ > che fttmo 
in ophi ione di fedeli amatori , e di reretieri huomini ; fi chi auuertite » 
che ih quello cu{o vi portate con voi l honore , e'I biafimo di tutta la tut 
tioncj . E di voi fpetialmente fi terrebbe tanto gabbata , che , quando 
non foffe mai per vjctrne altro difordine > chela difgratia fvaj}mi 
pare , che porti il pregio di venire fin qua . Voi JapetCt che le donnea 
non hanno mejjt^o , à amano, ò odiano eiìremamentc^ » E fi fmijura- 
to aP>ore non fi può conuenire ,Je non in uh JmiJurato odio . Quandoio 
vedrò, ebevoi non fiele per venire; ncnfolamcntt non le parlerò piu 
di voi ; ma io me le torrò fiubbito di cafit , ftfarò in qutflo paefe , per^ 
che non mi affiderei di poterle piu ilare innangj . Ma quciìe fono pur 
giuiìe, (S honoreuoli cagioni a vn Caualiero per fiir maggior coftut 
ntafiimamente peramordiDama^. Eperquefio , e perche sò, cbt'l 
iilagio de le poHe , non vi d.a noia , ne anco la fpefa , ( che per manco 
bonorataoccafionehauete gittata uia piu grofiamente ) non dubuo 
punto, che non fiate per difporui fubito a ueuire in quanto a voi* 
Enfiami folamente a penjare^, che pcffiate efier impedito , o datfend- 
gio del Signor Duca, ò da l'amor de l’altra donna . Quantoal Duca, 
non ardifeo didimi, che lo facejie altramente, che con buona gratìoj 
di S,EcceUcnga , LMa io conofeo quel fignore di tanta humanità , che, 
fie hard mai prouato, che cofafia amore, ui compiacerà facilmcntejt 
che uoi uegnate : £? ut darà amo modo , c feufa di po terlofare fingflj 
fcoprirla cagione , correndo bora negotif da potcrui con buona occafto- 
ne far correr fin quà. Quanto al la donna , io non conojco la uoftra fi' 
gnota dìcofià , credo bene, che fila dtgnìfjirna de l’amor uofiro , poiché 
1‘ battete cima penale^. Ma,jen:i;^apregiu.dltiode l’honorfuo elloj 
fuòhtn credere ala conditione,& al’ amore di queitoj • Et noi miUo 
torti fareiìe al giuditio uufiro , fe uolesìe antepor lei , che uama foì“ 
fe fintamente ,edicert(tinfieme conmohi, a quefta , che nadorafih 
lo, e da urto . Ora raccogliendo ogni coja, per quei tant’amor , ch'el- 
la ui porta, per quel fegrao, che non può communìcar con altri, per 
Iti fperan^,cbe tiene itt uoi j per qu9lla,fbe mofiru d’ hauerejn me 
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per la dìfperatìwe , e per lo dishonore , che ne verrebbe a lei , quando 
voi non VeniSìe; per l'honor >oÌìrOt e de la natione ; perla commodi- 
tà,ch'io [pero charete a furio ; e per la volontà , che ne douefte hauere 
penfandoaftgran contenterà , che l vno,e l’altro n’harete ^ loui 
priego per jka parte . e mia tetengograndiffma fpcranxat che vegnia 
te, e co fi le hò promeffo . lenendo subito , non aciade alt) o , indugian 
do qualche giorno , rifpondete con diligenza , e datene fperan?^a^ . 
7{on volendo , venire , auuifatemi a ogni modo . £ prouate ,felc fot 
giouaffero : ilche non credo . Larilpojia , quando io fia qui . leggerò ftt 
bito a lei , quando io fia altroue , mi ordina come ne le debbo manda 
re.Se intendete di coiià,che fia per andare in HÌfpagna,e che 

io fta raffermo dal mio padrone in corte, mandatemi le lettere per via 
de’Caualcantt ,fotto conerta a M. Ciò- ThcmaffoCriuelliJor iorrifpon 
dente - State [ano . Comandatemi come a obligato che fono a la uoììra 
cortefia , & ut prego, che mi legnate in buona gratta di S. Eccellen'g^ 
D' ,/dnuerfa, a In i-di Dicembre, M-D,XLlllL 

A M.Bernaido Ta.(To » &c> 

CEDÌBILISSIMO Signor Bernardo . Le cofe , che mi domandate , 
meritano qualche confideratìone,pur ne la prima, io fon rifoluto, e ne la 
feconda, io tri ri foluereifeeondouoits'io baueffi de’pariuoflri ,cbe mi 
facejfero jpalle, perche ci vuole altro che baie a congiurar centra le Si- 
gnorie • Son rifoluto dico, poiché le Signorie fi fono intromefie , che tra 
loro pofìa entrare il uoi, quando gli piace, perche non lo tengo da man- 
co di loro, e tanto piu, che’ l Beuerendiffimo Bembo,cbe nc porta addof • 
fo,ene manda di continuo,nefa quella mefcolam^a che uoi dite-Et ol- 
tre chela folaauttorità d’vn tant’huomopofjafcruire per legge inuio- 
labile, mi pare,che fia accompagnata ancora con la ragione, perche , la 
Signoria vofira,la liberalità uofìea la uoflra gentile?^ c mi di 

ce,mipare,cheftavnmedefimomododiparlare-Efedietroa la uoftra 
gentilet^Jl^ ,può feguireil P'oi, perché non dietro a la Signorini Io 
per me non ne dubito punto . £. perche mi par bene , che ci mantegnia 
moqueHo campo piutargo che fi può : non vorrei, che c’intorbidaf- 
ftmo l’effempio di Monfignor Bembo,mettcndoci quello fcrupolo, ebej 
voi dite. Che potrebbe effere , che le fue lettere non [offe auttinti- 
eamente Sìampate , Mi rijoluerei , come ho detto ne la feconda ,advn. 
fignore , per grande che fo(ie,chiamandolo nel principio , e tal voltai 
nel c^fuo titolo ^ cme dire, Sacra Maefid , Ilb^ridimor Sign, 
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j{éueYendìjJtnto Mo»pg». di feguitarfidi parlarli [rer Voi -, è noti crei 
derei di totgli punto de I honore nè de la riuertn'^a , thè egli veniffe f 
quando vedrj[/ì,che voialtri lofactfie:enel’opere continuate, nefo* 
notìfoluto a fiuto, perche nehabbiamo l* cfkmpio de gli antichi, e dd, 
moderni de la nolìra lingua mtdefta ; nonché da la Latina c comeal- 
regate i/ri , che a qucflo ft potrebbe replicare , che ciafcuna lingua hit 
fiioi modi , I fuoi priuilegi , e che per quefìo l’t fiempio de l’una, non 

frrue a t'attrae E di piu , fon ri folate , che ancora ne le lettere , cheft 
mandano , fi douerebbe fiere il medi fimo : e , che fia abufo » {comevoi 
dite) ^ fuper flit ione , & adubttone > & intrico grande de gli fcrhto^ 
ri ; diUratia , b/utcT^o^a de le fcritt urea fare altrimenti , ma non fonti 
filato di vMrt fiere IO quello, che ardifea di tor via qiieSìo abufo ,nl 
fami caco ò conftgln ro di qatSìa imprefa , contra l'vniuetfale , T ta- 
to quetio ficaio {dtceMonfignor de la Cafa) è adulatore, ognuno, cbt 
fmue , dà de le Signorie ; ognuno , a chi fi fcriue , le vuole , e non pu>r 
re i grandi , ma i mctt^ani , &.i plebei quafiafpirano a quefiigtan no- 
mi ,efitengono anco per efironto, fe non gli hanno: e d'errore fino no- 
tati quelli , che non gli danno • Cofa , che a me pare fìranijfima , e fio 
macofa » che hahbiamo a parlar con vno , come fi fofie un'altro , e na- 
ta via in afiratto , qua fi con la idea di colui, con chi fi parla, mn con 
la per fina fua propria . Ture t abufi è già fiuto , & è generale ; ei>oi 
fapete, che, quando vn fiume rompe con tutta l’acqua in un luogo» 
per vn picchi ìiuo , che n'ejca , non fi ferma la piena , bifigna ò la po- 
tente d’vn filo ,ò , che fe ne tolga vngrofio tino la prima uolta , pn 
ifci maria . C\{a . finche voi altri grcjfi correte , è forgia , che mi lafà 
rapite ancor io , e quando vedrò »che vn vofiio pari fia diuertito , e» 
che il To! ornò fia fallato fuori, il quale Jià bora gonfiatifiimo per far- 
lo: m' art ifiherò ancor io, yoi fiele due gran torrenti, e tirandotàdie 
tìo di moli i tigognoli. fon certo, che torret e a que fio fiume tf orgoglio» 
e di fondo affai , e facilmente lo lafcierete , per modo , che fi potrà fa» 
da ognuno . Starò a vedete quello , che voi farete , e poi ni 
rijotue rò ditti oavoi. Quefio mio poco ardire non dee far rititare , ni 
dijperar Voi de Cimprefa » perche al nome , & a l'auttorità voHra,l* 
tono fio facile » e dif polla, per modo, che non durerete fatica d’ acqui- 
si irne honot e ■ & ancor che non vi tiefea , ne farete lodati d'animo , t 
d(fapere,ma io ne farei notato di leggiere'^Ti^,e di prefuntione per bar 
uer poco ingegno a tentarla, e manco credito afoSienerU . State fanth 
Di BfufieUe,(f c- 
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A M.Marrio Franzen,a Roma . 
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CE RTO i?,cfee lagrandeXX^ vofira ft Sfagli ad abbaffarfi per vn -, 
mìo pari.Turericordateui, thè l gran Migliore fkceua mottoalnano 
degli ^Altouiti E, che voiper cofx di tpanco fiima, che non fono io,vi fie 
te alcuna volta chinato fin in terra. Mi vi sò grado di que fio di /agio 
a ogni modo ; (S più de l’oecafione, m'hauete data de Pamicitii di oW. 
do, Battifia Sfondrati, che per amico, maggior mio honorando l' ho 

riceuuto, per amor voiiro , & per fuomerito, perche m'è parfodapri' 
magiunta vn modello , (J ameduto giomne . Me gli fono cfferto nel 
modo, che voi fapete,che sò fare io • f^oi, che mi conofcete .fate , che mi 
conofca ancor egli ,&ches’imagini , ch’io fta uoi , perche mi pare’, 
c’habbia vn poco deh jpiualdo . Il Bianco > Secretario del Signor 
ìquntio,mi riefce vm gentil cofi\ &, ui fi raccomanda . Baciate la ma- 
no a Monfìgnor ,Ardinghello da mia parte, che cfjcndo maggior divbi 
non vi donerete chinar troppo a fio- quello officio con lui. .Al Signor 
Maffeo , al Mirandola, al Bufino mi potrete raccomandate per la vici- 
<ttanxa.Cli altri, che dite afier lontani .falutarete poi,quanto vi fi appre 
fe ntaranno-, che non voglio però, che ui fcommodiate per me più che tofi 
to. State fimo. 

DiBrufielle,ilprmodiDecmbre: M, D, XLIIll. 

i. 

I 

• ' AlSig*BernardoSptna^Milanò ’ ‘ 


550 dhauer fatto male a pafiar cofi da v icino fern^a ve» 
deruiima vi prometto, che ne porto le penne: che mene dolgo, &me ne 
pento pur affai' poiché hò ueduto , che la fretta.che mi fi focena diqud, 
era fuor di propofito . Se'l padron toma in Lombardia,come par che di 
fegniifie mi farà concefio da 5. Eccelleni^,verrò fubito a Uuarmi di con 
tumacia. In tanto de fiderò fommamente d’effer colBofio fapra le cofe 
vofìre . Ma uoi non mi hauete fipecificato,doue egli fia, nè quando l'hab- 
hia a uedere.Quanto a L Eccellen:^ del Sig.Marchefie , non è poco fauo 
re , che fi fia degnato ricor darfi di me : ma , che di più habbia fentito di 
fpiacere de la mi paffuta , io non lo debbo credere » che non diuenti pre 
fontuofo.Et tfepureècofi ; la moltabumanità fua fopplifce in ciò al di 
fetto de la mia indegnità. E per quello le debbo tanto maggior riueren 
7^ > ffgtà lo poffo riuerir maggiormente di quanto I bò fempre r inerito, 

{/ammi- 
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atnmirato.Vregm à baciar le mani de C Eccellenza fua\eiì man- 
Tenermi in quella fua buona grafia . Intanto uiuete allegramente, e 
raccomandatemi i tutti gli amici , & a tutti i familiari uoHri» State 
Jana, DiEsma,a 

Al Sig< Luca Concilé^a MJano. 

SE non mi uolete ammetter la fcufa de la mìa fubìta pafìata dì cofld, 
datamene la penitenza, che noi uolete , che la fatò uolentieri, benché 
ne fon pentito,e dolente pur troppo i e tanto piu , feuero è quel che 
niaccennate,ch’ìo n’habbia perduto affai in confpetto de nUufitiffim 
Signora Liuìa tpure non fi può contraSlare al deftino , (£ agli coman- 
damenti de’padroni.Io non ho tempo di burlare, che mi fienderei àdar 
minutarijpoda alat/ofiradolciffima lettera . Scufatemi,fefipuò,& 
aiutatemi a racquifìare il perduto ; (i,fe ucgnamo in Tiacenza, cerne 
fi ragiona, darò fubito un nolo fin colia, per cbiederui perdono del fòl- 
io commeffo. Jlfonettom’èfiato gratìffmo, è belliffmo . T^onbè 
tempo à rifponderli , anco douete fapere,che mi fono fpoetato,fe poeta ' 
però fono fiato mai , Ture,inuecedirifpofìa,ue nomando un’ altre 
fatto piugiorni fono, che terna à propofm* State [ano ,(jc, 

. A M.Gio.Pietro Geratdijà Roma. 

' H 0 ritenuto le lettele di Fiar.dra,che mi mandatela lor conderm- 
glene non ui fi può pagare con le nuoue, perche non ue ne fono . Si mette 
tà dunque a conto de la uofìra liberalità fa quale mi fi mefira larghiffi 
ma in maggior coJà,poi che mi promettete l’ amor uefiro. Che cefi accio, 
eomeuoi lo chiamate Jo flimo più,che uoi non penfate. Et arincontro 
actertateuiycheioui porto un benone grondone , poiché, oltre a l'efier 
buon compagno,phczicate ancora di Toeta.Sfoderatemi qualche fenet 
to addoffo,cbe u’afpetto. De L'animo uofiro hò ueduti fegni chiariffimit 
però, quando bar òhi fogno di uoituerrò alla uoUauoftra, cefi al’amo- 
reuolona,comeuoi m’cfferite. State fano' ' 

DiViacenZafalixv.iiCiugno, M. D- X LV, 

Al Vefeono di C ottona , a B rudclle* 

IL liberal modo di proceder di V.S.mì farà credere,cbe non hnporH 
a Harfeco in sii' tonueneuoli.E però confejfo indegnamente, che no m'è 
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nutobenefinòahoradifcriuerle % Votrei dire» che dopò la mia par- 
titadicond fia fiato occupatiffimo , & qua fi in continuo moto » co- 
me è nero ma quefio non basta ; perche una lettera fi può fcriuere fino 
in sàie poste. Bifognaadunque,ch’iole dica» ch’io fon negligente in 
questo genere di fcriuere per trattenimento:ma quando importa» e non 
fi deue mancare , io non manco . £ mi pare » che hoggi dì i Galant’buo 
mini fi rifoluinOiChe fiaben fatto : Con quefia opinione, ò negligenza 
(he fia, fono indugiato fino a bora a far quefio officio & bora lo fè» 
perche io credo » che m’importi per troppo ; ricordandomi » che il lun- 
go filentio mi potria fare alcuna prefcrittione contra al poffeffo de la 
feruità , ch’io hò prefa con lei •» la quale io fiimo per un mio gran te- 
foro • E però venendole auanti con quefia-», la prego » ch’ella non 
mi dimentichi» efiendomele già dato per feruitore in perpetuo . E 
defìdero , ch’ella mi creda cofi puramente » come io lo dico , che io 
le fono de’ piu affettionati , che pofìa ha»ere.j . Terche tofferuo , e la 
riuerifeo, non tanto per quel.» che ordinariamente fidate a la qualità 
del grado, edeCaltrefuepartidegnedihonore» quanto per. mia in- 
clination naturale ; hauendorm oltre modo dilettato quella fua larga 
familiarità •» queU’amoreuolezXp non finta-, quella destrej^ fal- 
da dt ingegno , e quella bella compofition d'animo » che mi par ttha- 
uer conofeiuto in lei . OH’ è paifo di dirle quefio per una volta fuo- 
tid' ogni adulationeiperch* ella, conofeendo doue è fondata l’affettioo 
thè le porto , fappia che non la feruoper cerimonia » ma ^er propria 
elettione. E quando le tornabeneaualerfidime » mi può comandar 
liberamente, e fenza riferuo.E la prego cbe’l faccia ancora per dar ani- 
mo ame di pigliar fecurtà di lei;benche » fe m’occorrefie» lo farei ficu- 
r amente in virtù de l’cffertepafiate,& in sù la confidenza de la fua cor 
tefita.Truouomi bora in Viacenza col mio padrone, e Sìiamo in fra due, 
0 <U tornare a B$ma»o difiternar qui. Di nuouo non ci è cofa degna di lei 
che a quefìi tempi tutte le nouità , e tutti imouimenti fa filettano di 
verfo Bora . Foì n’baUete data fperanza a quefìi giorni di voler fai e.j 
una buonopera,e poi ui fiele pentiti : hormai non fi faprà più , quan- 
do diteda vero o quando burlai cj . Volentieri mi trouerrei bora con 
V. S.a un di quei fuoi fatti di fior fi . Ma lafciamo ftar le cofe de’ gran- 
di . Io harei caro indendere de lefue proprie,nè per quefio voglio ch’el 
la fia tenuta a fcriuetmi. eJMi bafia, che'l nofiro OH. Bartolomeo mi 
fàccia quefio (nuore di darmi nuoua de C ejfer fuo » e de lafperan- 
Z/i »chepofib bautte di riutderla di quà . Che le prometto» che^ » 
sella fofie fiata in Italia» ch'io mi farei forfè rijòluto a vnagran 
ddiberatione delavfiamifL» . In tante voftra Signoria, attenda.» 
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« la finiià yC^ ala grande jja , come veggio che fà (e^^X.^ w«/M am- 
hitione , e f$ degni raccomandarmi al Clarijftmo Orator ì^auagiero > al 
generoso Signor Caflaldo : al Concino , & al Tramèj^no t’intende 
per l’or dinario . Et a lei bacio le mani , 

DiViacenXntali^.dyAgojio, MDXLy, 

, A r Albicar! te>a Milano. 

1 0 non so » con chi vithahbiate , & volete ch’io combatta per v(4 
2l nome dd nemico mi doueuate fcriuer più tojlo , che ricordarmi tvf- 
fitio mio I il quale è fempre prontijfimo ne bi fogni de gli amici : (J]da > 
poi chei Cartelili fuola^^no, donerò fapcre ancor’iol' ^uuerfarioy e 
la querela -) . Quello , che m’habbia a dire » ofàre in difefa de l’bonv 
vo{iro,non ve lo pofio dir horo-t . Ma baSia , che > doue fentirò nomi- 
nar folameme ^Albicante , m’ìngalluggerò tanto di quefìo nome t che 
m’affido di far gran cofe» e di meritar quaft d’efjer mefiotraivollri 
Taladini. Benché voi non hauete bifogno di me . Che potrete bene 
bauer de’nemici a torno > che con vn foto di quei voiìri rimbombi > che 
fcarichiate loro addofio ygli Stordite tutti . Cofìoro vi hanno prefo ani- 
mo addojfo , perche fiete piccino t e non s’auuegono ychefapetefarde' 
giganti' .Andate alla voltaloro animo famence t che non foiierrarm 
pur [ombra del’ incontro uoHro • Io ui prometto poco, perche uaglio 
meno'.Main uirtù nojira , come ho detto > mibafla l’animo di fa più 
che non mi ricercate. State fano. 

DiTÌacenxa>ali^.di Luglio. M. D, XLV. 

A M.Leoac Aretinoi a Milano. 

LA uoflra lontanan^^a da MilanOyè fiata ancora a me, non folamen- 
te di difpiacereyma di difagioy mancando di quei commodi y& di quelli 
fpajffii che m’hauete dati altre Mite incotefta Città. Tur patìemtat 
ftamo ambedue Caualieri errantiyci ricontreremo,& ci goderemo quan 
do chefta.Ma perabbreuiarla,non potreSìefarmeglioychelafiarwpor 
tate a quel voiìro capriccio fin quà. Che fe ne torno a Hpma fenga riue- 
demi jf adì cofa,che’l parto ne uenga fegnato.Di grafia uenitemay CS 
portate qualche co fa di uoftra mano. 

DiViacenT^pyali^'di Luglio. D. M. XLV, 
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■A M< Roberto de'Rotn,» Parigi 


t A voUra lettera de'xviij dì LugUo,co'l dono ; che mi fate de i tre 
belliffimì libri, per hauer fatto lagirauolta da l{gma • e per ejjer io fiato 
a Montana • doue a' giorni pa/SatifC orrendo a la Corte Cefareotcaddi ma 
lato,dopoduemefiqHaf$,m’èvenutaa le mani in Viacenx^. imperò 
rn barene per i/cufato , fe vi rifpondo tardi .Et per rifpo(ia,M dito,cbe 
la cortefia^e l'amoreuoleT^a uofira,mifi fecero ueder tali nel mio paf- 
far da "Parigi t che ben in gratiffimo farei a non ricordarmi fempre ♦ Si 
che , tion era nece^ario » che con altri fegni me le rapprentafie , ò con 
lettere me le riducefie a memoria. Voi m'honorafie , Cf m'accare^T^afie 
allora a/Ui piu » che non doueuateuna per fona non conofciuta ,& di fi 
poco affareicome fonHo . Ora, che da uantaggio ni paia d'hauermifat^ 
topoueraaccoglienx^i,& (come uoidìte) magra cera t Cf che uè ne 
fcufiate » & mi offeriate di riuoud; tS piu,che mandiate aprefentarmi $ 
fon cofe, che procedono, non purdagrande:ic(a , ma da foprabondanxfl 
d'amore, a di liberalità . Et , connato , che mi carichino difouerchia 
obbligatione , ue ne fono obligato fi volentieri , che non ne fento gra- 
ue\Xft‘ £ /o» defiderofo di renderuene il cambio , che non nete^' 
tuo uergognajperche « doue nongiugneranno gli effetti, con voi, che mo 
defìijfimo fitet€,fopplirà la gratitudine de l’animo . Da l’altro canto, ho 
prefo vaa allegrerà iofinita,de la molta filma, che mofirate fare de C 
amicitia mia,perche,non uedendo,che vi pofia efier mai di frutto alcu- 
no, poiché fi fier ile la coltiuate-ydi fi lontano la mantenete, & per tem- 
po non la dimnuite ; ne ritraggo,che confideratamente, per vera affet- 
tion d'animo, (S per buona conformiti di natura » mi vi fiate dato , & 
habbiate accettato me per amico,& noupervna communevfan^afen 
%arifcontro’dd volanti , Ci con quei difegni ,che volgarmente ftfànno 
hoggi de famicitie.Et,per tutti quefii rifpetti,mi perfuado , cbefnte- 
riffma fta t e che cofìantiffia debba effer fempre la beniuolet^a vofìra 
•Verfo di me • Ora,fe voi penfate , ch'io (abbia quali fono gli oblighi de 
la nera amicitia,& quanto i o vi fia tenuto , Ci di quanto merito uoifia 
ttiuidoueterifoluer dal canto mio, che cariffimamifiaqueflauolira 
affettione,Ci che, come pretto fa , con ógni cortifpondem^ d’ amore , Ci 
con tutta quella pronte:^ d’offici,che nel perfetto amico fi richieggo- 
uo,m’ ingegnerò continuamente di conferuatla. Si che da qui innano^t ha 
Memo a difporre,uoi di me,& io di uoi,come ciafeuno di (e medefmo. Et 
con quefia confidenici^ raccomando lU cofià Fabio nàofrattUoi dico 

quanto 
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tla altrui • l>t che bo prefo grandiffimo contento eofi per la lode , che ne 
fento dare a uoi , come per lo fplendor , che ne uìen fopra la candideg^ 
de l’amico mio, Infteme col quale ve ne rendo grotte immortali , Et per 
tutti i rifpetti d* [opra , non pur come virtuofo e buono , ma come difett 
for de’buoni tCf de’yirtuofi y v’amo, v‘bonoro,& vi celebro coni’ ani 
mo,cioè quanto debbo. che con altra dimoHration di gratitudine, ò et bo 
Kore , non mi prefumo mai di poter giungere a lagrandeg^ del uofho 
merito» Conjeruatemiinqueha uoRra buona grafia'. Stabilitimi in 
quella del gentiliffimo Tttiano ianfouino- Et fiate fano» 

Di Cmtdliitom,A Hit, d’ottobre. Ai» D» XLF, 

% 

A laSig. Ducheda madre» afii 

HVHOKXTlO y.Euellenga,che fi degni di comandami Et per 
che io tengo non men defiderio,che obbligo di feruirlathofubito commef 
fo,cheH»Gio »Andrea Corr ealt fila compiacciuto del beneficio -, fecon- 
do il fuocomandamento.Contutto,che mi voglia fare ajfùpiu fcarfo 
partito , che non m i offerifce da gli altri.Et,fe no uorrà valetfi del fauo 
tede l’EccellenXflF.t^ dela cortefiayche gli ufo troppo fuor de'termi- 
ni de la modeRia,il beneficio fari fuo. Eccellentifi. Signora, io fon rice r- 
co da ungentilbuomo honorato di quella Città d’intercedere appre jjò 
l'Eccellen:^ F. che fi degni accettare vna giouinetta bonefliffima , & 
accortiffima, per fua damigella . So, che non debbo far queRo officio , fé 
non quando ella farà di qui , C£ che potrà hauere l’infomatione, chef» 
ricerca de’ meriti de la prrfona. Tutta uolta a riebiefia de lamico bo^ vo 
luto preuenire le domade degli altri} acciò fe le cadéfjene l’animo di far 
queRo fauore amefp etialmente, io non troui occupati i luocbi da gli in 
terctflori , chefoffeo venuti auanti a me» S’ ella mi facefie degno di que 
Ragratìa,ÌQ mi terrei molto contento, fi del /nuore, che me ne rifiute- 
rebbe, comedel beneficio, che ne uetrebbe a fornico, che me ne ricer* 
ea . Et però , quando fia con fatitfkttione de f animo fuo , io ne laJuppU 
CO quanto pojio . Et con ogni riut ren^a le boccio le mani» 

Di Tiacen\a,a dÌ2j»di Aiargp, cj\/l% D» 


AlSig« VilaaModana. * 

Vmuito ÌF.S.m’è grati/fimo per cono fiere, che la tìen mmoria di 
Tari ma non é necefiarioiperche feuTui che m’inuitafie, io farei venutoa 

1 w/i- 
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uifitarU i come /irò nel pajjar da Modena', & Horrei anco potermi fer* 
mare a goder quella libertà de la ulta, che mi dipinge, che io sò certo» 
ch'ella fd degna di fetma io fon nato per efier feruoiC^ fchlto da ungio^ 
go,bifogna,che corra a Poltro . Gutìerolla per una (era , (S la fòfpirerò 
poi mille ùolteJntantorÌMgratiof'.S.del'amoreuole:;^ fita verfo di 
jne» Etle baciotemani,&c» 

Al Sig. Bernardo Spinala Milano* 

I ^ nuoua de la morte del noHro Signor Mar che fe m’ba tanto fior 
ditOfChe non sò quello , che mi ut debba dire • Fra’l mio difpiacere & la 
compaj(ftotte, c'hò di uoi ,fento un dolore incomportabile ,(^non aedo 
mai più di confolarmene > penpite quanto fono atte a confolar uoi-lmpe 
rò me ne condolgo folamente,Ò" u’ aiuto a piangere una tanta perdita, 
Cheinquanto amela fortuna non mi poteuapacuotere bora di mag~ 
gior colpo . Se in un tanto doUre penfate,tbe,rapprefentare a la Signo 
ra Marchefa quello de gli aUrì»non le acaefea affano,mofiratele il mio 
xon le lagrime uofire.CS Iddio fta quello che ne conf oli ♦ 
DiViacera;a,ali»..di Mprile. cjti, D. XLVU 

A rArdprcte Cirilloia Loreto . 

“PECCHE io fono h,Cf uoi fiete uoi-fenT^ fior molto ruconueneuor 
il.ui dico, che io hòbifogHO', che mi mandiate fióito l’inclufa a Ciuìti 
2(uouayuciò che l'apportatore ne poffa riportar la rifpofta,che cefi ordì 
no a mio frat elio che /àccia » lo non hò tempo di firiuetui a lungo, (S» 
quando ben l’baue/fhnon potrei mai dir quanto fon uoHro : fupplite uoi 
conlaconftderation de'uoflri maiti,(i datemi oceafion di feruirui,cbe 
mi farà piugràto,che d’efjer feruito da uoi. 2>{e altro per quella. Viue 
te lieto,àper dir meglio a uoSiro modo, che io non sò qual miglior vita 
yi pojìa defiderare. 

DiTtacenT^Miìo.dlMptile, M.D.XLFl, 

- _ Al Sig.BernardoSpina,a Milano*. . 

HO fcritto un'altra uolta a F.S.per coto de la Signora Ifabella Sfar 
Itene fermerei dinuouoalùgo,t'ioguardaffi al defiderio ch’ioti 
^0, che quefia Signora fiafer Ulta da uoi.Mafapedoio,chi uoi fiete ne le 
cofe de gli amici,& inferuigiofpetialmente deledonne,CS fapendouoi, 
. (he donna fia quefia,nQtt uoglio durar fittici in damo, tanto più ucnen» 

do ' 
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do eUe Pepa, che vìmouerà piu con quatti 0 parolctcbe fe lo vì/criue/p 
vn volume.yi dirò folo,che ttrouandoft indifpofia fiate contento man 
dando per uoLpigliar fatica (Candarea trouarla, IlrePante fardla 
cortefìa uodra > e teloquenT^ de t oratrice medefma . State fono. 

Il primo di Adagio, M. D* XLy I. 

AlCacdinalVifco, a Macerata. 

J 7* £ ^ D (^he io fono fiato calunniato apprefso V. S, ^gue» 
rendiffitna 1 Ci a lamia communiti dthauer fatto frode in vn negotio; 
doue io ho procurato farle quel benefieio.cbe da ognuno è conofciuto,ma 
da potbi maliuoli finistramentt interpretato. De la Communiti io 
non mi dò molto penfiero « perche fon certo » che raueggono ,acbeca^ 
mino fiyicontradime-s& alamaggiorpartedeffiònototcomelaco- 
sa è paffata . E fanno tutti > che fono io , chi fono quelli t che mi calun- 
niano • e^i duol bene , e merauiglio , che confidino tanto ne la lor tri- 
fìitia , eh' ardifchìno di venire in confpitto di y. S. Hguerendiffima con 
queSìe arti % e piU di valer fi » de F auttoriti fitata farmi fate una ingiù 
ria I Ci vno adonto « quale ò quello , che tentano ì che la Communitd 
non adempia» lontra al debito fuo'. quel che tffa medefma hi fponta- 
neamente offerto % folennemente ordinato \per tre fuoi imbaftiatorlin 
diuerfi tempi negotiato ; e per quattro deputati promeffo » e che io re- 
sti'yituperato di quello » che con tanta istantia m'hanno fonato a fare 
in loro beneficio con fatiche» e con fastidi di due anni contintàMa con 
vn Signore giustiffimo » e prudentiffimo » non mi stenderò con molte pa 
role.lolafupplicofolamentea farmigratia d'informar fi de la quoti- 
ti mia, e de miei calunniatori , E, fe in qualche parte le porre, ch’io 
meriti f onore alcuno appteffo di lei, fi degni di pigliar la protettione de 
l’innocentia mia » per ginstification de la quale , ordino » thè le fia mo- 
stro vna mia , ferina /òpra di dò a la C ommuuiti : £ di piu m’offero , 
a chiarir fpecialmente lei , quando farò feco , dicendole a ncora quello % 
che è mio debito.di tacere; perche mi confido ne la bontà fua , che non 
ne feguirà danno di persona . E quanto a me, b pqfìo fare sen^a mia 
bruter^gei , e sen^^a carico de'miei Signori , E lony.S I{fuerendis~ 
fima , che sà come le cose' del mondo fi gouemano , non voglio vsares 
altri mexgi , nè altri fauori ; e bastandomi solamente d’bauerle auen 
nato quello (he mi occor rena , sen^a piti dirle, humiliffimavtentc le 
buccio le mani . 

DiViacenga,a li „,4i Maggio» M» D. Xiyi. 
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Alla Communicà diCiuicàNuoua* 

5 ^ poffo negare d'hauer fentìto gr andiamo dispiacere de la 
calunnia>che nuouamente mi è Hata dat a apprefio ale Signorie uoflre 
uedendo daun canto t ch'iofonoperfeguìtatOte riprefo di quello» che 
debbo efjer lodatO,ericonofciuto . Dal' altro »chelapa(fione dì quelli» 
thè mi per feguitano, (benché fenica mia colpa ) ui Toglia contami- 
nare quella buona opinione » c'hauete hauuta fino Ctisora di me ; ò ve- 
ramente condurui a fhr qualche rifolutione indegna di voi- Ma poi, 
confidando nel buongiudìtio voHro,e ne la fincerità de l’animo , e de 
T opere mi e ime ne dò pace , Etinognicafomirifoluo,che a me bafii 
d'efìer e quel ch'io fono; e d'hauer fempre cerco di fare» e fatto con 
effetto tutto quello, che hòpotuto»abenefitio de la mia patria^ . Co* 
fa notiffimaad ognuno » E , fé pochi P interpretano in mala parte, 
effi fanno » dache fpirito fon mojft • Et uoi fapete gli humori che cor* 
tono, e le qualità di tuttii uoflri Cittadini- Onde che»per giufiificar. 
V attionì mie appreso di voi.non entrando altramente a dir mal d'al- 
tri per quefta volta mi contenterò d'urta fempltce difenfione , Sono 
imputato, che per hauerui fieno fgrauare in Camera ^tpoftolicadi 
20o.fcudi l'anno, io habbìa frodatala Communità di due annate - Ld 
primacofa,voividomte ricordare» che più uolte m’ bautte ferino» 
ch'io douefft entrare in quefta imprefa ; e che io da prima velo difdtffi. 
Et ui feci intender la dtfficoltà,equafil‘impofJibilità di condurla - Mi 
replicafte , mi pregaste più uolte, mi ma ndaste a Ppma prima M. Ma 
r 0, dipoi Ser Centio»aP ultimo Mafieo»con imbafeiata, e con ordine 
tifoluto,chc iononguardafjidifpenderetre e quattro annate , febifa- 
gnaua,percheui fi togliefìe a qualche tempo da dofio quel pefo infop- 
portabile t E » che fiauero, fauste quattro deputati » chauefiero tut- 
ta Ìauttorità»chebifognauafopra di ciò, per obbligare la Communi- 
tà -, perche la cofa fi negotiafie diferettamente , e con interuenimento 
di pochi - E con quefte rifolutioni fitte da voi medefmi ; mi ftringe. 
fte contramia voglia» a tentare anco per quefta vuu, afuperare /c_» 
difficoltà» checihauea»ancora,chela domanda fofiegiufta»echeci 
haueffiil fauore del R^uerendiffimo Camerlingoù'ho fama uoftra^ 
preghiera , (£ a la fine dopò due anni mi è riufeito ; Dio sà con quante 
prattiche » con quante fatùhe^» e con quantcf obbligo coi padroni 
e con quanto difturb» de gli amici'» che, per feruirui » ci hò fpefo 
tutto quel fauore^ , e tutto quel credito , che hòpotuto mai ac- 
quiftare^» in quindeci anni in quella Cortei. Di che difficoltà fia^ 
? d’ottc- 
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tottenere un* ftmil cof» in Center aiiri fari détto da ognunoiche si,c^ 
cofafta Camera, il modot ihe babbéa tenuto compadroni , & co'fignori , 
/h viflo manifeSìamente. Con tfuelli, chepoteuano con loto t a me non 
i lecito di dirlo, ne a uoi dt ricercatb > ba^ heney che noi lo fappiate in 
genere i che io nonCho mandato in tutto /otto le banche .Ai. Ai<n-o • 
con chimi patena /ìdarcy intefe il tutto > lo riferì a voi , rimandajìe Set 
€ entio i iltfuale hebbe il {(greto interamente.. E/ìo negotiò la cofa piu 
dime,eftapromifeauantiame. Effe ^efti due fu/feto vini ynon vi Ltf» 
feriano cadere in cfuefìo /off etto > perche io mi a mo/haua di lontanno 
(Rancati loroyCS fkceridomene^oi maggior ifian%a,(i vededo la Com 
muniti rifoluta , vnita io queHo t ftguitai io quello , che facea nego 

tiarealoro.Ma/feOyCheèiàuOyha uifio il refante, benché nonfiain 
formato de' particolari . Io mede fimo poi uenendo in Trouincia , lo di/}i 
a Sopraflantiyne parlai con molti altroché tutti non folamente me lo lo 
datone, ma mi pregarono, chenon reSìa/f di condutrte a fine una fi buo 
Ita opera.Et,fe yincén%p Giardino lovuold'tre:sò,che fi tìtorderàyche 
M no parlai ancora fon lui in Macerata, in Cafa de’Floriani , ancora 
ejìo mi difje , ch'era ben fatto , la cofa a la fine t‘è ottenuta,Qf è di quel 
Importanza , che voi fapete. Che •vogliono dir e ora quefìi miei Ca- 
iunniatoti i che non fiaben fattoi .A queflo rifpondete voi, che conofee 
te di quanto inile vi firn, che m'hanete tanto Stretto , (3 /olkcitato a 
fiala Ì.& Ì. che col contentatui folamente S non. goder due anni quello, 
ebe hafeSit.pagato a ogni modo fempre , bauete auan'^ato xoo, feudi P 
arato in perpetuo . Mi appongono, che quefti danarLuerranno in borfa 
a me . Bffpondo per bora [empii cernente , che non è vero . Utda.quau~ 
do benfuffe : come fono di tanta sfrenata paffione , di tanto cotroto giu 
ditto ,&difi difoluta lingua , che lo Marnino furto i offendo di uoSira 
f aputa, t^ivosira volontà , cofa cfjerta ,(f ordinata publicamemca 
da.voi,'C3 per mercede di tante fitriebeLj , che fi fon mefie ad otte- 
nerla ; ■& per .ricompenfa del grande vtile^ , che ve ne rifulta i Terr- 
che ne fanno coSìoro tanto *umore , àncora , ebefufie^ i UMa io ut re- 
plico , tberion èvero . Et me ne giuflifichero di forte, che ne rimar- 
ranno col medefimo honorem , che barmo canato de /altre calunnie^, 
che m hanno date.j ■. (Ridomanderanno , ch’io moSiri , doue s*brat' 
noadifpenfare^ JìjuSionon fono io tenuto a dir loro ine voi fare- 
te tanto indiferetè, che me nericerebiate .e fendo bene, che fia cela- 
to, & bauendo voi voluto che futa. Dicono, else farò forzato a dir- 
lo a fuperiori. QjfcSìafaràvna forzi, che mi farà gratijfma, , per 
limpidezza de l'bomr mio , (S a maggior confuftone , & [pe- 
ro f ohe lo farò per modo , che non noterò per quello a perfonaj» 
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Efortano voi » che non gli pagliate* > Etper^ual capo yie /’ vtile, o de 
I honefto ? Honefea ; & belli cofafarà veramente , che voi manchiate 
de la uofira promcffa a voftro difpettOt cantra al dea età fcritto da noi, 
contrala fede publica , con dishonor voftro , ede' nostri Cittadini » 
che fi fono obbligati in uoftro nome,& hanno durata fktica per uoi ; (i 
che uoi ufiate ingratitudine ,a chi u^ba fatto fernigio:facciate ingiuria» 
« chi deue efiere rimunerato da uoi » confentiate con uoftro uitupaio 
a una ingiustifftma poffion loro-Ma uifarà forfè vtile.Si,che risparmia 
te due annate per perdere una gratin di 200 . feudi fanno in perpetuò 
che fard forfè piu prefio che non penfatefe non u aiuta la protettione , e 
la bontà di Monfignor {{euereniijfimo Camerlingo . Dal quale vedete 
come moftrano di riconoscere tato beneficio , quando diconoycbe laCom 
munità fpèdefuor di propofito,a prefentarlo d’una miferia l'anno.Efa 
ta tanto fracaffo d’una ricognhioneycire facefie al Duca mio Sigaore»ne 
lafua pafiata. Qj^fti fono modi tutti da mantenere l'acquifto , c'hauete 
fàtto-Et poi fi vantano di pensare a fvtilìtddel Communey&piudi 
farui bora ungranbenefitio a non laffarui pagare quejii danatiwred 
dofi a lode una cofa fi brutta; & dando biafimo a me d'hauer procurato 
difgrauarui d" vn tal pefo. Et hanno tanta fronte , che non fi vergogna 
gno a dirlo , tanta audacia,chePrefumono di perfuaiérlo* Ma ionoH 
arderò mai iche mi vengo finotabile ingiuria da voi» che pochi giorni 
fono per riconofeermi dt quetloyche horà m' imputano fenga mia tichie‘ 
fta, ftnx^ alcuna pr attica de’miei ydi commuu confentimento di tutti % 
tn’bauete honorato di fi bel priuilegioy quanto è di liberar mtton tutta 
la mia Caftydi tutte legrauegje publiche fino in ter^a generatione>Co 
fa che m’èjtata d infinito piacercy per conofea l'vniutrjal beniuolenga 
vostraverso di me,nottgidperquelpoco d’vtik,cbeme ne rifidta»cbe 
non sono di fi pocoanimo , che lo stimi . manco m’ègratdpcr uole^ 

re alcuna preminenza tra uoi altii,cbe noson tocco.da.fi arrògapte ami 
bitione. Et voi petote hauer fàcilmente comprefo ch’io mi fono ingegna 
to fempre di fuggire l’inuidia, (Ji la maleuolen%^ 4 i tutti, tenendomi in 
ogni cofa inferiore a gli equaliy& pari agli inferiorùEt mi rallegro ta» 
tOycbe quefia mia modestia fia piaciuta a l'yninerfale,quanto mi duole 
chdifauor,che m' bautte fatto fia dispiaciuto a qualch'uno , liqual fà- 
uore , se giudicate, che poffa efier cagione,o di vostro difordincyò di nuo^ 
ua ruggine in Ciuitd ì^uoua : per torre dal canto mio ogni occafione di 
fcandaloymi sardgratiffmojmeioriuocbiate di nuouo me ne riutet 
terò in nostro arbitrio . Et bastandomi solamente la dimostration, che 
m’bauete fiata,commetto a Giouanni,che ad ogni vostra richiesta con 
corra uolentieri a portar congli altri tutti quet pefi,cheglisaranaoim 
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posti . 9o!o k! prìego d non uoler foppcrtar,che vn no/ho antoreuol Cit 
tadino fu Cbft lacerino innocentemente, e dishonorato in ijneflo nego- 
fio , perhaueruiferuito. Che facendolo tome buon figliuolo , che vi fi 
no con tutto, che me ne uenga perficutione , m’ingegnerò ifobbedirki, e 
di giokarui fempre quanto io pofio. State fini. 

DiTiacen%^i,ali ..diMaggio i4. D. XL^j, 

A Monfig. Bernardino Maffei,a Roma. 

7 O rni tengo piu che poffi , di non faiìidir la S. V. con lo fcriutt^ 
perche sòie uoHre occupationi,ma non Morrei per quejìo, che voi mi di 
menti calìe a fatto . E però mi è parjo Ima di ricordarmiui : come per 
ma paffata i perche ne la protettion voSira folamente io hò collotata e 
confifle con effetto ma gran parte de la mia fperan'ga. Voi fipete, quan 
to Monfignor Bfuerendiffmtopuò , .Ameba promeffo di volere , e di 
gid m'ha, fatto gjran fegni de la fica volontà . Quanto pojfiate voi feco» 
notiffimo . Ora a voi fià di mettere la buona difpofitione ,elafua pò- 
tem^ainattó^ In che cofa, e come, non accade % che vi fi dica ovi 
efpofiauanti,chemipartiffi, tutti i miei hi fogni. Dal Signor Ai atte 
Uca,e da Ai. Giulio Spiriti >i faranno ricordati , & bautte fempre Coc- 
cafione in pronto di giouarmi . Siate bora contento prima per la uoftra 
humanitàydi poi per quella ofieruanfga,the ui porto, di non ejjermi fiat 
fi del vostro fauore . T enendo per cofi ferma , che non lo potete fpen * 
dere,ne per firmtor e piu asnoreuole, ne per per fona piu ricor deuole de' 
benefici che U farete . £ fem^a piu dire vi bacio Umani. 

Di Viacen%a,a li ì 9 ,di Luglio. D. xLVi. 

• 3 » 

Al Sig.SaluatorPadniia Parma. 

^ SUBITO vifitato da la lettera di f'.S.mison risoluto di voler gua 
rire, e già comincia a riufeirmii cofi mi poteffi io rifoluere, fecondo il uo 
stro inuito,di uenlre a Tarmoicbe’t vedetui /blamente mi farebbe di ri 
fioro, e di piacer grandiffimo.Ma io fon mandato dal medico, come le pe 
core verfo la montagna j e già fon caparrato dal “Prefidente per un fio 
viaggetto,al uolta di Bìualta . Ferrouui quando farò gagliardo , e col 
gu/to propor tionato a i uostri buon vini . Ter bora basta ch’io ricono- 
fia la molta cortefia voftra, e la uera affettionrcbe mi portate: di che ui 
ringratioafiai, e micompiaccio d’efieruicaro tanto, che ne fon diue- 
nuto piu caro a meftefio . Tenfi bòra F. S. quanto io stimo Ui , e quan- 
to de fiderò che fi confcrui . L’altro Signor Tacino vi rende ilfilute. Et 
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iovihacìolentani . 

DiTÌACcn^a tali Luglio. M. D. XLFl* , 

■ oh 

« ' Al Stgnoi Contile* ■.’j,. 

• . -- ■/ • b 

7^0 péhffle credere, quanto fieno iìatì grati al tuìù padrone 
yoflriauuiff,perche,nonhauendo lettere fe non dd 2 % n’eraSìato mol- 
ti giorni digiuno . 7(e ringratio.per fua parte , la uofìra iiligent^a , & 
iouenesò grado infinito.Vi prego ancora di fua commeffione , che con 
tiri nate di tenetla'r agguagliata per l'auuenireEt al Sig. Moccù ^'di- 
rà, che fta contento di mandargli auuifiperfknte a poHa . E patùcdlax<^^ 
mete ft de fiderà di fapere Cantore di quella nouelta,cl>e fi dice del Prino 
cipe di Sulmona,che habbia fitaligiati i danari de le paghe de* Lutbe» 
ranni ,epiù minuta Information del fatto . De l’affettion di S» Eccel- 
lente^ uerfò di me , io non fonotanto arrogante, che mipaiadimeritar- 
la ; e per quefio non crederei tanto oltre, quanto dite: fe non fapeffi, 
che l'humanità di S •Eccellente nonè minore, che fi fiano lUltre diurne 
pojti,che fono inlei..Aquefia aggiunta buoni offici Uoflri,iouò pen-. 
fando,che ne fia qualche cofa , e ne fon tanto ambitiofo;che^quando non 
foffe , migioua di crederlo , e ne godo , e ne fono più caro a me Sìefto , e. 
me ne reputo fortunatiffimo .E,fela fortuna di S, Eccellenza bauejfe 
alcuna proportione con la fM/a;; Ordirei dire f ch'io fiirieitanto,chem’in 
gegnerei di meritarne qualche parte\timto- mi fento diffiofioafùre ogm\ 
grancofa,pefe(ìerne degno ^ t^attèta'fòrtuna^,nà la modeflia mia> 
uuole ; ch'io /peri tant' olirei imperò , arrecandomi a uentura : che fi 
degni d'hauermi in confideratione,Ìafirmrò ,Chonorerò,ela celebra- 
rò con la lingua, e la riuerirò col cuore , e farò feruo . obligato perpe- 

tuamente a S. EccellenZa,C^ a lafuagenerofiffima Cafa, finche barò ul- 
ta . De C amoreuolezj^ detS,Marchefe,ne sò grado pur buona parte a 
ttoì,& a la gemìlegT^a de Carnmo fuo,ec ut prego, che ini ccinfermare in 
gratta de Cuna,e de Caltro\ ' *>. ’ -V v.’n 

Ói Piacenza, a li. ii.di Setttm. M, V. XLFI. .. :i 

AM.GiorgioVaikri. : - . 

M.Giorgio, direi galant'hucmo, pe ne la uoflra lettetanon m'hatto^, 
nedatO’itelfoprafcritto di quel dnirocéiojoìe dentro di quelle raritd,è dl\ 
quelle altre caccabaldole , che m'banno fiuto arreffire piu di quattro^ 
mite con certi amici , che tanno vi fia . I uoftri padri mi vennero a 
tremare temìrafierer^ono tutto con quella lor cerona giouiale :per 
— Dio 
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J3iorioHUÌdh»ai httommi pm bellotiì^i più rugiédefì £ ^ueRi . 7(0» 
sò y come fi/atisf acf 1^9 ieU mi» grattUttiine y ma io m’offetft lort 
€on quel cattino tufo cb^io ho, e gli fenihòiontik^biion Mimo che teU' 
go uerfo tutte le co(è uaftre , di quello che farà tu mh potere però , che 
piu oltre nou firn tenuto . Dico cofhpercbe mi parlarono d'una co fi, che 
toualauolontà del Duca ; la qualeaou tò come fe la intenderà t tna da 
me non mancherà di farci ogni buono cffitio , lo non gli ho poi ueduti 
perche fono fiato a CMUanOye per quello non ho anco tifpofìo piu pre- 
fio a uoi . Se’l T. Generale uerrà . fatò mio debito di uifitarloy per ha- 
Iter particolar ragguaglio di voi • In tanto hò piatir dìfepere, che Ma- 
q lagipficccia da aero quei miracoli \ che uoi m'apponete . £ beni he fin 
tutto occupato in fi grande hnprefa, penfo,che hatà purcuno fphiiode* 
fuoi y che mi potrà feruire a un mio bi fogno . V orret dunq ue che coman 
daffe a uno di loro,cbe mi difeg naffe da ogni banda quella uoRra vi ne- 
re y che fece la burla al Cardinal di Ctfis, perche m'occorre operarla per 
un mio bifagno . Di grafia fittemi quejlofàuorcou luiyC frànto cIh frpuò 
chemene^etepiacere-Saiuetemiqualcbecofa diCM-^lefiandro • 
E mi raccomando . 

Di?iace8^d,aiL..«.M . ì.v.. . . I 

.•AlaDochelIàcliCanro. -t 

■ ' • 

ECCELLEtl^TlSSl M Signora • Il gfuertndiffimo di 
7{apoU yportaua permprefaidne temptf de l'honore, e de la virtù y 
edi^cati da gpmaniytuno attaccato con l’altro per modo y che da quel- 
lo de la uirtù s’entraua in quello de l’honore : uolendo fignifi carty che • 
per effere bonorato , bifogruma prima effer nirtuofo. Quefìaimpre- 
fa è fiata approprciatiffinu, finche è flato fimciultoy per iucitario agli 
fiudi,ma bora y per tfier fiuto Cardinale: fi potrebbe interpretare non 
Jnqueflofenfoyxhebtfogài efidruertnofo per effer bonorato , ma in 
contrario , cioè che fia fiato honorato , perche è uertuofo . Il che quan- 
tunque fiauéri/fimo y farebbe come una laude di bocca propritL», im- 
però y bifognando farne un’aÙra « che imiti più la mode/tia di Sig- 

non ufcendo da le cofe facreM conuertiti i due tempij in vno altare y & 
in quello fpetialmente » che da Hercolefù dedicate a Cifiue Jnuemore 
a le raéci del'-Autntiao ; ditto da limoni -Ara, ptaxima y e per cou- 
trafegno di àò fonitela jClaua ycla pelle del Lione^ e la corona d'alloro • 
de la quale fu meotonato Hercole particolamente in quefto cafo, au-, 
torà che la cotona fua folita fofie di Tioppo - Sotto H mifttero d . 
Hercole fi dinota iChrifto , il qu^ efùnfi il uitio^ come Herco e •vcct-. 
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f; Cacca, l'^ra maxima , fignifìcherà la Chìefa Hpmana, che p come 
quella fu fondata da Hercole in Hpma ; top (juefia è fata d'.pcata da 
Chrilìojopra lapictradelTontipcato.il fenfo de l’impresa fard, thè co 
tne quell'ara fu la maggiore appreso a i Latini^ & ingràndiPima vene 
ratione così farà fempre grandipma la Cbiefa-, & in Jomma riuiren^a 
tliS.S. ^uerendif. Il moto dirà, M.AXIM.A SEMTE^, canato da 
le parole che mette vergilio in bocca d' Euandro,che fon qneSìe. . 

Han aram luco ftatuit » qua maxima fempre 
Dteetur nobis , trit quf maxma femper. 

Se piacer à‘,f'. Eccellen'^a me ne farà dare vn cenno , & io la farò dife ? 
gnate , e colorire , fecondo che mi parrà > che bene fìia . E le boccio ^ 
le mani. DiÉfima. 

A 

fttggnaglio di tanti rìngratiamenti,che V.S. mi fà dì poca cofa,an 
:ip per nonnulla , ch’io m’habbia operato in feruigio del Signor uoSìro 
padre Jo donerei ringratiare uoi fen'ga fine de le molte dimoHratìonuet 
effetti d’amore, e di cortefta.che io mi truouo hauer riceutti da lor o.Ma 
io mìuoglio aflenere dì far quello, eba io debbo con voi, perche uoi non 
facciate meco piu^be non douete . Solo vi uoglio dire, ch'io fono tanto 
oltre con l'obligo,e con Caffettione verfo de l'vno,e de l’altro , che mi re 
puto (Tambi figliuolo,e fratello . E però, biffando da parte le fuperflìo 
ni de Vamicitie volgari , raleteui voi farga rifparmio de la buona in - 
tention mia , che io fono già tenuto a uoi de l’ opere fatte . State fano , e 
con qualche buona occaftone procuratemi la grafia di Monfiguor Etne 
rendiffimo uoflra , de la quale è gran tempo che fono ambitioftffimo • 

Di Tiacen7^,aliij.di Settembre, hi. D. X.LV. ... < 

> Al Cardinal Sant’Aogalo, ;cMaccrata« 

I 

10 mi fono rallegrato fempre di tutti gli bonari ,etuttiglaccrefcU. 
menti di y.S.B^uerendijs. non come feruitore , che difegni,ò fperi ne la 
grandetta del fuo padrone , ma come uno , thè, amando , & appre:^- 
^ando la virtù, e la bontà in qualunque fi fta , e trouando tuna, eC 
altra compitamente in un tanto, e tal mio i ignote-, hò fentito piacete, 
che fieno conofciute,e’premiatene la fuaperfona. caladi quella nuo 
ua legatione de la Marca , mi rallegro di più per bene uniuerfale de la 
mia Trouincia; per la falute de la mia patria , e per vtile de miei , e di 
me fiefio.Conofcendo da un canto dì quanto gmameuto poffa efjere a* 


PRIMO 

popolìt Cf a afflitta mìa terraun tal Malore » congiunto con >na tants 
autoriti , Et da l’ altro j quanta vtilitd , quanto riguardo fìa per ri- 
sultare particolarmente a le cofemie ^di qutlgiuSìo fauore,cbe ioa’at 
tendo . Dicogiulio , perche d'altra forte non s'hà da richiedere , ne io la 
richiederei mai» Et di quello anco modesìameute > con molta auuer 
ten'ga di nonfaSlidirla . Et fauor domando, perche ancora l'innocentìa 
ha gli fuoi perfecutori ; & i giorni paftati fui perfeguitato,& calunnia 
to ancor io da certe buone per jone apprefio al Heuerendiffmo fuo ante- 
cefiore. Cofa che bà fatto merauigliare ognun , che mi conofce . Et ben • 
che fla paftata con molta mia laude,& ch’io ne refìaffi in molta chiare^ 
%a con quel Signore > pure perche fiondo il mede fimo nugolo , potrebbe 
efjere che tentaffe ofcurarmi ancora in cojpetto diF. S. ìlluflrijfimaìlo 
lafupplico che in tal cafo fìa contenta, per dar maggior luce a l'inno- 
cen%a mia, far qualche apparente dimofìratione d’hauermiper quelfer 
Ultore chele fono; (i per quelthuomo da bent,che fono flato, & che 
farò fempre a difpetto de l’inuidia ,& de la malignità. Et uolendo ap • 
partatamrnte incedere il cefo, et effere informato da me de le mie attia 
nffì degni farmene accennare, che la chiarirò fubito, 0 migiufìifiche 
rò di tutto con f'. S. Pfiuerendiffìma . Ma egli non haràforle piu tanto 
ardirei^ hauenioloioltra ch’ella mi conofca, (péro che hard tale odore 
in prouincia di me,& da tante ,&dafì fatte perfone , che non porge- 
rà orecchie a l'imputationi d'un folo ; maffìnamente tale, qmle le fi 
darà prefio a conofcere. lo no a^iro ad altro in fomma in tutta quella 
fua podefìà nel mio paefe,cbeai efter difefo da lei,fìno a quanto patifce 
l’integrità de la ulta mia , (3 la feruitù ch’io tengo la fua cafx , Deire 
fio rimettendomi a la benignità,(3 a la pruderne fua : non le dico al- 
tro, fe non cbe defiderato , come fpero , che qu^o nuouo officio le fta di 
fempiterna laude . Et quante piu pofjo humilmente me le raccomando. 

DiVÌ<tceni{a,adiìy.diSettemb. M. D. X Li' I. 


Al Sig. Luca Contile, a Pauia . 

l 

• IL Centauro, che rkeacate per difciplinar ne Parme il vofìro Mchil 
le' non fìtruoua bora nel monte Velio.Si cercherà perlaThefiaglia, & 
vir’inuierà di buon trotto- f'orrei bebechepenfafte, cheVimptefacba 
uete a fare, se [abbattimento fi conduce, non importa meno, che [ejpu- 
gnatiott di Troia.E però oltre al tenerlo a la scuola di Chirone,mi piace 
ria,che Pincbiudeste acoranel ferraglia de lefaciulle; e nefacefìe rttet 
tare vn p aro anepra a lui perche in questo deflderiamo di sapere se ria 


HO LIBRO* 

Ifìrà ualent'huomo.Che ne F arTHe,ci baSìa fapere,chei figllmìo del gri , 
Pe/eo i&dela Marina Dea •Ture per alienarlo f (come dice il Vadre., 
Moccia) fi prouederÀ , che venga ancora Cbirone ad efiercitarlo^. Et. 
voi ui rieordarete , che s'addefiri come fece egli a tirar torco , & ihcor 
dar la lira» il Caualier Candolfogti hà diritto vn fonetto heroichifihno 
ilquale vi fard mandato da lui-^l Signor Don Giorgio fi fono mandati 
i Canibufcatiy&dipiuifuoi fmartiti . De gli »Afìori, faccia penfiero, 
ch’io gli haueffi in pugno che gli habbibattuti col capo nel muro- E 

nondimeno, perche il mio buon grafiòto non dimagri , di quella uogliop 
fi ordina uno lìratagemma di fargliene hauere vno eccellente per altra 
via.Mantenetemi de la fibiera del uodro »ArchHlctto»Bfiterite da mia 
parte la gran madre Tetide , & ■pinete lieto, 

DiViacéh'ga, a li ij-d’ Ottobre. M. D.XLf'I, j . , ' 

, ■ ^ ■ i '-. - ì-ì 

■ ; Al medefimo,apaoia,r r ; <■" i-vhs 

• - -i '.'ì iy. \ 

' tja I faria piu caro dami buona nuoua di verso .^ufiro^he di uerfit 
^Aquilone. Ma nonhauendo ancora (pirata da quella parte, credè , che 
non faràmenogratoa la Signora Eccellentifiima d’indendere, che fina 
nichi felicemente ancora da queiìa.tìier fera a notte , hautmmo auuìfo 
dal Maiìro £poHe di Mantoua,ch’ era pa fiato vn Cotriero per I{pma t 
con queiianuoua.Che a gli ouoyi’ Imperatore fpedì con otto mlafanri^ 
e mille caualli il Duca Ottauio a riconofcere quel TonauertMfu’lDanu 
bio,doue i nemici haueano grafia gratdla,e monitione. E thégiùntOya 
combattuto , & prejb perfer-ga il borgo , la terra figli r'efè a diferetio - 
ne . Che S.Maefià l'hà liberata dal facco,& munita di fuo prefidio ; tor 
nandole commodo a valer fi de le uettcuaglie > che ui fono, perimptrie 
quelle che veniuano da quella parte anemici,* poi facilitare ia condot 
ta de le Jue.Che a ti ix, fi mafie uer/o il capo di JLantgrauiOya gli'X.fè gli 
apprefiòj& hallo flretto per modo, che fi giudica li fia neceffario d'rfci- 
re a combattere,contra al difigno già fatto di temporeggiare.La lettera 
è confufa,& non fi ne caua altro che queiio.Ma per lo fpacio del Duca, 
che farà Flato lafciato a Bologna , pejo che haremo hoggi la chiareg^a 
ditmo.lntanto ui fi dice di ceno l’acquifio di Tonauert,perefier digra 
momento a l’imprefa, & di molta fperan^a a Cefare^rdàio nogHa , che 
gli effetti corrifpodano a baftanT^, perche hauemo bifogno prima di uin 
cere \pm,di mneer prefio } fi non cbe’l tempo uince noi. Fate riuereH%a 
a la Signora Marcbefa da mia parte, & faìutate tutta la uoSira.u€cade 
mia de la chiaue.La qual defidero di fapere, fi Chiauefea , ò ChiauanU, 
ò Chiaucuole^fi de ue nomaare tofianamnte’. che umei pur faperui da 


i 


ri il ttofho titolo , y(on bò detto fpetialmtnte al S, Marchefe > perche 
S>Eccelletn^a fi contenterà d’efier compre/o tra i Cbiauoni . State fono, 
DiVmem^A,ali \6d'Ottobre, M. D. LXFU 


A la Sig. Marcherà del Vado, a Paaia* 


in dietro il Sig. Conte di Carpegna;non ni fìen 
derò con molte parole, circa quanto è paffoto qnà col Signor Duca, ba- 
na,cb’ellafoppia,cheSi,. EccellenT^a accetta la prudtntijjima fuari~ 
folntione , e giudica impertinente la dimanda che fi fà di là; e che fa- 
rà quel gagliardo officio che fi conuìeneper diHcrnar la gita dal Sign. 
àiattchefe.E perche hauendouedutal’mformatìOB di V, Eccellenza,! 
intefo il parlar del Signor Conte , il quale è fiato affai gagliardo , io Zfò 
tonfiderandOiChel’EcceUen^y.pojfaeffereinfofpettita in queflo cafo 
di non efier forfè trattenutalo con quefte domande fuor di propofito 
reietta;! per queiio fi rifenta co fi viuamente,uò dubitando ; che , fi co- 
me a E^oma fi fanno de' mali offici con S. Santità permetterla in dubio 
dela falute del Signor Marchefe, cofii mduiiriofamente fi procuri di quà 
di sdegnare t Ècccllenz* y-o difperarla de la fin del negotio. E b enibe 
io fappia la grande:(^a de la fua prudenza, per molta gelofia che que- 
sto affare nonfia interrotto da le finifire informationi de gli altri, l’am- 
uertifoo liberamente,che,quando cofifiia,non fe ne diffidi, el'afiecuro 
per quanto io pofio ritrarre, thè la cofa è in boniffima difpofitione, e qua 
fiardifeo dire,cbefino a borafia rifoluta in mente di S.Santità, laquale 
intendo,che filò molto fodisf atta del libero proceder e dif^. Eccellen:^a 
E , 'quando per l'auuenire s'andafte con qualche diffiden:^,econpià 
Slretteg^ nel conuenire,cheoonft i fatto fin quà , dubito , che non fe 
le deffe qualche ombra. Dico queftotpercheil parlar del Signor Con- 
te è flato adeffoafiai più ritirate e più fondato.in su thonoreuole, che 
non fu a'giornijra fiati quello del Signor Berardino . il quale era tut- 
to in sù t affettione,e’ n sù la confidenza > cofe chè muouono la genero- 
fità del Tapa più, eh’ ogn altra forte di perfuafione. Ture col Duca non 
importa,c’habbia parlato ceffi liberamente, perche S Euellenza piglia 
Ogni cofa in bene. Maiole.udglio bauer detto queflo, perche, fine 
le lettere,che manda a Epma,fofft qualche rifentimcnto’, che potè ffe 
alterare il negotio in quella parte ^ pofia penfare di farlo moderare . 
•veda V :Ecctllcm^,a quanto di profontione mi trafporta la mia deuo 
tiene uerjo di lei, che mi fà dar ricordo ala fua molta pruden:^a • Ma 
poiché io fono moffa da quefta cagionetfpero, che me' l perdonerà fàcil- 
mente. ScriuoaB$maalSig,Moccia delmedefmo,qmttro parole, de 

Udire 
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le altre cofe ine né rimetto aia reiattoneMme ho detto > del Signor Con 
te . de l'Illufiri/fmo Signor Mfir J}e fedi -Capiflrano y col ifuaìeilDuca 
ha parlato a dilnugoitt humilìjjimamente rm le raceomando. 

Di Tiacen-^,a li 1 6 di T^oumb. D. XLF L 

A lamcdeHinaaPauia. 

» 

2y^02^ era ancor giunto M. Ciouan' Andrea con la letteratchenéÒa 
ponatay>Bccellen'3^ade'2 1' ejuandohtbbi quella déx%»douemùflta-‘ 
ua dhauermi fcritto del male del Sig, Manbefe . llquale io non /ape- 
uà di che tptalhàfifofie , e per queSto ne Stana con molto fiiSìidio , con 
folandomi nodimeno del migUoramentOj che m'accennaua . Ora, intefo 
come il cefo èpajfato,mi dolgo del finiStrote ringratio Iddio deUfuafa 
Iute, come quelli , che fento cordialmente ogni buona ogmcattiuà 
fortuna de l’IlluSiri/sima fua cafa. Ma di qutfio difpiaceremigìoua di 
cauame almeno vn buono augurio,I^cordandomi,che le gran profperi' 
tà ne’gr and’ huomini, fono Siate molte volte preuenute da grandi fsimi 
pericoliyla quale imprcffione mi fi è fiuta da molti (ffempi antUbi,e da 
certa offeruationeéfauHeniméti modetnlE con queHo annuntio voglio 
aedere, che fia venuta qutSìa difgratia alSignor Marthefe . Facendo- 
mi di piu vna mìa dolce imaginatione,cbe‘l medefimo fittto,col medi fi 
mo rifico de la uitajrabbi fatto cadere il S. Marchefe , che cadde un*iU^ 
tra per fona, che fé le defidera compagna , perche per una medefma ca^ 
dutas’acco:^i una bella coppia in fumé r*Eccèllen%a pigli per ifpa fi 
fo questa m ia burla, poi che’L cafo è rifoluto in bene, Sìuanto al ’S.Conte 
di Carpegna, non uorrei cadere in fofpetto di S. S. ch’io L’habbia uolutn 
ta fiore in cofa alcuna;per che non s' è potuto portare con piu diligenza, 
necònmaggioraffettionemqueSionegotio. Etti fuorifentimento qui 
non fu fuor di propofito,efHprefoin buoniffima parte.Ma, parèdomi fo 
lo che lapartita del i... e dela dote no fi proponefie co quella larghe:^ 
^ che fu propoSìa dal S. Moccia,dubitai,che’l diuerfo procure, fé fi feri 
uea a Èpma nel medefimo modo, non faceffe in qualche parte alterar e^ 
ofafpendere almeno il corfo del negot io. S^uefia tenercT^Tia fola mi fece 
fcriuere quelle parolede quali defider»,che non alterino punto la mente 
di y .Eccellenza uerfo il S.Conte^ E /(t fupplico, che, /e fi ttnefie in que- 
llo offe fo da me:fi degni operareiche quello, che è fiato mero officio d’afi 
fettione verjo l’Eccellenza F. non fia prefo da altri per curiofitd, perca 
lunnia, e per immodefiia . ,Afpettafi quel che fi tifpcnderà diì^ma a 
quanto il S ig.Duca hi fcritto circa quefio punto.Et F. Eccellenza ne fa 
rdfubbitoauuifata.la quale fupplico che fi degni congratulai fi da mia 

parte 
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parte col Signor tMarchefedelpericolof{ampato,e di mantenemìne 
la (ha buona gratta . la rptaU bumilmeute mi raccomando. 

DiVamaadi%%Ài7^ouemb. cM. XLyi, 

A la medefima»a Pauia* 

IriHgratiamentiycheir. Eccellek^mifaper ogni jua lettera t fono 
afiai pìuytbe non fi conuengono a la grandegga fina a PobligOy ch'io 

''tengo diferuìrUrE perògUrUonofcoda tabbondM 7 ;à del'bumanitàtt 
de Ut cortefiafua.E la fupplicodporui fine, acciò ch’io conofca, che va’- 
babbia perfermtoreJkmUiart,percbe (opere mie fino a i^a»a rifpetto 
de t animOiChe io hò,fono di fi poco momento, che non meritano a pena 
d’ effer conofciute daÌei,nan(ihericQrtofàutecon tantóaffetto Q^Ho mi 
è parfo di dirle bora per fempre, perche ella non duri molta fatica per co 
teutarmUche contentiffimo mitrttouQ d’.efierle in confideratione ; Godo 
di femrla,e tengo per gran udntura t cbe li miei piccioli feruigi le fieno 
accetti, E per <{ueSla no» m’ occorrendo aUro,con molta riueren^a le ba 
eh le mani. 

Di’Par»kLaUi^.diJ>ecemb„ Mi. D. Xiyi. 

I A'M.Benivclmo Bianchi. 

DEL negotiodiM.Biagio,menerimettoaquello,chenerifpottdoa 
lui. Sl^to a c^.Ciulio,eonofco,che uoi mi fiujjt}cate,per farmi direi 
ma non poffo credere,cb’un galani’ huomo fuo pari fia di fi ber etica opi- 
nione,cbe babbia a giudicare l’affettione da i fegni , che fono fallaci t e 
non fanno uera dimoftratione.Que^ farebbe fare il medefimo , che en- 
te donniciuole nane, le quali mifuraao i cuori degli buomini, da le pàf- 
feggiate,ia icorteggiamenti,e dal [(Spirar ferprattica. Ma.poiche noie 
te,che me ne^gii^ificbi Imgameteivi voglio dare queRo jpafjò de’ fatti 
miei in ogni modo. Et,non potendo hora,quando barò tempo di far la 
mi* dif e f e, comparirò cori tuttelemiepruouein contrario-, & còche ha 
rò da fare con vn giudice fauio,e difereto. In tanto voi,come buon procu 
ratore,Qfieruite iterminitche la caufanon fia deferta , fin che hauemo 
appeUo,{hauendo buona ragione) rnafenten^ conti a non importa. 
State fono . 

DiViaceng^aliiydiDecemb. ìi» D. XLyi» 
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Al Sjg.Marc.Antonio Picco!omiai,a Roraa^ 


L r B R. ' o 



E cbe'l voftro dogma ne tolera la neglìgenxa de lofcriuere^ma 
^intende fempr e Jenx^pregiuditiode le donne. V erò, fubbito che heb 
hi la uoiìra, andai ala volta del Padre Montenhi lemi promife , che la 
Signora farebbe feruha. Olptii icffid 'mandato a Hilmo per molti gior 
ni e tornando ho trottato lui partito di B$ma.Ora ò uoi f effirontate cor 
fìì mentte^ehe l’bauetefòfin che toma di^quà^fatfate me wn voh noi 
con lei» State fano. 

tAlixvijdi biaxxp. M» D. XLy ll^ 


Ijl grandexx^ de la fortuna y e de'negot^ dry. S. I{euerendìffima 
fanno ch‘io non le compari fca innanxiàfaiìidirlafenonper le neeejfiU 
mi e. £ tjueiìo fò confidentemente i per Ixatter mduto piu uolte fptrien* 
de tbumanità fua uerfo di me . Et fecur amente me le obbligo dinuo 
uo,poi che di già no hò pago a gli altri obblicbi che le tengo La richieg 
go nondimeno con tutta (Quella modelìia,che mi fi conuienet e con inten 
dimento, che' l mio beneficio pajffi fempre Corifiiafathfattione, & cojua | 

degnità.il Signor Coppellato informerà y.S. R^rendeffima delfauor i 
thè defidero dàlei in una mia caufante la qutdeuufuo cenno fblontipux 
fare di molto bene,ll Duca mio Signore ne le' ferine ancora due parole a 
mia richiefiai non perche io diffidi punto de la bontà fua j ma perche tal 
Volta le patria tornare a propofito,dimoftrame la raccomandatione di 
S^Eiceltenxa . E quantoametconofeendoiolagrandex^ del animo, e 
de la corte fia di y. S. Rfiueren^ffima , mi contento d'hauerle femplice^ 
mente moflrato il mio bijò'gno. Et bumiliffvnamente le baccio le mant • 
l>i'Piacenx^ì<tlit^»d'»^pt^t» M.D»XLyiU 


CERTO (ischeuotmi fietevnbmndìfcepoloytioichefmuetecofiru 
io'.marnifiete anco miglior e amico , poi che fenX^ fcriuerecoltiuatol 

amicitia con famoreuolexxot^ congU buoni offici in quei bifogni majfir 
mamente,doMepmfiimo,e piu vale una voftra parola, che cento lottf* 
re,cbe mi fermiate. .\o« dico per quefto. che le uoftre non mi fieno carif- 
fime,e dolciffime jempre,e tato ch'io non uolejfi , che uoi non mi mitafìe 
fofi bene a non ifcriuere,s'io ui potejji tenere il fermo a rijponderui, co- 


Al Cardinal Ardtnghe lio^ RotOac 


A>MBernarniaobiaaclu«^ . 


me 


l 
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int h de fiderò tìrea ài negotio principale . Ma» poi che non poffo-, non 
debbo anco uoUre il mio contento con vostra ingiuriai & con uoHro di 
faggio . Or tenetemi(come ueggo,che fatte)ne la memoria uonra,& di 
chi ila continuamente ne la mia inftemé con uoi. Et fcriu eterni nel refin 
tanto di rado, quanto uolite , pur che in quefto tl fiUntio non fia perpe- 
tuo y& gli offici fieno continuati •Queiìofolo vi comando, poi che cofi 
mi comandate ch’io faccia,7<{e faine cefe lafcìerò,che fiate negligente, 
guanto vi pa re i & io ùi fcriuerò nonni jetiuerò , fecondo che pare- 

rà ancorrsxtme , che non mi curo molto de la uoflra collora , (S non fhi 
punto per pericolofa . Quahtda quella ptrfona, voi fapete fe mi può co- 
mandare,quanto mi fia grata la fua amoreuole^^xà ,e quanto mi doglia 
di non poterle far conofeere una volta la mia diuotione . Supplite voi, 
tingratiatela,raccomandatemele,(fieritemele. Salutate M f^alerio,& 
rendete le raccomandationi a hi. Mattioi delquale io lodo la vita , ma 

non il con figlio tf'oi fiat e fono, amatemi ,(Jhabbiattmi campa ffione, 
che non fia con uoà v 

DiTiacen:ìÌ^ Ut j.di caprile, M. D* X LFJ J. 

' ' • • • 

... ... >. ,J 

* ’ ; • ’ A M. Paolo Maoutioi a Vinegta. v . • u 

•' • ' ... » *. ;Ì'V • 

. «i’' i * , * ' • >* ■ ^ * * * 

lO "pi fono andatfferiuendo di mano ht mano, piu di rado fecodo, che 
mi fono trottato piu occupato^ perche mi auaur^ poco tempo, come per 
che duro molta fatica afodisfare algiudicio uoììro,da che mi fono auue 
àuto che fate fiima, Cf conferua di lettere belle, Cf cbeconofcete troppo 
come fon f atte lor belle:ì^. Ho di poi fatto vnalunga paufa , dache ca 
pitarono maleleduelettereodjevi mandai ,una di qui, f altra ài ^mu 
}gna , Che fruii collora, ch’io n.hebbi con la difgratiamiaUe cagioni, 
ch'io hò dette di fopra,la prerogatiua,ehe mi uit ne del mio dogma -, & 
la ticen';^a,tb’ io mi piglio in questo congliamici,et con quelli mafsimu. 
mente,che piu stretti mi fono-, io m'erucome impuntato a non ifcriuerui 
per un per^; ma uoi, che fitete galant'huomo , per guarirmi del re firn 
m’hauete mtfio a dofio ne la uofird letera un Sperone,che mi farebbe f» 
te mille miglia per bora» Et in un medefimo tempo inuitandomi co l’bu 
manità delSig.Badoaro & fptngendomicen la presentia del buon Cui 
ni fio, hauete fatto f modo,che io ne uengo bora a tutta briglia, cacciato 
ancora da la uergogna de la molta amoreuole^^a uoftra uerfo di me. 

Che quado io pffaua cola mìa retirata hauerui data cagione di uolermi 
WMCO bsne,o nero fuocuto a dirmi di molto male,boconofciuto dal vo 

X ftro ' 
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ffrohumMijdimiyfcrÌMtre; che nonptne non hò perduta lauofìra heni^ 
uolens'atftta che per uoì bò fatto l'acquiflo di fi nobili amicit ie,conu fon 
quelle, che m’hauete procurate . Et de le tre che fono quella del Guinifio 

mi rapprefenteràfemprrelauoflra,pokbefi(irettamenteèco^iumo c» 

voi . Et bora che mi trouo ìnqueha qiMjpfolitudine d’amici, non fo- 
rnente m’ègrata,ma in un certomodo mi torna commoia , Cf opportu- 
na , Quelle de li due fingolarir celehretìjjinu Signori , Badoaro , 
Sperone,efiendo fiata ciafeuna perfe,da me moltaddfiderataimi par tra 
forma gran usntura,chemi o^ifehino ambedue in vna uoUa, Cf feu- 
\a mio merito^ imperane sò parte grado àgli amoreuolioffid uofiripar 
tene attr ibuifeo, a la molta humanità loro. Quel ch'io po fio dal canta 
mio,le tengo per cofipretiofe come fono, (S ne pregio ancoramemedefi 
mo . Voi , che mi fitete Hato mexjlano con effi di tanto credito , fiate mi 
ancoramaUeuadore del debito ; a/ qualeio rifponderò-fempre con quel- 
la ofieruan‘^a,cdquella riuerenta,e con quella obbedienx^,chefi conuie 
ne a lagranie^r^ de’ nomi, e de’merki loro. Et quato al non bauet rifpo 
ftoa unavofiradi molti mefi fono; poiché con tanto guadagno ueuite 
incontro a la mianegligenxa,ferrf^ fare altramente fcufa,o difefaalcn 
na con uoi i^confefiando d’hauerui fatto torto ,mi ui rendo a diferettio- 
rtejb con patto folamente,che mi perdoniate la contumacia pafiata ; (f 
mi facciate per l’auuenire un faùto condotto de lauolìra fiampa:magi 
nandoui,che da qui innan:ifi io vi fcriua jempre a calò, & per afiittioney 
iS non penfatamente,e per defiderio di laude.Col Voslroperdooo, vor- 
rei che fi comprendefie queUo di M.Guido-Lolgi,ilqmle ho pergentilif- 
fimo giouine,(J per molto caro amico , da che mi fi moQrò qui tanto u<r 
Uro amoreuole . Et per hauer frodato ancor lui di rifpolla , ^fiderò di 
nonifeapitar per quefiodelafuabeniuolenxa : Circaal yenir uoftro dà 
quàje la fortuna ci bà punto £ arbitrio , io non ci hò'punto di fede, per 
che non mi fuol dare troppo uolentierldi quelle contetei^ pure fate aH 
meno,che non retii da,uoi,che per auentura non ui pentirete d’efier vv- 
nuto,ln qu^ mc^o; mi farete fommo piacere a mandarmi ancordo- 
po tantotempo quel ch'io ui domandai con tanta fretta,per una de lelet 
tere,che non bautte bauute,de la quale ui mando qui chiufala copia,co> 
me per l’altra uofira mi riclàedelìe. De la moglie, c’hauete prefa , fefi^ 
no a bora ue ne contentate,me ne rallegro con efiò uoi , ancora cf^ fiutai 
tardi, & fe ne fitte mal contento,ve ne ho compafiione- De glhniei fu- 
ditto non fon tenuto a renderui conto per non hauer piu che fare con lo- 
ro Arricchite uoi il mondo co’uoftri , C^fate , ch’io ancor negufti qual 
che frutto. State fino. 

i^iViacen:^a,a li iy£ Aprile^ M-D-XLVìU 
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A laSig.VittoriaFarnefcjDuchcffà dVrbino. 

IO faròCuUimoardkgramiconV.EccelleH:i4 delfuofclkiffìm§ 
maritaggiOi come fono de gli ultimi fuoi feruidori Et barò almeno que- 
ftodipiùdeglialtri,chelatardan7^di quettooficio tefar^uenirela 
miaallegreT^a in gualche confiderathne , doue prima farebbe forfè 
ofcurata da quelle di molti\e di maggior momeneo.che non fono io . E 
per tarda che quefia mia allegre:^7^a fi moftri , non è però, ch’io non 
f babbia [entità a buonhora,e che a lei debba e fiere meno accetta , non 
uenendo con minore affetto, che qual fi uoglia degli altri » e non efiendo 
peraltro tardatatcbeperdefiiderio^accompagnarficonla'vùa poucra 
<^ufa,da la quale è fiata trattenuta fino a horaifi perefter di natura 
un poco infingarda,come perche fi uergogna di comparire a t^ma cofì 
rozg^,comeèdiuenutainqueftipaefi.l^legromene dunque per tutti 
quei rifpetthtbe muouono tutti i fenùtoria defiderare la conunte:^:^a» 
e lagrander^a de' padroni « Dipoi per quelle circcftan:^^ e per quelli 
accidenti, che hanno fatto parere al mondo quefia fua felicità maggio^ 
re, poiché e è uifta chiaramente deftinata da Dio,pre$àfta dal pruden- 
tijfimogiuditio di 'b(.Signore,afpettata da lei con tanta Jùa laudctdefì 
derata communemente da tutti > efuccejfa poi quando da tutti era term 
ta per lontaniffima,equafi del tutto difperata. ultimamente ne goda 
per contento mio > che »oltre lacommunefatisfattionctche ne fentocon 
gli altri , nefpero priuatofauore,e commodo per me, e per tutti i mieip 
per efier la mia patria uicina a la fua Ducea . "Piaccia a la dìuinapra- 
uìdemt^che lamedefima felicità continui in lei , fidiftendaintumi 
fuoi I e fi perpetui in quelli de la ftuceffione , per intero', compimento de 
lafperam;a,ihe'l mondo ha conceputa de lajuagloriofa fortuna , e per 
merito de le uhtù , e de la bontà jua,a la quale io particolarmente fono 
diuotifsimo , £ perche il mio molto rifpetto,ela [ita molta grandei^fl 
non me le hanno fino a bora lafciato prefentare la mia diuotUme, afficu 
rato bora da funiuerfal concorfo degli altri,ne le uengo a porgere que- 
fio picciolo fignoA^C indegnità del qualeja prego che fupplifca con 
parte de C infinita bumanità fua E con tutta la riuerenT;^ che le debba , 
le bacio le mani. 

DiTiacem(a,ali Luglio. M. D. XLVIU 
Al Cardinal Sangiorgio* a laCorte dclChriftianifliino, 

I>yt lalettera,cbe F*S.l^uerendiffima mi fcriue di "Parigi, e da la 
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relationesbe Fabio mio fratello m’ha fatta ài fuo ritorno di tjud , f*- 
nofco,quanto ella fifta inclinata dala fua gfandei^a \ per farne fàno- 
re-E perche a rincontro la ba/ìa fortuna noUra, non può pure aggiun- 
gere * moHrarne le gratitudine altramente che con l’animo, e col predi 
care ad ognuno la molta humanità fua:degnift dì humiliarfi ancor tan- 
to, che alme n le fta accetto queSìo poco, che noi le pojftamo porgere dal 
canto noììrOihauendo dal fuo da fodiifhrfi interamente de la lode ,e de 
la Lontente%^,che riceuono i magnanimi in fìtte altrui beneficio fen"}^ 
difegno di ricompenfa . £ con queSia confidanT^a uengo di nuouo afup 
plicarla.mi fàccia ancor gratia d’operare col Etdi Cortona, che tra mio 
fratello,e’l fuo parente Jtgua buona concordiamo fon tanto feruidor del 
f'efcouo.CS egli è tanto da ben Signore,che me ne prometto ogni amo- 
reuole officio . E(fla,che y. S. B^uerendiffima fi degni d'interporui la 
fua auttorità.E delmodo dinegotiarlo,e de'meriti del negotio , rimet- 
tendomi a quanto ne le farà detto da (JMonfignore eletto di Fermo, fen 
^piùfhfìidirla,humiliffimamente le bacio le mani. 

DiViacen%a,aliio,di Luglio. M, D.XLV 11* , 

AlVcfcoaodiGortonajalaCortedelChriftianifllnao* . 

Qy^XT^DO y.S.Ffpafiò di quà ; laricercai,che fi dtgnaffe , quan^ 
dofofie in Francia,di pigliare la protettione di Fabio mio fratello,comt 
dfun fuo feruitore, che tale le farà fempre infieme con me . Ma io non 

fapeagiàtchel' .Auuerfaxio fofie fuoparente,che l’ hareiparlato d^un — 

altra gwfa. Ora chel so, da l'un canto m'è di maggior difpiacere, che 
ai fia feguito quefto diforàine , da l’altro, poi che la cofa è fMta,\fò (pe- 
ran:i^a, che per fuo me^ouifia per nafeere buona amicitia; perche, 
confiderata prima la qualitàdel cafo,e la cagion d'efio,di poi la pruden 
traila deSirej^,e la bontà di y.S infieme con la fua profeffione,e quan 
to ella poffa difporre de l’una parte,éf de l’altra,penjo, che lo potràfa- 
re fàcilmerncye fon certo, che lo farà uolentieri.Supplico dunque y.S, 
mi facciate gratia d'intrometteruìfi,che ne riporterà merito,e laude da 
Dio,e dagli huomini e da me tant’ obbligo, quanto merita il beneficio , 
che mi farà di leuarmi da l’affanno in ch’io mi truouo,per queHa briga 
e dal timor, eh’ io hò , che non nefegna peggio . E quanto pofjò huwuh 
mentemeler accomando. 

Di Tiactn\a,a li 20 , di Lug^Hoi H* D* XLV 11* 
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17^ tutti Imiei giorni io non bcbhi mai la maggior allegrerà di 
^uella,cb'iofentij Iranno pafiato^quado day.S.B^uercndìff-mi fu donn 
la la ptnfione fopra a l'^Aj^batia di S.ì^atoglia' porche con efia-ìo potef 
ficonfeguireilbeneficio,cjhehòdipoiconfeguitoin cafamìa.Etme ne 
rellegrai cofi grademtnte non tanto per l'utile, che nè ipetò molto, qui 
to perche mi parue, che quella magnificenza uerfo di mehauefie dal ci- 
to dì lei tutte le fue partì, poi eh' ella di fuo proprio moto,feuZa efiere 
pur ricerca, non che importunata da me,con ftgenerofomodo,fifece iu 
contro a la pouertà^ a la modeftia mia.t^a fopra tutto mi piacque » 
confiderttndo,che la liberalitd fua fuffeftgranie,dhauefie potuta fupe- 
rare la mia cattiuafortuna.Ma io ueggo bora,che la fua malignità, non 
tiuole anco cedere a lagrandezp^a de la magnanimità di y.S. llluSìrift. 
laquale fecon un’altro colpo non finifcedtacterrarla, ilprìmo farà fiato 
uano,& tomi tornerò ne le medeftme fue forze- la penftone mi fu data, 
fk mefia in perf^ di M.Ceronimo Soperchio gentit buomo yinetiano 
& da lui hebbiilbeneficioneia mia patria,^ l'uno, €^l’ altro hauemo 
giàgoduto per un’anno: In tanto il Signor ,4nton da Matelicapèfio- 
nario,è fiato priuato de f^bbatia,(i efiohi perduta la penftone .per 
qflo mi domada bora,cbegli retroceda il benepcio.lo fa benebbe nonfo 
no tenuto a farlo non uolendo,tutta uolta non debbo anco uolere , che • 
venedoii queHo danno per far commodo a me, egli patifea per coto mio. 
Effe y .S,Bf Merendi f. non interpone l’autorità sua a fare, che le cofefat 
te fieno rare,& ferme , ò che non >fala medefma liberalità, perche gli 
fi dia nuoua ricompenfa , io farò forcato a refiituirgUene . Onde che Ut 
fuagratia mi tornerà primamente dannofa, hauendo fpefo afabricare, 
& raumarle pureafiai di poi mi porterà un dishonor grandifsìmotra 
Marchiani , i quali metteranno ìnfauola , ch’io mi fia tanto preggiato 
d’zm ptefente,cbe y.S. I^suerendifi. m’ha fatto di non niente.lmperò io 
juppÙco, che fi d^i di uolere, che quello che hà uoluto vna uolta ,fia 
fiabile per fempre,accio che queSia mia fortunaccia, non ardifea contro 
di me, ancora in difpregh de la uirtu Jua . Io sò la grandezp^a del fuo 
animo teòC autorità, che hà di poterlo far facilmentei e però fon qua fi 
certifsimo,chelofarà: ma quando non le tornafie bene: la prego, ebefi 
degni dirlo al prefentatore^ccio che pofia rifoluermi, ò di reSiitmrglie 
ne odi ricompenfarlo de la mia pomtà • la quale humiliftimamente U 
raccomando. 

DiVUcenza,alì'tii.£,4goH9* M, D\ XLVlh 
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AI Sig.Vincenzo MartorcUi. 

V^MìClTIji noflra ètile,&di tanto tcmpo^chenonba bìfogno i*- 
effer coltimta con le faptrflìtiouiiC con leapparen^ ; péto non accade 
che uifcuftate de la negligenT^a de lo feritore, perche ancor io > quando 
non importa in queflo genere non foglio effere il più diligete buomo del 
mondo.Io fon ihiarifìmo de la bemuolcn't^a uofira,& uoi de la mia ui- 
douete promettere ogni cofa.Et nonfiparlipiù di quefte cortegianie.Di 
nuouo ci è poco Ogni co fa pende da la dieta,&\ial ConciUo.Ter l’ulti 
me de la Corte s'intende, che l'Imperatore ftaua indifpofto d’una febret 
ta,laqualeftdubitJHacheftconuerttfie in Etica. Fn nostro amico t di 
ce, che n’harebbe bifogno,perche i fuoi coftumi non gli pìaqiiono . 
nìua pure,cofi coftumato com'egli è, per manco f compiglio de la ■ Chri- 
ftianità.Del Signor Principe uoftro, dicono, che prima non fu uifto con 
troppo buona ciera,e che deftramenteglifù detto, che non partifie da la 
Corte,di poi s'intende eh' è fiato udito più uolte, & che negotia franca’- 
tnente.l difcorliychefe ne fanno, fono infiniti. & la più parte imperti- 
nenti,& però non c'entro. Basta, eh’ è troppo da ben Signorcy & che la 
fua bontà non è canofeiuta. Et peggio, che l'efier buono, Ci amato da po 
follilo rendono fofpetto De le cofe di Trapali afpettiamo noi di qua il ua 
ftroragguaglio,e'l nostro giudicio../il Sig. Filla fatemi ò feruitore, ò 
amico,òparente,febtn uoleste anco padrone, pur che fia juo, battey^- 
Cibatemi come uuole,(Ì dipingetemeli per quella figura, eh' io fono , per 
che conofca,ch'io dico da uero.V ostro fon io più che mai-i& ui prego f 
che m'amiate. Cimi comandiate al folito. 

. . Di Tiacen^a,a li 1 2,d'^gofto. Ài. D. XLFIU 

A M.Bartolameo Ocfucci.a Macciata« 

J miei m’hanno fcrìtto ilfauore,che m'hà fatto Monfignore lllunif. 
ffua magnanimità, f gli amoreuoli offici di F. S.cofa che m'è fiata d’in 
finita coHtenteg^:^,e di gradisfimo beneficitio,perihe,fepcr questa uia_ 
nonfipigliaua la protettione de l’honor mio, io era forcato a difedtrlo 
ti uendicarlo co altri,modi tutti alieni da la natura,ct da la profefsion 
mia,non fenga rificodel mio stato , Ci forfè con mina , quel che fi ctr- 
ea con ogni forte d’iniquità. e di tristitia da quelli che mi perfeguiunOt 
Dio sà quanto indegnamente lo fanno anco gli huomini del mondo» 

Cofi lo uolejjero faper quelli, che non hanno a toUrare, che la peruerfità 
loropoffa tanto centra al ben fare de gli altru Ma lodato fia Dio,che l’- 
innocenza 


> R. r M O. ' 4j[r , 

tmÈóim^a mia bÀ rinfcoutrato quefla nolta ne U bonti.e ne la gmìiitU 
druoi altri S^S. dorrei che Moilg.lieiterendif.Legatofapeffetagrande^ 
de l’obbligo.che ne le tengo . Et a voi non dico altro ,fe non , che vt 
ne fono ftmilmente obbligato , Cf che non fono tconofcente , accioche vi 
ricordiate ; che mi douete comandar fen^a riferuo . Et perche la molts 
dmoreuoleg^ uolìra vorfo di me non iflia otiofxy non reilerò di mette» 
la in opera tutte le uolte che potrà giouare a me,& a gli amici miei » cà 
me bora fò per gli apportatori iiquefla. l quali faranno CeccOyfS Paor 
lof'erxieri da Ciuità ì^uoua,per)ò»e da bene, ancora che per li medefi-i 
mi ftttijlrimocUtchefi legano ne iojioHraterra,fujJero già forcati brut 
tarft difxngue. Effi vi diranno i Caft loro,(i da lefcritture, che vi pre 
fentaranno , uedrete quanto facilmente gli potete confolare dei loro de- 
ftderio . Ilquale è di quietare,e^- di poter uiuer fteuri fatto la gratin, & 
protettione di Monfignor..lllufi. Hanno la pace con gli nemici ; hanno 
la remìffion del Cardinal di Carpi, legato di quel tempo^bannofaluicon 
dotti da tutti gli altri legati di poi . Sott viuutì,da che furono rimefsi 
fempre pacificamente. E perche vorrebonofare il medeftmo per faune* 
nire , cercano bora di fare intero Sìabilimento a lecofe loro : là penfa, 
che’l Cardinale habbia fatuità ampli fama difarlo,et quando quello fia 
io vi priegOyChe fiate-contento ((abbracciar quello lor negotio,(J i in* 
mar li, Cf aiutarli a confeguir questa gratia per amor mio. Et, quando S, 
S.ltptcrendijfima,non potefie,o per qudeh’ altro rìfpetto non uolefieimi 
farete piacere a mostrar loro il modo di confeguìreil medeftmo a I{oma 
& impetrarne, bifagnando, fue lettere di raccomantione. Di gratia fa* * 

tflo,Signor Orfuccioyche ue n’harò alttatanto obbligo di quello, ebenf 
bauete imposto vltimamente. Et di tutti infteme , prego Iddio, che mi 
diartccaftane di mostraruene un giorno gratitudine. 

, . DiTiacen:^/tliso,duigosto, M. D, XLff.lh 


, . A M.LucaTomannijalaRipa* 

5 E voi haueUe notitia degli bumori di Ciuità ì^uoua,(^ de le qua 
Utà di quelli, che u' hanno mofio a cercare quel che cercatele fapete quel 
che difegnano di coprire fatto il nostro matello . (S di più qual fia stata 
famicitia,cb' b ho tenuta co M. Michel' .Angelo voftro fratello, bo.me» 
& la conditione,e la natura mia:credo, che sareste proceduto meco piu 
ciuilmente.Ci con loro piu cautamente , che non hauete fatto , percbcj 
bastaua che vi foste dagnato a fcriuermi prima, come bauete fatto poh 
Et io tome amico ui bar et risposto, Cfi ebiarito,& auuertito per mod(\ 

K 4 che 


15 » LIBRO 

non vi barehbono fpinto a fiir cofa indegna di uoi^ prefh per ifint 
tnento cantra l'hottormio: perche quanto a me ,i fuperiori hanno già 
icottofciutoia malignità Loro, e lauerità del negotio; e Capere mie fono 
tanto chiare, che non pofiono efiere ofcurate <U perfona. TerrippoSìa 
Vffira vi dicOyche io non fon tenuto , ne a M.Micbel' Angelo, ne a fuoi 
heredi di cofa alcuna, e quanto al donatiuo, che vi debba la Communi 
tiicheue i’hà riferito, ue ne doueria molirare il decretto,ò l’obbligo fuor 
Se niente ve ne moflra , niente ne farà , E, poi che’l me de fimo niente 
battete ridonata, hò caro, che voi con voiìra laude , e Cuna, e Coltra 
parte fenja cofio vi fiate fiati cortefidelpari^ 2\(c perquedo penfate^ 
ch’io mi tenga offefo da noi; uifcufo di queììo mouimento, perche 

non conofiete me, ne li calumùatòtf Bper la buona amieitia , che è Sia 
ta fra me,e Michel’ ,Angelo ; uoglio efiere altrettanto amico a voi . Et 
volendomi per tale , e rìchìdendomi di cofa, ch’io poffa i ne vedrete gW 
effetti. Statefano. 

DiTiacen7^a,alprimodiSettemb, M, D. XLVlh 
AlCardinalSant’Angelo » Macerata; 

\ 

D A FabiOySia fiero del Duca,fono fiato falutato per parte di V. ii 
lllufi.in un certo modo,che,oltre al dimoftrarmi la molta humanità fua 
m’è parfo , che m’habbia uoluto miSìeriofamente rieordarenon fa che • 
Monfigi B^uetendìf.fe uolete dire quello ch’io penfo, non hò bifogno di 
fprone,baSìa, che mi fica allentata un poco la mano, che io correrò a tut- 
ta briglia.pffpofi a li giorni paffuti a la domada,cf}e’l Caualier Galeagr 
7^0 mi fece da fua parte,de la Comedia;che quefia era Cocccafione di fpic 
carmi di quà per alcuni giorni , Afpetto,ehe V. S.fe neferua,(i horot 
cheì^. S. viene a Verugiayfarà tempo j perche penfo, che fi rifoluerà, 
cbenonfireeitia^pma. Diafi una volta ne ta tromba, eh’ io permea 
fono tanto defiderojo di venir via, che poffo non fiar faldo a te moffejn 
tanto non uoglio mancare di ringr aliar V. S. B^uerendiff.delfauor, 
che m’ha fatto ne la cofa de la Communità , pèrche m’è flato di troppo 
patLContento,hauendomi liberato d’unagran tentationei la quale con 
tutto ciò non ceffa di perfegmtarmi . Ma Iddio ,ela protettione di 
S.Eiuerendiffimaciprouederà ancora per Cauuenhe» Gli apportatori 
di quefia,che faranno Cecco,eVaolo Fergieri da Ciuità "F^UQua, hanno 
paura de la medefima tempeSia, da la quale fono flati tocchi de l’ altre 
volte. Se ne uorrebbonoaffeurare fotta la gratin, e fitto la difenfiton 
fua: come quelU,cbe defidtrano uiuere in pace,efen'^a fof petto . Ho 
firitto al S.OrfucckjLbe le narri il bifogno , Et io la prego , che fi degni 
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Jbuorrerl i, per quietare in parte gli cattiui bumeti di quella pouera^ 
wùa pàtria : e per fkre anco (nuore a me» che per fanor fmgolare lo ri» 
cenerò da uofìra Signora lllnfiriffinia • »A la quale bumiliffìmametite 
bacciolemani. 

Di PiacenT^ta li i»di Settemb, > ii. D' XLF li, 

A la medelima a Macerata. 

£ giorno infelice de la noftra difgratia» non bebbi tempo di 
fcrìuere a V, S. I{eHerendìffima di poi non bo hauuto il modo , in tanti 
luoghi , Cf in tante difficoltà mi fono trou ato . Ora jtinouarle il dolore 
farebbe impr adertela ì confolamela, mi par pre(onti$ne,e cofa indegna» 
delacoHanT'afede la grandeif^de l’animo fuo , Bafierd dunque-, che 
me ne dolga , e me ite condolga feco ; il che fa con tutta quella amari- 
tudine » che mi viene dal vero affetto de la feruità mia » e da l’acerbe^» 
:^a,eda la ferità de [ accidente,. E per piu non faiìidirla»non Udirò 
altro , Io dopò vn lungo errare mi fono ricondotto a' Tanna . Iddio si 
come • .Afpetto, che da lei, e dal Bfuerendiffimo Farnefe mia fta coman 
iato • Da S.S, B^uerendifi.fono^ata appojiato piu uolte » & vltima- 
mente chiamato ; ^ la voflra S. lllufùif fono fiato promefio dal mio 
Sonore , e padre loro. Io fono indegno detuno » e de l'altro, efon te- 
nuto obedire parimente ambedue, Supplico dunque quanto io pofio 
a la bontà cU ciaf amo, cho di commun confenfofi degnino tt accettare 
la mia feruità , e deSiinarla a qual tfeffi farà men noiofa . Et humilif- 
fmamente baccio Umani di F, S. ^euerendifsima. 

DitVama,ali ist.diSettemb. M. D. XLF II, 
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- Al Cardinal F arna/e , a Roma. 

SO cheF. S.^uerendifsìma s’è dolutadi me, eh* io non fbabbia 
fetìttoin vn cafo di tanto momento, e tanto atroce, quale i fiato la mor- 
te de lo sfortunato fuo padre , e mio Signor e-, la cagione è fiata, che in 
quel punto , intendendo che altri hauea fcritto quel che occotreua : pen 
fai, che f offe migliore officio a trauagliarmi altroue ancora che fra tut 
ti habbiamo fiuto affai men che niente-, au:^i quaft i l peggio che babbia 
mo potuto . ^wnto volfi poi fcriuere,non c'era piFne modo,ne tempo 
pur di faluarfi. Si chela fupplico fi degni in que fia parte,o difeufamù» 
0 di perdonarmi ■ E, quanto al cafo , io non ardifeo pur di parlarne , e 
mi vergogno di efierealmondo, poiché ancor io fono fiato unodiquei 
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difutilifcmitori , che mi fon t fonato a fare vna taf perdita . t non taè 
to , ch'io hubbia animo di confolarne V. l^uerendijfma nonfo fe ha 

rò mai faccia di comparirle innam^ , se non ajfecurato , e chiamato da. 
lei . Ella si , quanto ho defìderato jempre di tarmi di quà % ma non già 
con quella oQcaftone « e con va tanto mio difpiacere • Ture.cofi è piacisi 
to a Dio . Dopò ilcafoyper vna lunga girauolta , e non fen':^ pericO’ 
lo »mi fono ridotto a Tarma a/ìai male in arnefcj . Tenfo andarmene 
a cafa a rifarmi, e quiui affettare il cenno di f^.S.IllnflriJfma. Truo- 
nomi da un canto già molto tempo obbligato a lei \ da l’altro vltima- 
mentefui promeffoda la bo. me. di fuo Tadre al E^uerendefdiSamf 
.Angelo , che me le domandai quando fu qu) ; io non mi reputo talcyche 
debba effereoperato > ne da l'vno , ne da l'allro >■ e nondimeno -defiderQ 
diferuire qual fia di toro , che fi degni d’accettarmi.,E credo , che »fer^ 
stendo V no, feruirò ambedue . £ però afpetto , che di pariconfentimenr 
to mi fi* Comandato quel > che debba feguire.Et humÙiJftmamentc le ha 
chle mani . . , 

DiTarmaalil^.diSettemb. D. XLF 11. 

A MiLnca Contile . 

• 

E pofftbile,chevngalant’huomovoflro pari fiatante fuperftitiofo 
in quello benedctt fcriuere fche lo tenga per articolojteceffario.de Ca-^'' 
micitia i e che.effendo . Filofofo , fiate tanto sdegno fo • che babbiate p et 
maloyche non vi fi fcriua^quando non importa t quando non b è di cbe‘,b 
quando fono occupato,e trauagUato, e tenuto fi può dire in continuo mo. 
to ila' padroni, da la mia cattiua fortuna, e da i tempi che corronoì U^a. 
la fcufa di queiìi impedimenti non voglio che mi Maglia, perche, non ef~ 
fendo fempte impeditoinon farei fempre fcufato . Wi contento , che voi 
crediate, eh' io lofhuia mal volentieri,e piu, che vi fia negligentiffimo» 
Se non volete confiitrare , che ne fono fianco, che ne fon fafiidito, e che 
nonèmefìierodafktloper pafia tempo, merito per quefiod'efferntj 
chiamato fuperbo , e difamoreuole i i buon combagni , e i veri,amki > 
ò non hanno la negUgenj^a in quello genere per peccato : ò fepur l’ban- 
no,lo toleranoyò non io tengono per tanto atroce come uoii che lo deriua 
teda lafuptrbia , e de la difamoreuole^ , che fono vitij difìruggitiui 
d:l’amicitìa,llpeggio,cbe voi mi pottfie dire,era,cheiofaceffi troppa 
afecurtàcon voi,ò che foffs troppo trafeurato trattenitorvoflro>(JHa 
che non ui fia buovfa mi co, e officio fo , e diligente , cofi ne lo fcriuere.^, 
come ne f operar e doue corra il bifogno : quello non fard mai . Ma, per- 
che ioveggq,cbeinunaparteleuoflremaffìme fonodiuerfe dalemie, 
■me l’altra keQnofcOfCbe mi pungete per affettimi ricetto incorretr. 
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tìone tutte le uofire punturr,& mi fono anco dolciffime. Ma molto pia 
iolcUCg cordiali mi fono dati i [aiuti, che m'hauete dati,& l’cffertetclye 
tn'hauete fatte in nome de CEcctllentifJima Signora Marchela:douc ho 
riconofduta V humanità,la corte fta,e la grande^X^^ quell’animo ncbi 

le • Quefia dimoSìr adone e fiata tanto [opra al mio merito, che non mi 
pare d'efier capace ariceuerla,ne baftante a ringratiarnela E ptrò,fbp- 
plendo in quel ch’io mancojodate uo: per me la grandeo^^a de la •vini 
fua,e moflratele l’mfinitd de [obbligo mioll mede fimo duo del genero 
ftffimo Signor Marchefe diTefcara,nelacuigratia,edali SS./uoi fra- 
telli, dtfidero, che mi mantegnate.Di me, ui dirò breuemente. Dcpo,che 
non m’hauete ueduto,feguì l’accidente di Viacen^a. lo mi ui trouai , 
feci quel poco ben che potei in fcruigio de’ padroni , ma tutto in •vano -. 
Cefi era desinato • U\den’ufciifiUuo,erifpettato da ognuno. Hiduffi- 
mi a Rjualta, col Conte Giulio Laudi . Lo Spina amico uero , e fatuo , 
€orfeaTiacen‘^a,mifaluòUrobbe,mifiiuorìgli amici ,mi fece effi- 
curarda Don Ferrante, perche potejffi pajfar ficuramente a Tarma , 
Trefo di poi LM-.Apollonio,int indo, che gli uenae animo di uclere an- 
cor me,e ne fece opera. Dio uolfe, che non le riufiifie:pcrcbe io,non mi fi- 
datfdo di poffare per la firada Ffimea,doue erano già comparfe le genti 
di Cremana;ne di tener uerfo lamontagna, perche li firade erano rotte-, 
paffai di là da Vò,e lungo e(jo per lo Cremonefe,e Mantoano, andai a ri 
pafiarlo a Briffello,che è del Ferrarefe.Et in tanto i Canai leggieri , che 
m’bauea mandato dietro, mi fallirono a Cremona di poco,che la fera me 
defima effi allogiarono ne la Città,& io di fuori nel conuento di S. Gif- 
mondo. Da Briffello mi riduffiinTarma,doue lieti alcuni giorni col Dm 
ea Ottauio.il Cardinal Sant’.Angelq mi uolfe da lui . Famefe m’ha di 
poi tolto a Santo .Angelo, e mi truouo bora in Bptna con S. S. B^ueren- 
difi.doue credo mi fermerò, con tutto che bora il Duca Ottauìo mi 
chiegga a Famefe. Pi fcriuo la competen:i^a di qurfli SS. con un poco di 
tenere:i^,cofìd’effere amato, come beneficato da loro. Quel ibe farà 
poi,non sò-,migioua di fperar bene,ma fia che uuolt,ihe io bò di già fòt 
to il callo ad ogni fortuna^Se di coHà mi delle auuijò di qualche uacan- 
t(a,fonqHafi certo, che l’empierei,ilfhuore in quello cafo et cottili SS, 
sai patria giouar e affaiM'è parfo d’ accennar uelo,e del refio mi rimetto 
atauolìra pruden%a.Defidtro d'effèr raccomandato al Signor Moccia , 
al Signor Qjiintiofe è con uoi,& a uoi fpetialmente. State fano. 

DiBima,dUsydiDectmb, M. D. XLF II, 
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A laMiirche/à del Vallo. 

DAt Signor Contele m‘h fiato fcrittOtC da MonfignorGottìerìrefe 
rito, quanto humanamente V. E ccellen^a f è ricordata di me nel cafo di 
Tiacen\a\e da loro fono flato per fua parte falutato,& ìnuitato a valer 
mi de la fua molta liberalità in ogni mio bi fogno. Quefia memoria eque 
fla cura, eh' ella moflra tener di me ,per f or dinario mi fono di fommofh 
uore,t difommo contento-, ma in questo tempo mi fono di tanto maggio 
re,quanto con maggior fua laude mi fi appefentano] ricordando fene , C? 
offerendomefi ne pi infortuni,contra l'vfo de la piìt parte de S.S. e quafi 
di mùgli buomini • Ma quefio non è il primo fegno,che s‘è uifio de la 
grandt^C^a de l'animo di y .Eccellen7^,cofi le corrifponda quello de la 
fortuna,poi che da lei s’impara il modo di difpenfarla.Ma certo in que^ 
fio atto IO riceuo tanto oltre a quello, che mi fi conuiene,iheper auuentu 
ra lefipotrebbe dire, che trapaffafie di gran lunga i termini de la libe^ 
ralità-, fella non riconofeefie in me piu tofio la diuotio de l’ animo, cbe’l 
merito de l’opere.Ora, perche io nonpoffo aggiugnereamoflrarnelegra 
tituiine,altramente,cbe adorandola col penfiero,e celebrado con lepa- 
rolela cortefia,la gènero fttà,& l'humanità fuaidegnifi d accettar que- 
fio folo,ihe io pofio darle dal canto mio,hauendo dal fuo,da ricompen- 
far fi largamente,de la lode,cbe acqu ifiano,et delf>iacer,cbe fentono f Si 
gnori magnanimi in fare benefitio altrui, fetrstfi altro difegno,che digio 
uarr,& di ciò godere in loro medefimi • Con che humilmente inchinane 
dola, le bacio le delicatiffme mani : 

DiE$ma,alixVidi Decemb, D» XLF li. 

A Mon/ìg. Cicala, &C. 

OLT\EaV efìer ioamico, parente, & a^ettionato per inclinatìone, 
e per elettione a M. Giulio Spiriti,per conto di chi fcriuo quefia , li fono 
ancora obligato,per quel fiuore, che io ottenni per fuome:^-}^ da V. S. 
d’effer degnato perfuo feruitore infieme con lui} Ver quefio rifpetto par 
ticolarmentemi par deffer tenuto ài fiore ogn’opera per mantener ea 
lui quella gratia, che egtf s’affaticò d acqui fiare a me appreffo di F.S.E 
penfo,che ci durerò poca fatica,perche parlo per uno,che è piu fuo ferui- 
tore,cbe rnio amico.De la qual feruità iopoffofar larghifima fede , co* 
me quelU,che per molti fuoi offici, per molti ragionamenti fatti co me,e 
per ogni forte di rifeontro fon chiariffimo de la fede, e de la diuotion fua 
uerfo di lei, e del molto defiderio,the tiene particolarmete de la fua grò. 
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4eXX* > Egli mi dicetchetfe bene non fi è mai tolto dal per uìgìo ai 
S-èftato però da ragioneuoU cagioni [orinato a feruirla di lontano, e du 
bita,ch'ella non fi tenga per qneflo mal foditfk tta di itti. E ne dà per fo- 
gno, ehi nonli pare,cheftcontenti boriti liabi Urli unagratia , che gli 
banca già putta di non sò thepenfione. tMonfignorepo sò da l'un con. 
to la bontà di M.Giulio, perche li fono intrinfeco:sò,che l’è fiato feruito 
re,efedele,&affettionato,e che le unole ejfcre (in cbeuine.Sò da l'altro 
che F.S.Ò di natura cortefe,e magnanima\e che non ticn conto di cofa fi 
minima, imperò non mi par di douerfkr altro in quetìo cafo,fenon 
quella fedcycbel’hò fùtta,de’meriti,e de la feruitù di M. Giulio . Che, in 
quanto a la gratia,che fi chiede,non dubito, che non fia per farla per 
fe medefima. Tutta uolta,amaggiore efprtffion de CobbligOycheio tcn 
go,e de l'amorycb'io porto a quefi’huonio da bene, io la fupplico , (he fi 
degni di riconofcerlo per fer nitore, e di confermarli la gratta fopradettu 
per farne fiuore ancora a me. che per fauore-.e per gratia fingolarifJi~ 
ma ne le domando, e mi rendo certiffimo.tbe farà con molta fua f atisfkt 
tione, perche conofcerà con gli effetti, cbe l beneficio farà ben coUocato, 
e per poco che fia,farà riconofciuto da lui con molta gratitudine , e da 
me riceuuto con molta obbligatione.Vcr bora io non mancherò di quan 
to fono fiato ricerco dal fuo M Hieronimo à beneficio del juo negotio. Et 
in tutto altrOfChe l' accader à ualetfi de la mia debbo Its^x^a, mi trouerà 
fempre diUgcnti(fmo,e prontijjimo a feruirla.E fen:^ piu dirle, burnii' 
mente le bacio le mani. 

DiBswa,ali ly.diDecemb, M. D. X LF JI, ' ; 
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A. M.G iorgio Va/iiTi Dipintorc,a F i rcnze. 

M'HAVETE dato la uita a firmi ueiere parte del Commentario, 
t’bauete fcritto de gli artffici,dtldifegno,tlfe certo l’hò letto congtan- 
diffimo piacere a mi par degno d'tfitr letto daegnuno-per la memoria, 
tire ui fifa di molti buomini eccellenti , e per la cegnitione nòe fene 
tana di moltecofe,e deuaiij tempi, per quel ih’io bò ueduto fin qui , e 
per quello , che uoi promettete ne. la fuaTauola. Tarmi ancora bene 
fcritta,e puramente, e con belle auuertcnT^e. Solo ui defidtro , ebefe 
ne lieuìno certi trafportamenti di parole, e urti n erbi pqSti nel fine 
taluolta per clegaaT^a, fheia qu( (la. lingua axae generano fàfiidio . 
In una opera fimile,uorrei la frittura a punto come il parlate-^ ; cioè 
c’hauifie piu lofio del proprio , che del metaforico , ò del pellegrino , 
e del corrente più che de l'affettato . E quejto è cefi neramente , fe non 
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in certi paci} Iffimi lochi, i quali rileggendo auuertheU,& ammendare 
te fàcilmente. Del reiio mi rallegro con uoi,che certo hauete fatta una 
bella, utile fàttica . Etu’annunùo , che farà perpetua: perche l’hi- 

fioria è nccefiaria e la materia diletteuole. De l'amicitia,che m’haue 
teacquiSìatadel’.Atì>ateGio.LMatteo,uiringratio<^ù,e feme la 
tnanterr ette, uè n' barò obbligo. 7\(pnhò tempo di ragionar piu que- 
lla feracon voi. State fano,e,poi che fiete ricco a baììan^a , conte»- 
tateui , e lafiateui riuedere^ 

DiHpma,aliii.diDecemb. M. D. XL'FIL 
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. A M Fabio Benuogliend,a Siena. u 

VOI midate certe fiancate , che per fodo ch'io fiat {come uoìuù 
chiamate) mifi/ànnoagaiben fentire.Dubito, che non vi fiate con- 
giurato col Contile a de^ruttione de la prerogatiua , chemi hò gua- 
dagnata con ruttigli altri miei amici . La quale è , cl}'io non fia tenuto 
ài fcriuere,ne di rifponder loroje non per cofa ch'importi . Et a me pa- 
tena, che non impor taffctch'io ui rifpond^ prima,cbe ui feruiffithauen 
domipromefioilCaualierGandolfo difupplire per lui, e per me-> • 
Ma poi che uoi rion me la fatte buona, io ui ferino bora finT^a pregi» 
ditio del mio priuilegio . Che,fe bene non ui hò fcritto, non è però , che 
non babbi operato,e non operi ogni uolta, che m'ouorre , per fodisfht- 
tione del uefirodefiderio, perche quefìa mia fodet^a fi fiende ancora 
a l'amicitia,Cf uamo fodamente,e mi ricordo diuoi,e quando fi potrà , 
ne uedrete gli effetti. Maquantoal’aucmmodami horaa Ppma, mi 
par difficìliffmo in affen't^ uofira,poi thè riefee difficile per quelli, che 
àfono pref^i . Qui concorrono ( come fapete ) infiniti,che cercano il 
medefiimoiitempi fono fiarfi;i Signori nonno affegnati, e fanno come 
una notom 'ta de'feruitori di momento, prima che gli piglino.Sopra tutto 
gliuoglionouedere,& infarmarfi di loro minutamente, per che non ere 
diate,ihe bafii la relatione folamentedi noi altri. La uiriù uoftra è ben 
tale,che meritarefte d'efier chiamato di più lontano,chenon fiete,e nn 
per tale ui proponiamo . Maio ui ti foluo,che hi fogna, che uoi fiatequì. 
Si che uenUe,fe pOtete,che prefio ui chiarirete ancor uoi del proceder di 
Epma.ln tanto nonnaneberemo noi del' officio noliro , enon fàcendofi 
piu che tantofimputateloA la difficoltà.ch’io ui dico. E Hate jano. 
DìHsnia,aUtydiFcbr{U<u UH, D, XLi'llJ. 
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Al SigrBernardoSpma , a Milano » 

« 

L'EiSE^stato molti giorni fuor di Roma, e molti altri malato « mi 
hanno fatto mdugiare infino a bora a rifpondere a ttdtima nostra let- 
tera, la quale mi dette una gran confolatione a leggerla, che ui promet- 
to fCb’ io mitrouaua afpU mal contento, parte per quello^ cb’iofapeua, e 
parte per quel che dt^itaua de la perfecutione,che a noi fanno gli buo-^ 
mini,& a me la mia forte cattiua, che m'hà sepre affannato, a farmiui 
nuocerete difpiacere a mio diffetto,eftendo uoi il maggior amico, che io 
kabbia,e de'migliori huomini,che viuono. Efele uirtù, che Iddio v’hà 
date piu tofto uniche,ebe rare,à quefli tepi,no fufiero tali,cbe f for:^ fi 
facefiero amarefio mi cotenterei forfè di no efierui più amico, per tomi 
di do fio una amicitia cofi dannofa,comeuèflata fempre la mia, Ma poi 
che no è poffibile , che non fiate amato, mi confalo in parte,cbe le mede- 
fime nostre uirtù fono bacanti a uintere la malignità coft del mio, come 
del uofiro defiino- Confalatem ancor noi Sifftor Bernardo, che rum fan - 
^a mifteriofa Dio questo paragone de la nettcf^e de la cofiantia uo- 
lira . D i me^on ui voglio dire , else m'babbiate per i fin fato del tram- 
gfio, d hauete canato de la mia pratica , poi che io tò,cbe mi tenete per 
amico t & che potete bauer conofiiuto , che tutti gli incommodi , che io 
•ir’ ho fatti, hanno fempre bauuto radice da buona intentione.Ben mi dot 
gode la mia dirgratia in questo cafa,che m'babbia cofi forcato a fami 
male. Ma da C altro cito tengo per mia gran uentura,e per maggior uo- 
rtra uirtù, che con tutto ciò mi vogliate ancor bene. Da questo falò vo~ 
gli OyChe confideriate quanto io fia tenuto d'amare,& di riuerir uoi,(S 
fe’l mio defiderio deue corrifpondere a quel c’ hauete voi,che ci riueggia 
mol. Ci che facciamo una ulta commune . Et in tanto mi ricordo , che 
y ostro meglio far ia,che io non ti bauejfi mai ueduto ,&purdefiderodi 
fiuederui,& migioua di fperarlo , poi che mi dite, che di cofià non fono 
in quella contumaccia,cbe mifidiceua. Di che fono state fino a bora tri- 
buUtijfftmo , come vi hò detto, per eonto nostro, che per mio non me ne 
fano dato punto d' a fanno, come quelli che non mi pareua di meritarlo. 
Ora io ne ringratio Dio, e lo prego a tutte l’hore, che ci poffiamo tiuede- 
re,ma con miglior nostro augurio, che per lopafiato . Che con maggior 
nùafortuna[come par che mi uogliate pronosticare) non può efiere,tan 
tofan maleMtenturato.ln tanto io ubò fempee nel cuore , CS non ardi- 
feo oferirrnim,percbe, oltreche pofsa poco , dubito che perpochiffimo * 
ch’io mi dimeni per forni fermgio,non ui tomi di nuouo a diseruire.Tu- 
reioson qui,(^ tarmo mhè buono à dispetto dela mala fortuna, e de 

Iemale 


I 


N PRIMO téx 

£ fctperto (he fofie,mi mofltafle di uemre a VaU^ t 

gitane lauoUadiì^apolitmafappìatenegradoaU mia di [gratin che 
mi tene in quel tempo atirar lacarretta dmo fpaecio diabolico. Che 
per poco che m’baueUe ancora afpettato, forfè che n’barei ufo il eanf 
bio de la corfa,chemifacefie fitte a TiaceuT^. Duoimi di no» efter SU- 
totantofoUecìto,cbemiftauenutofiitto.accìocbehauene potuto teth- 
der miglior tenimonian^^ la Sig. J fabella vcftra madre de la initm- 
citìa,cb'io tengo con uoi\ma io ue la ferbo a la ripaffata.Intauto per giu 
ftificarmi de la calunnia, che io penfo.cbe uoi m’habbiate data apprefiu 
di lei io li ferine le cagiom,che io bò dtbauerui queiio mal’ animo addof 
foyCf auoiricordo,cbenonmmettiateadircofadime,cbenonlapofiM 
te fofienerr,& cofi collericamente mi ni raccomando^ 

ì)ì B^matalì oj.di iApriUi èt.D'XLVllh 

A la Signora Donna iiàbclla Maniche, a Napoli. 
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E fanio r ambinone, ^l defiderio^h'ìo tengo de la gratin di tutte k 
éonne,& Jpetialmente de te belle, Cf de te generofe,& di quelle, che fo^ ■ 
' nouerameute don»e,Cf Signore come liete uofebe merito qualche per 
danOife uà fcriuo bora co fi profuntuofamente come io fò , fcrc^a bauerui 
mai conofeiuta di uiftamaffimamete ricerco, et aftretto dal Signor Don 
Giorgio uoftrofigUuolo.ll quale^on bauerui detto di me quel che il pa 
rechora mi prouoca a rifentirmene contea di lui,perche non riceuìate in 
ganno per conto mio.£fiendo fiuil cofa,per prudentiffimajtbe uoi fiatet 
ebepoffiate effer ingannata di me daunucfirofigliuolo.Ilquale iosò^ 
che mi ui ha spinto per quel che egli mi tiene, & da F altro canto io sò^ ■ 
(he egli mi tiene per quello,cb‘io non fono. Et poiché mi sfort^ a dami 
conto di mejo ui protefto , che non ui arrifebiate in su le fue parole a pi 
gliarmi per altro,che per nostro feruitore,perclje altramente uHroutte 
fiefbanerunafimpiegata la nostra creden\a.lo mi truouo fpejfo fpefio 
sfrontato per Cónto fuo, £ m'icondufie una molta a tal, che fot da la 
Marcbefa Eccellent^ma del t^afto incatenato per “Poeta , che fapete ^ 
^nto faccofta al pa-g^o , Ma in quel che mi condufie a peggiorparm 
nto,cheiomi trouc0 mai, fu, che in Milano vn Camoualemife» 
ee camuffar e, rapire da la fua ìkaternità, Cofi chiamaua quat~ 
trofue donne , te maggiori affaffine'ìhh' io conofeeffimau. Da le qua>* 
li, Dio là dica per me, come fui concio^ cK àncora , ^nando^ioai 
fenfa^om fon padrone di me ftefio. Si che non gli crediate cofi ogni co» ' 
fa,in pregiuditio de la uojtra prudens^a,e de la mia modeftia>Con laSi 
gtma Donna GiuUafCon la qualelfecedo il[uofcrmae)mofira £ hamf 

i teniof 



L 1 B R Cf 

tematodì metttminel medi fiwo uncatóiticn dubito dì portar que» 
jhpèricolc'ptnbe-ftfur (i morda di me\conofcendo mi , i»cw gli cre^ 

' derà molto (fjindo ella di raro giudicioi tome è di bellcT^a , Et poi 
thè ini fono sfrontato a uenirui bora innan:^, perche non fra in nano ni 
■domando in gratta, che ni degnate aceettarmi per fernitore, & di ricor 
darmi bifognando a effa Signora Giulia per quel deuoto,che iot 'moit’an 
ni fono, me le dedicai,Et a l’urta, & a l’altra con molta riueren%^ ba- 
€Ìo Umani» 

Di Hpma, a H 2j. i'.Aprile, M,DXlf'JIl» 
vé.»;>v AM.GiorgioVa{àri,DipintoieaFircoxa\ . . . 

IL mio defiderio d’bauert un’opera notabile di ucflra mano^ è cefi 
peruoflra ìaude,comepermiocontento,pertbeuotrei poterla mettere 
innanr^i a certi,cbe ni conofconopiù per ijpeditiuo ne lapitura, che per 
Eccellente, lo ne parlai col Botto in quefio propoftto,con animo di non 
àaruene /àiUdiofe non quado ui folle sbrigato da timprefe grandi» 
Ma, poiché uoi mede fimo ut ofèrite di farla adef}o,penfate,quàto mi ftn 
piu caro.DelpreiìOiCS de l'adagio', mi rimetto a uoi perche giudico t 
che fi pofja fare anco prciìo,& bene,doue corre il furote,come ne k 
tura :k quale, in quefta parte, come in tutte l’altre,è fimiliffima a la poe 
fta.E ben uero,cbe'l mondo crede,cbe fiuendo uoi manco prtHo , fùrtfle 
meglio. Aia quefìo è piu probabile,che neccfiario,cbe fi potrebbe ancor 
dire,che l’ofere iìcmate,nonrifoluie, & non tirate con quel femore ^ 
^ che fi comìncìano,rie fieno peggiori» Etanconon norrciichepenfafle , 
ch’io defitderaffi tanto temperatamente una uoftra cofa,ch’io no l’afpq^ 
caffi con impatienr^a»Et però uoglio , che foppiate,che io dico adagia , 
eioèpenfatamente,& con diligeM(a;ne anco con troppa diligenT^a , co- 
irne fi dice di quell’ altro uoftro,che non fapeua Icuar la mano de la tauo- 
ha. Ma in questo cafo io mi conf orto, che' l piu tàrdf>jnoto , che uoi fac» 
date, giunge prima , cbe’l più ueloce degli altri. Et Jonficuroche mi fir 
uirete in tutti i modr.percbe oltre, che uoi fiele uoi,conojco, che uoUte ba 
ne a me:& ueggo con quato animo ui metutcpartUolaimente a questa 
imprefa*Et da quefia uoftra pi otez^ à’operarehò già conctputa vna 
gran per fettone de l’opera- St che fatela quàdo,tt come ben ui toma cb»> 
ancora del’inuentione mi rimetta uei.l{kordandomi d’un’attra fimi, 
gliiaM^p,oki la Toefia hà con la pitturati di più,cbt ud fitte cefi poeta 
come pittQte,(Ì che nel'una.& ne l’altra con più effetticre , & fon più 
studio s’ffprimonoi concetti, e leldeefue proprk,ihed'aluui»Turcbt 
•fiano due figure ignudi fbuQmo, (S donna , ( che fono i'maggiori fog'- 
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ggfti df txrte voHra ) fatte quella Storiale con f^Watthuiinet che m . 
pare . Da queSii due principali in fuori, non mi curo, che ui fieno mola- 
te altre figure t fe gid non fofieropiuole-,e lontane ;pfrcU mi fme» 
che l'affai campo dia piugratia,e faccia piu rilieuo . Quando votene^ 
fapere l’ìnclination mia; l' bidone, e la Fenere mi pare un componimcn 
to di due piu bei corpi, che poffiate fiue,ancora che fita cofa fatta. E rifai 
uendouia queilojjarebbe del buono, che uttitafle,piu chefofie poffibilct 
la defcrittione di Teocrito . cJWii > perche tutti inficme farebbe Hgrup^ 
po troppo intricato (il che diceuo dian'^i , che non mi piaceua ) farei fo> 
lamentei^done abbracciato, e mirato da Fenere con quello affetto, 
che fi veggono morire le cofe piu care, po/io fopra una uefie di porpora, 
con una ferita ne la cofeia, con Cfrte righe cU fangue per la per fona , cdfi 
gli altri arnefi di cacciatori per terra ,efe non piglia fie troppo luogo , 
con qualche bel cane. E lafcierei ninfe, le parche, eie grtuie, che egli 
fà,ihe lo piangano,e quegli amori , che li minilirano intorno,lauando 
I lo, e facendogli ombra con Cali . .Accommodando folamente quegli a^. 

tri amori di lontano , che tirano il porco fuor de la felua , de' quali vno 
I H batte con Carco, Caino lo punge con vno ficaie, e'i/§cKP loMréffciat 

con Tana corda per condurlo a Feuere . Etaccermei , fe fi potefie , che 
i dii fangue nafconolerofe, e de le lagrime ipapaueri. QueHa,òfimiU 

I inuentione mi rà per la fimtafia: perche olire ala vaghe:^, ci vorrei 

t ' del' affé tto,fen'gailqual€ le figure non hanno fpàito. Ser.onuoleflcj 

I far piu di una figura . La leda , e fpetialmente quella di Michel' .Ange- 

, lo,mì diletta oltre modo . E quella Fenere , che fece quell' altro ga^~ 

, t'huomo , che vfeiua del mare , m'imagino , che farebbe bfl vedere . E 

^ nondiméno {come hò detto) mi contento di quel , che eleggerete uoi me 

I, defimo.Quanto a la materia,mi rifoluo , che fia vna tela di cinque pal- 

h mi lunga.C^ alto di tre . De Caltra opera uaftra, non accade, che vi di 

^ ca altro, poi che uirifòluete,che la veggiamo infume. In queClome7{‘ 

(. finitela di tutto quanto a uoi } che fan certo vi barò poco altro chi» 

ir fare , che lodarla . State fono, 

u Di {{orna, a li io.di Maggio, M.D,ftLFlÌl, 

u 

II A Madonna BtilèiclaGarimbccu a Parma. 

V 

VO 1 pouuate pen fare, che la uoSlra lettera mi doueffe muouer Cani 
„ wo,con 0 ^‘a Ina forte i effetto piu tofio , che di marauiglia ; perche , 

^ oltre che da la uoflragentile^a fi poffono afpettare per l'urdinario di 

quefìi tratti , e de'piu cortefi ; io mi tengo tanto intrinfecamente uofiro, 
c, ebenonmipuòparer nuouo,quantoauoi$cbeuoimifcriuiate. <^a 
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guanto amet io mine foJJo anco merauìglìare ,* perche la mìaforttma, 
non mi fitol dare troppo volentieri , ne troppo fpefio di queRi contenti'» 
Efl>h7err(r0te'he anche queflo mìharebbe dato, fe non fofieflat/i* 
tf orbata da la molta htmanità noflra , a la quale voglio (aper grado» 
che vi ftete degnttadi ricor datai di me^qucmdo io penfaua d tffemì pia 
lontano da la memoria , che non vi fono forfè da gli occhi. Uallegref^ 
t^ach'io n'hò fentita,non è di quelle , che fi poffono efprmere con Le pa- 
troie » ne manco vene pofjo rìngratiare, fe non con l'animo . dolete, che-, 
nù fij raccomandato M. Carlo . La raccomandatione mene da uoij&è 
per vn vofìro figliuolo . QueRo baRa moRrarui dì quanta fiotta fiuL» 
queRa uoftra richiefia apprtffo di me» e quanto fia il mio dcfiderio def~, 
fluirla . voglio bene» che fapptate » che non fono da tanto, che lo pofia 
fauorire,come mi ricercate.E che gli non hd bifognod altro fauore , tro 
uandofiapprefioaMonfignoreEncherto, Ma quel che po/^ iò,l‘ amerà 
da f rateilo J‘ ammonirò da figliuolo, e potendo lo fermò con rutta quel- 
JS affcttione, che io debbo a vn pegno fi caro d'una tanta honj>rata gcn 
dildonna,e tanto amata, e tanto rìuerita da me, quanto altra non fu mai. 
dartimMtrapmImta. 1 {eRa,ch'io ut priegbi a continuare di ricordarui, 
di me,cdi ricono/cer Pimpcrio.clthauetefopra l'anima min , con mau-, 
co rifpetto,e con piu ficurtd, che non moRratefino a bora di comandar-^ 
mi. E con qucRo ui bacio le mani. 

DÌEgma»aU 2 q'.iiMaggio. hi. D. XLVlll. * 

Al Sig.Becardiao Rou,a NapolL 

TUO 0 larga ufura m'bauete pagata , d'un faluto cofi a fecce, 
come quello , die vi portò da mia parte il noRro M. Giofeppo . E per 
vergogna ,^ejferdiCt gran lunga fouer chiara da la uoRra corte fia,v(h 
lendoui rifpòndere a le rime »fonorìcorfo a'mìeì ferri, cofi ruginofi co- 
me fono in quefla pratica »&MÌhò fiato m fonato pur affai mal gar- 
bato come vedrete. Consulto ciò, io ve'l mando »folo per nconojcimen- 
to de tofìemor^a , che io uì' porto» che per altro so quanto fia difeguale 
al vodro» e con quanta mia poca laude fard letto a paragon d’efio . Ma 
io fopporto Holentieri « che fi conofea quanto io ui ceda d* ignrgno , pur- 
thè voi fiate certo, che non mi fuperate cCamore . State fano. 

DiEQma,a li 7 , di Ottobre, cjàf. D. XLFl li» 

A la Signora Dnchellacl’Vrbmo. . ‘ 

L{II{Gl^TI.42(pO prima F.Eccelfdol fauor, che mi fa di coma 

dami. 
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ixm\y& étacqmSUrml lagratia deCEccellentìfi.Sig.Duufuo confitf 
. tr,lt rifpondo quakto a la ComediatCbe,oltre eh' fila non fu degna d^ef*^ 
fer recitata in cofpetto de tEccellen^e yy.no è accommodata a nìut^aì 
tra luogo che a Rpma,&per I{oma fk fatta. & per quel tempo , &d'un. 
foggetto ch'eallhora eféjfréfcoyitagufio del Sig.ùMca fuo padre bone, 
con participatione del quale fu coftcompilata.Et leperfone,che nifi in 
^ troduceuano,& quelle,de le quali ftfà mentione,non fono eonofeiute fé 
non qui. Si che altroue rìufdrebbe freddiffima,^ anco impertinentt,Ci 
non sò,fe ancora quifufie più buona',effendo pafjdta Coceaftone , perche 
fùfiitta,Tutta uolta io nondeftdero dtro,cbe farle eofagratay & fon te 
auto ad obbedirla.Imperòj-ijoluendQft di uoìerla a ogni modo , io ne le 
manderò uolentìerU perche la fkccia uedere come Hà.Che per recitarla» 
di certe non le riufcirebbe,& ne ri fiuterebbe poca fodisfàttionea toro»e 
tPoUa uergogna ame.E quando la uolefero ancora per queiio, bifogne~ 
rebbe,ch’io hauefji tempo di rimefcolarla tutta > per aceommoiarla al 
luogo fol tempo, a la degniti de l' Eccellente yv.llche.per effer mol 
tooccupato in altro, non potrei far cofi preUoiche potefie lor feruire per 
Carneuale.Ho detto come la cofa fìi;la fupplico,(ì degni bauerper racco 
tnandatoVhonor mio.E delre^o afpettanio quel ^beft degnerà dico- 
tMndarmiyde l'EccellentaV.Ù' del’ Eccellenti/]. fuo conforte bumiliffi 
mamente bacio le mani' 

DiI\oma,aUiii.di!b(puembre. M. D. XLFllL 
.... AUimedciùm* 

• # 

IO ruta farei tant^préfuntuofò, ebdardiffl difporre delfkuo^e di V 
EcceUenga per altri, non fapendo quanto ella ne reputi degnome prò* 
prio'.fenon mi sfortdicilgrand’obbligo,ch’ io tengo a l’amico, che me 
nericerca,Ilquale èM.SantidiI{icanati,MedicoaÌprefente di Safio- 
f errato, p^ le cui manipofio dire tCe/fer rifucitato. Egli de fiderà temo 
ne d Sinìgaglia,non sò fe par fkr, che gli altri uiuano in queltaria,ò per 
andare imoriruì egli.ComnnqueCtfia,crede,cbeU mia interce/fionesp 
preffo a y. Eccellenza gli pofia giauare ad ottenerla. Jo da l’un canto > 
c5queldefìdcrìo,cheiobòdimoiirarmigratoa lui del bene fitio riceuu 
to,(S da t altro con quelrifpetto, ch'io debbo alci; la richieggo humil- 
mente di quella gratia:fàcendoUfede,per quel poco ch’io intendo, (3 
per quella fperietn^a,che n'bò uedutain unagraue infermiti mìa,che io 
fhòper degno di maggior luogo. Oltreché mi par che confidi molto nel 
fuo mefitero , poi che gli bafla l'animo di fàrfi bonore, (J di vìuereffo 
in S inìgagUa • UHa,qHando non fi pofia compiacere JU prego a fkm\ 
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Sfiata ligrsttadi S.Eceellem^^td priego a aataenewula,e baccié 
le hunùlmtnte le mani da 'mia parte { tmgratìundola del fauorej& ogk 
rendole in mio nome tutto quel feiuigio {cbe fi può promettere diperfi^ 
na di bafta fortunOf come èia mia . De le cofe « cbe mi domandate , ha» 
utndone a lun^o parlato col Vofio , e rijcriuendouene egli a lungo , cu- 
me m'bà promeffo di fare , a lui me ne rimettOt come informato di que 
fìe pratiche^ Di me non ui dico altro» fe noucbeSìobene »ecouqmd» 
cbebuouafperans^a^Efonpiuvottrocbe mai. State fano» 
mandatemi 4 gllamie(, 

y Di ppma ali tS.diDecemb. M,^D»XLFIII, < .r 

' t - 

Al Sig. Angeb di CoAanza,ai^apoli . . 

7^ 07{ poffo fenXfl nota di ruftìM'tX^t f £ingratitudine non ricth 
nofcer la cortefia » e V amoreuole^a uoftra verfo di irc_> . Ma , non mi 
parendo di poterlo fiire con quella, e (prigione' ch'io r orrei > lafcio cbe'l 
TadreD. nonorato» con la medefima viue^ cbe m'bà prefentatoP 
amor che mi portate»e l'bonor cbe mi fiate^ià moftri per lapin parte il 
riuerbero^he Pano e l’ altro fimno netfo di voi, [obbligo ch’io ve ne ten 
go»e’l contento eh' io n'ho riceuuto. Et io ni dirò Jèmplicemente, che ve 
ne ringratio, e tanto piu, quanto » non mi cóno/cendo » vi fiete a ciò mof 
fo pia per inclination voftra »e per uofifa gentileT^a » che per mio me» 
rito. E quantoa l’affettione »nonme ne terigo granato, per che ve ne 
poffo rendere il cambio > con amami del pari . . Quanto a l'bonor e , non 
mifitconuenendotanto,nedauoimi fi può attrrbuire » fen^a carico 
del voftro giudicio, ne da me fi deue accettare in pregiudicio de la mia 
modeftia . imperò da qui innanzi, poishe per amico mi bauetedegna* 
to » per tal mi tenete»che uifarò fempre. re fio fe non ui riufcirò,non 

credo ^effer tenuto, E qualunqu^MÌ fia,defidaro che perfèuetiate d 
amarmi. 7{pnvi firiuocon le SS. ancoraché fiate aT^apoli, perche 
Cofit foglio»ecofif’ufa tra gli amiche tra galani’ buomini.. . . 

DiI{gma,agli8.diMarTio, UH. D . XLIX. 

t \ V, AlSigiPucad’Vrbiaoct jv., .■:* ■ .« 

u>\' ; ■ V ,1 j Ìj • > . j • ì: ■ • i 

^ P, Eccelleva puòperfififfiatenfiereper\qumirifpettììodfhba 
de fiderare di fermrla,e di quanto fmuor mifia,ih’eUa fi degni di comau 
darmi.Imperò»fenon-riefiùtugli cfietti»bÀ da credere» eh' io rum pofia» 
più lofio , che non voglia.lo firiffi a t Eccellentif. Signora Duebefia dr 
' ca la Comedia»che»qHando han^ bauuto tempo di farne una di auona 
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voleniierimf<neiprou(a9difodUfarle.O^£aawt'baitendòinoHì»i 

Ha l’ animo di potere lEt V. £ ccellen:(a può faàtmenie bauer tifcontrò» 
oh'iomnlbòt e che non pojfo inmodo alcuno-, per die, oltreché UCo- 
media fia vno depiu fa tticofi poemi che ft faccino, io mi fento cefi tmr- 
do d’ingegno , e fon tanto intricato nelferuigiodèpadronUe tanto.tdie 
uodacfuefia prattica: che non m'affido de condurla ine cofi preiio, »e_> 
mai jintbe fono in que^o termine. Lafuplico dunque fi degni hauernik 
pur ^cuf ito , e liberarmi diqueSìo comandamento * E fe in altro tera^ 
po , ò in altra co fa farò mai buono a mettere in opera il pronto,e denoto 
animomio utrfo di leiifia feruita di non retirarfiper.quesìo dal coma» 
darmi , & humiliffimamente le bacio le mani. 

Di Ramatali ioidi. Mar\o. cM. D. X Lì X-, 

.r . Ala.SigaocaDuch«(Iàd'yrbÌBO* . t 

CINEDO ) che l'Eccellert:^y.fipoffa facilmente ricordate, cheauaw 
ti eh' ella partile di Rfixnafio le parlai infere col Caualier Gandotfa di 
M. .Antonio uillegr etti gentil’ huomo Eiorentitio gamico. mio grandi- 
ffimo i da parte , del quale, le prefentammo quellabella compofitione .4 
fopra al fuo maritaggio . Oraviene a baciar U mani di y. Eecellen-^ 
o^a , e dice hauer bifora del fuo fiutore foUmente per confeguir giu^ 
Sìitia . Di quefio non mi par di ricercala » perche eò , che nel fuo fiato 
mn finita aperJona.Maiolafuplkot che fi degni di farli quelloj» 
grata accogliente » che le detterà l’humanità , e la cortefia fica, e la di- 
uotione-, che queiìogentiChuomo porta, non tanto a la grande:(;i^t 
rjuantoa la uirtà de l’Eccellen'na V. FacendoU fede,che pochile pofio- 
no -capitare innan^ di fi rara bontà, e di firare parti. Elebaciohur 
milmente Umani. \ i ' 

il ^ Di Roma, alilo, di Maggio, UH. D. XLIX, 

TT-. ■ ■ - , 

A Monfigor Giouan'Antonio Facchinetti in Aiugnon& 

'ìfPTfJìauendo V. S. pr attuato nè Bologna , nè Roma molti anni, 
non è gran fatto, eh’ io non faptfft chr ella fuffe quel S.Giouan’.Anto- 
nio Facchinetti, del quale io diuentai feruitore in Rpmagna,quando ftà 
Segretario del'PrefidenteCuidiccione iti quella Vrouincùt.» .Flòben 
fempre tenuta memoria di quel gentil’buomo.ma come di perfona , che 
.fofjè uu altro che’ l F icario d’.AiàgnoneydeLquaU ancora defiderauaM 
farmi feruitore,per quelle rariffime jue qualità , che fento celebrare da 
ogrutna ♦ 2\(o» mfauuedcnio^bfioiUfonogià tant’anni quel che procafi 
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ùaua fefferli teche pon ci bifogna altro mtx^o che di V^. medefma, 
p poi che cefi h non uoglio durare alrra (attica a pa(uaderle,che nt'ac- 
tetti per fuo ; ben le dicOiChe fento infinito piacere del grande acquifio, 
ch’ella hà di poi fatto ne le lettere ; e deffjpettatione » che ella ha con 
citatane gli animi de la fuavirtà . Tiactmi poi, ch'eUafiain luogo 
di potermi giouare, e laringr atto, che thabb'ia fatto fino alma cefi 
prontamente , e con tanta affettione , come hò conofeiuto per la lettera 
feruta la Sig> Giuliano ^rdinghello .ultimamente la prego , che fi 
degni finire quel che ha cominciato : E, confidando che fia per fvr 
più thè non defidero , non le dirò altro tfenon che la prego a farmi gra 
tia di comandarmi tome aferuitore affettionatiffmo ,& obligatiffimo 
chelesono.- ; 

allòdi Luglio. D, X LI X. 

AMonfignor Mcntouatoin Auignone, ; 

t> ■ . . . 

IO non poffo altro, che ringratiar,F. S. Benerendifi. delfauort , cb e. 
s*i degnata di farmi tedi quello, che mi promette per l’auuenire inj 
OgnimiaoccorrenT^-ficomeiofòcon tutto il core-, e con tanto mag. 
gior obbligo , quanto manco l'hò meritato con lei i non hauendole mai 
fatto feruigio alcuno, e non effondo anco tale da poternelefare } purejt 
con l'animo non mancherò d'efierenele grato, e f e potrò Inat con l’opero 
lafupplico fi degni darmi occafione , di difobbligarmene in qualche^ 
parte . Del mio negotio , veggo che per l’amoreuole'^T^a diy. S.nefo 
tio a buon termine ,e (pero ne la prudenza , e ne F auttorità fua « ebefa^ 
rè fodisfatto del recante, fiando maffimamente F occaftoue de la grafia, 
cht coteFìo Clero defidera dal BS^^erendif "Padrone ^ . Con la quale sò 
quanto facilmente l^.S, potrà perfuadere al Capitolo, che gratifichi 
S'. S. Beuerendifjima in quefia parte . Efen^apiu dirle , rimettendomi 
ala fua prudenza, & a larichiefia che Monjignor l'icario le farà fe^ 
condo il bifogno de le mie cofe , con offerirmele fempr e per feruitote af. 
fettionat'^imo,lebaciolemarù. ? 

Di Bpma,a li 6,di Luglio. M. D. X L I X, 

AlRAuafchicroja Napoli. 

TE Bjftn tiene prima del S.Cerumhpoi del Cimino, C3 ultimamen 

y tedel S.TqJcòlò Crimaldi,che a quefti giorni m'hàfaliaato per partcj 

di f'.Sig.ho conofeiuto, che tenete ancora memoria di me , !lV(on ui po- 
trei dire quanta contente^ljici u'habbia riceuute \ perche effondo amato 

da voi, 
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da Moi, fono ànn piu tari) amt^effó . Fx.^foìtowfinhamtnie thbH^ 
gaio, (J v'amo ,■ C? v'of}>-mO , cofi perqueSìo atuoretcht mi tnoilrate\ 
comeper quelle rarìjfme parti, eh e fono in volle tjUalincwpMruifan 
no degno de i'ajfetùone , e de la feruitù mia , ma v'hamo quaft acquU 
SiatOMnprimfpatoneCanmodeglihuominì. T^on poffonoaltro per 
bora,ehe ringratiaruene, & cfferimìperfempre difpoHiffmoafenàr 
Hi, E perche ueggiate qualche figno di quella mia difpofitmefbauen 
do intefo dal detto Sig. T^icolò,che S. MaeHà v’ha fatto generai Zec- 
chìefoTlet J{egno, hò penfato di proporui vna cofa,cbe io giudico molta 
a propofitodi.qitefio officio» lo fono amico, e piu che fratello di M» 
rn4Uff)mdròCejfatiihuomoratiffimo , maeSìrodele (lampe qui àiTf, 
Sig.ll quale a quelli giorni s’ è mefio dietro a una inuentiorre nuoua di 
liamp ar monete,moffo da quelìo,che hauedo S»Santità fattp uenire da 
Venetìa con prouifme di óoofeudi l'anno, un che hauea non sò the^ 
parte di quello fecreto, no effendo riufciuto,è andato tanto fantaflican- 
do per fodisfare in ciò al dcfiderio del Tapa , che hà condotto ^artificio 
a perfcltiohe ■ Co fa che non ere do ft poffa imaginar erte piu bella, nepìA 
vtile per i popoli , ne piuglorìofaper per vn Trincipe in qutffa parte. 
Egli è bora a le mani per far le monete de Canno fanto, de le quali tutte 
vi manderò mofire . In tanto harete con quefla vna monetagli quelle^ 
eòe hi condotte bora per una pruoua folamente , ma imaginateui , ebé 
non(ut di ^eUa ecceUenT^a » che diftgna far (altre •Soncr andato imagi. 
nmdOmi,che uoi potrefte ualerui et queft'huomom quello uefiro officia, 
con molta uoUra laude,e forfè con qualche utilità, E cónofcendoHÌ gene 
rojà,oon bò voluto mancare difaruclo intendete,et amo mandar lù una 
notvdi quanto M„4lefiandro fi promette di poter fare in quefla prati- 
ca. Se ui tornaffe bene a ualeruene mi faria caro, cofi per. far vtile a, que 
formico, come piacere, e VeptUat ione a uoi , per Sonore delqualegmi 
fonmofio principalmente a fcriuerui quella.. Del refio mi rimetto a la 
fua.nota , a quel che da uoi mi farà comandato (opra di quffio nego- 
tio. E, pJtgandoui a mantenermi ne la uoflra grafia ,vi balio U manù 
Di BiSma,a li 20 di Settemb, M. D, XLIX: • ^ ‘ 


A M. Antonio Allegretti, a la Serra. 


3^0 voglio negare <T bauer fentito gra difp tacere de lo fcrluere, ébe 
mi hauete fatto, febe conofeeio da Cinterpretatione de le parole uofire 
il fenfoycbe date a le mie, m'ba confirmato de la torbide\i;a de Cànima 
vofiro uerfo di me , quel ch'io ne fapea per qulcb- altro rifeontro . Ma io 
mi r ifoluo a l'ultimo di far , come bò fatto fmf re tonvoi,f(of,dihod 9 

rarui 
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dì feruìm,tt pigliare in buona parte fio the'inì dìte.et lafciar 
ui credere auoliromodo.fittche Dio uorrd pure una uoltatche vi fgàn- 
nìate affoturtcbe fe hauejjimo ad entrare rù legiufìificationi, nanfe ne 
uembbe a fineytdnto ho da diruh& non Afferebbe fen-s^a moleflia de 
i'uno^dei'aUrOipcHhemi truouo (t hauere il capo ancor io, & non 
finto in ogni cofaa purrto come uoi:&hò'le mie ragmi,come uoi le no 
ftre.’ ^ali fieno migliori, Dio lo td: poiché la più parte déle cofe del 
mondo figouemano per opinioni . Se quel non andarmi a {angue , vuoi 
dir quello, io confefioiObe fid cofi come dite in qualcheparte.Mk fe ca- 
lete intendere, che non u'ami,(i non vi Rimi, & che non sò chi altri ni 
uada più a {angue di uoifio no sò,ne pìtrchi,ne perché ue lo diciate, 7{e 
credo d’bauerui data cagione di penfarlo,non hauendo mai fatto altro , 
che ferMÌrm,& riiterirui d mio potere . Quanto a la cofa diTbencfici, io 
credo pure ethaturuiringratiato delabkòùa intention uoftra,ede le fa 
tiche,& de' trduagU,cbe ci hauetchauuti^ Et fe credete,che mi fìa fia* 
ta poco graia la dimoRratione ichcm'hauete fatta in quefio j m ‘haue* 
te, per uodra gratta, per afiai bene ignorante ,& feonófiente . Etfe 
bà detto, ciré mi è difpiaciuto,cbe U cofa fia fiata male intefa , & thè ei 
fia peggio riafcita,me ne fono doluto, come d'error cofi mio , 'come vo» 
ftro,& d'nno accidente^'hauefie a dijpiacere cofi a uoi, come a me, ^ 
parlando con noi mi parea <U poterlo dire . Che uoi n'habbiate càuàto 
poiyche ue ne difgratq,(S che mi fiate poco accetto uoi, (S le voRre de- 
moRrationi , non ui poffo dir’altro., fe non che mi rifolito , come ho det- 
to ^ con uoi di btrgroffo . Et generalmente fon di parere; che bifogna 
amax f amico ancora con qualche difetto ► Che non uoglio thè penfiatc 
però di non hauerne qualch’ano',comeiofon certo d hauìrne la mia par. 
te. Quanto al motteggiarmi de la profpera fortuna: ricon ofeo V ironia . 
Ma io uajficuro,che in tanto tempo,che m'haucte praticato,ancora non 
mi conofeete in quefia parte , La fortuna mia boa è tale , che habbia a 
mitouereneuoinealtri.pureaptnfaredi me,ne io fon tanto impruden- 
te, che iredafSfficrle a caualiero: ne manco ho mai penfato, che uoi fia- 
te fi debb'ole,chem'habbìateafiimare per qual fi fia gran fortuna , che 
fuffe la mia . Maui piace di darmi di queRe sfert^ate, & io fon difpoflo. 
di riceuerle da uoi patientementt,Cf ùiffarui Rare con quefia opinione, 
fin che ui fi muti , con qualch' un altra , che n’hauete ;doue , fe non m’- 
inganno io,u’ingannate uoi grofiamente; & Diouoglia,che non fia con- 
troppo uofiropregiuditio . Che Vìer V infenso dica in queRo , che noi 
rum facciamo H debito nofiro uerfo di uoi,mipare',cbe a^^raui un piota 
la manoiCi Dio uoglia,che tutti le fue anioni fieno tali, che non pofino 
maiefferefmdicate daalbuìomitempew adefipd’ungiufto rifeatime 
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to,cf^e mi comertÌAfàf conuoì \ & uoglìo,chemìhàHì di dkuii cheié 
con tutti i miei fratelli mi tengo d’efierui altro amico diluiti rhnetteu 
domene al tempo, che lo ci moftrerd ben preSl(f,ui dico,<luant.Qal fegui-. 
to,cbeipmene dolgo fino a l'anima ^ che mi parct che Giouannihab* ' 
hia errato,ma non però talmente, che s habbia a toccar la radice, de ta^ 
micitia,ne dubitare de l'affettione,& de l’ofieruan:^a,che iti portiamo,^ 
De l’ altre cofe,che dite fotta uetamejinche non mi fcoprite quel che va 
Utedire,non SQ,che mi debba rifpondere • State fono, ' 

. Di'Piacen':^,aUxvi'ij<d'^prUei M. D. L,. , ' 




A la Signora Mar chela dal Vado. . 
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, COI^quefiapccafionetcheD.Hieronimo Tufcìa domanda dal mio 
padrone lettere difauore a P'.Eccellen:^a,io nonuo^otiùmcare di fkr 
le riueren';^, accio che in tanto tempo, che parte per modfftia , ^ patte 
per uarij accidenti hò pretermefio di farlo, non fi dimentichi de laferui 
tù,e de rofferuanT^a mia uerfo tutta la cafa fm,e lei fpetialmente , a Ut 
quale per la fua cortefia fono infinitamente obbligato, e perle rariffime 
juesqualitd,da che prima le conobbi, mi feci ferito, e denoto in perpetuò', 
ucrun' altra cofa de fiderò maggiomentef che d'efferle in grafia , e. 
per meritarla in qualche parte, de fidero,cbe mi comandi , eie chieggo 
in loco di beneficio, che fi degni mofirarmi in che lapofio feruire^D JJie 
ronimo,del quale il Cardinale ferine a y, EcceUeni^,mi fi dice effer per 
fona letterata,& religiofoiForr ebbe efferle raccomandato ancora da 
me Et io, quando tale riceuerò per molto fàuorda leiicbe fi degni di co. 
piacerlotCon che humilmente le bacio le mani, ^ 

Di Gradoli,a li i^,di Luglio, cJM,.D, L, 

- - T V 

AM.RenjigioAferpniino, i ^,r.. . 

Mi dolgo,e mi pento fino a Fanima d^hauerui,fcandqteo^7^ato neUt\ 
domandadelauoflrafian^,mame lo douete fàcilmente perdonare^ 
pòi che Cintention mia no è Hata di fhrueneincommodità^iedifpiacert- 
^nximicredereicbeui fufie grato,cbe io pigUaJfi ficurtà ima cofa 
uoftra,de la quale non ui feruite uoi,e non fofie per ptrmuene per mol- 
to tempo,e mi pareua,chene potefie accommodare ognuno, e fpetiabne 
teme,mifurando queflo mio farere,non con la mifuta de' cortigiani, c<h 
*fe uolete inferire ne la lettera a M. Curtio,ma con quella de gli buoni 
amici,edeglibuominicìuili,Cf di piu da quel che farei io medefimoia 
qnefi*^ in maggior cofa per ogni firatto non che per mi, £ tanta pià , 

. che 
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tbtitenttnJóMe it Maflro éi Cafa^mi moiito • thè mtnm he ne curare* 
fie.E quanto a le robbctcie v' erano 4«ntrOit' era prouUlo, che fofiero fi 
cure e ben conditionate» & in potere de'uoHri mede fimi . In fomma mi 
perfuadettiitbt me ne potefte fate ungrandiffimo commodo , feuT^a pun 
to iìncommoditd uofira ; uolendomeneferuire, per metterui un mio ni 
potè ajludiare i come in luogo , che fifie appartato dal trauagUodele 
miefiam^ , e nondimeno vicino a me. E fen^^a dubio/e ue nefojle con ' 
tentatocene ueniua un grande acconcio . Ma poi tbe ne fo fconciot e 
éifpiacereauoi ; non voglio grauaruene piu che tanto . Et ho detton 
M>C mio tche farò ridar le cofè a (aoi termini . Cofi commettete a ì uo* 
ftri, che venghino a ripìglìarfela : che in modo io me ne tango feruito. 
E defidero hauer occaftone di far feraitio uoi ì acciò dte cono/ciate » che 
eofi cortigiano cffnt mi tenete jlo fitrei et altro, che di que/ta bagatelUt 
e con ogni meommoditd , che mene ne ueniffe. State fano»_ 
DiBpma,ali iì<diFebraio. D* Lj. 

A la Signora D.GiuliaGoozaga,a Napoli'. . 

1 L Signor D. Giorgio Marr ubimi fa fede per una faa, che Z'. S.Il - 
luftrif. tiene ancora memoria di me,cofa che mi è tanto di maggior fan» 
rnquanto me ne reputo mtn degno . etnofeendo , che per mie qua • 

liti, ne per fauigitchegPhabbi fatti, ne perlungheT^’^adiconaerfatio^ 
ne ne doueffe hauer punto di ricordo. Che a pena ft può dire , che io la 
yifìtaffi in 2i(apoli , e tant'anni fono , E febea con l’animo io hò fempre 
continuato d'offeruarla, di riuerirla , e d' ammirarla quanto fi conniene 
a Signora di tanto merito , non ne hi veduti però fegni efirinfechi , per 
li quali io le pouffi uenire in quella confideratione,in che mi fi dice,cbe 
le fono. Di tutto dunque sò grado a la molta humaniti , & amoreuoleX: 
Zft fua, E come ne le fono infinitamente obbligato , cofi ne le rendo 
infinite gratin, E fupplicandola a non dimenticarfi di queila fua buo- 
na uolontàuerfo dimetti a ualerfi d'un'ardentijfmo de fiderio, cb‘io 
tengo di feruirla,rinerentemente le baccio le mani, 
DiBpma,aliiq>diEebraiù, M* D. X LI. 

A la Sig.D. Vittoria Colonna. 

LA puma volta , ch’io fui /aiutato innome di y.S, lUufi.ìole dhò 
U véro ,nc prefi qua fi maggiofAMfouiglia , che godimento : penfando 
a la nouitd delfatuto, donde veniua ,tfa chi fi mondana, e non ve* 
dendo dal canto mio , ne merito , ne fer tùlio > he pur conofeem^ , che 

potefie 
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fotejfe hauernto/3o vna Siffnorafuapari a degnami di tanto . £ ben» \ 

che IO conofcejfi dal canto di Ut, che lagrande^a de l'humanìtà,ede la 
gentilts^ita fna biuefìe potuto difpen/are ogni mia indegnità, & ha bili 
tamia tutti i fuoi fauori,non però gU^uHaua interamente, cefi ptr no 
fentirmi {come ho detto ) proportionato artceuerli, come per dubio, 
cht'l juo gentili huomo , non haueffe prefo in ifcambio me, ò frante faìa; 
commiffionfua.Mapoiche il S.Don Giorgio Marrich m’hà fatto chùt 
royche in ciò la fortuna hà manco parte che' l merito mio, e che di nttouo 
rnifalutaanomefuo,ede la Signorafua madre,emi fàfede, cheparla 
honoratamente di me,e che mi reputa degno de la fua gratia-, atricchi ‘ 
to in "vn tempo delgiuditio del teflimonio,e de la beneuotenxa di F. S* 

. lllkftrijfima , fon uenuto in piu pregio a me iìefio, e nhò fentito quello 
■■ 'eflii>(^<ontento , che fi fuole d'vngrande ,e fubbitckficquiflo ,come è 
'''fiàòàtmo. il quale oltre a l'efier per fe mede fimo dcfiderabile ai 
ognuno , è fiato fpetialmente caro , e pretiofo a me per tantefue circo • 
fianTfifpoi che non l'afpcttando,no'l meritando, di fuo proprio moto s’i 
fatta incotto al defiderio cheiohòfemprehauuto,d’ejjerconofciutoda 
lei per vno d'infiniti , che ojferuanó , & ammirano la grande\:^ de lo 
fpb ito, e de la virtù fua . La qual mi sforma a riuerirla afiai piu ', che 
quella de la Fortuna, E tanto maggiomente m' è caro, quanto non filo 
mi pare d’hauetmi di nuouo guadagnata la grada fua, e de la Signora 
fua madre ; ma flabilitomi con tfia , quella de la Signora Marche (a del 
Faflo mia Signora, & anco ricuperata quella, che jolcua bauergià con 
la Marchi fa di Tefcara, famofa memoria, poi che del mcdefimo sàgue, 
col mede fimo nome,et ornata de le medefime doti , no pur /uccide a lefs 
ma cofi giouinetta com'è,già la pareggia di grido, c digrd lunga l'auan 
T^a d’eJpettatione.Ter tutte qutfle cofe F.S, lUusi.può facilmete còpre» 
dere, quanta Urna babbi fatta de la fua cortffia uerfo dime , di quanto 
le firn tenuto, e quanto ne la ringratij.E peròfenj^ piu dirle,la fuppfico 
folamentecbe,perno far carico al fuo giuditio , fi degni prefenurint no 
fi potendoper lo mio poco ualore, ne la ophtiodf hauuta di me; almeno 
ne lagratiaycbe già m'hà fattaci tenermi per fuo qualunque mi fia. E 
per tale offerendomele in perpetuo, r'iuerentemente le bacio Umani, 

Di Epma,a li di Febraio M. D. X LI. 

Al Sig. Don Giorgio Mairiche. 

FOJ m'hauetefattoguorire * Plfimgard'ia'de lo fariuerr, non ernie 
fiancate ( che m'bauete date /che ci Ìjo troppo alto il callo ) ma con lo 
/congiuro in nome de lauoflra Quaternità ; la quale ha troppo piu fot' 

za 
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X? in me di quella di Titagora. Confi fio o’haueììo fatto contea al nii» 
dogma, ma non già centra mia uoglia, & anco r,cn fen‘:t^a an. biticnefiri 
uendo a Signora tale.E feper non efferlt in ccgnitione,parifie impcrti 
nrn^a,e per qui fio difiapitaffi nel juogiuditioifeufatem uoiahe fin col 
dirmi uillania m'hautte tirato a quifta improntitudine, e che m’hcuite 
'ancofubornato con promettermene tUcmpiufa, De la quale non mi do 
kete mancarne^; non uolete ih’ io mene uendiebi eon un file mio di m ol 
ti anniTortat emine ftpra tutto qualihepoifiadelitSignora vittoria 
tfùtteneleognifor^,S>udtoal procurarmi la fica gratin ^ e del' altre 
fhedite,poiibel’hauetegià fiittOynon accadi fie non che uc netingratq. 
ìlehefò con tuttoilcuore;pregaudoui,ibedi nuouo baciate Umani di 
tutte quattro in mio nome. Et io bacio le uoftre. 

'DiHpmaalits.di tebraio. M. D, LI. 

^ ' AlSig.LuiglTranniloaNapoH. 

IO non fono mai rifiato (t amarui,S.TranfiUo,da che ui lonohbiU 
prima uolta, ui hò fempre hauuto in memoria, & in riueritiT^a jeeon 

do il merito de la bontà,ede la uhtù uqftra^ mafiint^a ho rijpvsto a le 
nostre lettere, e falutatione per uàitf amici, tutte le uolte che mi è uenn 
t A occafione di poterlo fiire. E per questo dal canto mia non accade,ebe 
Camicitìa fi rinuoui,efiendo fiata fempre la medefimd. Ùefi dero bene > 
che fi continui farà pronto af:ruirui,'& ardito a richieder ui, fecondo, 
che tra gli neri amici fi conuienejempre che otcorra.E qua ndo fta necef 
farioifcriuerò diligentemente iquando non-, mi goderò il pri uUtgio, che 
m’hanno fatto gU amici miei,che non debba jaiuer loro\f tnon quando 
importaipercbc nonbò tempo di trattenerti con lettere. Ma io fan 
uro, e farò fempre.E quanto pofio mi ui raccomando. State fano . 

Di^^maya gli iìif.i’ .Aprile» Al. ù. Li. 

s 

Al Duca di Parma. 




IL Taciotto .Architetto, il quale uhne per feruire a tEciellen F. 
per le fue buone qualità, è tanto da molti gala ra’tuomini di l^rr,a , che 
lo conofcono-ycbe tutti infume m'hàno ricerco. che con questa mia lo fhc 
ti conofetre ancora a lei, ateiotbe tutto quello ihc/krà per fua naturai 
cortefia, e liberalità uerfo dilui,fappiachefia ben eollocato;ìlchefouo 
lontierifper l'affettianecheglt porto' ancor io. E lo pofiofitr fecuramen- 
te,e come autentico testimone,per hauer tenuto molto stretta domesti 
the:^^ feco-Egiouine da bene, e ben nato,e ben costumato, ingegnofoy 
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profito,e modeftouffaiDe U profcffion fua,mene rìmettoa quelli che 
ne fanno,e n’hanno fimo più [perien^a dì me;i quali tutti lo celebrano 
per rar'tjfimg»eperrifoluti(fmo fpetialmente ne le co'e di f'itnmio , & 
unìuerfalmente^per affai buon matematico. E de la r07^ di B^fiullo 
d'Vrbittoahe fi qualche cofa,e con tutto che fta urihomftto così fatto » 
le riufcirà meglioxhe di paruta.Lo raccomando a nome di tutti a v.Ec 
cellen%a fi Ufo fede che^quando fi faperd,che fia(come farai ben tratt 
tato da lei,oltra la fodisfittioae,che nharanno gli amici fuoi ; ella ne 
farà molto lodata da tutti, e tanto pm\quanto lo farà dì fio proprio mo 
to:per effer per fotta che per una fua certa naturai tìmideT^a ,/i rifolue 
piu tofto a patir e,che moftrarfi importuno.E di lui non altro.f'ogliobe 
ne con questa occafione raccomandar me medefmo a S Eccrìltns^V >e 
fupplicarla,che fi ricordi dhauermì per feruitoreje ben rifpettof iu to 
Jto,cbe per negligenza, non ard/fco d’ ingerirmi nela gratia fua • deU 
quale nondimeno jwo ambitiofifimo.fehumilmentt le bacio lemmi* 
DiEpma,alix.^.yipriU. M* *D LU 
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0^ la grane ^ irrecuperabile iat- 
tura , che lapouera Famiglia 'de* Ca- 
ri fece in breue tempo^ prima del Qom. 
mendatore cAnnibale mio Zio^^ poi 
di A4. (jiouambattiHa mio fratello , 
haurebbe perduto ancoracjuel poco fegno^ chei/erari- 
\ ma fio del premio de le lorfatichefe V. Sig. Illufrijjtma 

incitata da la propria bontà , perauentura dall'ar- 
dente defiderio^che era in Ad. GiouambattiHa difèruir 
la i feda D io glifujpro fiati concejji quegli anni di 'vu 
ta , che gli prometteua il corfo de la natura ; non hauef 
fè con l* attorità fùa ritenuto nella perfona mia de 
gli altri miei fratelli tutto quello chea la morte d’ej/ò 
oJ?/. ^iouambattijlajì trono in termine dipoterjì con- 
feruare . Onde il beneficio di F. Sign. llluHrijfima 
'verfo di noi ètale^che , tolta via la deuotione , grati- 

tudine de l'animo nofiro,non ci reHa modo, non ch'altro 
di poter pure efprimere con parole, l' obligo infinito che ne 
le teniamo.Ada fi come la uirtà fiua flefia principalmen 

* a 



U V ha moJ?a a prender di noi ^ueiìa benigna , afno» 

reuole protettwne; cofi voglio fperare , chela medejìma 
virtàfarà eh' ella non ci abbandoni mai in qualunthe 
ahraoccajlone che fe le offertjca. Da queHa conjiden- 
7(a dampie ajjicurato,douendo io mandare in luce tl y?- 
condo volume de le lettere Familiari del Commendato- 
re Annibai Qaromio Ziojooprefo ardire di apoggiarlo 
al nome di F.S.llluHnJJtma rendendomi certo , che,ef- 
Fendo approuato dalgiudicioe fattijjlmo dt lei, dal 
f attor fuo dfefo'potra vfeire in T he atro con molta vtili' 
à del mondo , ^ parimente con non poca laude deF- 
(lAutore.^Bacio humilfjtmente le mamdtF.S.lllufirip‘ 
/ima, ^ le prego dal Signore ogni maggior felicita, ^ 
contentezza. 

Di:Rpma,a' ii.di’^ouembre. M. D. LXXF. 

Di V S.llluBri/fzlsfKeuerendtJÌ. 

FFumìlifs. ^ ohligatifs, Seruidore 

Lepido faro, 
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AL CARDINAL 


SANTA CROCE- 

H 1 mandano à y.S.^^uerendìfìdue difegni,de la fe 
poltura,de la felice memoria di "Paolo III- Il 
colorito è quello che rapprefenta il modello fatto 
da fra Cuglielmo,e conferito(come egli dice)co Mi 
thelagnolod' altro fchijj^to d’aiquerella è (t va 
huomodabene,chenonft cura d’efter nominato* 
perche per mode fìia non fi vuole ingerire ne l’ope 
re de gli altrì\ma l’ha fatto ad intìan'^a del Cardinal Farnefe. Quel del 
Frate, piace quafit a tuttoché l'hanno ueduto,da noia à qualch’uno, che 
ejfendoui dentro tanto vano che fa la forma diva tempietto, hauen 
doui a lìar dentro il corpo in va pilofilquale è belUjfimo,non ft fin pea* 
fato di poterai entrare, e che non fi uegga di fuori : effendo mxjft aiamin 
te capace di ornamenti di iiucebi , di pittura di mufaico , perche 

da principo penfarono di far folamente vn dado fola fenica intratx 
alcuna . ^uuertiti poi di quello , vi hanno aggiunto la porta, che ui fi 
vede difegnata;laqualenon par c’habbia quella maeSìà , che fi ri- 
chiede a l’opera, & che ricerca l'Architettura ; majjimtmenteche 
di fuori fi lande. Ci dentro fi monta. Oltre di quefio, effóndo den- 
tro il corpo del Papa, paiono fouerchie le due caffè di fuor a ; e non pia- 
ce, cherompano l’ordine de le cornici. "h^pn piace ancora, che le due 
cartelie,fopra lerjuali fono polle l’altre figure , rompano i piedi Halli, 
che foflengono i termini,Cf efeonofuor de l'opera • V altro difegno pa- 
re a costui che fupplifca a tutto , Ci che torni quaft la medefmaspefa . 
"Perche fe bene vi crefeono quattro figure di piu -, feemano però gli otto 
termini, che fono ne l'altro , V. S. Fpuereniifi. ha da rifoluere quale de 
li due le par meglio intefoi Ci dire quel che di piu vi defilerai che a tut- 
to rimtditràpiH fra QttgUelmQf fecondo Ugufio diF,5, Fpuerendifia 

A £V*e- 



V j 


» LIBRO 

E qutflo h ({Uitito at^^uhìtettura del Quadro. Quanto a le ìlatue • 
che vi hanno afkre,hauendotnì detto il medcfttnofra Cu^lielrnoi che 
in vita del Vapa fi rijoìuè ,cke foffero le quattro (iagìoni , e le quattri 
Virtù ferine nell’altro foglio;ancora che lefiagiom non mifatisfacef- 
iftò iutu**'' accommodato a la deliberaticn fatta, Ù" al defi' 

derio delloCultore , fecondo cheìn effo foglio }i veaè . iyidypZlt,)ti .. 
confultato col yefcouo di Spoleto , ilquale non apptoua le quattro 
gìoni,ne aneo a^erma ih' il Vapa ne fefie rifoluto', ame piace che fi le^ 
mno.& in loco loro, mi paiono a propofito, per vna la Coflan^a , e per 
l'altra la B^eligìoneche S, S.mettcìma del Buono euento fio dubio, pa- 
rendomi, che vi ftpofia replicare qualche cofain contrario, li de la 
Minerua,poichedifotto fi pone la Truden:^a,par che fi pofiafkr di 
manco. EperqiieHedue,uifipotrianoporre duealtre più al propo- 
fitoiche u è tempo apenfarle: LaCìuìiitia,laVrudenxa,laVate,el 
^bondan%a,èrifolutodatutti,cheu’habbìano adeffere. V.S. l{euerett 
difi.fi degni con fiderare ne le defcrittioni,che le mando , qual forma le 
pare, che più conuenga a ciafeuna , effendo diuerfamente figurate,et tut 
to fecondo buoni autori..Auuertendo, che bifogna accommodarfi a la 
fcoltura , laquale non riceue in queQo luogo, Inerbi gratin, che dauanti 
a la Tace fiano buoi,e bifolco, come la uorrebbe il vefeouo-Ma, per ri- 

foluerfiinteramente de le (latue,bifogna.che fieno prima rijoluti de la. 

forma del quadro,doue s hanno a dijtribuhe . E piacendo il fecondo dt 
fegno,bifogna penfare,a quattro altre ftatue che ui vanno di piu, & ^ 
la forma loro,ikhe fi fura poi..Afpettafi di tutto il prudentifiimo giudi 
do V. S. B^uerendifJ. a la quale humiliffmamente bacio le mani. F^fol 
ua ancora, (e le piacciono i componimenti di mifibioòfe uolefe ogni co 
fa di marmo, benihe\per campo de le figure di marrno,e de le cornici pat 
cheftiano beniJfimo,e fhcciano la cofa riccaie li mifebi fono in efiere feti 
v^a che ui fi fpenda molto di che afpettandofua rifpofta,mi raccomando 
pen\afine. 

dì 5, A di «•> D. Li* 


A.M.GhcrardoBurlamachi a,Lncca. 

VEJ(rifpondere a la uoftra,che mi ferme fte per M . Gìofeppo , ÌA 
tomeuedete,afpettatod'hauer bifognodiuoi. Cosìfogliofkre con gU 
amici più cari,e ho grandijfimo piacere , che ancora efiifhccino il mede 
fimo con me. Et per rifpofca,non accade, che ui dica altro, fenon 
fb’ioviamo con tutto l’animo ,&penhe %oi lo meritate » (fi 


SECONDO. j 

io fon tenuto , amando uoi me. £, poiché ci (tamo amici , mi pare , che 
Uffdndo ilare le cortigianie da canto , ci debbiamo richiedere, & fer» 
uirivn l’altro a la libera. Et per mo(lrarui come hauete a far voi, 
•voglio cominciarlo a Valermi de l’opera uoflr/Lj. M, Lucio Francoli- 
no , amico miograndiffimo , dottore eccellente , ^ huomo da bene, de 
fiderà il Giudicato della voflra Città: e, fe fojje conofeiuto da uoi al- 
tri, come lo concaio io , sò che lo deftderarefic lochiamareflevoi 
medefimi , bora per qualche fuo difegno ui fi offerì fee , e ne priega uoi.- 
y orrei, che per l’amor mio , tra l’auttorità , la diligcnjci voiìra, (S 

fiuto degli amici , uoifactde per modo fuo queflo fuo deftdetio hauef- 
fe effetto . Et io ,che in maneggi del Duca di Tiacen-;^ di molta im- 
portanj^ hò conofeiuta la dottrina , il ualore, CS l'integretità fua,uaf • 
ficuro , che ,fe lo fate , ne harete honore,, C3 me ne ringratiarete . Ma 
io ue ne uoglio hauer nondimeno obligo infinito. E , perche confido 
molto ne l'amore , e ne l' offerte uoSìre . non voglio perder piu tempo et 
pregaruene. State fano. 

Di Bpmafa li %’j..d' .Aprile. M, D. Li. 


^ A,M. Gicronimo Sopercho, a Marino. 

Sefepeftegli affanni miei , non mi richiedere ftredimprefe , lequali 
uoglionotempo.epenfierifcharichi. Ture ui dirò coft d'improuifo , che 
per motto di quel uoftro foggio [otto al monte , non mi f occorre per ho • 
ra detto , nè greco, uè latino , che uenga da l'antico : e uoi non mi date 
fpatìodi cercarne .Vedete intanto fe ui tornafie bene quefto 
verfo Scolta eft ftb monte quics ò ucro queldi Vergilio , Alti fub 
fornice montis aggiungete,Taius agam.ò ftmil cofa;fottoalfeggio,fÌ 
potria fare , come uno Endimion , che dormiff . Vnche fuggire doj» 
qualche tempefta , ò trama di ciò . Dentro della grotta {feci uoletefar 
figure) Taftori, che cantino: 'Hinfeche ballino. Satiri, Fauni, Si- 
leni , cotali fkantafie faluatiche , 0, per effer il loco fotterraneo ,un 
Folcano, conlifuoitreMafcal%pni,che fabriihino faette, poi che’l 
Tapa vuol fa r guerra,e’l motto potria dire, IQV I V LT 0 BJ.Ma, 
poiché uiene contra mìei padroni , mi ridico . Fratelli piu tofto , che^ 
attendino a le miniere , intorno a lequali fono di molte belle cperatio- 
ni ifatcui cercatori di gioie . Incantatori di (piriti, una rapina di Tra 
ferpina , il congiungimento d’ Enea con Bidone, un yli(Je,che ciechi 
Tolifemo un , ferr aglio di Circe , che trasformi gli huomini in beflie di 
ogni torte , e queflo mi parrebbe meglio di tutti . Se non vi uolete figu • 

^ X re. 
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fe-,empìettlo di grottefche,di verdurCidi bìfcìeydi pipiflreOidi Berha* 
tanni-, che fo io che mi direfi che voi uogliate ? che non ueggo il luogo, 
& non quello, che più uifi conuenga-,& non ho (come ho dctto)ne tem- 
po, ne capo per quefie cofe . Terò,fe v’hò detto delle fole , Jcufatemì . 
tALM.GiouannisAntonìo Segretario, cffit itemi & ratcomandate' 
mi i tfe farà buon compagno , Cf così amico dello fcriuerecome fono 
io , gli donerà bacare , d’hauer quefta infolido con voi . £ mini racco- 
mando « 

Di Bfima,a li xv.di Maggio- M. D. Li. 

A M. a Ferrara. 

eJM. Francefco Ghcrardini , che fa i mici trauag li, e la miafrentfta 
circa lo fcriuere , mi donerà fcùfar con voi,fe non ho così prefio rifpoiìo 
alla uofira lettera . ^ Ila quale io non faprei che altro mi dire , fe nonj 
che ni terrò da\quì innanT^ per uno dei più cordiali amici , dtio m’hab 
bia , che così fono tenuto di fare , poiché fen\a alcuno mio merito, efen- 
c^a hauere pur cono fienosa di me, di propria elettione,m’hauete così cor- 
tefemente fatto dono dell’amicitia vojira . Conofco in quefto la voffrd 
bontàtC^ la mia buona fortuna, ù" ue ne ringrati quanto debbo. Et ^ 
come è fuor dell’vfo degli amici ordinaìif, così fon tenuto farne fiima , 
come fuor di ordine, e corrifponderui con quell' amoreuole^p^, & con 
quelli offe ij,che fi ricercano tra gli amici ueriiche tale ui farò fempre , 
& per tale barò noi , (£ uoi douete hauer me per innanzi . BfiHa , chq 
occorrendo, ci uagliamo l’uno dell’aliro,& io mi ui efferifeo per fempre. 
disama. 

A M . Ludo Francolini, a Montalboddo ; 

7^07^ hò rifpofio prima alla uofìralettera fafpettando cht’lno^ 
Uro Tacino , ilquale è ito a Lucca , mi feriueffe qualche cofa del uofìro 
negocio di là ; perche la fua partita ci firingemmo infieme , e fatemmo 
una grande cofpiratione per adimpimentodel uofìro defìderio .£ op- 
piate certo , che fi farà ogni sformo per contentami . E ito armato di 
lettere mie,& di molti gentil’ huomini di là }& uoi fapete la diligen- 
za, e l’amoreuole:^a di quel l'huomo . Quanto al comparatico , io ne 
fon tanto tempo in pofjrffione, perefierci fempre chiamati di quefio 
nome di Compare, che iure meo , ui fono fen-r^ che m’inuitate , e quan- 
do non mi uoldle, ui farei a ogni modo ♦ Bfngratio nondimeno cJw<*- 
donna Conte%j;^,cbe habbia fatto per modo che’l nome non fia uano . 

Secondo . 


SECONDO. y 

Secondo il voflro fctiuere hò fatto conto , che fiamo prefio al fuo portai 
prego Iddio che fta con queUa felicità, che defiderate voi medefimi, 
e? che mi gioita d’ augurami . Di maggior contento , fen^^a dubio , mi 
farebbe che foffemafchio , ma qual ftfia , n’harò quell’ aUegrcT^'ga , & 
ramerò come fefofiemio proprio. Fatemelo intendere fubito , & fer- 
batemi in fegno,cbeper auuentwta uerrò ad impararmi io medeftmo » 
In tanto mi congratulo con uoi , ^ con Mad. Coiite^T^a infino da horoj 
per quanto farete padre madre. Et a lei ,&auoi,& a tutti i mo- 

firimi raccomando. 

DiI{Qma,aUnf.diGiugno. M. D. LI, 

Al Sig-Don Ferrante Cirratk> a Napoli. 

Ljd lettera, e’ l fonetto che V. S mi mandò molti meft fono ,mi furo • 
no preferitati in un punto chei miei SS. mi /pedinano per Tarma , & 
delSign. Ciouann'.Antomo Carrafk mi fupromeffo di farne fedcj. 
Sono poi (lato in tanti trauagli, & malattie tati , che m'hanno tol- 
to a mehejio , leuato quafial mondo . Ter quefio prima bò differi- 
to : dipoi a dire il nero mi fono dimenticato di far quefio effigio con uoi: 
Ma il Tadre Tredicatore, che m’ha falutato da uofira parte , m’ha fat- 
to fubito riconofeere la ucjhra cortefìa,& la mia fmemeragginé : laqua- 
le dolute però credeie , che non fta di quelle , che procedono da difpre- 
gio ; perche lerare vcHre qualità , & l’obligo , che vi tengo di tanto 
fàuor , cha m’ bautte fatto ricercano , ch’io vi offerui , & che vantrtù 
rifempte,comefo veramente. Et, per ifmenuìratoch'io fta Jìatoin 
quefio , fiate ficuro , ch’io ne terrò perpetua memoria , & che con ogni 
forte d’offitio m’ingegnerò di corrifpondtre a l’amicitia, che m'offc' 
ritc-} . He/ia , che da qui innanzi m’habbiate per vofiro,& mi cornati 
diate . Solo vi ptiego che mi rimettiate il debito di rifponderui in ver- 
fi '.perche , per li mede fimi impedimenti io fono bora in tutto alieno da 
que/ia pratica. « 

Di Ppma,aUv. di Luglio. M. D, ti- 
fi M.Siluio Antoniano,a Ferrara. 

SE nonni hò rìfpojìo prima habbìate patìen^a, comeìothò £vn 
catarro , che n’ è fiato cagione , & m’ha concio qtùéfti giorni , come Dio 
vel dica . Io riceuei prima la voHra de’xij.di quefio, & leggendola mi 
fu prefentata la feconda de’v.T^e finita di legger quefia,comparfe il li- 
bro del Sig.Tigna con la fua di tanti tnefi innant^ > a punto in fu quel 
Lit,di.4.Car.par.2. 3 
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thè la uoHra mìfaceua mentione del fuo libro , & di lui . Fi dico qué^ 
Sìocafoi fi perche mi pare vnofcerì^ de la fortuna , come perche pof- 
fiate dire a S. S. quanto tempo è fiata lafua per viaggio . Ora mi rat- 
Itgro prima de l'arriuo a faluamento di uoftra madre ; la quale falute • 
rete da mia partru • lo le diedi a portarui alcune medaglie nonsò 

perche non mi diciate il rictuuto . ^arà pur vero , che ne tegnate quel 
conto ch’io vi dijfi , Mi piacerebbe fé venijfe dal grand’animo i haue» 
te : ma gli mrgnìmmi ancora fogliano filmare le cofè piccole , maffima 
mente quando alcuna circonfian%a ò del dono t ò del donatore le ringra 
dificLj tt in quefio propofito vi voglio ricordare v’ altra volta , che, 
febendiquà ft ne trouano per le vigne \ noncenefonoperòle caue^t 
come de la po^olarru . Et che , fe non fono de le bellijfime de tcj 
rarifilme , non fono ancora ne tanto plebee > ne tanto dijgratiate 5 die 
almeno lafkti«t d' hauetle procacciate, non meriti vna mufata , fe non 
•vn gran mercè • Mafia con Dio\ da bora innanzi Jpenderemo la no- 
fira diligen'ga in cofe , che fieno piuproportionate a la vofira grande:^* 
però ci afiecurercmo tanto di quefia vofira jprex^aturojt 
che ve le lafciamo vn'altra volta raT^olar tutte a fenno vofiro i poi* 
che, quando l’hauefie ne le mani , mofìrafìe di filmare qualch’vnai 
Et forfè ,chenon cauafie {come fi dice) l’occhio de la pignataj> Or, 
quanto a la nota de’rouefci , io non ve l'hò domandata per fare imptefa 
d’interpretar li ; ma perche voglio tutti quelli , che pofjo hauere > per 
potere ale uolteycolrifcontro dimolte , legger le lettere di tutte-, fop* 
plendo quelle , che fono intere , bene imprcffe , a quelle , che fono 

difettofe,C^ logore^ ‘ Quefìoèbene un preparamento à ladichiara* 
tion d’efii. Ma io non hò tempo d’ attenderui. Et , hauendo voi qneff^ 
animo come dite , non voglio mancare di dirui il modo , che terrei , poi 
che me’l domandate -^ . La prima cofa, fcriuerei tutte le medaglicj , 
che mi venifiero a le mani , òde le quali io potefsi hauer notitia^ , & 
ì dritti > i rouefci loro diligentemente , con tutti le lettere , cofi fian- 

co a punto tfegnando quelle , che non àfono , ò non appaiono , con in- 
terna Ili , CT con punti , con certi fegni , che mofìr afiero fe fono tforO,o 
cf argento , 0 di bronxp , con certi altri , che facefiero conofcere ,/éj 

fono ò grandi , ò picciole , ò me\7{ane : Cf feparatamente le confulari > 
da le imperatorie ; (3 le laùne , da le greche^ . Et per ordine de’tetn- 
pi, il meglio , che fi pofeffe per la prima bog^ • Et quefio fcriuerei , 
(partendo il foglio in due colonne) ne la colonna prima, & fecondo, 
chele fcriueffi, cofi terrei in vn’ altro lilnetto, unatauola per alfabet- 
to di tutti i nomi , che ui trou ffi et anco de le afe . Di poi ftudundo , 
fecondo i nominatine’ Ubrit rijiontreni i nominati ne le medaglie, e 

trouan- 
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troMundo i medefnai nomi, paragonerei i rouefci con le attionUe le lette 
retclenotedelecofeconle defcrittìoni- E così fi uerrebbono a fardi 
di belli interpretamentijtanto ne le medaglie, tjmnto ne'libri. E quefte 
io noterei breuiffimamente a rincontro ne la feconda colonna t con la 
citatione degli auttori donde fi foffe canata , e non altro E ognuno . che 
ftudiafie , uorrei che fùcefie il medefimo, lajfandoagli altri il vano per 
quello non trouaffi io. E quefio è quanto occorre di dirui intorno a la 
domanda che m’hauete fatta . Hpfta,che fe’l trouare buono, lo mettia- 
te in opera » che fard bello fiudiotC diletteuole. E per cfiempio,ne man- 
derò una raccolta quando fard in efiere,con quelle poche annotationi » 
che fi faranno fatte infino allhora ò da me, ò da chi fi fia. Quanto a i uer- 
fi che m’hauete mandati, come uolete ch’io dica,che non mi piacciono , 
Con la pena che mi proponete fin cafo eh' io gli' lodi, me gli fatte lodar 
per for^,percioche ut fiete auueduto ch’io farei peggio che dirne,bene 
accioche voi me ne mandafte fpeffo . Vi dirò dunque che fono belliffi~ 
mi . Mafie non me ne date il castigo , che ditc,di farmene uedere ogni 
fettimana-, non loderò più ne loro, ne uoi. Vedete,ache ftretta ui fiete^ 
mefio da uoi medefmo,per a fiuto che fiate: che ui bifogna, ò mofirarui 
infingardOte non fiitne,ò feoprirm ambitiofo,e confefiare che le mie lo- 
di tu piacciono. Staremo a vedere come vi gouerner ette. De Ìbo- 
norata compagnia che mi nominate' .Al Sig.Cefano io fono gid feruito 
redi moli’ anni . il Vigna mi tengo già per acquìftato > .A questi due 
bafta che mi raccomandiatete mi tegnate ingratia.Col Sig. Maggio io 
non hò per ancora entratura.E,perefierhuomo tanto fingolare, defide 
ro d efierlifermtore.Se ui bafta [animo di far chem’auettiì offeritemt 
li, (fi uoi fiate fanoje fendiate. 

Di fipma fi U%y<£ Ottobre. M» D» LI. 


A U Sig. Mai'cbcfa dal Vaftoja Napoli. 

IL Slg.u4nton Maria, ton due fio fuo ritorno a 7(apoti, mi dà 
nccafione di douer per fuo mesQ^ baciar le mani de t Eccellen. vofira > 
fi come io fò con ogni riueren^a . Del negotio, diche m'ha parlato 
rimettendomene al fuo rapportoitton le diròaltroifaluoche , fe la for» 
tunatUquefiimiei padroni corrifpondeffe a la uolonti che tengono di 
feruirla,harebbeaqueft’borauisto adempitoli fuo defiderio,U 
lepuòejfer certa, che fia medefimamente loro . Ma fono in quel ter- 
mine che ella vede, e rttimagino » con quella empaffione , che meriu 
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almeno la loro ìnnocenxa. Con tutto ciò da lui mede fono le farà fòt* 
ta fedcyche’l Cardinal mio Signore non ha mancato di farne offitio con 
quelle perfine , che pedono Ijora piu di lui, K^pprefio de le quali 
deue crederetch'io non mancherà di fillecitare con quelC amore,che m'~ 
accompagna fempre in tutte le cofe fuei d in queSia fpetialmente,ne la 
qualcynon so per qual mìo buon fatOymi fono abbatuto tante uolte ad ef 
fate in qualche parte minifiro-Di chemi rallegro tanto^quantomì dolgo 
thè m ci fta trauagliato fino a bora inutilmente . Ma io fiero pur un 
giomo,i'hauerqueiio‘Coritento infieme con leijnon fi le douendoperin 
finiti rifpetti mancare. Faccia pur il Signor Don Iràco da mancare afe 
medefimOyperehe il tempo, del quale filamente ha bifigno, giungerà 
prefìo.lo lericordoychelefinferuitorecontutto'lcore, E di nuouo le 
bacio humilmente le mani. 

Di Esma^a li ló.di'Flpuemb* D* L/.. 


' A TAnditorc de Io Stato. 

1 L Capitan Gìouan Battila Corfo mi richiede iinterceffione afh 
preffi di y.S.ne l'occorrenj^ fue.Io non sà quello che s’habbia tugotiar 
con leii ma domandando giu fta protettionesC raeeomandationi a la Sig. 
Dnihefia,fin certo,che V, S.nonglimancherà,eJfendo antico, feruitor e 
& affettionato de la Cajaypure,perche confidane la mia rauomanda^ 
tione,nonpofio fare di non raccomandarlo ancot io quanto poffo à y. Si 
come amico mioparticólare,e di molto tempoipregandola di fargli co- 
nofcercyche quefta mia gli fta digiouamento»che n'harò obligo con lei» 
come di beneficio collocato in proprio. 

Dt 9 ••0^,^,. 

A M.CIaudio ToIoroei,a Pdàro» 

»>f CHE per T indifiofition degli occhi miei fi interdica lo 

fcriuereino donerà però reSìare il buio fcriuendoui queiìi pochi uerfi,f 
liquali, primamente ui filato con ogni riuer en^p, dipoi ui domando itt 
gratia , che per meo^o del Sonetto indù fi ui degniate di fax tpulS offi- 
cio apprefio la Eccell.Sig.Ducheffa, che merita f ingegno,e la conditio- 
nedelaDonnatcbene le ferine» laquale è Madonna Laura Battiferri 
fua fuddita d’P rbino, moglie de l' .Ammanato Scultor Fiorentino • -ri 
me pare , tire per donna fi fia portata affai bene, e ebene meriti da S i 
Muell. alama lode» o dhnoiìratione d'bauere accetta la virtù, e la 

deuo- 
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ieuotion fua.ll marito mi dice tcl/ ella uerrà prefio di coftAt per termi^ 
tiare un negotio de la fua dote,e de fiderà giusto fauore . Degnateui co» 
quefta fare una [pianata innain^i a l'Eccell.loro. E, quando ella ut farà , 
ui piaccia di farle quel fauore , e quelle carer^tche vi detta la corte- 
fia uoftra verfo d'ogniuno,e dauantagg io j che fi debbono a le donne i e 
fpetialmente di fpirito come e quefta. E per mia fodisfattioneuidirà 
di piùtche defidero ui fia raccomandata anc<. ra per amor mio,e del ma- 
rito di leiyit quale è molto mio amico, e per effere affai celebre ne la fcol 
tura,merita che gli fia fiuto ogni acconcio da cote/ti Signori» E con 
quefta occafione ancora ui prego a baciar le mani da mia parte a t Ec- 
cellenti fftma Signora Duchefia,& a Uiionfignor Illufir,S..Angelo . Il 
Signor Duca^on so a quante carte mi s'babbiayuenendoui benejegna 
teui, di procurarmi lagratia di S.EccelLe ne la uoftra, e del padre Catta 
lieto di continuo mi raccomando. 

DiE$ma,alÌ2j.diFcbraio, li* D. Lll* 


A la Sig Vinoria CoIonna,a Napoli . 

Jl LLEG 'fiyiV.l^OSI il mondo, fipuò dire, delfelieema- 
ritaggio di F.S.lUuft.fon certo ch'ella crederi J^ilmente, che me ne 
debba all^rare ancora io. Ma quefto non mi bafta , che uorrei po- 
terle mój^are , che fono imo, e non de gli ultimi di quelli , che ne 
fentonomaggior contento de gli altri . Et anco quefto donerà crede- 
re, femifura la grande^a del defiderio , ch'io debbo bautre , e del 
piacere, che debbo fedire (fogni fuoprofjrao fuccefio , da gli molti 
fauori , ch’io ho riceuuti da lei , e da la qualità de’meritifaoi . cJWtf di 
quefta profperità fpetialmente , mi fono infinitamente rallegrato , 
la quale , non pur da quelli , chela conefeono , ma la fentono fidarne' 
te nominare , s'afpettaua , e defideraua con anfietà , CS impatien:^a in 
credibile -, cefi per fua conjblatone , e de gli fuoi tutti ; come per la fpe- 
rartlCa , e per la vaghe^J^i , che vniuerfàlmente fi tiene di ueder ri- 
fòrgere , e fiorire in lei , e difienderfi in quelli , che da lei. fuccceder an- 
no quelle rare uirtù , e quegli atti uertuofi , che s' a fpetiano da la con- 
giuntione cU due perfine > e di due f angui fi nobili de [uno, e de [altra 
e da gli effempi lU tanti loro lllufi-Trogmitori . Ma io uogUo faefup- 
porre che quella mia alltgre%jjt ,per ogni rifpetto le fia iiotiffima,t 
che le debba effer accetta > E però , fen%^ piùfiffiidirla, mi contento 
congratularmene così fempUcemente con leitenelrefìorifcrirmi^^ la 


uTimonUm^ del S.^}fgiero,che fard portaterdì qu:fìa.llquale,per 
lafor:^a de l’amicaia,ch'è trà noi,mel*hà potuta uedere fin dentro ne 
f animo » Bfiiia folo,che,come le defiderot così le auguri in quefìa , & 
in ogni altra co fa che l'auuenga intera contente7^a,e felicità perpetua. 
Efupplicandola a mantenermi ne la fua buona gratia t e de l'EcctUetu 
Sig fu t madre, riuerentemente le bacio le mani. 

Di Iberna ali %.d'.Aprile. 

Al ^ig.Bcrnardo Spina, & al Signor Giorgio» 

Manriche,! Milano. 

7>EI^ rifparmìo degli occhi fcrìuo quefìa in folido a tuno t&atd 
frodi uoi-fpache l'altro, e tuno fieteunacofa medefima così tra voi;co^ 
me uerfo di me . E dopò raccomandarmiui,e baciarui le manU e mor- 
darmim per finuitore^e tutti i complimenti de le feufe di non hauere 
fcritto,efìmi li nouelle,che fi vfano ne tamicitie uolgari\vi priego, che 
quefiahabbia forxaapprefiodi voi di patente, ò di faluocondotto de 
D. Diego, d di qual fi voglia minifiro Imperiale per t apportatore, an^ 
cova che fiaErancefe. Ilquale è Guglielmo mio feruitore di molti alt- 
ni,e carijfimo . yuolpafiarealfuopaefepervn poffe fio di beneficio ^ 
che (ibdbu/catùin queHa Corte , il quale defidero che confeguifeaper 
rimuaer atione de* feruigi che m’ha fatti . E per quefio vi priego , che 
ne t ejjer mìofertùtore , ne di Cafa Faritefe,ne Francefe di unione gli 
noccia a poter fiirc il fiato fiéOiperche per quefio femplicemme fipar 
te diquà\e defidera per ritornar più prefio à feruirmi poter pafiareper 
la dritta fenT^a ejfere impedito . Se pur vi parefie che le conditioni fo~ 
pr (dette potejferofitr ombra di lui , logli hò detto, che fi rapprefenti a 
ciafeuno di voi,cbe lo prefintiate,e facciate efiaminare a dà ui pare , 
aceioche tutto l maUychefcgli hà dafàre,gli uenga dalle vofire mani • 
In fommaueloraccomando come feruitore, del quale mi tengo molto 
benfermto E prego [penalmente uoi Sig. Don Giorgio che baciate in 
tnionomelemanialaSignorauofiramadre. Innomede laquale fo- 
no fiato nwlto cortefementefalutatodalSig.Ffifietto. Diche infinita- 
mente la ringratio.E di nouo torno a ricomandarmi in commune adam 
bedue le S S.y offre a le quali mi fon moffo a fcriuere. 

Di f^moyali lidi Luglio, D. L Ih 


S E C G N D o: 
A Madonna Laura Battiferri. 


It 


E da uoflro conforte , & da ^Madonna Tometta in nome uoftro , 
da uoi medeftma in Trofa,& in Eima Jono fiato falutato , & celebra- 
to per modo, che mi fentomolto gravata la confcientia d’bauer tanto 
indugiato , a renderuene il cambio . Ture M- Bartolomeo , che sà hu 
cagione, che m'ha promeffo diftufarmeneappreffodiuoi,melafgra 
uaalquanto , affecut ondami , che io non ne fa>ò tenuto da uoi , ne per 
difamoreuole , ne per poco officioso. Benihe per uoi mede fimo potete^ 

efier certa , che ciò non può uenire da tepidex^a (Tuffiettione : Conojcen 
do quanto per infiniti vqfiri meriti dovete efjere amata , ti riuerita da 
tutti iti da me fpetialmente .Et potendo anco penfare, che per ogni ri~ 
[petto io mi debba recare a molto favore d'tfjerui in graÙAj. Sueflo 
•voglio , che mi bafti per ufpoSìa de la letteteu . 7^on dimenticandomi 
però diringratiarui ditaniohonote,Ci di tanta cortefia, che u’èpiac- 
ciuta di farmi • Quanto al ionetto , fuor de le mie laudi , non ha coja, 
che fi poffa riprendei . Ture il uofiro maflro , tenmdeffi buono d'ef-^ 

fercitar conuoi la fuaprerogatiua , l'ha voluto firopiare in certi pochi 
luoghi , Fendicateuene cantra la fua rifpofìa : laquale è tale , che fi 
farebbe vergognata di venirvi innanzi > fe non heuefie hauuto per 
mafigior vergogna di non rifponderui . 0 pure anco effa merita fcufo-rt 
cbemqucfiitcmpit&inquefli firepitij che corrono, non ha potuto 
hauer le mufe ne molto atni^e , ne molto otiofcj . Se U uoftre m tan~ 
ta quiete, fotta il nativa cielo ui detterrnno alcun’ altra cofa, ui 
prego a farmene parte-» • tJ^'la piu uolentieri lefentirei cantare àttM 
prefio. Et hormai , che’ l tempo uien frefco , mi giova di credere che 
cominciate a peufare di dar uolto-f . Cofi donerà piacere anco a cJW. 
Bartolomeo , per hauer a le volte altre donne intorno, che di marmo. 
In tanto io defideo , che mi confermate ne Là uofira memoria . Et riue- 
rtttumente ui bacio le mani. 

Di Bgma,a li vi4' .dgofio, M. D. Li h 


A Monfig.dc laCaià,aVlncgia. '■ 

tì^VE'tipO V.S. ^euerendifs. potuto intendere la malatta, che 
a qui fii giorni ho pcffata a fiat ben grave i ptnfo che mi perdonerà fa- 
tilmcnte,{ fi come la prego) ch’io babbta tanto indugiato a ujpoude- 
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u a la fuade xlx. fopra la lite tncfia al Monftgnor Cìufiìnìam .Et 
bora rifpondendole ingtnuaw me le di cefi ,Che’l pncitto del Car- 
dinale llluflrtffimo di Sant' .Angelo miopadrcre^t cheiotni dibba 
titiraredaqueSìalite ,& le per fuaftonii che ui aggiunger. S’. J^f- 
nendijfima ofieruata , amirata da me > quanto piu non può (fiere 
alcun' altro Signore di quefla età ; & de l'uno t& de l'altro non che i 
comandamentitCf i ricordi, maper Dio ogni minimo de fiderio , potran- 
no inme fempre tutto quello t che fi può ragioneuolmente uoUre da 
uno affettionato feruitcre t & da urihuomoda ber.e^. Et in queiìn.» 
caufa fpetialmente ( quando io non babbi a ragione, come di cofià fi pra 
fuppone: ) non fole io cederò per obbedien-s^uerfo di due tali miei 
padroni: ma per debito , & util mio proprio , & con molto obligo 
verfodiloro,fe fi interporr anno a liberarmi di qneSìa molefiia: efien 
domi molciìiffimo , & incommodiffmo il litigare , quanto ella mede- 
fima può con fitder are da la natura, dal poter mio . Et, fe bene ho 

mefia queSìa lite ; non però mi dtue hauer per tanto cupido , ò teme- 
rario , ò leggiero ; che l'habbia voluto pigliare a danno , & biafimo 
mio . con un perfonaggio , quale è cMonfig. GiuAiniano , & con tutti 
quelli dijnantaggi, eh' ella mi dice. Et quando la prefi, può ucrisfìma 
mente penfare , ch’iofujfli più che rifoluto d'bauer ragione^ . lo non so 
già, come dicoSìàftpofja giudicare altramente, uiggendoft tinten-^ 
tion mia fondata, & niente in contrario. Di quà certo fon configliato 
da molti ualenti. Ci finceri dottori, & altri pratichi de le co febenefi- 
tialirda quali confiderato ogni cofa , la mia giuiìia mi fi porge per ta- 
le: chehauendofinoahoraper alcuni impt dimenti differito di fperU- 
mentàrla, ne fono fiato reputato per negligente , & per timido affai 
piu diquello , eh’ io fono . Ora , che ella mi dice d’efier informato de le 
mie ragioni. Ci ethauerteper deboli: con tutto, ehe mi fiaperfuafo 
il contrario , non debbo penfare , che vn fuo pari ne parli fen^a graru 
fondamento ; potendo hauer uedute le mie fcritture, chefonoin ma- 
no del e^aguifico M. Hieronimo Quirino,CÌ a rincontro le ragioni di 
Monfig.Ciufliniano . Imperò , quando co fi fra, io ringratio Iddio dipo 
ter ufeir di queflo affanno con honor mio , Ci per mv:^ di k'. S, Èp- 
uerendiffima ; la quale ambo ringratierò con tutto' l core, fe fi degnerà 
^operare , che Menfig. Ciuftiniano fi contenti di mandar quà le ragio- 
ni , con le quali pretende Rabbatter le nìk ,per ifgannatmi, Ci dami 
occaftonr. ichauerli a cedere, fen\a ch'io non fia tenuto un da poco . 
Che, fe faranno fuperiori-, con una femplice uifia di quelle, mi darò il 
torto da me. Ci le cederò fubito cefi volentieri , come cofa ch'io faccf- 
fi mai , ,/iffecurattdo V . S* ^cuetendiffìmo,ihc ne le.cauiUation i d’al - 


secondo; 

tri, neltinter effe mio proprio, mi poffono fkr preuaricare ht quefio cafò 
Et barò perfone,che mi diranno ftnceramente la uerità della cofaMtbe 
nelle fue mani Sii di firmi fare tutto quello che mi comanda . Ma,quan 
do le ragioni di S,Sig.nonpreuagliano a le mie ancora ch'io fappiaqua 
to fia potente;il faper anco (maffime per teSiimonio di V.S. l{. ) quanto 
fta cortefe,(f generofo ; mi fi jperare, che non uoglia abufare la fua po- 
tenza contra la mia giufiitia, & contra l'honor fuo . E tengo il Cardina- 
le llluSlriffimodi Sant’^ngelo,CS S.l{.per tali, che faranno quell'of- 

ficio con S, S. quando habbia il torto,che hanno fitto con me, penfando 
chethabbiaio, EtinognicafodaSig, figiudicioft, ftcìrcofbetti 
io non debbo a mod^alcuno temere che debbiano impiegare S auttoriti 
loro , in fir disfauore , & pregiuditio a wc_> • Che fe à rincontro di 
e^onftg. CiuSìiniano non merito che mi habbino in alcuna confidera- 
tianeiolmeno come feruitore,& anco come ftrano , & non mai conofciu 
to da loro,non deblw dubitare di riceuerne torto . Et con quefto crede- 
re, an^ contener per fermo che V, S. I{. farà l'opera che ho detto di fo- 
praper terminare quefta differeni^a,jen:^a più dirle, ne laJupplico,e ne 
l’haìò obligo infinito . Et oltre che jarà con fodisfattione ambedue le 
parti, pafierà ancora con molta laude di V, S. ^^alla quale bumilmente 
bacio le mani. 

Di Epma,a li i %.di T^uembre. D.LJI. 


Al Cardinal Sani’Angelo, a Vcncria. 


I L Cardinal mio padrone , ad inftant^ diy.S.I{^ ftrìngendomi* 
depor Ialite prefa contra Monfig. Ciuftiniano,mi manda qui la fua le- 
tera medtfima . lo, conftderati i rijpetti che la muouono d fkr fi caldo 
C)fficio contra dime} riciuotutto inbona parte da lei. Sperandopu- 
re fC’hauendo gratificato l'amico di piu, djenorifi liconuienediri 
chiederle i fi degnerà di ticordarfi alt ultimo , di quel eh è tenuto dal 
canto fuo , non à me fuo feruitore ( hauendo per gratia , Cf per fk- 
More da tutta la cafa d'hauere fpefi tanti anni pafiati ,& di potere 
anco {pendi re quelli thè m’auatn^ano in lor feruigio) rna di quel eh' è 
tenuta dico a fe ftefia , (3 alla generofità , (3 giufiitia fua , ìipn 
potendo credere \ che a compiaceno^ £ uno amico ( per grande che fia ) 
confenta che fia opprefjo un suo seruitore , ne anco qual fi uoglia per- 
tona , che se bene allega di molte ragioni, che lo muouono a far questo ’, 
io conosco benìffimo che sono adotte dalt auersario , & sono.anco cer- 
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to.che appreso di lei non fono dimo/lratiuet ne probabili ancóra piu* 
che tanto . Vero non piglierò fatica di rifpondere a tutte sfilo diro, che 
guanto a la principale di prefupporre ch’io non habbia ragione, mi cre~ 
do d’hauerle per un altra mia rijpoflo per modo, y. S, llluHrif. fine 
debbe tener fatis fata, hauendole detto, che facendomi co(lar quello firn 
pliccmentcLj , io cederò piu , che volontieri , e per debito , e per van- 
taggio mio . t^{a queSii modi Hraordinarij , che Monfignor-, CiuHi- 
niano ha tenuto infino a hora ^ , d * attrauerfarmi in qiieSìa caufo->y mi 
fanno figno , che non confida molto ne le fue ragioni. E j quanto a 
dire , che profiguendo io le mie fo danno , e pregi ttdicio a le co fi di V, 
S- ìlluflriffima in cotejìà Città , e che non paffa^nga effenfione del 
Dornimo d'efìa ; mi par gran co fa , che ardifea di dirlo alcuno a V. S, 
Ì[enerendìffmst Io non fo che dirle altro incontrario, fi non, che fon 
chiarito di qua d'hauer ragione^ .E non mi pare di fare ingiuria a per 
fona di ricercarla ^ . Tanto piu , che efìendo huomo di queSia Cortei, 
e mouendo una lite di cofi beneficiali ; non ho uoluto attendere a tribù 
fiali di {{orna , ne a irimedij , che fi danno centra a la potenza degliau 
uerfariforeflieri : ma con quel rifpetto , che deuo a coteSìo eccelfi Do- 
minio , ho rimtfia la mia caufa in yinegia : ho conuenuto l’auucrfario 
in Cafa fua medefima , e doue è potenttjjimo : non fife non quello , che 
vogliono gli ordini , e le leggi proprie de la Città : non domando fi-» 
non quel douere , ò quel torto , che mi fi uiene ; fi di quefio fi tiene of- 
fefo il Dominio da fi, S. lUufìrifJima o da la cafa fua , defidcro fapere, 
per qual’ altro modo s’ha da procedere per non offenderlo , non doma n • 
doli altro che giufìitio-, , E , quanto a dire , che fi ne terranno effefi 
molti particolari , per la catena c'hanno con Monfitgnor Giufìiniano } 
per quefio m’ho io a laffar torre il mio ? E perche fi n'hanno a tenere-» 
effefi da lei i perche dicono forfè ch'io precedo in queSìa caufa per vi- 
gore de la rifiruds ì Quando quefio fife-», ella non ci haurebbe-> 
manco , che fare , perche non mi potrebbe torre il mio iufquefito di 
quel , che m'hauefte concefio vna voltai . Ma quefio non è , perche-» 
fi bene hebbi la prima grafia da lei sà che la bona memoria ,del Du- 
ca fiio padre l'ottenne per una entratura , a Ikrmihauer dal Vapa la 
concezione , e la confrematione ampliffima , ch’ella può uedere per tut- 
ta la lingua Italiana, e con quelle tante prerogotiue, che uifono - Ver 
vigore de la quale , e non de le fue facoltà ,fino entrato in quefio giu- 
dicio. Siche non ueggo, perche quefiamia lite-i,s’ habbia far cafo 
di fiato , 0 perche debba caufare maliuoleng^a alci. Enonfo anco, 
perche ifuoi fer nitori bob bino ad effere efclufi didomande a Vine- 
gia quella giufiitt£», che quella e:ctlfa Bspublica minifira con tanta 

fua 
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fuagloriaatntto’imondoiquandosòchek» Turco farebbe tfcoltato l 
& uno , che fufie dì cafa del diauoloi come Tauuerjario uà dicendo, che 
fan io. (Jiia tfapendoche f^.S.lUnfiriJima.Cf n Monft.1{euercndi(f 
di Beneuento la intendono pur troppo benciuogliotche mi bafti hauer 
detto fin qui per rifpofta à quelli,che fiotto color di ben fino la configlia- 
no a far danno a me . Facendo in un mede finto tempo V. S. lUufitriffi' 
ma fi poco auutduUithe non fiappia quel che fe le conuenga : IS eotefita 
Signoria tanto oppa ffionata per gl' intertjfi de'priuati, che non fila lece 
to a uno ftrano di {perar giuftitia da lei . Cofa che non s’ha da credere 
d'una Bfpublica libera, fi bene ordinata.Che fie facefie officio , c ome 
mi pare che uogUano direji farmi forcare a cedere;quefto non uorreb 
rebbe dir altro fe non dichiararfi,che domandandole giufiitia non fuffie 
per farmela. Conofeo bene,che la poten':^a de l’auucrfiario mi può far 
(come ella dice)ilnegotiodifficile:ma fiappia y. S. lllufìriffma , ch'io 
non l'hò per impoffibile,& c he ne fipcro anco buon fine, parendomi d'ba 
uer penfiato a molte cofie,che mi bifiognano.Et fie vostra Signoria Illu- 
stri ffima non mi uorrà in tutto abbandonare del fino giusto fàuore, non 
fon tanto mendico anchora d'amici in cotesta Città-, che non m'affidi di 
poter mettere in confideratione de' fiuti magistrati almeno la buona giu 
stitia mia,(i l' aggr auio, che mi uorrà fare Monfignor Giustiniano. Et 
spero ancora di rimediare a l' altre difficoltà, che mi fi propongono -, po- 
tendo fi in qualche modo prouedere a C indennità mia,& a la confiuetudi 
ne,C3 uolontà del Dominìo..Al quale haurò fiemp>e quella riu:ren7^a,et 
quel rispetto che debbo.Ora a itofitra Signoria R^utrendtf}. & Illustrifi' 
fima raccomandaadomi,e ricordandole che le fon pur fieruitorCibumilifi 
fimamentele bacio le mani. 

DiI\oma,aliviij.Ì Decembre. D. L II. 

A Monfìg.de laCafa,a Vinegia. 

L'autorità di y.S.Reuer.e'lfuo configlio poffjno tanto appreffij di 
me,che,riuocandomiindub'ioquel,che teneua già per cbiariffimo ne 
lamiacaufia,m’hannofor7^atoachiarirm..nedinuouo , Et Ibò fatto 
per tnodOiCS con tali huomini, ch'io fon rifioluto,di non piu dubitarne , 
ancod'afiecurar y.S.R^ch’iononcifòno ingannato com'ella mostra 
di tener per fermo : dicendo in somma , cioè le mie ragioni , ò non 
sono buone , ò non sono migliori di quelle di Monfignor, Giustiniano ; 
che farebbe il medefimo,(J dubitando di più, eh' io m'habbia proposto 
di prouare , [e litigando mipoteffi acquistar uuoue ragioni , ò far 

parer 
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pam buone quelle • che non fono . llche quando fojje ; io merite^ 
reìefier da lei tenuto non folamente per audace, & per calunnio-^ 
fo ad entrate in quefia imprefa , ma per imprudente , & temera- 
rio a non ritir armene-,^ ma, che non ftacosì; io non ve le poffo per- 
fuadere altramente finche non fe ne vede l'efito ; poiché non le pof- 
fo anco dir’ altro , che quel , che l’hò detto (tnoahonu, per moHrarle 
H contrario , Ben la certifico di nuouo (fhauer molto ben fatto riue- 
' dere tutte le ragioni , ch’io ho ; & esaminare tutte t oppofitioni che 
pofìono hauere , ^ da auuocati, & procuratori, che fono tenuti de 
più veridici , ^ che mi fono amoreuolijfimi . Et tutti ad vnomì 
dicono, che fono così chiare , & così fpedite, che non hanno fcropu- 
lo alcuno in contrario . Se non , fe forfè nel tempo , che corfe trà la 
riferua mia , & la morte del Carboni poffefior de la Commenda^ , 
Monftgnor GiuHiniano , ò altri dal mede fimo "Papa Paolo hauefie 
hauuta in quei lochi vna gratia piu potente^ , e riuocatoria de la 
mia. Et quefia per lunghi fima diligenza , che fi fi a fatta, nons’è 
trouata mai ^ pur dourebbe efier regiflrata ne gli ufficij publici, 
come tutti mi dicono . Et, fe queSlo è ; perche non debbo io erederet 
che laragien mia fia buona, & miglior di quella di Monftg. GiufH- 
nìano ichenonbò purmai potuto intendere con che titolo fia entra- 
to al poffefio di quella Commendai Et, quanto a dubitare-» , che 
con le liti mi voglia andar procacciando di quelle ragioni, che non hò; 

, fef'.S. Ppuerendiffima mi tieneper quell' huomo , ch'ella dice , voglio 
penfare , che me lo proponga più tofio per fofpetto <f altri, che per fuo * 
Et, quando fia caduto ancora in lei, mi par , che debba crffare , poiché 
mi proferifeo di rimettermi a la femplice cognitione de le ragioni de 
Fauuer fario, fetida altra téla giudiciaria ; ballandomi di japer fola- 
mente , che abbattino le mie « llche fi potria pur dire con dieci paro- 
teine io le piglierei malignamente, ne calunniofamente-, ma l’efiami- 
narei le filaci effeminare per la ueritd , facendo contra di met 

cederei finito , & uolentieri,&con obligo {come l’hòfcritto) ver- 
fo di lei, che mi leuafie d' impaccio, di fpefa : Cf anco de lafalft fpe- 
ran^a , & credulità > che poteffi hauere in quefia caufa . Si che quan- 
to a dire,che a me non importa di ueder e le ragioni de l' auuerfario , fe 
\ te mie non fon buone-, ella mi facci gratia dopo quefia ultima rifolu- 

tione di credere anco a me, che le mie fienoboniffme ,come io ho cre- 
duto a lei i efìermi potuto ingannare in tante altre che nhò fatte pri- 
ma ; fe già non vuole , ch'io me ne fila più a i confultori di Monfignar 
GiuHiniano , che agli miei ; & più a quelli dif'enetia,che a quefii di 
mpma * Ora fiondo f ch'io habbia buono in mano f come nonhà da du- 
bitarci 
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biUtre ; penfo'che non voglia piu,che U ragione mi ft conti per caUtnia : 
e che ella debba accettare , che mi fia lecito, ò di /perirne ntar la miojt 
ò di faper la fua. ì^on ft donendo prefupporre, che z>n ftto pari diffinifca 
per modo queli’equitd , ch’ella mi ricorda • che ejcluda me da cercare il 
mio da chi io non deuo cofa alcuna ; e che per corte ft//imo thè egli fioj 
con ogniuno,non cono/ce meper altro , che per un'huomo { come egli dì^ 
ce ) da cafa del Diauoto . Sapendo ancora , che la medeftma equità non 
vuole , ch’egli fe neflia in poffef/o centra il douere, &ame non fia lect» 
fo di domandarli congiufiitia . 7{e che offerendomi a far io fpontanea~ 
mente quel, che pretende di ragione, egli debba procurare, cheimiei 
padroni medefimimi.ftringan'o a farlo per foriti « che le mie fùcol 

tà,le quali fono le piu ample,cbepoffa dare la Sede {^poftolica,non 
fieno udite, e le fue,lequaliegli non vuol dire, ti bafiino a far torto a 
me . ì^ejcbe vno per efier potente fi tenga quel <Saltri,(i nn debole^ 
non lo po/ìa conuenire ingiudicio,^^ conuenendolo in cafa fua propria , 
& in vna l{epublica liberà, fatui gli ordini , e le leggi fue , io fia tenuto 
di procedere ingiuriofamente, e con offefadel publicò, Ci effo fiarepu- 
tato pergiufto,epercortefe,quando con giudo titolo non pofiègga^ 
quel,che giufiamente mi fi viene . lo per me,uonmì pofio perfkadere, 
cbeV, Sig, ^nèi miei padroni, nè la Rfpubliea lUifftr.dif'enctia in» 
tendano l’equità per altra via. E però,pigliando in buona parte quefti 
officij elirinfecbi,cbefifhnno a compiacenza de gli amici,e de' Cktaii^ 
ni-, mi rimetto a quel che finalmente rifoluerà la publica, e priuatagh^ 
stitia,e bontà loro,e di chi l’barà da terminare . Tromettendole , che . 
per quefto , io non mancherò mai <t offeruarlafe di riuerirla come io deb 
botconofcendo da vn canto , di non meritar da lei fkuore alcund , e da 
[altro,che’l vincolo de tamicitia con l’auuerfirio lo stringe afiai. 

£ con tutto ciò,che l'auuertenze,& tricordi, che s’è degnata di darmi, 
fon buonid quali faranno fempre riconofciuti,& ponderati da me, come 
di Signor fauiOi&amoreuole, e tengo per cbiariffimo ch'ella m’hablm^ 
%ìouato,e che mi debba anco giouar per l’auuenire , Ci in quefta , & in 
ogu altra occorrenza,- Intanto io lafitpplico, che ficontltnti,cheancor 
iole pofia replicar liberamente quel, che m’occorre in difenfione del» 
mie ragioni.E fenza,dte fe ne tenga offefa,ò mal compiacciuta da mei 
Che riconofcendola per padrone,& bauendola perfignofdi natura Ube 
ra,egenerofa,mi par di poter pigliar questa fecurtà con efiold. E ralle 
grandomì feco de la recuperata fua fimità,prego Ùio,cbe ne le conferm» 
: DiÉpma,UMÌgiìiadi2<{at<de, òti- D, L li. 
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AM*MarioNizzolio t a Parma . 


RI r IO y.$ de la memoria che tiene dì me , e del prefeuf 

te y che mi fkde’fuoi libri, Iqualimì par mill' anni di poter vedere \ 
fi perche vengono da voi y come perche promettono nel primo afpet- 
to di gran cofe,Ma da lagrandejp^a de l'ingegno, e del gindiciofuo 
le ne pojjbno attendere ancora de le maggiori . Io gli leggerò , non 
foto con pruien-Jt^ , ma con diletto > e con atttnthne i e ne fpero al- 
trettanto di frutto y quanto d^dero $ ch'el la n acquisii di laudcj • oif 
y.Sig.al SigirnViaT^a ,& al Signor Hieronimo Tagliaferro molt9 
mr accomando, 

Di^oma,ali xxv^diMagpoi ii, D, LUI, 


AlCardinal Farnefci alla corte del Chriftianifllmow 

— \ 

mia lite conL^onfig.Ciufliniano è tanto ordinaria, eh' io non 
sò come fra poffibile,chea yinegia fta fiuta cafó di flato » £ , bauendo 
iomedefimo volutocedere a l'auuer fario volontariamente y quando le 
mie ragioni non fieno buone, & che fua Signoria ni faccia vederle 
fuej nomò perche fi voglia , ch’iò gli ceda per forila . Gli efferifeo , 
che fi vegga per via fommaria, e fuor di giudieio; e non to vuol 
fitre^i la voglio veder per viadi ragion corrente-, non gli toma bene» 
Se lo cito a Bpma;non paffafenT^a offefa di quella Signoria , Se lo cir 
to in yirregia, come ho fiuto di mia elettione, per riuercnTia , che por^ 
toaquell'eceelfoD minio-, procura , ebemi fra impedito dai Dominio 
medefmo , Dunque non ho io da creuar giuRitia net mondo contro 
tJXtonfig. GiuSìiniano ? Etvn priuato gcntil’huomo , per grande ,e 
potenteche fita, potrà queiioin yinegia S in vna gjspublica, rifugio 
libero, & incorrotto di giuSìitiaa tutte le nationi del mondo I gran 
cofa mi farebbe quefia certamente . iMa,pet tifpondere a quello, che 
V • Sig. lllufìriffima me ne ferine : Io dico . eh’ ella ni può hautr bot“ 
mai eonofiiuto te però credo, che non m’habbia per tanto cauillofow 
neper fitemeratioiLb’ìothaurffiprefa toncJMonfig-CiuSiiniano.q^ta» 
do non baueffiragione-.nepertanto feempio y e Jen:^a configlio dmen 
clamici, che nonpoffxefierrifiolutoyfetho Meramente, ò nò: ne anco 
per fidi famoreuolt feruttore ,& fipoep gelofo delle cofefi;ojy chela 
volefje fosìtnere indebitamente, quando conofeeffe , che quella Set cnif. 
Sig.n’baueffe cag ione alcuna di mala fodisfiutione Vttfo di lei fò della 
l .1-.. .ù fM 
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fua cafiu . Ffggìo bene , che quelli Signori llluihijjmù t eMonfignor 
Bfiuercndijjimo diBeneuentone fctiuono purtroppo rifèntitamentcj» 
e^a , quanto a effi Signori , io fon quafi certOt che lo fimno , presuppo- 
nendo quelyche non è:cioè,ch*io babbia il torto- Et in qucfio cafo fanno 
bene t brio lo piglio in buona parte , douendo quell' Eccellen. Dominio 
adoperar fi per ifuoi cittadini , centra le fotT^yò P inganno , o'I traua - 
glio» che viene lor fimo in altre prouincie^, Ma% quando la ragione 
fta dal canto mio ; quando iofta quello » che ricetta torto da vn fuo 
gentiC huomo : domandandone ragione ne la CUtà loro , e per via con- 
fueta t econceffa a tutti > centra vno tanto potente auuer fario , (i in 
cafa fua propritu ; fe non m'è ccncefjo , dicalo ogn'uno fe gli par 
tolerabile , non , chegiufio . Et io non crederò mai > che facendo quel- 
la CittdqueSio officio per vn fuo nobile ; voglia per qucfio ftringer 
lei»a fax con le fue mani proprie foperchiariaa un fuo fcruitore^ , 
lo domando giufìitia Monfignor llluiìrìffimo giuflitia Solamente , e la 
domando avna Bjtpublica di Vinegia , in Vinegia medefma • e sen'tffi 
alteratione degli ordini fuoi , rinontiando a tutti gli altri rimedi , che 
hanno iforfjiieri cantra la potere^a de gli auuerfari , hanendohauuto, 
& effendo rifoluto d’hauerne fempre tutti quelli rifpetti , e quella^ 
riuereni^ t ch'io debbo a queWeccelfo Dominio . Domando dico , che^ 
fi vegga pervia di ragione t poiché non vuol fommarkmentetfeio 
hò torto tòno, e domando quel , che debitamente mi fi viene , e non^ 
mi fi venendo, che la ragion fiaquelloj, cheiodica , nonfi douendo 
credere a l’auuerfario . Quello non fi negò mai , ( ch’io fappia ) hij 
tiiffun loco , a neffuna perfontu : e fi negherà in Finegia Sólamente à i 
fer nidori foli del Cardinal Famefe^ ^ E per qual cagione^ ? per quel- 
la , che dice C^lonftgnor.Giuliiniano, che fu ceduto da lui' a l’illuftrif • 
fimo Cardinal Sant'angelo il "Priorato di quella CittÀ , che per vn 
fuoferuitoregli viene bora impedita la ricompenfit^ Un quefìa par- 
te , io non voglio entrare in quei , che non mi toccra . cMa , chi non 
sà,che fua Signoria è fiata ritompenfata piu, che da vantaggio ^ 
E che venne a la Commenda di Sreggile, dopò, che per tanti benefi- 
ci , che poffiede ,oltre a le tre Priorie , che tiene in per fona fua de lom 
medefima B^ligione, è fiata colma non che piena la liferua , che^ 
perciò gli fu dauij . per quello da vna giufiiffima Bspublica , e da 
miei padroni fieffi mideue efier tolto quel filo, che per miei fcruigi 
mtdettePapa Paolo, finta memoria , perche Monfignor Giustiano 
babbia piu di quel, che fe li viene i Quelli Signori Jlluscriffimi pof- 
fono facilmente informarfi di questa partita,sà la qualeèfondaujpe- 
tialmcnte la lettera, che le firiuono. Ejequtstoèifeiobo ragione, 
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thè i’ ho i[folutament^j^ e quando ben non tbauej(fi, fetonte ne t»o« 
glìo chiarite ne la lor Città > con tanto d^uant àggio', e danno tnio't 
farà tenuto in yinegU per cafo di fiato i e. fi riceuerà per ingiuria di 
cafa Farne fe^ / Io replico vn' altra volta , che non cbìeggio altro , che 
ragione^ ,enon veggo , perche non mi s'habbia da fare , fe non è per 
quello , che '^onfignor GiufUniano dice , ch’io fon forefiiero . lo sh 
pure, che inFinegia, quanto a la giuditia, tutti fon Cittadini a vn 
modo ; e , fe quella Signoria permette^, che fi pojfa chiamare itu 
giuditio ogni Gentil' huomo -, ancora per conto del patrimonio ; co^ 
me può negare a me^t che lo faccia in cofe di benefìci ì per quello, 
eh’ io fono forefiiero ì 0, fe io veniffi dagli Antipodi, la Signoria di 
yinegia non mi farebbe minifirar giuHitia f e per effer S. Signoriiu 
gentil huomo F ini tiano ,deue però voler e in Finegia piu, che noru 
fopporta l'equalità degli ordini , e l’honore di quella gloriofa HeùU' 
blica->ì Et anco per piu potente^ ,' che fia de gli altri, non gli deebo 

10 domandare il mio i 0 feto lo cbiedeffialSerèniffimo Vrincipe, non 
mi farebbe fatta giufiitia a Finegia f F. S. farebbe torto a la gran- 
deg^iC^ infiitutione di quell inclita Efpublica a credere altramen- 

i Ora vengo a Monfignor.I{puerendiJfimo di Beneuento S. Signo- 
ria prefuppone ancora tffo -, , ch'io habbia il torto j & io l’bò. già per 
altre detto , e per quefia lo replico aF, S. R^uerendìffima a k quale 
fpecialmente non debbo dir ciancio , ch’io ragione^ - E, fta chi fi vuo- 
le, che dica a Monfignor di Beneuentaaltramente, io ne debbo fiore 
piu à i mici confultori, che a quelli, che glie ne dicono } fapendo meglio 

11 pa':^%p il fatto fuo,ch’il fauio quel del compagno . Dice poi , che io 
litigo non perche habbia ragione , ma perche cerco d'acqutfiark liti- 
gonio . 0 feto mi fono offerto , chenon hauendola mi contento di ti- 
nantiareala lite di prefente^ ,e che ft vegga per via fommaria ; per- 
ckevott s’ accetta^ fMonfignorGiufitnianonon.vuol mofirare le fucj 
ragioni ; non vuole , ch’io produca le mie ; non mi vuol dare quel , che 
mifivienei e di fopra.vuole hauer me per calunnio fo , e per ingordo ? 
Quanto a dire , che quefia mia lite pafia con tanto dispiacere dt quel • 
LiUufiiiffma Signorie^ , e ccn tanto prtgiudicio di Cafa Fatnef^j , 

quefia parte penfo', che fi fio, jrifpoflo con quel, che sèdettodi 
fopr/tj. xA Uconietturìc-, chefadtla debboleg^a de le mie ragioni 
per baucr io tanto indugiata cenarle^: fi sà , come la cofapafiò da^ 
principio , e ebeferuitio mi fu fatto delle mie fetitture da , chi l’boj 
temte^ , e maneggiate in Finegia-, . Dopò F, S. lUufirijjima cb<j 
sà i tempi , che fon corfi, e le infirmità , i trauagU mieUi può rifpon 

dere da [e medefimo-, , E con chiudo , che per un'altra le farà toccar 

con 
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con manOiCh'ìo ho le mie ragioni chiariffime . In tanto perla riuertn- 
Xjhcbe porto a la richieSia della Serenifi, Stg. CS al precetto d i F. S, 
Upurendifffiiròfofpendo te lite per qualche giornoaanto che po/fa ha 
uer fatte le fuegiufìificationi in defezione de thonor^ de t indegnità 
mìa . K^le quali io fon certifJimo,cbe quelli Sig.lUtflr.s'acquìeteran- 
notper efiercoft fauij,Cf giuftì conefono.E con quefto le bacio hmìlif 
fmamentelemani. 

Di nomagli t^^*àtGf»tiaio, D. LJIL 


A MBernardo Naiiagicto,a Vinegia. 


V.Magn,f$ può ricordare de la feruitùt ch'io le dedicai per fin nel 
xV^. quando ella fi trouauaapprefjo l’Imperatore per la Sereniffìma 
S^noria di Finegia . E,fe ben di poi non tho vUla , ne trattenuta con 
offici eSìeriorùt ho però fempreriumtay& bonorataquanto meritala 
bontàtC la vertà fua, e l’obligo,ch‘io le tengo degli molti fkuorh & o/- 
ferte,cbe mi fece in quel tempo . llche falche adejjb io ricorra confideu 
temente a lei, per yn torto, che mi par diriceuerene la fua patria. Truo 
nomi bauerevna lite beneficiale coi I{.MonJìg.Ciuiìiniano, ejon certo 
dbauerragume.'Hpn la pcfio,ne anco la vogliofegmaEpma perrìue 
rem^a,che porto a gli ordini di coteSlo eccelfo Dominio.m voluto, che 
fi determini fommariamente;e nongliè piacciuto difitrlo . La rimetto 
bora al corfo de la ragione or dinaria in Finegia,cafa fua propria, e do - 
tte è tanto potente, ne anco quefio mi permette,cb’ io fàccia, ,yin^, ri- 
ducendola a cafo di iiato\fà che la Signoria medeftma me t 'mpedifca i 
la quale fcriue al Cardinal farne fe , che miftringa a cederli . Ottenen- 
dole con quefio colore, ch’io non habbìa ragione,come Peffea t auuer fa- 
rlo digiudicarlo.Et allegando, chela fanta mimoria di TapaTaolo, 
per ricompenfa del Triorato, che fu ceduto a l’ lUuiìrifi. Cardinal di S: 
,Angelo,gli conceffe la riferuaicon la quale viene contr a di me.Ma non 

dice,cb’cra già adempita,e che non può comprender la vacanza de la 

Commenda,ch’io litigo feco» ,/tdduce ancora per una cfficaciffima ra- 
gione,cheiofonoforefliero,comefein Finegia la giuiiitia non fofie 
&tta,[enon per i CentiChuomini Finitiani, Tureiononpoffopen- 
fare, che quefio paffi fecondo le corfiitutioni di quel giuShf^o Do- 
minio,e di confenfo de'buoni. Epexò m’è parfo di^lo intendere a 
la Mag.F.e dimandarne rimedio { fe fi può ) ala pruden-^a , & au- 
toritàfua-, fapendo,cbe fitruoua in collegio* Monfig. T^euerendifi, 
Lit, de ,4, Carpar.!* B J di 
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dì Candia , hauendo intefo di mt le qualità del cafo ; mi fà fiutore di 
fcriuerne a Magni, ancor elio , &iole mando copia d'vnamìxji 
feruta al Cardindmìo padrone\acciò pofia vedere, in che nudo fon prò 
ceduto in quefta caa fa . Del refto mi rimetto a quel , che le detterà la 
fui ft ncerità , il xelo verfo la fu* I{^publica , con gli altri rifpetti , 
che in ciò le ft rapprefentaranno } laffando per ultimo quello de la mia 
feruitù verfo di lei . ^ laquale riuerentemente bado le mani . 

DiFlpmaaliit.dìFebraio. M. D, LUI, 


A M.Bcncdetto Varchila Vinegia, 

QVELLA Sìgnorìa,concbem'hauete mafeherato in quefia vo* 
fifa vitina lettera,non è punto fiuta a mio dofio,ne manco Cafpettauo 
da uoì E non ue la rimando in dietro; perche non voglio , che maipt^ 
l’ufiate mecoaie che ci fcambiamo trà noi da quelli , che ci ftamo fiati 
da pmcipio„yilSig.CabrielMolet,hofàtto quelle offerte, e farò tutti 
quei feruigi , che fi poffono afpettar da me . Ffiigratio voi , che me C- 
hdbbiate fiuto conofeere; e lui, che v'habbia data cagione,dopo tan- 
to tempo di firiuermi • Con quefia occafionexi dirò, che , Dio grafia, 
mi fono afiai bene rihauuto de la miamfermuà,faluo,che mi truouo ma 
le affetto de gli occhùper certe nugole,che mi veggo perpetuamente in 
nan-^i . Defidero,che trà cotefii ualent'huomìni di cofià , andiate in- 
uefiigando tcherimedio ci poffo fiere ‘.perche , oltre al fiiftidio , chemi 
danno, rni fanno paura anco di peggio- M' è dif piaciuto grandemen- 
te a fentire,chem'babbiate fcritto,perfermgio del Signor Luigi -Ala- 
manni, poiché la lettera non è compar fa. Di gratia ditemi, per chi l'in- 
drigp^fte,per poterui accertare, che non è capitata . Et,fe ftamo a tem- 
po a firuirlo di quel, che voleua,vi prego arefcriuermene,cbe fapete,fe 
mi farà grato di farlo . Seli fcriuete,raceomandatemeli, & feu fateme- 
li Et io fiorò le vofire raccomandationi coù di quà,come a la Cortcj • 
State fono, 

OiEpma,aU%ydìFebraio> M- D, tilt. 


F teffer anéato a torno, & lo Har molte uolte indifpoflo , è fa* 

ài co fa , che le uofìre lettere non mi fieno capitate a le manlEt il man- 
camento de la rifpofta,ki àeue efier fegno, ch'io non l’ho ricenute,fe non 
uìfono in concetto di troppo difcortefcj . Oraa tutto quello tcbeuoi 
pufiiate hauer detto t&nela latina ne U uolgare , C? che mi pof- 

fate anco dirne l’htbrea, che minacciate di fc> inermi , tifpondoala^ 
c^archiana , eh‘io nonni pofjo far molte cerimonie in torno. 
io ti amo , Mi Wimo , ^ u’honoro quanto fi conuitne a i meriti uofiri > et 
a l'obbligo , ch’io ui tengo . Et , quando io potrò , ò noi me ne darete.^ 
occafione ine uedrete gli effetti . In tanto prometteuene defideriodi 
feruiruì fempre, & animo gratifsimo. De’ uofiri ferità fe mene -farete 
parte » mi fari caro [opra modo . I miei > fono tutti di trauagli £ altri, 
con molta fatica , & poca laude micL» • Voi > che lo potete fare con tan 
ta quiete, & gloria uoflra -, fcriuete, godete ,& conferuateuifano . 

Dil^ma,aliiial’^prUe* M» D. LI li» • 

Al Alfonfo Cambi , a Napoli* 

%A t obbligo icb'io ut tengo ^ tanti fauori , che m'haue te fatti , nort 
fpofo corrifpondere in modo alcuno . Ejfponderò bene ancor che tardi a 
le lettere, che m’hauete fcritte. uoglio entrare in ringratiamenti 

con uoi, perche fon rifolutoctefferui amico domefìico. Et , ch^i babbia 
moaferuirel'unol’altro ,fenjariferuo, (3 fen\a cerimonieri . Et fo- 
to ut dirò,che quanto a la nota de’ libri , che mi domandate , ì quali fie- 
no a propofito per i uofiri fiudi.imaginandomi, che uoi non ui uoglia- 
teualeredelojcriuerefenonne la uoflra lingua ; efienio uoi Tofea- 
no, non bautte bifognofe non di coltiuarUu. Eaquefio bafialalet-^ 
tione de li uofiri tre primi , Dante , Tetrarca , fi Boccacio ; fi di certi 
buoni c hanno fcrìttoa quefii tempi % fi mafsirnamente de le auuer- 
tenxede la Grammatica ; le quali fono neceffarie per non errarne 
termini . 2^c/ refio ui fopplirà il corfo orinario de la lingua , fi fpo- 
Jialmente ne lo fcriuer familiare : ilquale ha da effere quafi tutt'vno 
col parlare. l’ altre compofitioni poi ,bifognano tante confidna-, 

tìoni t (he non fi poffono fcrincrc in una lettera • Et uoi , mi par , cher> 

£ 4 non 
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non habbiate a pajiare quciìo fegno del parlare de lo fcriuercont* 

m ine:perche altramente ui conuerrebe entrar piu a dentro neCoJìema» 
tione dtlC arte del dire >51 che eptesìi baciano quanto a l'efpluare il uo 
Siro concetto nel uoSlro Idioma. Quanto poi a Studiare le coft per fa- 
ferie folamente, poi che non han itele lingue foveSiiere ; tutte le tra- 
dottioni fon buone, guardandoa le coje, che dicono, non e come fon 
dette . Del Latino , non m'è parfo al uoftro parlare, che ne vogliate:^ 
farprofej(fone,fenonper intenderlo. Etdiqueflo, voi fapeut (bei 
enigtiori fono Marco Tulio , Ce fare, SaluSìio ,Tito Liwo, per prefa- 
tori : Virgilio , Oratio , Terentio, Tibullo , Catullo , Ouidio, per poe 
ti , &gti altri di queltempo . Tantialtri, che fonopoi, s'hannoa leg 
gae pur per le cofe come detto di fopra , & non per lo fiile . Et uni- 

iter falmente , quanto a quella parte de V Imparare, fi pofiono ytder tut 
ti i libri deimondo, perche ogn uno in fegna qualche eofa - tJlCautù, 
comegentilhuomo,vihauetea riftringere a quelli, che trattano di 
certe cofe , che appartengono a la ulta commune, per faper ragione^ 
de\oftumi , de le confuetudini , de le anioni deglihuomini , econue- 
nircon efsi fecondo chefiricerca. Et per far ciò compiutamente faran- 
no neceffarie le morali d .Ari ftotele, con Taggiunta de thifioriadela 
Cofmografia , ^ de le cofe, che corrono dia giornata, & de i Trinci- 
pi del mondo, fecondo, che Siannohoggi, Et queSie cofe, fe non lepo 
tete vedere in fonte, uedetele deriuate , & tradotteli meglio, che po- 
tete . Et tutti quelli , chene trattano, àgli trafportano-nellalingu/tj 
intefa da uoi , «i pofiono giouare ; & tanto queUi , che fono migliori , 
Ma io non ue ne pofio dare affoluta notitia, perche de' tradotti ho letti 
molt i pochi , purefe mi direte, thè fiudio difegnate di pigliare boroj ; 
mi sformerò di cercare i migliori in quella facoltà. Quanto a l'imprefa, 
voi fapetf, che fifanno fecondale fantafie degli huomini. Et però, fe 
le tre , che mi dite ^ui fatisfarmo , bafioL>. èda uorrei bene , chei motr 
fofiero canati^ Ruttori antichi. Grechi, ò Latini , perche la bellet^- 
^afia in applicare i detti d’altri a linteution Hofirau , Et i altro per 
quella non mi occorrendo, vi bacio le mani- 


Di I^smaia li zokdi Maggio, 


M. D. LJIJ, 


SECONDO. »s 

A 1 D olce t a Vinegix. 

MOLTO contento» & fortuntta mi tengo , Siggnor Dolce, ieUth 
no , che mi fate de la nostra axnkìùcu • Ee fnn me ne terrei ,fe mi e«* 
nofcejli per quello , che mi reputate . Ma , perchenonfon tale, teffan - 
do la cagione, per la quale moftrate (t amarmi , non poffo interamente 
godere de tefetto , parendomi éteffer tenuto a restitutionediquelpm 
che non mi fi mencj • 0 pure l’amor nonna con la mtfura del merito • 
Et però, la fiondo la cura a uoi di difpenfare iluoftro, mi perfuaderò 
di poterlo riceuere con buona confciem^a , & fem^ upfira percUtOtper- 
che l’ufura,cbe ue ne paghàò,non fard punto meno del abitale, aman^ 
doui, Cf honorandoui a rincontro quanto deuo , cofi per ricom^fa de~ 
•l'amor, cheportate, del'honor, chefateame, conuperiuetime- 
riti vostri : I quali paragonati co’mki , ricercano , ch’io ui rmda per 
debito, quel, che uoi m’attribuite per cortefutjm Ora sàdico, eh’ io^ 
holavofira beneutàeuTia per degna d'efier defiderata da Trinici 
non , che accettata da me, & per quefio douete efier certo,cheeUa mifia 
dolcifsima,& pretiofiL», Et bautte a faperedi piu, che , bauendo 
ancor hnotitia de le qualità vofire , & uedendoi uoftri fcritti , chc^ 
con molta uofira laude vanno per le mani de gli huomini,fono stam 
già buon tempo difposto ad amar uoi fmùlmnte , & bò defiderata di 
conofeertà, (S di riucrirui da preffo , come uoidite^ di mcj •Si chef uno 
eSr f altro baueuamo un puntomedefimo . Ma uoirruf bautte tolto de 
la mano, preuenendomi con quefio officio de lo firiuercjj. De la qual 
gentile:^^ , & di tanto , ebemi amate , mi offerite, fi mi celebrate^ 
io mi fento infinitamente obligato. Et per bora non potendo altro, 
cheringratiaruene,(Ìofferirmm ,comeiofoper fempre, refto cort» 
animo di rendetuetie il cambio , fi nedefidero f occafione, 

là Epma, dii 2 ^ di Giugno. M, D. LUI. 

i 

A la Signora Caterina Bailctta,a Bruftlfc . 

I tempi , che fon cotfihfi findifpofitionì mie,&lacommodìtà,che 
tu' è parfo di non bauae a mìo modo di perfona c(mfidente,m’bannofat 
to indugiar tanto a farqueft’officio con uoi . Ma bora , che in Fiandra^ 
fitroua, fi farà per la piu parte del tempo apprefio di uoi, potrei 
dire, un’altro.iotfe non , che egli è iafiai piu, ch’io non fono, m è 
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farfo perinei^ deramorfuouerfo dì me rìnouerut U rìeordan^d dì 
quello , (h'ìo porto a uoi . lltjuale ne per tempo , ne per lontanan^oj , 
me per accidente alcuno, èmai potuto fcemate^ . lonon sògià ,(}uanto 
voi ut ricordiate dime ; ma 'voglio ben credere , th’tfitndo quella amo 
reuole tCfgenerofa donna, che fietCt non ue ne fiate in tutto dimena 
iuateu . M Aurelio d’^fcoli m‘ha dettogli affanni voShi, dei qua 
li, ui potete imaginar uoi mede fima quanto mi fono doluto, f' orrei 
hauer modo di confolaruene , & lo fpero anco un giorno , non potendo 
credere di non hauerui a riuedercj , Ora fopplirà per me il prefenta- 
f ore, che Jatd, come iopenjo, di quella , detto Monfignor Commea~ 
done Camerierodi Signore, (f fauoriti/fimo del H^uerendiffimo Le 
gato,gentìl’huomo molto raro , (i molto corte fé , tanto mio amico, 

& Signore , che niuri altro m'è piti . lo l'hò pregato , che uenga a uiff 
tatui mmio nome', quando lo uedrete , penfatedi ueder me proprio. 
Et , fé ui refta punto de l’amore , che già mi moiiraLie > uer fatelo tutto 
fopra di lui ifiicendoli tutte quelle carene commodità,che fare- 
ste a me : ragionando foco confidentiffmamente di tutto , che ui occqr 
tre:&perle fue mani auuifandoui diuoi,& dituttiiuoSiri. Et,fo 
mi bifognaffojfhuore per wcjfqy del Legato , egli può tutto , (S tutto fa- 
rràperuoi. me htmete a comandar fempr e, cofidi lontano, come ui 

fono', perche l’amore mi ui fiuà foruire, come feui foffiapprefio -,Qf 
mfpettMdocongrandiffimodefiderioftbauereuna vojira Ietterai a» 
tutto il cuore mi ui raccomando. 

J>iI{pma,alÌ 2 i.diCiugno. M. D, lì II. r. 

‘X 

Al Cardinal Farneié, ■ ' J 

f^Ol hamemo di quà tal nona de la mòrte déW Eccellentìjfimo Dm- 
eaOratio ,delaefpugnatione d'Edino, che fimo tutti pieni di dolen- 
te , (3 di confufione . Et ci rtflafperan^ alcuna , che non pefia effer 
uer a , effendocene lettere ancora del Legato , (3 d’altri particolari. V, 
S. lUuftrijfima può penfare, come noi fliamo. Etnoi ci imaginiamo 
taffittionfutL». L’atrocità del cafo non mi lafeia dir’altroperlopian 
to , (3 per l’amaritudine , in che ci trouiamo ; & non pur uoi , ma 
pietre di quella città. Siche, hauendo noi bi fogno di conforto , non.» 
ue pofsiamo dare a lei . 2^e anco crederei di poter ciò fare fienosa in- 
giuriare laforteT^o^afua , C? fanimo, che ha fempr e moSlro grandifsi- 
mo in tutte l'auuerfità, che fino a bora le fi fono parate iauanti. 
Epfl A t (be ella faccia il miefvm m quella , confolaniofi da fefieffiu , 

ancora 
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ancora per noflra confolatione , ^ attendendo a la preferùatìonedi 
qHelli,che reftano , & de l’ altre fortune fue,le quali fonò ancor tali, che, 
mantenendofi ; i nemici fuot non potranno molto trionfar di quefta . Et 
fpetialmentefì conferui la fua per fona, & la grafia di S. Maeftd Còri- 
jiianìjffìma, la quale non credOiChefia mai per mancarle . Et in ogni 
cafo non le mancherà quella di Dio,fe lagiuftitia , d l’innocentia han- 
no loco apprefio diluì , come non douemo dubitare- V- S. llluftriffimx 
darà quell’ or dine,che per fua prudenza conofce,che bifogna a le cofe di 
quefto Stato:& quanto al negotio di M : ^fcanio,pen(ando , che quefta 
accidente gli fomminiftrerà nuoue ragioni a fondar bene la fua delibe- 
ratione,nonle diciamo altro» Dio fia quello, che la indri^ , dia 
confoli- 

DiEpma,alijj.(t^gofio- M. D. LUI. 

A la Signora Vilante Fainefe. 

V 

* quefto punto ftamo chiariti in tutto per la uia di Francia , così 

de la perdita de l’infelice Signor Duca Oratio,comedelo fcampo del 
Signor Torquato, d del Signor vicino . iquali,dopò ilcafo d’efio Du- 
ca non hanno bauto a cimentar la virtà broiperche icapi Francefi, che 
ui erano re/iati, ft renderono . Et coà fenile leftenealcuna fono uenu- 
I ti in mano degli Spagnuoli. V. S. ringratij Dio di questa difgrotia , in 

quanto a le perfone loro: perche certo in ogn’ altro modo, harebbone 
portato maggior pericoloicome quelli , che non fariano mancati di mo- 
strarjft in ogni gran rifico. Ora fono falui con honor loro. Et, fe forte 
pregiom.y S. ricompen fi questo incommodo conlaficures^de levi- 
ta loro per tutto questo tempo che fi guerreggia . Et fine conforti cote 
la speran%a,che fieno rifcattati ò per ifcambio d altri perfonaggi ,òal 
meno con qualche fomma de’vostri danari, la qual non può efjer tale^ ; 
chenonfufiestatamaggiorla spefa,cbe barebbono fatta continuande 
ne la guerra . Oragli bautte in luogo,che faranno prefiruati dal pe- 
ricolo,& difcbligatida lefhttìoni,d per confegutnte fene tornerame 
a cafa-Quetto di buono hauemo ritratto eMofìfig. di Vola, & io in que 
afe auuerfità,col qual FefcouodiTolanonle potrei direin quantaan- 
gustia fono stato questi giorni de la vita del juo Signore il quale ha per 
fiso compar fHturo^El‘vno,e l'altrainfieme preghiamo P.S. checome 
fauia Signora fe ne dia pace,CÌ ne confidi la Signora fuafireUa , per il 
Signor Vicino Con che riuerentemente le bacio le mani, 

Di Bpma,aU-p.i’ .Agosto» lM»D»LUi. 


AM. 
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A M.Antotuo Gallona Vrbino.' 

7^0H rifpoft Sabato a U lettera di f'.s.afpettando, che ufcifie de 
la Hampa queSia uita di Michelangelo fiuta da vnfito difcepolo : ne 
la quale (ì fk mentione fpetialmente de la cofa de lafepoUura, di che io 
le parlai t d de le fue giuflificationi in quello negotio. F. S, uedri 
quel che dicetCf >fe le pare che fieno bafianti a fi^er la fua cauja s 
con quel di più, che le parrà d’aggiungerui , & con qwdrifpetto , che fi 
deue a vn Trincipe,quale h il Duca <f turbino fi degni di proporla a S # 
Eccellen%a.Ma io non fonderei la fua caufa folamente ne la gìuftitia : 
perche col rigore fe gli potrebbe dir cantra di molte cofe . Et f inHan- 
%e,che tEcuUeni^ fua ha fiuto a F.S. contro di lui > fono efficaci > (S 
buone , & forfè in parte non hanno replica. Io confeffarei ( come con- 
fefia ) in un certo modo Perror fuo > che piglia fie a ^ altro , emendo 
obligato a quelli opera : fe bene i Tapi l’hanno impedito f& le diman- 
derei una certa remiffion de l’errore', (ivnagr alia, che fit fitol fùrt 
da i grandi a gli huomini di tanto merito , <ii quanto è Michefy/fn- 
gelo, per guadagnar fi vn' buomo tale \ poiché tien quefla inclinatio^^ 
ne di ridur fi nel fuo liuto, & anco per ffir beneficio aluànoHraidi 
preferuar quefi’huomo il piu che fi può , “Perche io le fò fede, che fi tra* 
uà in tanta anguflia d’effere in difgratia di S . EcceìUni^ ; che que^ 
folo faria cagione £ atterrarlo auanti al tempo • Ora , oltre a le ragio- 
ni,che s'allegano in fàuor fuo, uegga d' impetrarlo anco perdono', che 
certo S.Euellem^a ne farà tenuto quel generofo Signore che moHra 
dieffereintmelefiieattioni'.&farà cagione di prolungar la vita a 
qucH'huomo fingolare , & anco di renderlo con(olatiffmo , & fàrb 
- perpetuamente fuo . Che non mi parrebbe picciolo acquiflo , efiendo di 
fi profpera uecchio(p^.che ne potrebbe cauare ancora qualche cofa de- 
gna di perpetua memoria . Queflo mi fu dire cofi la compaffione che io 
ho di queflo vecchio f come il defiderio che io tengo che S' EcceltenT^a 
s' acquila quefla laude , Delrcftomi rimetto a la fua generofità , ^ 
€ la prudenza di V. S. laquale ringjratio quanto poffo del buono officio, 
che l’è piaciuto di fare in quefto de la buona volontà , che mi tie- 
ne in tutte faine mieoccorren^^cj • laquale fono obligato a rm- 

contro di tutto che può la mia debboles^p^ in fuo feruigio : la pr^ 

go a darmi occafione di poterla feruire^. De la morte delmtfcbm 
Duca Oratio, oltre a t affanno che n’bò fentito}Dio fa quanto mife 
n’aggiungaper la compaffione, che io hòde i’ Eccellentiffìma Sìgnoré 

vofna 
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voHra Duchefìiu » Et fe in vna tanta fm percofia pare dV, S. che 
pojfa hauer luogo la condoglien^a mia ; vi priego a piangerla in mio 
nomCi e rammaricaruene amaramente con lei , e Dio ne confoli fua^ 
Eccellen%ainftemccon.noialtriSermtori> EtF, S. attenda a con- 
feruarft: 

Di^oma,aii 2 o.di^goflo. L^f, D, LUI. 

A Monfig.Sala VicclegatOjin Auignone . 

VE t^SO che, farriuo di quella , fard giunto coHà il Signor Gio^ 
uann'^ngelo Tapio chiamato a cotefla letturtL » . £ perche Gio. Bat 
tifla mio nipote l'udiua qui , mi fono rifoluto\di mandarlo feco, confida 
to n el’amoreuolej^ fua , di f'.S. e del Signor Vacca uerfo di lui , e di 
fne_7 • £ con queHa occafione darle a godere il Canonicato , che io ho 
tanto tempo tenuto fen^a alcun frutto in cotefla Cittd. me par- 

rebbe di fare ingiuria a la bontà vofìra,fe ui volcfji raccommandare il 
S. Tapio , ilquale fon certo , che per le fue rare qualità vi farà in quel 
tonto , che vi deue e fiere . E raccomandandoui GioSattiSla.moflrerei 
d‘hauer poca fede ne la uofìra amorcuole^athauendolagrandiffima» 

E però circa quefìa parte non le uoglio dire altro \fenon che può con- 
fiderare , quanto io fia obligato a C uno > e quanto fia tenero de f altro , 
e da quefìo ritrarre , di che contento mi farà , che gli habbiate accolti 
con quella affettione , e^^on quella cortefia , che è vofira propia . Il Com ' 
mendone vi fi raccomanda :il quale fi và facendo innanr^ con Tapa^ 
Giulio. lofonoimpoueritoafàtto.edelafaniiànonifiot nemal» ne 
bene . Eie fon fer ultore piu che mai > 

Di Bfimata li lo.di Settembre. Id. D. L 11 L 

t Al Vcfcouo di Satriano, a. Macerata. i 

lOfpero ogni fkuore da V. S. Eeuerendif. hapendo riguardo athu- 
inanità fuaima, conofeendo di quanto poco merito fono apprefio di lei , 
non mi fono afsicurato di venirle innano'i a domandarle gratia fent^a^ 
tintercefsione di Alonfign. facchinetto . Mafe infìeme con cfaefla ,può 
tofa alcuna fofietuan'^ eh' io porto a la bontà^Ci a la virtù fua lioloj 
fiipplicoper l’una , e per l'altrat che fi contenti di farmi degno di que- 
iìtij . Io non fo i meriti de la caufa del Vrior di Santa Croce > e del fuo 
"Hipote i.Afcolani , che fono bora a giuditio fuo. Ma sò bene quelli 
del Triore , ilquale ha fempre hauuto per un'huomo molto da bene , e 
molto amoreuole. E , per alcune dimoSìrationì , ufate da lui uerfo di 


me , de'mkì , gli fono ohlìgato pur affai. E però t con tuttofi corego Is 
prego t che fi degni di fare atiù»& a tutti i/uoi > eoft in quefla «come 
in ogn' altra loro occorrenza , tutti queifauori , che può ; che ne potrà 
far molti , e grandi , falua ancor la giuHitia » e thonor fuo . 7{pn ha- 
uendoqueHobuongentit^huomo portale ^ nè l’eccfio*4el juo 2>{ipotet 
per tanto enorme ; che non vi pofia hauer luogo ÌHndulgentia »elagra 
tificationfuoj, li che quando ftat io da la fua benignità megli pro- 
metto tutti . E i come di co fa ottenuta »nele bacio le mani. 

Di Hpma, ali li. diottobre. M, D. LUI. * 


A M. Antonio Gallona Vrbino . 


y, S. non penfi , che'l mìo tardo rifpondere fia flato per venutami 
del fuOiperche procede ancor efio da legitimo impedimento.Ma,per non 
parlar difcufe -, baHa, che in quefla parte fiamo pagati. Et bora, che 
poffOiUi rif pondo; che Michelangelo vi refìa molto obligato de tofficiot 
che per lui vi fiete degnato di fare apprefio S. EcceUen. e perche fuo 
eoShme è di non mai fcriuere ; io per fua parte ^eper quel che ui fon te 
nuto per conto fuo t vi ringratio quanto poffo,& infìeme vi prego a 
continuar di fcolparlo > & et acquietarle quella tanto fua defiderattL» 
gratia, coft per confolatione di quello buon vecchio , come per laude^ 
del fuo Signore » che lodato , e celebrato ne farà di certo da tutti y, S. 
ha vifìo U fue giuiiificationi , io u’hò già dette di più quelle ragio- 
ni , che mi fono parse a proppfito ; le quali, fe ben patifeono ifìantia}non 
poffo però credere , che da vn Signore diferetto, e magnanimo , comtJ 
il voflroynon fieno paffute per buoney ò almeno difpenfato del difetto, 
che patifeono . Tanto più , che non può effere incolpato (fecondo mi 
pare ) di cofa alcuna ; de la quale non ftano piu colpeuoli due Cardina- 
li effecutori de 1^ operategli .Agenti di quel tempo , che confentirono 
aquietarlo,edifobligarlOy come fecero a compiacenza de gli due^ 
Tonteficici , e come efio dice , centra fua voglia^. E mettiamo anco, 
che lo procurafie per commodo fuo . Ma egli , oltre a le cagioni , che^ 
lo fecero deftiìereyallega ancora quelle, per le quali fi può credere , che 
barebbefeguitatOMolentieri . E, in qualunque modo fifta -, la gran 
vertù fua, e la fiima che fk fpetìalmente de la gratia di S. EcceUenz» 
aggiuntoui il defiderio, che tiene di diuentarle fuddìto; oltre a moki 
altririfpetti,ricercanodala bontà, e genero fità fua , che l'accolga^ 
con ognifauore , nontanto,cbegli perdoni . E , quanto a obligarlo 4 
qualche opera di fua mano, egli è tanto fiottato dagli oblighipafia- 
ti, e tanto ombrofo di quefto promettete^, per efferpoco praticodi 

conuenk 
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toniunir cón gli hu6mìni,& a fiat defìituto da le forxfdei còrpo , ehi, 
mal uolentier i fi lafcierÀ ridirne a questo atto. Ma C animo fuo è btn 
disposto al feruigio di S Eccellent^a^&Pabligo de la gratta . {ent^altro 
vincolo,lojiringerd tanto; che non potrd mai mancare di tutto queU 
lo 1 die per t età gli farà concejjb di poter fare . Si che io crederei > che 
bafiafie £offerirl'aìàmofuolwero;ptàchepertordittariola fuagratì-. 
tuàìnei&t autorità di S.Eccellenxalo difporr armo per lor medeftmi 
afitreogni cofa.Quefio le dico perlac<mcifcenj^,ch’iohoieper Tinfiof 
mationeychedinuouom’èiìatadatadelanatnra,ede la timidità Jùa 
in quefia parti.Ora mi rimetto deltutto a la prudevn(^y& a la ddìre!^ 
^4 di y.S.Et a lei mi offero,& raccomando fempre. 

DiE^natftlixvq.di'Hpuemb, M. T. LUI, 

■ j • 

• '• i. ■ . 

AlCatdinal Rafael SiluagOja Napoli. 

1 0 non dubito punto de l’amor di v. 5. uerfo di me : percheMe »*- 
hauete moflri già molti fegni, Ci io lo fento in me Siedo per me^o del 
mioutrfodìuoi,effendelepiùuolte l’uno {come fi dice) riuetbtrode 
i' altro. Et, fi come io ne fon ficuro,così non mi uergogno d’accettarlOiCi 
mnmenetengograuatoyhauendoilmododi rkqmpenfxruene-i , 
Ma, quanto a i meriti del e fferamatoi Ci a quelle tante lode t che mi 
date,Ci a quella fommefftone,che mi vfate,troppo oltre a quel , che mi 
fi conuiene,Ci al folito de ueri amici, u auuertifio,che nè io le poffo rice 
nere fenxa rofiort.d fen-^ci carico mio-,ne da uoi mi fi pofion dare ,fe 
non con qualche yoSìra nota, non uoglio dir <fadulatione,che qutflo non 
può cader e in un voftro pari, ma fi bene ò £ ingannanti da 1aoi medefit- 
mo,òdt troppo tenere delluogo donde mi scriuete . "Perche misuran~ 
domi ancora in quefiocon la tràfura dime stefio,io non truouo d'haue. 
re tequiualente di tanto , che m'attribuite .Onde , ceffando le cagioni » 
per le quali dite i'amarsà,potrci dubitare ancora de S effetto. Ture, se 
iouonuicredefsi quanto ai amor i',non mi fiderei{come bodttto)dH 
mio fenfo medefimo, & mi parrebbe di fare un gran tortoa uoiteUfag 
giom’bauite dato a Rowa de t amor cuolt^xa, e de la cotufiaToSìra * 
oltre che la Croce , cheportate,e la profefsione , che fatte,non lafciano 
eb’iom babbitt peraltro, che per leal Caualiero, e per (incero ami- 
co .Vi uoglio anco crederà che ui fia difpiaciutoUpanir scH7{a ueder 
mh perche mi sono doluto'ancor io di nonjbauer poffutoueder uoi auatr 
ti che partifie^ . Ma,nonefiendoquefio complimentonecefiariougli 
huomini difhcekie.^nt anid à gli sfacendatiiU feufit » che mene..» 
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fkteM dolór,the ne moRrate « hanno piu toflo deFinnkmoratù che dà 
V anticoiperò uo penfando,fe per auuentura m'haueRe {cambiato con la 
Signora, Et fé queflo è, io ve riaffoluo in fua uece,& ve n'hò compaffio- 
ne . Quanto al riuedeme pwcqualche cofa farà . f^oi ftete errante , & 
io non fon fijfo del tutto , Ora,laffandoftarelecerimoriie (uperfiuet & 
le merauiglie, che dite dimeivi pregoiche fe così uè parfo di procederà 
a "hlapoliiper tauuenire,douunque farete,mi vogliate trattare da puro 
& ^miliare amico, & feruitore voRro» Et, quanto a la parte de l'affet- 
tione,la quale m’èchiariffima,e dolciffima ; io vi ringratio con tutto il 
core'.(Sriamandoui(iofieruanÌQUì arincontro quanto fon tenuto, (S 
quanto fi conuiene a i uerifuoimeriti;l’afiecuro, che ancor dal canto mio 
come voi dite dalvofiro,l‘amicitia farà perpetua, et irsuiolabilt, et con, 
ogni forte d’officio m'ingegnerò di coitiuarla, E^fta hgra,che ci diamo 
l'uno a l'altro occafione di metterla in opera.Et con queRo ay’.S.m'offe- 
ro raccomando fempre, 

DiEpmaali iq.di7^ouembre* M. D. LUI, 

• . ' ' ‘ JK -J 

A M.Coftantio Porta Ctetnoaeic^ * . or;* r * 

1 . "’• . 

yoRra lettera,con la mufica {opra il mio Sonetto fm'è venuta 
a le mani molto tardi,& però m'hareteper ifeufato dela tarda rifpofla 
Dethonore,c‘hauete fàttoala mia compofitione,io ui ringratio tanto ; 
quanto mi ralegro de lalaude,chene fento dare auoide UMoJb<» 4 
che in uero è Rata tenuta da tutti per molto buona . lo l’hò dataqui 
fuori,& mandata in Francia al mio padrone. Et sÒ,cbe>aS. Signoriaj 
JlluRriffioiaCdatutta quella Corte farà gratiffma, piantata volen- 
fieri, per la memoria di quel Signore, ilquale era in grande amor e, in 
grande SUma di tutto quel Eegno . Fi ringratio poi de l'affetìione , che 
mi moflrate, de la quale vi renderò fempre buon' cambio , amandoui a 
rincontro, perche amate me,(i honorandoui di più per la uirtù, chaue- 
tC4B^Ra,che da qui innani^ m'habbiate per voRro,(iche vi vaglia- 
te dime4yfHtto,ch’iopo(jo, ter honore,&per.'commodovoRro. 
quantoa mandarui degli altri miei fcrittifio fono bora alienijfituo dal 
comporre, & tutto occupato nel fcruitio del padronapure, fe per auuen 
tura m'ufcifie qualche cofa de le mani;mi farà fiuore,che capiti ne le U9 
fire.In tanto de le cofe già fatte vi mando quéfi’ altro Sonetto fojrra a la 
Signora Erfilia de'Monti • Se ui farete le noteffarà cantato piu uolen- 
tieri,cbenonè letto, Etcohquefio mi uioffèroy Cf raccomando per 
fempre, .i 

S>iEpma,aliiydi2ioHembre4 X). XZ//. v . . 
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AI Signor Sertorio Pepi > a Napoli « 

Vauttorìtà del Signore Euandro è tale apprejjo dì me > che mi hi 
potuto di Ipore a fare anco il profuntuofo : che prò funt ione è fiata Iìlm 
mia veramente.a giudicar le cofe d'altrUquando non hò purtantogiu 
ditto, che foppltfca a le mtc ^ . E non gli è bafiato di potermelo coman- 
darciche m’ha voluto tirare ajùrlo anco perula difiratagemma:dan» 
domi per autore de le vofife fian'^ il Signor Ctouaii jlntrnio , col <{M 
le pare,cheP audacia mia ftpotejje meglio fcufare , perlaftcurtà ,ch<Lj^ 
fi fiiole hauere con gli amici.Ora, in ten dendo,che la compofitione è di 
y.S. nonhauendoneprimahauutoconofcen^a ; quanto mi fi toglie di 
fcufa, tanto mi fi accrefce di vergogna^ . 0 pure io l’ho fatto comanda-^ 
tOiO non volendo , e per via d‘ auuertimento , e non di cenfitroj • Di- 
poi ho tal notitia di voi,& voi per la lettera , che mi fcriuetct m’haue- 
te dato tal faggio de lamodelìia vofira > che in luogo di pentirmi de 
l’errore , e di temerne biafimo ; veggo , che m'harei da rallegrare de 
la profefJìone,che fate et effermene obligato i e de la bemuolenxa > che 
me ne promettetCiCbe farebbe vnoacqufio di molti doppi Ma co» buo 
na confcien%a non mi pare poterne accettar tanto. E però, quan- 
do me ne vogliate bene ; tengo d’hauerne pur troppo buona derrata 

E ringratiandouenea/Sai, mi uioffero a rincontro per amiciffmo • In 

v^e poi de Cbligo , che v’aggiungete , mi balìa d'hauerne perdono . 

£ rallegrandomi con voi de la fertilità del vofiro ingegno , poi che fi ra 
ri frutti produce , vi eforto a colmarlo . .Attendete a ricuperareUfa- 
nità,eperfeuerate in amarmi. 

Di koma , il giorno di S.Martino » D, LUI» 

Al Signor Gaelcazzo de Roifi , a Bologna . 

W I far ebbe fiato di &uore , di venturapandiffima in qualunque 
modo mifoBe venuto fatto d’acquifiar l’amicitia di y.S.Ma bora , ebe^ 
da lei mi fi offerifee , e con queBo vincolodi comparatico , oltre che mi 
allegro ae lacqwfio, mene pregio ancora dauantaggio-, fe ben ne so 
grado in parte a Monfig. Commendone , dal quale hò carodinonefier 
difgiunto ancora in queHo.ii che non folamente l’accetouolentieri, 
ma la ringratio di tanta amoreuuleT^a , & a rincontro le prometto 
tutto quello amor e, e quelli ufhici , che fi poffono affettare da vn ve- 
ro amicQ I efirmtorc . t^ttenio » tbo k Signora fua Conforte m 
' f piccia 
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fkcciA degno dì poter dir Compare'. Uchedefidero « ihefÌA » confuafah 
uex^ > e con intero contento di S.S. C3 voiiro iCS a l’vno t& a f altra 
mi offero,e raccomando, 

DiI\sma,alixvi.diDecembre, D.LIJI, 

Al Caualicr Rafael Sihiago , a Gcnoua. 

,A punto volea feriuerea V ,S, per falutarui > e mandarvi il giu- 
dico inclufo del voflf oliatale ma non fapeva pure il Clima per dove 
erraiìe . E chi Charebbe mai ealculato non efìendo il voUro corfo rego 
lare ( come voi dite ) in comparetione di quello del Sole ? Sicbèla va- 
fira lettera è comparfa molto opportunamente > e con molta allegre^ 
q^a bò fentitOichc fiete fano : & ancor voi riditto in Lione , che vuol di' 
reincafavoflra , bandone la metafora prefa da voi. E continuando 
ne la medefima-,mi dijpiace ,che da tvn canto viftatetoUodalacon 
giuntione del pianeta amico: da t altro appruouo la cagione > che v'h» 
difgiunti , per leggittma ,eper laudabile : poiché non riguarda di be- 
nigno afpettola patria voHra » Ma fon certo, che )Varìandofi i moti vi 
congiungerete vn’ altra volta dpiù bella coiÌellatione^.E,quanto a al 
votìra natiuità,mì rallegro inpnitamente con voi,percbe i cieli vi prò 
mettono di gran coftj. De le quali,quanto a i meriti io non mi meravi- 
glio: E quanto a Parte per vojlro amore mi giova bora di crederle:do~ 
ue prima non l'ho prefiata molta fede :dìcoalagiudiciariaperò:^o 
a quella de'moti tede gli influffi , mi pare , che fi debba credere necefi 
fariamente , V^ordateui , quando farete gran Mafiro , che ancor^iojo- 
no ambitiofo ttvna Croce , e che per ricognitione diqueHo pronoPiico 
merito vna de le grandi . In tanto mi contenterò di manco . £ potreb-^ 
beejferetcbemene verùffeale mani vna piccolina : nelqualcajbmi 
tornerebbe a propofìto > che voi fofie a la Religione , Magodet cui pur 
la patria allegramente iet quando farete al Conuemo ; vi piacerà, eh’ 
io lo fappioj : perche mi varrò de Pamoreuole:^7ia voPha in quefia , e 
in ogn*altra mia cofa , come bavette a far voi di me : che vi amo , e mi 
preggiod’effer amato da voi,più che non vi sò dire. De lemufe, non ho 
canato molti mefi altro, che'l Sonetto,chevi mando ;fhtto(fi può dir) 

morendo. Sono poi rifcufcitato!ebenchenonfanoàfàtto;fonperòyi‘ 
uOiC^ uofìrofempre . E per ricuperar la fanità , me ne uo domani ai 
bagni di yìterbo,voi conferuateui la uoHra , e comandatemi , 
DiI{pmaiatiió*diGiugao, cM» D. LUI. 




SECONDO. 



Al sig*ior Hteroninìo de la Rouere > aRomat 


IL Signor Ferdinando de Torres mifcriuet che y. S. lllulìrijffima 
t ha molto fiorito per lo pafa^io, che difegnadi fhrperFrancia_>t 
lo ne le bacio prima le mani : intendendo y che vada mio conto , e per 
•vnagratia de le maggiori , che mi potefie mai fare . Dipofy atcioclK 
ella fi compiaccia tf bauerla ben collocata ; U voglio dire > ch’egli me- 
rita quefio, & ogri altro {nuore da lei ,pìu per gli meriti fitoi , che per 
rifpettomio . £ le fo fede , oltre al grido che corre publicamente di 
lui ì ch'io non hò conofciuto fino a Ima , non pur de gli Spagnuoliy ma 
diniun’altra nationegentil’huomo , che l’auarft^'ne di corte filagne di 
bontà. Eyauantich’eglifipartadaFpmayfene può facilment»chia 
rire , occorrendole di vàderfi de l'operayò de le fatuità fue ; perche ne po 
trà difporre , e come di perfonatale , e come di molto obligato , che fe^ 
le {ente. Et in ogni cafo eficndo dcgniffmode Camicitiafua,lepuo 
ejfer caro dhauerlo per amico, come efio de fiderà d’efierle fruitore^ . 
Intendo ancora y che Monftgnor. Ilfuerendìffimodi Bellaiglihà fatto 
gratta di fcriuere per lo fuo faluocondotto . Io la prego, che fi degni 
dire il medefimo ancora a S. S. Epuerendijfima e baciamele da mitt^ 
parte lemaui ; e cefi ancora a LMonfignor di Bucò . ^ li quali tutti , 
&egliy& ion'hauemoobligoperpetuoì(Jay, S. m’offeroye racco- 
ma ndo con tutto’ l core. 

DiCapranicayali^. di Luglio. M. D. LI 111, 


A M. Nicolo Spi nelli , a Roma. 


V . S.farà contenta di baeciar primamente la mano a CEccellen. Si- 
gnora Erfilia da mia parte, del fimor, che mi fa di comandarmi. Dipoi 
vorrei . che mifpecificaflemeglio la commefiione, che mi date in nome 
di S. EccellcnT^.Verche richiedermi cefi afeiutamente , ch’io le tro- 
ui vna imprefa appropriata a lei, è, come uoler, che le fi faccia una ue 
fte afuo^ dojfo , e non mandarne la mi fura , nè la foggia kiffa-ll de'i de- 
rio , ch’io di feruitla ( come uoì ben credete ) è grandiffimo, ma ci bifo - 
gnerebbeanco l’arte de T indouinare, la quale io non imparai maf. Ol- 
tre che mi truouo qui jènT^a libri, e con un capo bagnato da fejfanta^ 
docciature , penfate voi , Je ne può vfeire altro concetto, che molle.Se io 
haufffi qualche lume di piu de l’intention fua ,/perereidi fatisfarle^ 
mrglio.ilchedefidero infinitamente; E, quando pur vogliate , eh’ io 
fia indouino , aiutatemi almeno a rifeontrare se mi riesce^ , lo , pen- 
* C 2 sandOy 
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fondo che nepofia hauer hifogno , fenp^a indugio, mi fono ìósì iimpro 
uifo imaginato , ch’ella voglia vna cofa , che tomi a proposto de Ioj , 
fua vedouanxa , e de lo fiato in che fi truoua diprefente^ . E per ifpri 
mer quejlo , credo che farebbe bene yna tira > ò Fiala a la moderna col 
fuo arco, ilquale fufje rotto , perche quelle due cofe , fono infeparabìli 
ne la loro operatione , come erano infeparabili ne l’amore t Èccellen:^a 
fua con l’illunr 'gmo fuo Conforte ■ per morte del quale fifigteraffe, 
che l’ armonia , e la vertù di lei non fi poffa moflrare-j . Ora vorrei, 
chedenramentevedcdedicauardaS. Eccellenza fé quefiaìnuention 
le piace : ch’io vipenferòpoi fopra il motto» E ,fe non ciè tanta fret- 
ta di metterla in opera ; io farò prefìo a {{orna , e m’ingegnerò di fatis- 
f arie a pieno . E,fe quella le piace , fatte , che mandi per M’ Frati- 
tefeo Saluiati.ilquale la metterà in difegno con piu grada , che altri 
ch’io conofea , facendogliene fare più febiz^. E,femegli mandere- 
te quà , dirò di più quel che m’accade^ • In tanto vi prego a mante- 
nermi in grada di S» Eccellenza ,&aF,S,mi raccomando 
DiCapranica ,aliii df»AgoSio» M. D, Lllil» 


A M. Hie l'onimo Rufcclli , a Padcua • 

ffF 0 F.S.mi fcrìffe li giorni pa fiati , che ancor’ io doutjfi ' 

mandare l’ifferta al tempio de l’Illuftrif, Signora Ducheffadi T aglia- 
coz^ io era in vn termine, chea pena haueala uita . Tuttauolta , de- 
fiderando pur di feruirla ; e credendo di poter rihaucrmine la ritirata, 
chedifegnaua di fare all bora da Epma ; indugiai di rifponderui. So- 
no poi venuto a' Bagni , e dopo molti accidenti , che m’hanno impedito 
fino a bora , a punto di fatto la doccia , m’è finalmente vfeito di capo 
queflo penjìero , cofi molle , come vedrete^ . E non mi parendo degno 
delfoggettO', fono dato per non mandaruelo» àia, poi che l’hà vo- 
luto il Cardinal Sant’^Angelo , apprefjo del quale mi truouo in Capra- 
nica,e fapendo che capiterà in ogni modo a la Sig. Luche fia , mi fon ri- 
fa luto di fodisfkre a F, S. ancora con poca mia laude» E di quedo non * 
voglio altro premio da lci,fe non che mi fia lecito di dirle, che hà il tor- 
to ad e fiere in collera con Monfig. Tolomei , e di più , che fa pregiudi- 
tioaJeflcffa,&al buon nome , che tiene , fe non l’ama, e non lori- 
uerifee ancora da vantaggio , come fon cer to , che farà a fanguefiei- y 

do » Qjtedo voglio , che fia per vn faggio de l’effettione , chele porto » 
parendomi d’effer tenuto a così dirle Uberamente per quel fhuorcj, . 
cbtm’bà fktto a volermi per amico» Tregola a riccuer qutfla miru 
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MHdaàa in buona parte » ò almeno a perdonarmela , e fen^altro me le 
raccomando. 

Di Capranica, 

A M. GratiadioMantini. 

Lui voftra m’ha trouato fuor di Infima, molti giorni dopò la data 
dìeffa E peròjfeuirifpondo tardhm’hareteperijcufato. E per rifpo- 
ftaui dico, ch’io ut conofcea auanti, che mi parlajte,epertale,che 
già deftderauatamicitiauoftra.la gitale ottenuta, miparue di mag- 
giore acquiJto,che non m’hauea propofto,perihe,oltre ala notitìa , eh’ 
io tenea de le uoftrequalitdiuoi mi defte un faggio compito de la bon- 
tà, e de la virtù vostra, per modo, che non Jolam ente non m’ è caduto 
ne l’animo ilfofpetto,che voi dite, che voi fate amico di corte , ma fui 
fecuro ail’bora per fempre , de la fmeerità de 1‘ animovo[tro‘,e de la be- 
niuolenga,che mi portate . E quefta lettera , che m’hauete fcrittoj , 
piena dtamoreuolejxa,nonhajàtto altro di più, che confermami no- 
ia rifolutivn fktta.Siche non dubitate uoi per me di quel, che fon fecu- 
ro io « £ crediate,ch‘io u'habbia per vero amico mio quando noti per 
altro,perche io mi finto efier voftro veramente . Quanto a la fanità ; 

10 mi fon doluto chiarire vna volta de la fperanTia , che m*hauea con- 
ctputadd bagni, ìnuìtato fpetialmente da lacommodità del Signor 
Ciouan Tacino,medico mio amìciffmo,e informatijfmo de la mia com 
plcffione.ìl quale m’è fiato fimpre appreso , 7<(pn potendo andare a 
Lucca, hoprefo in Capranica quei di viterbo. En’hobeuuto d’vna 
forte fino a dieci giornee docciatomi con vn'altro fino a’i o. Da prin- 
cipio m' ha caufato qualche alter atione , non fin-fa vri poco di febret- 
ta'.fono andato di poi fimpre auanfando: Ci bora ( Dio gratin) mitruo 
uo affai bene . Ma non meglio, che auanti la cura.Ture mifipromette 

11 miglioramento a lungo andare, come di rimedio di tarda operatione 
llcheftaremo afpeitando.E,pur ihevenga vna volt a,mi parrà pur af- 
fai per tempoFoi farete intanto a Epma, ilchediftdero fommamentes 
perche oltre al dilettai mi de la voiìra conuerfatione,sò, che mi gioue- 
rete ancora a la fanità', la quale mi finto acci'ffiiuta, da chc^ hofiguitati 
gli auuertimenti ueflri-voi fiate fa.no, amatcwi,ct vaUteui di me ditut 
to eb'io pofia a ucsiro beneficio. 

DiCapranica,a li 22 <d’udgosto, M. D. LI 111» 
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IO fou pià,chc certo de tamr voHro verfo dì m * conte quelli , che 
n'hò veduti afiai fegniy e che lo mìjkro anco dal mìo verfo di voiMa di 
quello non s'ha più a ragionar trà tu» , bifogna ùiù toHo metterlo in 
Op er a y come dal canto mio ft farà femper , e dai voiìro mi rìprmet 
te 11 prefentatore de la vo(lra lettera mi Jollecita tanto a la ri(j>oSia, 
che non mi da tempo a mandarui con effa la jpeditione , chedomonda- 
te , ve la manderò per la prima occaftoncj .lo era gid molJo per veni‘ 
re a/hr qualche mefe con voi ne la Marcai, e Dio sà > fé lo deftdera^ 
tta,efe n'hauea bifogno . Ma » quando mi trouaua in libertà di farlo, 
il padrone in unfubito è corfo fin di Francia per tormela , e farmi ri~ 
tornar feco a FQma.Tutto fi piglia per lo meglio . Mafperopure d’im- 
petrare vnpoco di licentia di poterai godere qualche dì . Intanto atten 
dete a fiudiare,& effercìtarui {come dite) dite perche pojfiate comparir 
in queììo campo, fecondo l’efpettatioH , che s'ha di voi . State jfano^ 
Di Bpma, ali xxvq.di Settembre , M. D. LI III, 

Al Gran Madre di Rodi , a Malta, 

DIO ,elabontidel Cardinale mio padrone , m’hanno fino ahora 
fatto tanto di grada circa al de ftderio , ch'io hò femper hauuto gran 
difjìmodi feruire ala B^eligione dif'. S.lllufirijfima di honorarmi del 
ftgno de la fua militia .E, per adempirlo in tutto , non ci manca altro , 
che’l confenfo , e fauor fuo « £ queììo anco mi fono femper prom effo da 
leitper infìtto da ch’io me le dedicai quiperferuitoreì e che la conob- 
bi per quel certefe , e humano Signore , che da tutti è couofciuto , e eh* 
io lo pronai Jpetialmenteverfo de me '.Con queSìa confidenza vengo 
bora a fupplicarla,che fi voglia degnare ,diconfentire a l’intero com- 
pimento di queììo mio de fiierìo : ricono feendomi per quel dinoto ferui 
tore,ch’io me le fon gid prefentato , e per quel fedel fuddito , che te vo 
gito effere » Vercioche per altre mani , che per le fue , non mi pof\o con- 
tentare di quefiobonorej ne per altra viarìceuendolo , mi parrebbe 
di efier veramente riligiofo.E,per più nonfaftìdirla , non le dirò aliro : 
ùrnettendomiaqueììi fignori fuoi miniflri , i quali hanno veduto la 
mia diuotione verfb di lei ; Solamente le dirò , che per quanto appar- 
tieneàme, iom’ingegnerò contutte le mìe forze , econogni fortedi 
feruigio dì meritare ilfauore , e lagratia . che fi degnerà di farni. 

^pììd bora , che fta fer aita <U dare ordine tcb’iofiariceuutonel un- 
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merode'fitoì» e come ditale fi voglia valer di me in tutte quelle oc» 
corren%e , che le parrà , che la poca [officienti , e la poca fortuna mia 
fi poffij impiegare . Età r.S. hsuerendiffima , & llluftriffima burnì» 
liffimamente bacio le mani, 

Di^oma,ali ii.diGenah. M. 'D. LV, 


A Monfig.Vinadera , Turcopiliero de la Religione • 
di Rodi , a Malta. 

E’f^ E T >A tcccafione > tanto da me defiderata , divenire al 
feruìtio de la voHra EeligÌ9ne,q’iando piaccia a L^onfign.lUufi.Cran 
Aiafhodi [armene degno', che per altre mani nonmi contento d" en- 
trami, efey. S. fi degnerà d‘impetrarmiquefiagratiadaS,S .l(e» 
uer. fitrà quel , ch'io [però da l'humanità fua^. il mio padrone mi [k 
gratia ch'io pofia efier prouìfto dvnadele due Commende « che fon 
vacate per la morte del Signor ,Afcanio Sforma-}. Ora a 5. S. E^uer. 
ftàdicontentarfene‘,& aV. S, dadoperarfiin queftocafoperun fuo 
feruitore .£ fita pur fecura, ch’io le fon tale ,come conofeeràpoifer 
gUiffetti. Io mi fon promeffo de la bontà, t de la cor te fila di S, S. Eg 
uerendiffima ogni fauorej ma nomò già , quanto mi fia lecito à do- 
mandarle . Imperò mi voglio rimettere a la fua begnignità,e net of- 
ficio diF.S, di tutto quello , che le piacerà di fiirmi,cofi d'honore, co» 
m,e di commodo in quefta fpedicione . E pregandola a farmi in ciò 
^uel [suore , che le detterà t amoreuole'f^a fua verfo dime ',fenxcL al- 
tro dire, le ricordo, che fi degni di valerfi de la feruità , che tbògUt 
de dicata , e con tutto il cuore me le cffero,e raccomando, 

DiBfima,àli it.di Cenalo, M, D, LF. 

Al signor Berardino Rota , a Napoli* 

L,A vita mia, è quale è fiata moli anni, efpofta a le brighe , e Ionia, 
na da gli ftudi per modo,che’n'è de totio,nè del negotio mi poffo fodis- 
fare. Con le infermità piugraui hò quefi’anno hauuto un poco di tregua 
col catarro niuncu . Spero nondimeno di ftar meglio ; del corpo , cioè \ 
che , quanto a trauagli,come piu defidero diripofarmi,piu mi uengon» 
a dofjo . Quefiofa, ch'io non ui pofio trattener con lettere , come uorre- 
fte ; nè prometterui altro circa le uofire compofitioni, che sederle vo- 
lentieri. Fi efforto bene a feguitare di metterle infieme, per non 
dure il mondo difrutti del voftn ingegno, S>fe mi farete gratia, ch'io 
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ncguajli qualche parte ; mi farà dì molto diletto', e lo terrò per fommo 
fauore . Oe l'affettion uofira ver fa di me , ho veduti bomai tanti fegni, 
ch'io ne fono piu che fimo . rincontro io u’honoro , ui o/feruo. 
quanto io debbo . De la conofceno^a , che m’baucte fatto hauere di % 

Giufeppo, ui ringratio molta. Rimandandomi in quefìo punto, che 
fono occupaùffmo a dire , chefene uà , mi duole di non poter goder luh 
e di non hauer tempo di fcriuere a uoi pìulungamcnt^ .Ture ioni 
dirò , che fon uoHro quanto pojjo ejfere , t cordialmente mi ui ractoni’ 
mando • 

Di^sma,alÌ2ti.diMar'^o. M. D. LF» 

A M. Benedetto Vaiclii , a Fiorenza. 

0 H uifio qu into F. S. mi fcrìue , esanco il Capitolo del Zoph, 
mandatomi dal Fcfcouo di Fermo. E, quanto al Cafleluctro , iolafcio , 
che ogn’uno creda di lui quel , che gli pare : ma io per me non lo pofio 
hauere fe non per huomo feortefe , e di mala natura t poi che per ifpe'* 
rien^a propria , per rifeontri di più perfine, Ci anco per 'ifcritme di 
fua mano , truouo , che neramente è tale . E , per dirui il particolare 
affiOHto, che gli è piacciuto di fare a me ; uditc-t . lo feci quella con- 
“t^one de Gigli d'oro ad inlìan^a del mio Cardinale : poco dipoi, che^ 
vfà fuori, compar fe qui vna cenfura di quefi’ huomo , che non fola- 
mente la flrapai^7^aua,ma Cannullaua del tutto, parlando con quelle^, 
ironie , e con quel difpregio cte/ìa , e di me , che vedrete^ . Da che fpi- 
rito fofiemoffo a farla, io nonio sò. Io non h ebbi a patir mai nulla^ 
con e fio luì , e non lo uidi pur mai . Quefla cenfura mi fu portata a ae- 
dere ; ma , non fapendo prima di chi f offe , me ne rijì , e non la fiimai > 
parendomi cofa fofHica , c leggieroj . Quelli , che l’hebberp quà , non 
folamentelamofìrarono,ma ne fecero circoli in Banchi ; la fparlero 
Siudìofamemcper^ma',enemaniìTonò per tutta Italia ( come f’é 
vifìo poi ) molte copici .Et a me ne furono rimandate fin da F inetta , 
da Bologna, eda Lucctu. Oltre di qttefio' vi furono ctrtifuoi, che cm 
ifchrni, e con ri fii. cominciarono a pigliar fene fpafio con alcuni amict 
miei , prouocandoli a far i che gli firifpondeffe , con moUrare, che^ 
quelle obicttìoni non haueano rifpolìa , e che L gente farebbe chiara^’ 
delfapere,edeCefiermìo. IO per l' ordinario non me nedaua molto 
affanno , come quelli , ebemi cònofeo-, e che non ho fatto mai profejfto- 
ne di poefia, ancora c'babbia compoHi alcuni ver fi. Ai a il modo te- 
nuto da qaejli tali era motto fkfiidiofo . 2{on prima capitaua in Ban- 
chi f ebefentiua Zuffolar negli orecchi di quefie , di fimili voci, ^ 
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eopìuimpertìnenti,e piu maligne di qneU^j. Con tutto ciò non i 
perfona, che pofìa veramente dire t che ione parUlfi altramente ^ che 
fejcome non la caraffe , e tanto più , quanto io non .fepeux da chHa cen- 
furafìfofìcvfcita, eie molte brighe t ch'io Aò, mi fanno penfare ai 
altro , che à quefle baie . Così me la paffaua t, quando mi fu detto , cbe'l 
Cenfore era il Cafleluetro. Del quale ,fe bene io non bauetto notitioj, 
mi fu però detto ^ che faceuaprofejjioned' un gran letterato • E mi fu 
accennato, eh: l’hauea fitto Siudiofamente per i/mtccamti.'^onla 
credetti, par endomiSlranacofa, che vn’huomo, che per tale fi ripu- 
taffe , vfeiffe così de' gangheri pure ne fui chiarito , per lettere di Bolo - 
gna n'hebbi rifeontro . La qualità de la perfona mi fece piu penfare <U 
cafo: e nondimeno per molti altri giorni^ non feci altro, che refirin" 
germi ne le fpalk^ , Itcnennini,non dcfisieuano però di domanda- 
re , quando ft rifponderebbe^ . jn tanto compar fe vn' altra eenjùr/u » 
che'l mede fimo bauea cominciata cantra al Commento de la detta Can • 
:(pne. llqualehaucte à fapere , che fu fcr'ittodaun mio amico’, con> 
fideranio , che , hauendofi quella compofitione d mandare in Francia ; 
non farebbe da ognuno cofi bene ime fa, come à lui pareua , che fi do- 
uefie intendere . Eben vero,che\domandaniomiilmioconcettofo- 
prattefia,ioglienediffi, & egliló didlefe . Contraqueflo commento, 
eflendoli dato à credere , che fofie ajfolutamente mio ; gli fece quefi’ 
altra cenfura, ch'io dico, sopra la prima Jiano'a, puplicata d la feoperta 
per fua ; apprefio ne venne vn’ altra , Ci vn'altra ,fino d fei , piglian- 
dola con me , ancora ne lecofe,che non fon mie : Tanto ,che m'ha rot 
toii moltelancie addofio, prima , ch’iomifiapur deliberato di mo- 
uermi : come quelli , che vedenaofi correre il campo perfuo , s'era as- 
ficurato , che non gli fi rispondere per paura , e per la molta oppenio- 
ne , che s’haueffe de la sua dottino^ . yoi uedrete le cose , che gli sono 
vscite de la penna , e con quanto ueneno , e con quanta immode Hi. 1 1’ 
hd fcritte . lo , perche non ho tempo dlattendere d queHe trame ; per- 
che fono de la natura ^xbe fapete t e perche conofeo per le ragioni ,che 
mi dite, che quelle co/è s'hanno d fuggire -, l’bò fuggite, ediffi-nulate 
purtroppo-, '...Ma uedendoàia fine una santa perfecatione, non bòpo- 
tuto non moftrarne rifentimento Tanto piu , che , configUàniomene 
con molti amici miei, huomini grani , e rimefsi , piu tafeo, che alcra- 
mentfimimostraHano,cheperhonormio nonpoteua fardi nonri- 
fponiere dleobiettioni fii'.te da luì . M x, non pirenio loro ,ch'io mi 
douefsi impiccixr con lefappole -, rìfolttcrono , che gli fxcefsi rijpo'ide • 
re d terge perfoazj. Cosi deliberai di. fare. E non soa mxncati de gli 
amici, chenonfoldiusatebanno datplefolutionid le sue sofisterie, ma 
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erefcendo dipoi la fua infolenxa , e de gli fuoi hanno con (fuatibe atng^ 
rejjljt ritoco ancora lai . Ter tjuefio la coja non è ancor ferma ; perche 
non ci f per fona , che conofca me cofi rifpettiuo , come fapete, ch'io fono; 
è che hahbìa conofciuto lui, e lette le cofe fue coft rabbiofejcome ftvcggo 
no , che non habbia à me compafftone , e che per ijdegno de’ portamenti 
fnoi non fe ne fcandele :^^ . Et infino à bora da ta nti ,&in tanti modi 
fi gli grida adoffo , che non ifid piti in arbitrio mio di quietarli . E per 
Dio fantoM. Benedetto, eh’ io fentogran difpactredi quelli , che con 
Itti mefcolano la patria^ e gli altri, che non ci hanno colpa . . E fino i 
bora V ho temiti molti , che hanno fatto de le cofe , che non le mofìrino ; 
e molti , che le voglion fare , che non le faccino ; perchechegli veggo 
volti d dire cofe troppo accerbe , e troppo in ciuili . Tiù vi dico , che la 
rijpofla,cheèfhtta di mio lonfentimento per difenfion mia , è iìatoa 
in molti luoghi inafprìtà contea mia voglia i perche la gente fi perfua^ 
de , chevetfovno immodeSìofuopari, non fi debbe ilare insù termi' 
ni de la modeSìia ; & vogliono » che i loro ferini fitano pià toiio per fuo 
caHigo , che per mia dife/oj ■ Ma , poi che m’è parfo d'hauer mofiro 
di poterli rifponderet bahandomi , che le rifpoSie fi fieno vifte da mol- 
ti ,m’erotoltogiùdalpublicarle intuitole l’hò tenute apprefjo dime 
perche non efe^no . Machegioua^ Che già comincia à dire, che non 
fi lafciano andare, perche fon cofe, che non reHino à martello -, e che egli 
dirà , e farà gran cofe.j . o4 tanta prefuntione di fe Sìefìo è venuto que 
fi'huomo j che iimagma , ehe’l portarmi modeSiamente feco ,fiavnn 
fiore per paura de’ fatti fuoi . Or io non fono lafciato viuere , perchej 
mandi queHe rijpofìe fuori. E lo farò poiché così vuoici , Solo de fide 
ro , che voi le veggiate prima .» . Sò che nandremo l’vno , e l’altro per 
lefiampcj . Ma , poiché la colpa è fua , credo , che farà anco vergo- 
gnoj . Intendo, che dopò che gli fi e cominciato a moftrare i denti, e che 
fi è fentito anco rimordere , mofira , che gli paia fìrano ; e s’ingegna di 
rouerfeiar la cólpa adofio à me.j . Vedete arti da huomo letterato, e co- 
ftumato , che fon queiìe .Egli fitiffe la prima cenfitra , cofi impertinen 
mentetcomefece i fegni di fare il valet’ huomo fopra il commento non 
mio . Fece pafjèggiare i fuoi per Banchi , con quel fafto , e con quella.» 

che intenderete venendo à Róma-, ha fatto contra dime Uat* 
quelle auanie , che ha fatte , fcn%a , ch’io habbia mai meffo penna in 
carta, nè pure aperto bocca.» , Quando hò poi cominciato a la fate a 
parlare , e confemire ,chefifcriualipareiche non fi faccia à buon gi- 
uoco.E perche non s’imputi a la fua maledicen^a, egli ò altri per lui per 
giufiificarnelo ,fragli fuoi ferini mania efutfiepar^e ■. .Annibai Caro, 
vedute Itaccuft de la fua f ancone, difiei Qpand9 Ì9 itebbi fornita Ut 
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Cimx^ne accufata , io wi imaginai quello che auurrebhe , €< che hortu 
veggo auuenutoicìoè» che alcuno grammaticuccioigno rantet non in- 
tendendola , ciancerebbe .Et perciò uifeci fopra un commento. Et riuol 
tofia colui , che gli hauea moiìrate leaccufe difie , To queflo commen - 
to ( ilquale intanto fi hauea tratto di feno ) mandalo a quel tale igne 

tante grammaticuccio ; & mandagli dicendo da parte mia , che quin- 
ci impari quello che non sà» Date quali parole Lodouico CaHeluetro 
fentendofitrafigere,& fpreTiXpretfcrifie dal principio del commen- 
to predetto le cofe , che apprefio feguiranno .Sequele parole pofiono 
efier vfeite di bocca mia , lo lafcio à giudicio di tutti , eh e mi conofeono 
Et t feci è per fona t che me le habbia intefe dire , io non uoglio mai piu 
parlare. Et nonfolamente queHe parole non fono Siate dette , ma que-‘ 
fio fatto dimandargli il commento t Cfdicauarmelo di [eno , (Jc, non 
mai . Fot mi auuertite ne la uofira , ch'io non ere da ogni cofa ad ogni 
mo . Ef [pondo , che da quel , c’hauete intefo , potete comprendere , chf 
io non hò creduto fe non agli fuoi ferini . Se egli ha creduto a chi gli 
hà dette quefie parole di me» l'inganno è de gli amici fuoi , laleggic 

tex^aèdiluiSielio.'l^èperqueSiofi può fcufarelafua maledicem^t 
p erebe cominciò a mordermi ne la prima cenfura^ . Ora la cofa è tant' 
oUre , che bifogna mandarla al palio . Egli hà fatto publicare le fuc^ 
dande per tutti gli (ludi d Italia-, per quello non pofio mancare di 
confentire yche fi rifpondo -» . Se gli pare , che non fi/accia con quel ri- 
guardo , ch’egli s’hà profoppofio , che’l mondo gli debba hauere: impa- 
ri a non far fi beffe de gli altri , & non prefumer tanto dife.SÒ, che non 
è bene d'andar per bocca (coméuoi dite) de’ plebei ; ma come ho da fa- 
re,fe egli mi cihà mefio perfor^a ?&fe fa ogni cofa dandarui ancor 
effo i Mi potrà egli pià toSìo riprender de' uer fi , che de la ulta i & yfe 
fi uerrà d dir male daltro,cbe di Can-gpni -, chi n’harà peggioyfuo dan- 
no. lo fono da tutti Siimolato .fidala fua infolen-ga , d de’ fuoi tirato 
pe’iapegli a lafiare ufeire te mie difefe . Ora afpetto . che uegnate à Or- 
tàetOyòqua {fecondo die promette ) poi darò toro la pinta. Intanto 
hò uoluto dirui quefie cofe , per rifpondere à quel m'haucte fcritto ; d 
perche mi giufiificlìiatedoue bifogna , ch’io fon mefio in quefta prati- 
fica à mio difpetto . Mittendete à (larfano, d amatemi. 

Di ^oma, ali ló.di Maggio. M. D, Lf^, 
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Al Signor AlcflandroCefarini. 

1 1 fuótio, che V. 9. dice del mio nome,non sò come le fta potute ue- 
nire à l’orecchie\ma^qualunque mi fono,mglio efier:penbe così mi obli 
ga la fm cortefia,& l'amichia, che ticn feco il Capitan Fabio : ilquale 
po^o dire, che fia una ftejja ccfa con me.Et, poiché ella] mede fona ro’w- 
terdice qutl.ch’è mio proprio, di non efier cerimoniofo,fenx^ altra ceri- 
monia accettando l’enne che mi fà, & à rincontro offerendomele f et 
fempre,le bacio le mani.. 

Di llpma,alivì.d,' Giugno.^ M. D*.Lv. ... 

Al Vefeouo di Gaiazzoi ia Afcoli. 

1 0 non sò,doue quefio Cbriftiano, che mi fà fcriuere àP.S. s'bah- 
hia trouato, ch'io fia di tanta autorità appreffo di lei , di quanta fi cre- 
de, ch’io fta; e maffimamente in vn "Papato ì^politano . Bafia,ches'i 
dato ad intender e, che vn Prete y incentro di Lucca, pofia per mio me^ 
^ricuperare alcune robbe,che gli furono tolte coftì ne la morte del Co 
uimatore paffatotò gli fi habbino à pagare di quelle,che fon rimafe del 
detto GouernatoreJo mi [pendo con y.Sper quanto taglio in feruitio 
di quefio amico.Et quandolamìa raccomandatione gligioui , penferò 
d’efferle in qualche gratiaxma molto pii*, [e in quefio fuo Gouemo fi de- 
gnerà di fare qualche /nuore à Mafiro Giouan y incendo medico d'.4f- 
eoli,ilqualeèun mio grande amico,& parente.E,non le bauendo à dire 
altrOtle ricordo, che quefio non è tempoper lei da fiare in ^fioli, perche 
i Papati fi fono cominciati a vfare molto corti /Et la Porta di San Gi- 
anni non mette fempre. Intanto fi degni dicomandarmhclebaciole 
mani. 

Di J^ma , ali ij.d’ Giugno. M, D. Lv. 

1 

Al Signor Antonio Otonc,à Matelica. 

DIO sà,quanto defiderì di riuedere la S.V.& conofco,che fimilmen 
te è de fiderata da tutta la cafa . Qjtanto al padrone , io non truouo , che 
gli fia fiato parlato cofa alcuna de la t/ofira venuta. HÒ bene intefo, 
che quefii altri vofiri amici, perula di difeorfo hanno ragionato tra 
loto , che , quando pure vi rifoluefie à venire , farebbe bene (£acccm- 
tnodare in qualche modo la dffereuT^a t bautte con OH,...- toma 
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^utgltithe dubitano , che vepotefie nafcere qualche dìfardìne . lo non 
sò quello , che fu pafiato tra voi, ma dal parlar , che fanno , io com • 
prendo , che quello giouine fu mal fodisfatto di voi. E , qualunque^ 
fé ne fia la cagione , ò torto , ò ragion che v'habbiate , mi pare, che da 
tun canto foffe prudera^ à giuSiificarft , da faltro douere , & cortefta 
d riconofeerfi . Et in ogni cafo tengo , che fi pofia accommodare facile 
mente , e con molta lode d' ambedue . lo non voglio entrare piu auantt 
fenT'a voflra commeffione . Ma ,{e in qucfto , ò in altro vi pojfo ferui~ 
re ; hauete d credete , ch’io vi fia il medefimo feruitore , che vi fonofia 
io fempre , e per tale mi vi confermo per l’auuenire . 

DiHpma,ality.di Giugno, M. D. LF. 

% , 

AM. Vicenzo Fontana, a Bologna* 

efierV. Signorìa conofeiuta da me, perche iole fofieami- 
€ 0 , e fer ultore , non accadeuoj, ch'ella mi fetiueffe altramente^ ; ba- 
uendo io notitia di lei , e degli altri de la voflra .A.cademi(t -> . Etef- 
fendo obligatod tutti, de la protettione^ ,c‘bauete prefa de le mie co- 
/e_» • E , quanto d qui fla parte, io non pofio mancare di ringratiar- 
uene^, e preganti anco, renderne in mio nome infinite gratie a 
eademia tuttoj . 'ì^on pofio qui conteper le lagrime penfando , che-» 
M. ^Iberico , ch’era d^’ principali, ti a chi principalmente io era^' 
■obligato , non fia piu del voSlro numero , ne anco de’vìuenti . £ 
mi [coppia il cuore a pen far e di quel Gentil huomo , cornea, e di, che 
morte ne fia fiato rubato . Imaginateui bora quel che farebbe, fe^ 
fofie vero , che fia fiuto morire da chi , e per la cagione , che fi dice^ • 
Mbborifeo vn fatto tanto inìtumano; ti finche non fi verifichi, 
mi gioua di non lo credere^, parte per non fentire quello dolor dipiu, 
ch’io ne fia Hata in vn certo modo cagione, ancora, che rimotiffinui 
e partcj , perche non vorrei, che nel mondo ‘s’introducefievn effem- 
pio di tanta fiere‘7;p^a^. Staremo à vedere quel, che fi fcuopre , ebe^ 
non può molto occultarfi yn’eccefio tale-».. E , qualunque fi fia Ha- 
te l'auttor d'effo , ne Dio , neglHìuomini giufii lo douerranno lafciar 
lungamente impunito . lo non Ibò mai cono feiuto di villa} ma, per 
lecofe^, che ne ho letto , thauea pervn de ‘rari ingegni di quefli 
tempi : per l’animo , c'haueua moliro verfo dì me^ , 16 teneua per 
amico cor diali ffmo \ & per efierfi fiuto cofi generofamentein con- 
tro àl’iociuilitd, tS 0 la fitlfa dotrina d’altri, lo riputaua per vru 
libero, & fincero Gentil’ huomo , Quelle cagioni me lo fanno piange- 
, re,edefiderar, per incognito, che mi foffe, penfatefe ci concorrefie l(u 

tenereiU^ 
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fv Mfantieri « come mtio ulrtuofo , Tanto più, che hà moFiro di non effe 
re un goffo , a non attaccar fi ile piu cattine^ . ?^o« potrei di*e , quan 
M contento hòprefo afentire tthe'lTHgnauìhà tolto in protettionei 
perche tfebennon lo cono fio é uifia,è perfona , che fi è pitto conofie- 
re ddogn’uno^ E da gli fuoi firitti ritraggo ^ che fia dotto i&fludio- 
fi molto . Lo giudico anco gentile , Cf affabile» pioche fi piglia cura di 
uoì cosi humanamente, & vuol per amico me» ancora che non mi cono 
fia . Io non ho riceuuto nè la lettera » nè il libro » che uoi dite » che mi 
mandai* Quando l'harò , t una cofa , Li l'altrami farà cariffima; & 
bora m’èmoltopiucarafamoreuoles^afua , perche il libro bò g//o 
neduto , €?• letto, & per queflo hò fitto di lui il giuducio di fopra .I{ìh • 
grattatelo di mia parte del fkmr , che mifà > & promettetemeli per 
fio , Li uoi attendete àfiudiare » poiché bautte quejla uentura d'bauer 
lui per guida deglifludij uoftri . State fono» 
DiBsma,alixiiij.di^gofÌo. M. D. 

Al Vercouo di Ferrao,a Bologna « 

,A WLTlMsA dif^.S. Upuerendiffimanonm'accade'altrariJpoFla 
fenonchedelacaufadelSalentinopiene rimetto d lauòfira giufiìtia» 
Ci à quella di Dio e fiondo certo, che nè l’una, nè l'altro la fierà paffu- 
te fenxacoFìieo un misfatto cofi attroce,& cofi fielerato. L'in^a- 
fiiadore.Aldrouando tn’èuenuto fino à cafa à ringratiaredel rifpetto, 
chef'.S s' è degnata di prometterli per amor mio ne la caufadelfuopa 
rente ; di che me toma tanto gran fattore , chCf oltre al ringratiarnela, 
nonpofiofaredinon raccomandamela di nuouo. E tanto piu, quanto 
ancor da altri fino flato auuertito, che un Tataro , parente de la mor- 
ta, ne la relation , c'ha fatta contro di lui , non foto non è degno di fede 
ma merita ancora punitione , Li che' Irto è flato fempre tenuto di buo 
nauita. lo dico queflo, per auuertir lei di quel, che finto di qua, piu 
che per altro perche,quanto a la caufafon certo, che farà giudicata con 
quella fincerità,ch‘ è fua propria. Sabato fcrijfi al y ar ^i, quanto m' 
occorreua,fifarà uenuto coftà fidegni diraceomandarmtU.,4 F. S. 
itstccrendijfima bacio humilmente le mani. 

Di^pma,aUxiij.diì^ouembret M, Q.IV- 
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i ' AlVatchi>a.i*<* ' 

• t^EDETE,fe V amico è per guarir de t humore, quando fi procm m 
fkrnia da fefteflo,^ per meT^o dun uoftro pari . M'hauete data la ut 
ta à rifponderglUome hauete fatto ; non tanto per hfauore ^ , che ne 
mene à me , (che queftu m'ho gid me(}o ad entrata da uot ) quanto per- 
thè egli $' auuegga t {fe può) che da gli altri non- è tenuto quel tche^ 
(i tiene da fe fteffo. Marò piacere > che ui mandi a ueder le fue nouel - 
lei le n'hautrd fchicherate piu di quelle y che hauete di gii uedutein 
quefta materia^ . Cheviuengaà trouareà Bologna, mi porri graiL» 
fatto : ma , che rton (t può credere d’unmufo cofi ^ 

lo non hò fatto altro de l’apologià , perche mitruouo in maggior oc- 
cupationi del padrone^ , ch’iofoffimai : (d fon falò . Porrei pur darle 
yna fcorft auanti , che la publicafji , rimanendomi a dir di molta ciar- 
pa^ . Ma io afpetto di corto il Segretario Gherardino , che mene di 
Francia ,&.,fe potrò con questa occafione. ottener vacant^a per qual- 
che giorno t ui darò dentro . Mi truouo fen%a copia de le compofition 
d’altri cantra lui ; & , efiendone ricerco di qui , defidero mene faccia- 
te fare una preftamente ^ . Dì qui fono tanti , che gli fanno cantra, 
dicono cofe tali, che non mi piacciono, perche fi uietse a toccare altn, 
che non ci hanno , che fare , & anco di lui non vorrei , che fi dicefie piu 
oltre , che per Dio mi fi fi ftomaco a penfar de’ fatti fuoi . Quefto fi- 
lo mi piace , che’l dir di molti , doueri pur una volta chiarir queipoue 
retti, che fe ne uanno prefi a le grida , de la gran dottrina di quefi'huo- 
mo>Biceuei le uoftre lettere al Cardinale^ gli prefentaiil uoftro 

libro , ilquale fù accettiffimo ; & fi parlò d'efio , & di mi molto bono- 
ratatnentcj • Mi commi fe, che ut ne ringratiajfi ,&uene lodajfi &e- 
ma , iooltreal dogma folito,& ile /olite occupationi, fin fiato ama- 
lato molti giorni puralfilito . Se non accettate ,ihe tutte queftecofi-* 
inficme fieno legitima feufa , di non ui hauer rifpofto , fatemi olmitL, 
buono, che me l‘habbiapotutofareindugiare-,dallindugio potala^ 
dimenticanza , voi fapete, come fi pofia facilmentcj • V oglio dire, che 
quefia volta è proceduto-, per effirraene ancora dirncnticatO}&vo- 
rei , che m’baueste per efeufato . £ fe fapefie , come io lofò, me n’bau- 
refie anco compaffioneipen fate » Come pofio attendere i rìfpottdered 
Sonetti : ma con mi fono rijbluto di fallire , e di non mene uergogna- 
rcj. Con gli altri nonio pe/ìo far fenzaroffore, perche dubito,che noti 

mi fia imputato > ch’io lo faccia , ò per far poca jiim de le cofe £ altri» 

òtroppo. 
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ì troUpo de le mìe. E pur uiene da non ha uer tempo » nè capo bora « 
qut(la pratica. Di gratta rimediate col uìualdo.che non fé ne tenga 
affrontato. e ringratiatelo- offeritemeli (guanto ui par , che bifogni • 

per farmeli amico , come fapete , ch*io defidero d’efiered perfonetali, 

J Sonetti fono belìi, & t4aghi,e puri^ff a me piacciono fommamente : 
M FuImìo hehbe l’altro uoflro,et fe ne tiene molto honorato da voi,e per 
che non ha fatto fìtidio ndtofcaneftmo,non mi partche s’arrifchi di ri— 
fponderuhma ne le dite altre lingue fath tcflimonio de l’obligo , che ue 
n'hà,e da l’o/ieruanga, che ui porta , f^oi fate ogni cofa perche ui ri— 
ueggiamo di quà^e (late fano. 

Di {{ornata • 

• I 

A M.Giouan Pereti, a la Coite del Ro Catholico. 

COSI poteffi io ilarfecuro delgiudicio,cbefate del mio fapere,co 
me fon fecurìffìmo de famor, che mi portate . Del quale io /«/ chiaro 
la prima uolta\ che ui parlai , e la protettione , ebauete bora prefa di 
me in cotefla Corte , è zm fegno , che me lo conferma , più toìlo j che 
me n’accerti . L^fa uoi migiudicate, e mi predicate per molto da 
più , ch’io non fono : Fi auuertifco , che farebbe quaft il medefmo er- 
rore , che quello del mio riprenfore ; perche fi da ne l’efiremo a crede- 
re , ch’io fappia affai , quanto a perfidiare che non fappia nulla . (lue- 
Sìa dìfferen'ga ci conofco,che’l voflro è uno ingannar uoiflefio,che pro- 
cede da troppo amore uerfo di me ; e’I fuo è un dispteggiar altri , 
ebeviendaprefuntione, e da malignità propria-,. Nondimeno iù 
de fiderò, che ne anco t amore vi faccia tramare, e farà cofa degnai 
del' amor euoleTija, delagrauitàuoftrainfieme ,che dal’vn cau- 

tomi lodiate piu parcameute, e da L’altro mi difendiate perla veri- 
tà tcontrachi ftueie ,che mi biafma per villania , e per oftìnatio- 
. lo non vipofìo mandare coft prefto gli fuoi ferini, ne quelli che^ 
fi fon fatti centra lui , perche fi degna di ftamparli, e per borami 
ttuouo molto occupato. Quando faranno in ordine, farete de’ primi, 
che gli babbi . intanto non abbandonate la mia protettione , e te- 
nete per fermo , che n’harete honore, piu per la debboleg^a del’ au- 
uerfario , che per la mia prodeg^a. Sopra ttuto , non mi lafciatt ha- 
uer per leggiero , che mi lafci tirare a tontentere di • quefte baie , che 
la fofifteria , e finciuilità di queft’buomo . è venuta a ftomaw ì a la.» 
gente , che fono fiato f targato da l' infrange, quaft de l'vniuer/ale a 
confintirtfchegli fi rifpondi . Infino a bora n’ha canato la fua mer- 
iit.de yi,C’p,z» i> 
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cedei tanto rumore gli ft è leuato aiojìo , e tanti verfi gli fono Hatifht 
ti cantra ♦ ^l fuo amico , che lo c elebra dì cofià, bifogna hauer com • 
paffione . quelli Signori > che mi nominate , defidero , che mi met - 

tiate in gratin^. Fot iringratìoìo quanto io pofiot de la cura f che^ 
tenete dei honor mio. Fipregandouiadarmi occafionedi ricompen^ 
faruene , con tutto ch'io vaglia poco , mi vi afferò perjempre^ . Quait 
toaiverfì, che ve ne fono ^ati mandati fino a bora , io vi prego a jop^ 
primertt piu , che potete, comefo ancor io dì qui : perche non vorrei, 
che fi credeffe > ch’io lofaceffi perfeguitare da altri coniinuettiue, quan 
do non fono fiato difefo ancora con le ragioni . E non fotcndofi tenere» 
dcfiderOtchefifappiaychenon fotamente non fono miei , ma, che fi 
mandano a torno con mio difpiacere ; maffmamente quelli , che tocca- 
no d'altro , che di lui. V fette , che faranno poi le difefe, quanto ai 
off mfione , fecondo ch’egli fi porterà , così migouernerirfeco . In tan- 
to fi terrano tarme in mano , e s'affetterà: anco , che s'infiltifi dafe. Stas. 
te [ano j vi prego mi comandiate 

S>iB^maA^xiìil.di Settembre. M. D. LF". 

. A M. lacorao Corrado > a Regio ^ , 

L.4 prima lettera di F'. S. mi trouò malato , e continuai tanto ne 
la malattia, che l'indugio di riff onderai ,con gli altri accidenti, chefir 
prauennero, pàfiò ( come fi fuol tal volta ) in vn poco di dimentica»- 
:i^a : ma non però di quella , che viene da dijf regio , e da poca fitmtijS 
che nè le conditioni voiìre , ne iaffettìone , chauete mo firata di portar 
miypofiono riceuerevntalsortoda me, fenr^a mio grandijfimo- cari- 
co. Etri prometto , che quando io bebbi la feconda voHra, m’erax 
punto ritornata l’altra a memoria con tanto mio roffore , e con vm col- 
loracontradimefiefiotale,chemenefento ancor turbato. Ture dal 
voHrohumaniffmofcriuere ,mi fono invr.a parte afiecuratodi « o«j 
bauerne perduta la vofiragratia-, da l altro, la vergogna m'è crefeiu- 
ta , accorgendomi del cortefe cafìigo , che me n’bauete voluto dare , col 
deprimere voi fieffo,(ihonorare , ^ anco prefentarme , quando to' 
meritaua , che non vdifie mai piu volentiri il mio nome .£ certo, che, 
per fòrmi rifentire della mia negligertela , o (memorataggine , chefiia : , 
gli [proni , che mi hauete mandati a donare , fono fiati di fouerchiot 
perche la confeieetufieffa me n’haueagià dato aigran fiancate^. Ora 
io vi priego per quella vofira cortefia , che m’bauetef^ta affaiben co- 

nofeere. 
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nofcere , che voi mìfcuftate appreffo di voi , 'con altri àrgomenti, chic 
de l a vof ir a indegnità: perche ^ oltre,ch'ione fento pur troppa amari. 
tudme-ypotreUe parere agli altri di parlare con un poco d'ironia: dr. 
co a gli altri , volendo io credere > che per ogni altra cofa poffiate di e 
quel, che dite, e di voi, e di me , che per accerbe^a d animo : ha- 
uendoui per tant’ altri fegni conofciuto per benigno, e per gratiofo, 
quanto non sò , che fi pofia effer più. Dime, voglio , che vi afìecuria. 
te per {cmpr e , eh' io vi amò vi fiimo molto piu, eh' io non mi af- 

fido poterui mofirare con le pafole , però , rimettendomene al tempo, et 
a la pruoua ; non ve ne dirò altro ,fenon che vi prego a conferuarmi la 
vofira , finche venga occaficne di potermene moiìrar d^no,ì^n altro 
ferquefia, amatemi, comandatemi , efiatefano. 
Dil\pma,alÌ2^diI^ouembre, M- D. LV* 

A rArciuefeouo Maffeo , a Viterbo . 

mimerauiglierei,cheinl{afnafofienota laferwtù miru 
verfo y. Signoria V^uerendifiima , e tutta la cafa fua ; perche n'ho fat- 
to fempre prò fedone . Ma , che fi fappia cefi prelìoin Trouìncia ; $ 
che di piu fi di fegni [opra di me per lettere di fkuore , mi par troppo . 
Et io non farei tanto prefontuofo , ch'io le fàceffi da me , fe non fofie /* 
infian'^a diperfona , a che non ho potuto dire di non : come è quella^ , 
da la quale fono fiato ricerco a fcriuerle per ser Loreto Tranqu ilio, già 
fifcaleinFiterbo- Ilquale vorrebbe ottenere da lei , che la fua caufa 
tanto fopra t emolumento , che pretende , come depofitario , quanto fih- 
pra la fecurtà , che gli fi domanda , fi termìnafie , che la Camera con- 
fegtàfiequeltchele fi viene, & egli haueffe la commodità , e l’inten- 
to fuo, Io non sò quello , che mi d omandare in quefio cafo , perche^ 
non foi meriti de la caufa. Le dirò bene, che, se le pare, ch'io meriti 
fauore alcuno in quefio ; loriceuerò nel numero di tant’ altri, che me^ 
n'ha fiuti i quando non , la prego almeno non me ne imputi di preson- 
Sione « £ riuerentemente le bacio le mani. 

Di Sisma, ali io.dil{puembre. M, D, LV, 

A M.Paolo Manatio ) a Vinegia.' 

tfì non ho dato pnoahora a M' Guido le lettere , che mi domanda 
per la volita stampa, non perche io non defideri di far feruigio a uoi o 

D % piu 
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piu lofio bornie a me ; ma paté, pmhc io ho tutte le mìe cofe in con fu 
fione , per efier flato a quefii giorni diloggiato in fretta da etiti Signo 
ri Franceft , e parte , perche non ho lettere , che mi paiano degne d‘ef^ 
fer lette da gli altri , e tanto meno fiampate da •poi , da quelle de’ne~ 
gotij in fuori -, le quali non fi pofiono publicarcj, jo ho fiuto quefio 
meliiero de lo fiuHcre da molti anni in qui, come direa giornate: ef 
fendo fr:i^ato a far piu tofto molto , che bene^ . Oltre , che per la fiati 
chcT^ , e per la indifpofitione degli occhi > io lo fuggo quanto poffo . 
E per quefio , la quale è di man d'altri potete vedere • ch’io mi fin ri- 
dotto a dettare-» . llche mi riefee , perche quel poco di ceruello ch’io 
ho , mi par , che fila tutto ne la punta de la penna : Foglio dir per que 
fio ; ch'io non fò piu , nè con diligenza , nè con diletto , e fono anco af 
fai ben guarito de l’ambitione-» • Con tutto ciò , per la voglia, ch’io ho 
diferuirui , andrò rajj^olando tutti i mieifcartafacci ; e lafcicrò in ar- 
bitrio di M. Guido mtdefmodi farne la Jceltaa feno fuo. Se non ut 
fatisferà poi -, non mi curerò punto , che mi lafciate in dietro . £ non- 
dimeno vi voglio efier tenuto de la filma , che mofìrate far de le mie 
cofe , e da l'animo, c’hauete d’h onorarmi , 2^e altro per quefìoj» 
,Amatemi,econferuateuifano. 


Di fama, a li iS. di Gennaio. M, D, LV l\ 
A M.SiluioAntonianOy a Ferrara. 



VOI fìeteungran tentennino, Siltào : ma rifolueteui, che io 
non vi pofio trattenere con lettere di paffa tempo . Fai dite per burla , 
ch’io non mi feortichi ne lo firiuere ,& io lo vorrei far da vero . Te- 
rò riferbatemt a bifogni , che all’ bora vi metterò gli occhi ,e l fiato.- 
OW/ piace, che attendiate a l’Etica ; perche , fra falere virtù , vi do^ 
uerete imparare la compaffionc ,ò quella , che fa gli huomini compaf- 
fioneuoli ,per parlare piu eticamente , fe non volifiegià mofirateil 
profitto, chauete fatto in quefìa facoltà de’cofiumi , con riprcnder- 
mi,cb’io non difeerna gli efietti de le virtù . Ma fapete quel , ch’io vi 
ricordo ? che voi attendiate a l’vfo di quefìa fcien\a , piu tofìo, che a 
la dottrina , che non bafla , che fiate Etico voi , per far tifico me cioè , 
che fappiate in parole che cojafia pietà , £? in fatti non me l’hab- 
biate^. Habbiatemelain quefìa parte de io firiuere , ch’io n’hòbU 
fogno da vero * E Dio sà , come fìò quefìa fera , che mi truouo con rn 
monte di cofe tematiche a tomo , e fono due giorni, che non efeo di 

cafa. 


SECONDO. . 
cafa. QueHo"»! ftruaancoraper ifcufadimn banerdata làvcfhaal 
Keuerendiffmod'^ngttfia ; al quale noni’ ho voluta mandare , per ha 
nere occafione con ejìe dì parlarli di voi - De l’Oda, non sò che mi dire « 
che non hò capo a verft. State fano» e raccomandatemi al Signor. 
Bernardo- 

Di Bpmata li di Gennaio» M. D. LF I, 

A M.GioaaiLBattifta Pigna, a Ferrara, ‘ ' 

»/iL‘atì(ttione,cheF. S. mimoHra»^ a Phonore , chcl’è pia* 
àuto di farmi , io non le voglio dir^ altro , fe non ch'ella Hefia può con - 
fiderare , di quanto contento, di quanta riputatone mi (ìa, (Pefiae ama 
to » e ^limato da'fuoi pari . Ben è vero , che non papa fen'ga rimordi' 
mento de la mia confcìen^a , quando penfo, ch’ella non mi conofee più, 
che tanto, e eh' io non hò parte d’effer e amato di bando, e tenuto d<t^ 
più , chenon fono i Ma di quello non hò colpa : e mi bafia, ch’ella non 
fipoffatenereìngannatadameiech'iononho ricerco ne’l Signor Ber 
nardo , nè M.Siluio, che m’ entrino malleuadori apprefio di lei , per 
più , che non porta ( come fi dice) il mio valfente^ . O quando anco fi 
penti ffe di hauermi troppo SlimatO', quanto a l amarmi, farò per mo- 
do, chenon leparràmai dhauere male fpefol’amorfuo ; perche l’a- 
merò , & ofieruerò fempre da vantaggio . Quanto a le lodi , ch’ella^ 
mi dd } rauuertifco a guardare di non metterui troppo in graffo del fuo; 
perche ne potrebbe fiare a fcindicato del Qilìeluetro ftlquale potete^ 
hauere intefo da quanto mi tiene , e come tratta quelli , che dicono be- 
ne di we_> . De ÌMofìri faìtti , e de gli altrui , io non ardifeo quafi di 
parlare , finche non mi chiarifeo, fe’l mondo accetta le giuftificationi , 
che fi fanno per me cantra del predetto-, perche mi par di efier troppo 
temer ario a giudicar le co fedi altri , quando pende atuorail giudicio 
de le mie^ - CMa da l’altro canto , io non vorrei , ch’eUa poteffe mai 
dire , ch’io non l’ami finceramentcj -Terò facendomi M. Siluio inten • 
dere,che Sia per mandarlo di corto a la Stampa , mi fon rifoluto di pre - 
uenirlo con alcune poche auuerteni^e^ , Ma le dirò prima ,che'l fuo li- 
bro è pieno di tanta dottrina, e di fit belli, e neceffarij auuerthnenti^ 
per la poefia,& canati da l’ofieruationi, & da Sauttoritàdisì buo- 
ni , e sìgrauiauttori , che in queSia parte io non voglio por bocca , fe 
non a lodarlo di fomme lodi . Ma , perche in una donna , ebefia tutta 
bella , danno alcuna volta noia certi piccioli nei ,* io non mi terrei mai 
di non auuertirnela , come quelli , che di già vagheggio lafua belle^ 
Lit.da^.Cp.t. Dì 


54 . - libro: 

^atC chekareipermalcjt chele fi potere apporre purè la mìnimo 
che^-Baft.iJtche P.S. fe n’accorgia folamente^ : perche vanno tutti 
•vìaconvnfoffio • t{e hò dunque accennati vlcuni ne lanota indù fa 
iquali faranno.come ^ecie di tutti gli altri , che fono [par ft per tope^ 
ra,i quali S. potrà con effititrouare,& emendare fkcimcnte. 
"Perche fono inauuertem ^ , e feorrettioni ne la lingua^ , più toHo 
che errori ne la dot trinai . Del reflo , hò detto quel , eh’ io ne intendo : 
e non mi occorre altro , che allegrarmi feco de la molta laude^ , cke^ 
ne trarrà t e deV "utilità t che ne "Utenea glifiudioft . Io non mi fon 
curato di dirle quelle minutie,e di mettermi à rifehio di parerle prefon 
tuofoiperche ella non creda^che le fta poco amoreuole ; e , pur, che fiaf~ 
fecuri de l’amor mio; quanto al giudicio , mi contento > che l'habbiaper 
tiullo-Et a y.S.m’offero.e raccomando per femper . 

DiBsma» ali gennaio, Pi, D, LFU 


A Madonna Laura Battiferi , a Firenze : 

y. S, non farà mai co fa de la quale habhia bì fogno di feufa appreso 
dìme:perchevifcufofempre io medefmo : cfjendo rifoluto , che non 
pojftate errare ; £ tanto meno in effere in gratin^ , e difamoreuole . co- 
me dubitate d' effer tenuta da me-, quando iov'bò per l’amoreuoleTiXat 
e per lagratitucUne lìeffoj : Ben mi dolgo grandemente de la volita t 
malattia-}, perhauermi priuato de la confolatione de le vofh e lettere; 
ma molto più per l'cfftfa , ijje hard fatta a la perfona volita : la quale 
vorrei , ebo preferuafie così vigore fa , e cesi giuouane , & anco , feft 
poteffe , così immortala , come farà la fama dele virtù, e del nome 
voftro.tJìda, poi che quefti priuilegi fi concedono meno in quefta vita 
a quelliiChe più certano di viuer ne f olirà , io ui prieg o,chefe da que 
fio procede la uofira indifpofitione^, ui rifparmiate li piu che potete > < 
daglifiudii eie compofitioni ,e da loferiuere ancora a ,fe co- 
s ì ui pare ; che per doU’fJimcj , che mi fieno le uofire lettere , m’è però, 
piu dolce» e piu caro , eh e fiate » e che ui preferuiate fanaj . La letté- 
ra , che m'hauete feruta , ha fatta una gran girauolta per utnirmi a 
trouare efsendo andata a Bpma,quandoio eraala mia Commenda, (S 
a la Commenda,quandofon partito per Tamuu.E quefio fhràperifiu 
fa ancora amei bauer tanto indugiato a rifpenderui . 1 Sonetti »che^ 
m'hauete mandati » fono tali » che hanno bifogno piu de la C enfura del 
Cafteluetro,che de lamia :cioè,(Cefsere piu lofio guafii che conci: efitn- 
éo tanto belli nel’nno » e ne l’altro pareij , che babbiatefuperaU 

uoi 
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yoìfle/ìa . E fe y'hh da dire il uero , ci conofco vn tton sò che diuerjo dal 
roflro andare , & vò penfando * fe t acqua de la Torretta hauefse cor- 
riJponden%a conquella iHìppocrene . Sò ben quello , che , s'io l'ha' 
ueffi prefa con yoi , come nhò forfè piu bifogno , fkrei per auuentufaj 
altri verft , ch'io non fo . £ con tutto ciò per quello viaggio ri bò fiuti 
alcuni, iquali non ho tempo bora di mandarui . yoi continuate di far 
mifàuorede'voflri , purché fia fenica pregiudiciode la fanitd fiacco*, 
mandatemi a M. Bartolomeo, lùuete lieta. 

DiTarma,ali li-d’Ottobce. 14. D- LVl, 

A Monfig.Sala , Vicelegato d'Auignone.' 

1 0 non mi voglio fcufare di non hauer tanto tempo fcrltto d V. Si 
Bguertndiffima perche fo,che mi farà buona anch’ella la prerogatiua, 
ch’io m’ho guadagnata con tutti gli altri padroni , (S amicimiei,di 
non efser tenuto a fcriuer e, se non bisogna, opcrlorOfOperme. libi* 
sogno ch’io ho di lei , è che le fta raccomandato Giouan Battilia . Que 
Ho ha fatto ella fempre , e fa per modo , ch'io non Pbarei dafcriuerefo 
pracioper altro , che per ringr aliarla . Ma quelli ringtatiamenti di 
parole non mi paiano degni nè di me , nè di Iti , Vorei piu tofio , eh' 
ella mi comandafie alcuna cofa , per darmi occafione d’efferle grato con 
V opere allora vedrebbe, s’io la feruiffi , e fcriuendo , e facendo 

ogni forte (t officio, e, di fatica. I>fel reflo ella può fapere , ch'ionon 
ho tempo, nè occhi da confumare in lettere d’auifi, e di tradimenti, 
lo deftdero , che mi fta lecito ancor feco i efier negligente in quella par 
te Eia prego , che mi tenga nondimeno per fuo feruitore , e per obliga 
to per jempre , e come ditale f e ne vagli a le uolte fe pero fon mai buo* 
noaferuirla. Ho voluto doppo tanto tempo fcriuerle quefle parole, 
ancora al mio dogma , per che in vero m’ è par fo abufarlo feco vn poco 
troppo . Il Signor. Tropolìo nolìro , che fard prefentator di quefia , L’ 
efporrd de le cofe di qua, quel ch’io non le potrei scriuere in molti fogU. 
E pero ,fen%^ altro dirle , riutrentemente le bacio le mani. 
j 3 iTarma,atì zZ.di Decembre. 14. D. Lyi. 

Al Sig. Gioaann’Angeb Papio,in Auignoa».' 

Ljì letteraycbe V. S. mi scriue de U 8 .Ottobre , m’èHatadlgratt 
contento ', vedendo jthe ogni giorno mi dà maggior saggio de P amore 
» glezT^ sua , affimandomi de le molte promefie che Gionan Bat* 
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SECONDO. 

r . ; 

i, ù AGiouanBacti(kCaro,inAuignone, 

• t 

^ LAtm lettera de* 9 . tioa ho > eie dire altro, (e non , che rejlo 
fatisfattiffimodelofcriuere, de le pronte fie,che mi ■ Et mi gioux 

di credere , che non maneberiai di corrijpondere con gli effetti ; così per 
dar queSio contento a me ; come perche tutto rifulta a beneficio , & a 
grande^a tUid • Et io non cefferò mai di penjarui > coiwe ho fiuto per 
lo pafiato , tanto più bora , che mi dai fperanT^a di non mancare a te 

mede fimo .Cositi eforto a fare, ti ricordo, che non perda toccafio^ 

ne 5 perche vorrai forfè a tempo , che non potrai .Io in quella ricupe-' 
ratione di Tiacen:(a ,prefiato dal Car dinaie al Duca, mi truouo ne* 
maggior intrighi, ch'iofofii-, mai in tempo, che borei più bi fogno di ri- 
pofo- cJWc tutto fofferifeo uolentieri per non rompere il difegno,cb'iofo 
ff edulmente de’cajt tuoi . Di credito , O di fatiche , io uo tuttauia aua- 
orando con quelli Signori ; ma di vtilo , & di commodo,torno in dietro 
Et pure mi trattengo il piu che poffo,per uenire a quel fegno, che m’ho 
prepollo , Sollecita di venite a capa degli tuoifiudiiperebe ,fìnchcj 
non ti foflituijo ne le mie fatiche , non pofìo ripofare io . Del partito 
del Canonicato , non ne parlerò ; poiché Aionfig. Sala , e’I Sig. Tapio 
■hannolatuaprotettienes.Ci mi balleràdhauer per rato tutto, che^ 
ftabilirai per lor configlio . Da cafiuthauemo buone nuoue di tutti . Del 
refio, mi rimetto al Tofino ? ilqualene douerà fcriuere qualche par- 
ticolare^ . lo penfaua difermarmi,qualchegiorno'con loro,quando per 
l’accidente di Viacenj^ , m*è conuenuto correr quà :& non fa quanto 
mi ci fermerò ; perche quefli romori di guerra mi ^anno forfè mutar 
paefcj ^ . Bifjgna trauagliare fin che è piacer di Dio , fare il fiuo de- 
bito fino a la fine. 2^on montar tu di far quello , che fi conuiene ate^. 
& ftgua che vuole . Sta fona 

DiTarma,alÌ2j.diDecembre» kM* D. LVl- 

A la Signora Luci aBcrtatu , a Modena . 

Qy ^ 7 ^DO io riceueila lettera di S. mVtacen:^<u : eroL» 
( fi può dire ) a cauallo per Milano , doue fonoUato alcuni giorni per 
feruigio de’ miei 5 ignori’però,fe le parrd,ch’io babbia troppo indugiato 
a rifonderle -, la prego a farmi buona la feufa di quefto indugio ; non 
hauendo hauuto tempo di firiuerle commodamente , fenonalamia^ 
tornata^ ' laquale è fiata poi in Varmaj , affai più tardi , che nonmi- 
imaginai nel partire » Qra,auati, ch'iole dita altro *umei,eh'eUa-^ 
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mi credeffe , cffio mi tenga piu contento , & più piegato dtefier fitta 
degno da lei de la fuagratia, che di qual Ct voglia altfo acquiUo, che in 
quefto tempo mi potefte auuenire^'» Et da la littera , ch’ella mi 
ftriue tio mi fon tanto fentito commouere danejfun’altra mai; Sì per- 
che la bontà , la prudeno ^ , Ci amoreuoleo^T^a , con che fi vede fcrit-^ 
ta ipofionoordinatiamente perfuaiere ognuno: come perche m'h/L» 
trouato afìai ben difpofto ad ejjer perfuajb da lei. Che fe ben’ io non thò 
mai ueduta;fono però fiato da un t?po in quà , molto denoto del fuo no- 
me I Ci informato de le belle , Ci de le rare fue qualità , lequali oltre • 
che fieno ccnofciute , d celebrate da tanti ;ame fono Siate piu uolte^ 
predicate da molti , & firetialmente dal noflro Capitan "Paolo Cafale: a 
gli buoni c ffici del quale penferei d’effer obligato del fiuor, che, ch’elloj 
s'è degnata di farmi . /io non fapeffi > che tra le principali virtù fono 
anco la gentile^:^a ^ , C^ la cortefia^ . ^ quefie dunque fapendogra- 
io per la più pareti de l’hauetmi ella falutato , & ferino così dolce- 
mente . d così familiarmente , comehà finto : la ringratierò primtL» 
di queSio , & appreffo de gli cjfià fitti per me ^ dei configli, che mi dà, 
\& del affettione , che mi moSìra , le qudi cofe fono tali ; che ciafeunaj, 
infieme mi sformano ad mandarla , a riuerirla , & a feruirla per fem- 
pre , comefempre la fermò, d in tutto , ch’io potrò mai . Ben è vero', 
che in quefio particolare del Caflcluetro , io non jono piu a tempo di far 
lo interamente', effendole cofe tan to oltre , che non fi poffono difiomoil^ 
re . Che fe ciò nonfofie : per molto , ch'io fta fiata vilipefo , d olrrag 
gìato da lui : io vorrei , che'l mondo conofctffe , quanto più poffa Ioj 
gent 'ile"^ uo^a apprefio di we_> ,chelafua uillama ; eofi perdeft- 
derio di compiacere a lei , come per Jòdisfirea la natura mi/u i la- 
quale è ver amenti' cofidolcc^ , come ella mofìra di credere , battendo 
quefie imprefe ( fecondo ch’ella dice ) per poco honoreuoli , d di 
più per degne ancora di biafimo . E , che fia nero ; può vedere , ch'io 
non tho mai volute pigliar fopra di me^. E, fe io bò confentito, che 
fieno prefe dagli amici miei , e fiato piu per fua correttione^ , & per 
difgannarequeipoueretti , che fi perdono dietro a la fua dottrinsu; 
ebe per riputatione,ò per vendetta mioj. E,fe le uoglio direilve- 
ro; iomivergognoancora iejfer nominato fra quefie donde MiMa, 
thè poffo fare, fe d fono flato tirato per i capelli ? Tutta Bpma può 
far fede . de la mia molta patieni^a , in quefio cafo ;d de la perfecn- 
dotte infopportabile, che da quefl' huomo,& dagUfuoim’è Sìateu 
fattiL» » Che ogn’ altro, che me , poirebb: bauere indotto a buttar- 
fiv’taper vendicarfène ; non tanto' a confenthe nsgfi altri, cbene’t 
punifierQ, S. può fapere daini medefimo,cb’Ì9mnftiffefimai,t 


secondo: 

ebe non tbò pur mai conofc'mo • Vtffefe , che a lui fono piaciute difa^ 
re anse, fi pofiono leggere negli fuoifcritti , e faper da tanti » che han- 
no veduto conche modi egli, e gli fuoi mi hanno prouocato, inturo trop 
po impertinenti , e troppo iniqui uerfo di me, ancora cheftenoafiai 
piti uituperoft per lui . E non balìa , che egli ft fcufe , con dire, che l’in 
tento fuofoffe , non d'ingiuriar me, ma di compiacere a Comico fuo. Ver 
<he ,fe ciò [offe ,ft farete contentato ditafiar le mie cofe con quella^ 
tnodefiia', che tufo fra gentil’ huominì, e frai letterati, dicendofem- 
plicemente il fuo parere , e non parlando con quel ueleno , e con quel‘ 
le ironie , che parìa uerfo di me . Gli farebbe ballato ancora far le p*ì- 
me oppofitioni , fen:^a pigliare per ifcefaditefla, a mandare ogni dì 
fuori un fuo trattato contro le cofe mie , fapendo ognuno, che n' erano 
publieati da fei , è fette auanti , che da rtefi uno gUfoQe rìfpofia parola, 
E non accade fingere , chè dopò il primo, o'I fecondo, tutti gli altri fof- 
fero fcritti non contra me , ma contro Cantore del tomento i perche le 
fue parole ftefìe mo/irano , ch’egli credeua , che’l coment ator fcffi io, di 
me parla-, e con me la vuol fempre. Dipoi, fe gli ha fcritto per dire 
il fuo parere a l'amico , che bifognaua , che ne faceffe mandar le copie 
per tutta l^trta , per tutte le Corti , e per tutti gli Ciudi d'Italia ? ,/€ 
che propofito farmi ogni dì lìimolare a rifponderli l Dirà , che non è 
dato di fuo confcntimento , eowe intendo , che dicAj . O non ho io Si- 
gnori, e gentil' huominihonoratiffimi, e degni di fede, che fono fia- 
ti ricerthrda fuaparte, che mi ejottino à pigliarla feto ? ì^ongli era 
affai , d'hauermi fatta ingiuria , e che io la toleraffi , come tollerai tan- 
ti me fi, feno^ eh' egli rie uolefie anco trionfare ? E, poiché ala fine 
per tanta fua importunità ,gli haueuano gli amici miei data rifpo- 
fla,ache fhremi prouoiaua, che fi publicaffe ? perche fi offeriuadi 
dar fede, che Charebbe caro i e di pagarne anco la flampo->ì Quefie 
cofefonopur uere,efipruouano tutte , come può dunque affermare ^ 
che non fieno fatte per offendermei Come può anco imputarmi, che 
io habbia offefo lui con quelle parole, che auanti a gli fuoi fcritti fi 
mandano coficalunniofamerttea torno? potendofi fàcilmente rifeon 
trare, che non folamente io non le diffi mai, ma che non fono anco buo- 
no da dirle ? Ho voluto fìendermiin quelli particolari , acciò F. S„ 
conofca,che egli non fi può feujare nè del mal’ animo, nè de le male 
opere sue uerfo di me. Ora hauendomi egli da l’un canto fatti tanti 
carichi, e non potendo non gli hauer fatti, e da l’altro non fi poten- 
dorimediare, che gli miei defenfori non fi 'seno ragioneuolmente rifen 
tifi , & effendofi quefti rifentimenti publieati qudi in tutto » & qua- 
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li in parte . io non sò^ che quefta dìfferemtn fi poffa oltremente atcon - 
dare > chefacendofi a chi s’ba, s'habbia: Verchetqmnto et dire > ch'ella 
potrebbefperaxe dindur lui a faluar le mìe ragioni me a far e il me 

defimo de le fue « io le rifpondo di me , che non potrei mai dire > eh e /e_> 
fuefoffero altramentet chef alfe, perche in aero non fono di quelle, che 
(t pofiono difputare ,etenere da luna parte , da l altra con laude^ 

di ciafeuna: ma fono de le più deboli , de lepiùfriuoli ,Cf de le piùfof- 
fi ftiebe , che fi poffono trouare -Età lui non accade di pìg liar quefroj 
fa tica di faluar le mie per fatìsfarea me : per che non mi darebbe nien- 
te del fuo , offendo mal fuo grado tutte ueriJJmeLj • Et non tanto, che 
egli pofia ejjer lodato k ingegno a faluar le , merita anco grandifsìmajà 
riprenftone ad hauerle impugnate , li non fi può faluare effo , fe noru 
dice hauer falfamente , li leggiermente oppa fi e le fuc-> • J Icbe non sò, 
come ft pofia trar di bocca a uno, che fa profeffìone £ efierfolo a dìrej, 
1$ intendere ogni cofa bene, a di far creder e al mondo, che non s’in- 
ten da , & non fi fappia da altri, che da lui , Et,fe non confeffa quefta 
partita , non sò , che in altro mipofsa fatisfarc-j . Ma , quanto a me, io 
non de fiderò , che mi dia fatisf anione alcuna , e non mi curo nè de la- 
micitia,nè de la inìmicìtìa furu . Et,fe egli non procedepiu oltre , che 
tantojo mi contenterò deffer proceduto ancor io fin qui, bacandomi fo 
lamente , cheinfieme con loffefe fue, freno uedute le mie difefe , Et que- 
fio è necefiario per ifcuotermi , non foto da l’openione de lignoran:ia,iu 
che m’ha uoluto mettere appreffo quelli, che gllcredono, ma per liberar 
mi ancora dal’ imputatiom, che m’ha date, H mi dà tutta uia ndeo- 
fiumi , Tercioche non gli bafta di moftrare , ch'io non fappia , ( il che 
forfè hareilafciatopaffare) ma non cefia di fare ogni officio con ogni 
unoper dare a diuedere, che nù porti così infolentemente con lui , co- 
me egli ha fatto con me, di che mi fono anuì fio ultimamente in UMila 
no'.iouehotrouatoyche i^lllufiri/hmo Cardinal di Trento era fiato 
da lui molto male edificato di me,l^ de la natura mia Et,fe quel dru 
benTrincipe non m’baueffe conofeiuto adeffo, 1$ non thauefje chia- 
rito del cajò , come èpaffato,mi farei fiato fempre ne la mala impreffio 
ne , cheteneua dì wo . Cofa,chenon fi può ferire , che egli uoglia in- 
giuriare gli altri, & poi rouerfeiar la colpa fopra gli ingiuriatuEt pe- 
rò non ft può far rfi meno , che le predette mie difefe non fi diuolgbino. 
Et quefto è , quanto a le cofe pafiate , lequali fono hreuocabili per Icj 
ragioni fopradette ^ . Quanto a l’auuenire, perche certi ardifeono fino 
a farmi intendere, che quefta contefa potrebbe andare innan^f con 
altro, ehe conio /crime t io dirò folo, m (animomìo è, di nonvo- 
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Ma pìùfeco in nìffnn modo ,/é egli non mìftu':^^ca di nieio , Quan- 
to al procedere per altra via \ credo , che non farà poco Mandare impn- 
nUo,d’efiercofiproeduto con altri ; fe pure è vera l’imputatione^, 
cbeglifento darevniuerfxlmente , de la morte dì quello sfortunato di 
M. Alberico , E, poi che le hò detto quello , che mi occorre in queftrij 
tnaìeria ì torno a replicarle ych'io non veggo altro accommodamento 
diquefto. T^è però diffido de l’ingegno, nè de lauttorità di Signo 
ria , e { come ella dice ) che le donne hanno compofle di gran controuer 
fie , & ho lei per tale da poter comporre de le maggiori . Qjtanto a me, 
perlariuerenxa,cheioleporto,eperCobligo,chele tengo, non po- 
tendo far altro di quello , che ho detto , mi contento di fare quello , ch’io 
poffb,e le do pieno arbìtrio dal canto mio difur fopra ciò tutti quelli of 
fici, che le partano oportuni per finirla, fe pure le pare, che ci bifo- 
gnì altra finc^ , che quella • che di fopra s' è detta-» • Conquefto 
però , che , douendoft efier la fatisf attiene d’ambe le parti ,'come^ ella.» 
promette , cidebba effere anco la mia come di perfona , che fono imme- 
ritamente ingiuriato in quefto ceffo , e ragioneuolmente ho confentito a 
fare , che altri me ne vendichi . £ non falò in quefto , ma in tutte Val- 
ere cofe doue potrò mai lajertùrò fempre . ^jjccurandola , che perciò 
fare bafterà foto , che mi comandi > e che da qui innau^ non accader à 
più , che mi feongiuri ( comeha fatto bora ) per altro amore , che per il 
fuo ; Il quale potrà fempre in me piu, che neffun’ altro , E • per piu 
non fafttdìrla , pregandola a raccomandarmi al mio Signor Curonefuo 
Confcrte , con ogni riuereni^ le buccio le mani. 

Di Epma, il primo di Gennaio. tJH. D. LVl, 


V A la Signora Erraellina Puglia, a Piacenza. 

IO non mi contento di ringratiare F’. S. con parole dì fi rare cor- 
tefie,che m'vfa , parendomi troppo debole demoftratione de la gratitu 
dine, ch’io le ne debbo, e de Vaffettione], che ne le porto . E rieonofcetle 
con gli effetthio non credo di poter mai. Terò la prego ad imaginarfi 
da fe ste/Sa,in che termine mi truouo feco , non mi baftando di confefiar 
tobligo,enon hauendo modo alcuno di pregarlo. Fna fola cofa vor- 
rei , ch’ella fapefie da me , ch’io fono ricco cC animo , e fe lo poteffi fpen- 
dere, come io defidero in fuo feruigio , non mi vergognerei tanto £ efier 
vinto da lagrande^a de (animo fuo, & ella harebbe rnaggtorcer- 
W3^adel’amore,ede Vofferuam^miauerfodi lei* Ma iofpero,che 
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fnì verrà fatto d' accetarnelajn qualche parte^, fe non con hpere] al- 
meno con vna forte di tefllmonio, che non farà del tutto volgare» co- 
me fono ì ringratìatnenti • E di già ne le barei fatto vedere qualclK^ 
faggio ife non mi parefit-» » che con più difcreto modo le fi doueffe far 
venire a le mani : il qual modo de fiderò » che mi fi prefenti > & in tan- 
to io mi goder òde’ fàuori» eh* eUa mi fa» e de’ doni» che mi manda '• 

J quali io non ardi fio di rifiutare^ tfiper non parere indegno de la fua 
liberalità » come perche le cofe^» che mi vengono da lei , mi fono pur 
troppo cate^ ,y ,S. fi degni tenermi per fuo » come fono, Cabala futu 
buona gratin , e del Signor Giulio cou tutto’ l core mi raccomando . 

Di Tarma, li primo di Gennaio» lM- D. Lyi, 

Al C ardinal di Trento» a Milano* 

JO penfocheV . Signoria illufiriffma habbìa voluto fare vruù 
ilratagemma al mio Duca , degnandofi di fcrluere a me per lagratiaj 
del Signor Contile , perche da vn Trincipe tale » che può commandare 
al mio» non èragioneuole,cbe s' adoprì la inter ctffiond'vn mio pari» 
7^è manco accadeua per ricordo delmio’debbitoverfoil Contile» ef- 
fendoli io quell' intrinf eco amico ,cbeV .5, llluflrifiìma può fapere : e 
defiderandoli quanto a memedeftmo.Oltrcj » che egli può beneffer 
certo i ch’io non hò mancato di procurare in tutri i modi » perche futj 
compiaciuto . Ma quanto ame » y. Signorìa lllufìriffimasà conche 
rìfpettiì feruitori hanno a procedere cotu , padroni . E, quanto a lei 
io le fò fede » chequeSìo Signore offerunj adora V. Signoria^- 

uerendiffima e »fe le pare-t » che fia troppo duro a compiacerla in que- 
llo »fiacert/u » che fkfecoaconfidano^a-> ; credeno, che ciò non im- 
por ti più che tanto dal canto fuo hauendofi recato net animo» di 

non poter difiornar qutfia gratia al cjdiarchefe Leccacoruo , fenga 
nota d’ingratitudine^ » e fen'ga mancare a la parola fua : hanendolo il 
Marcbefe feguitato in tutte le fue malef ortune^ »• e trouandofi hauer- 
le promeffo queiìo paffo per fin dauantiU refiitutìone diViacenga» 
e per ifirittura di fua mano » QiuHq folo rifpeto lo ritarda^ » con 
traaldefideriOiChe tiene di farle feruigio . Tutta volta lo tirata- 
gemma di y. Signoria lUuflriJfima l' ha colto a quello» chef ha fatto 
rifoluereacontcntarfi ,cbefra lor due fi ferri l’occordo , che fi tentò, 
thefvno ,e fallrone participt^ero' E digià per f ultimo fpacio ha 
firìtto ala Corte, che fi difponga il Marchefe a quefiaconordia, anco- 
ra-» , che fi otteneffela mercede dal I{e , che quello porto fia comprefo 
tra li quattro milla fiuiit cheS»’Jìiaertàfirifeuaia quefto fiato . Di 

thè 
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che mi parct che*l Signor Contile fi debba contentare per ade fio: Ci 
V, S. lUustriJfimafi degnerà d’interpor l'autorhd sua a la CortCt per 
affo dar la cosa in questo modo ; perche le verrà poi facilmente fatto di 
farlo interamente godere di questa grafia, quando il Ducanonsaràte 
nato di questo rispetto al Marchese , Mi duole di non hauer potuto ca 
uar di questo negotio più , che tanto . Ety. S llluttrijfma non fi 
deue per questo sdegnare di comandarmi de t altre volte ,perche for- 
se non le sarò sempre disutile seruieorcj. Et, ringratianiola del 
fauore dlhauermi comandato in questo ; humiliffimamente le baci$ 
le mani. 

DiVarma,a li xxvij.di Giugno. iM, D. LVU, 

AI Signor Luca Concile , aMiIano . 

SE y.S. m’hauefie ^tto scriuere da Monfig, lllustrijftmo di Tre» 
tc in raccomandatione del suo negotio , per diffidenj^ de l’officio mio ; 
non sò quello mifaceffi per uendicarmene ; perche non parrebbe (en- 
^aefprefia mgiuriamia.Mauoglio credere, ch'habbiate uoluto dare 
occafione di rompere un'altra lancia con S. Eccellenza, poiché l'altrcj 
sono andate note ,CS , se per questo l'hauete fatto , m'è stato cariffimo, 
& non ho mancato di prouaìmi di nuouo per colpire .In somma fi feon 
torce per hauer promefio per iscrittura di sua mano al Marchese . Tut- 
ta uoltas 'è fermo in quefio d’effer contento, che fi fàccia da buon com- 
cagnoycome ho scritto a Monfig. lUustriffimo a S. a S. Eccellen- 
za ha di già dato ordine a la Corte, perche fi pratichi col Marche fé, 
che se ne contenti • .A me pare , che y. S. t annudi qui per adefio , per 
che un’altra uolta fi potrà fare il restante . Mi duole di non efier di piu 
autorità che tanto , col mio padrone , cofi per profitto nostro , cornea 
perihe hard uoluto seruire a cotesto buon Trincide per lo primo comatt 
damcnto.cbe s è degnato di farmi. Scusatemi uoi con S. S. Illufiris- 
fima , & con uoi steffo ,& pregatela a comandarmi, perche le sono de 
uotiffimo, non tanto per la sua grande^XP 1 ^**^nto perche tiene cofi 
calda pTotettione di Vostra Signoria -, ala quale m’offcro, rac- 
comando* 


Di Tarma, a li 2j, di Gennaio. M. D. LVlh 
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AUSignoraLuciaBertana,a Modna^ 
TÉn^queiìoiofirìffiar. S.the la diffirenT'a tra’lCafleluetro & 

tneynon fi poteua comporre altrawtnte] che fàccndoft achis’habhia f 
perche giudico impoffibile , chel fiuto non fta fiuto ; & difficiliffmo , 
che gli feruti, che fi fono già diuolgati,fipojfino riuocare coti da la par 
tefua;ccmedalamùtj. lo per me gli heymandati amolti da quel- 

H pofiono effer andati vele mani di mol' altri. Et , adire iluetOyio 
nonpoffo confethe a modo alcuno ;chenonfi uegghino:poichenonft 
può fare t che non fi fiano aedutiifuoi . I quali fuoi non folamente h 
non mi curo > che uadano a torno } ma io non uorrei per bene afìai , che 
non fi uede fiero, perche io mi tegno più difefo , (S più uenficato ,che fi 
legga quel , che glie ha ferino cantra di me ^ , che s'iofcrineffi ciò , che 
poufft mai contradìlui \ di talbontà, e di tal dottrina /pero , che egli 
^à tenuto da quelli , che leggeranno le cofe fue^ . Et non uorrei . che 
tino ingegno pellegrino , come quello di V.Sfi lafciaffe per/uadere, che 
gli huomini lo tengano per quello che egli fi tiene per /e. mectefimo-, 
che fi curino di quel , che egli fi dica , ò/i finta de le co fi Icro.Tcrò de- 
fiderò, eh’ ella fi contenti , ch'io le habbia dato in queUocafo quello ar^ 
bitrio, chele poffo dar'io', Si che non habbia per male di no poter quel 
lo,che ne anco la natura può fare: chefarebU di proibire lecofepaffa 
te.y. S.le lafci pur correre, poi che egli ha uoluto così ; d poichene/fun 
di noi non può più ritrarle indietro . Et, quanto a l’auuenire , fi bene 
io ci M ueduto fimpre poco buon taglio : dicendomi S. S. che confidaua- 
di trouaruelo,a lei me ne rìmt/fi,d coiì fò dì nuouo . Et non le ba/iang 
do,d tornandole anco bene di non entrare altramente in queiìo maneo 
giota lei menerapporto medefimamente:percbe,quanto ame ,io fent/i 
mal uolentieri parlar de’cafi fuoi. Et mi fono contentato, ch’ella ut et 
metta di me:^ a Jua richieda, per defiderio ch’io tengo di firuire a la 
e perche il mondo non mi habbia per huomo di pochi penfieri,continun 
do in queHe pratiche . Che per altro rifpetto io non me ne curo,& non 
tengo unminimo conto nè del male,nè delbene,che mi noglia un'buo- 
motale. Et con queSio fine a y^.S. con tutto’ lettore mi ofi'ero,&ratcf>‘^ 
mando. 

DiVama/iliìij.diFebraro. cM. D. Lyii, 
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A la Signora E rmeliiaa Puglia,a Piacenza. 

I{IC07^0SC0, e rìngratio Pamoremle%^ di V, S. ancora in que^ 
floyche [è piaciuto darmi conto del Sig . Giulio fuo figliuolo , del qua- 
le io non fò profefiione d’efjer protettore, ( come ella dice )mafi bene-» 
ajfettionato , e defiderqfo degni acconcio , & degni contento fuo , (S 
feruitore di FS, Et mi rallegro con l'vna , & con l'altro di queSìo pa- 
rentadO;fi perche da tutti ritraggo efjere bonoreuoliffimo , come anco 
perche comprendo dal fuo fcriuere-',ch' ella n'ha fodisf attiene , che 

fi compiace fpetialmente de la fpofiij . Defidero,the quifta fua conten^ . 

le fiaccrefea ogni giorno, e che di sì cara coppia uegga quella^ 
fucceffione di ^epoti,che fieno degni d'efier fuoi difeendenti . Io vorrei 
poter participar de le noj^e,come participo de l'aUegre:i^'^a.Et, fe mi 
fi prefenterà qualche occafione, verrò per farmi cor.ofcere a fuoi paren- 
ti per amico de la cafa, e per far parte del mio debito con la Sig.Spofoj . 
Quando non, mi imaginero le uofire fe(le, & ne goderò di lontano • Et 
V. Signoria fi degnerà di dire il buon prò da mia parte a lo Spofo , al-r 
quale,(i al Capitan Ciouan Taolo molto mi raccomando. Età lei ba- 
cio le mani. 

pi “Parma, a li «... diFebraio. M. D, L FU. 


A M.Iacomo Coirado,a Reggio* 

ì 0 conofcol'affiitione,che F.S.miporta,C^ voglio,cheuoifiate-» 
ficuriffmo de la mia . E non guardate,cbe fia fcarfo, o negligente ne-» 
lo fcì iuere; perche io hò per maffima,e per rimedio ancora de le mie in- 
difpofittioni , di far quetìo meftiero il manco,ch'io pojjo ,efolamente-» 
quando itrportaò per Camico,o per me-> , e con ehi m’è maggiormen- 
te amico, piglio maggior fecurtàin quefiocafo \ altramente io non.» 
potrei viuere,tra Hobligo ordinario ,ehebò di farlo , egli ftraordina- 
tij , che mi foprauengono ; ma non per quefto v'hauete a diffidare-» 
nè de l’amore , ne del’ offitiomio ogni volta,che vi pofia fkr firuitio • 
Et , quando uoccorreu fatene l’efpericn:^a-> . Et da qui innantfi feti- 
uetemi,come fi fuoleagli amici familiari , e pofitiuamente-j , come fi 
conuiene a noftri pari . Dico così , perche parlate di me troppo 
più altamente , che non s’harebbe da parlare , non volendo pregiu- 
dicare al voSìro giuditio a la mia modefiiti » . Et per quefto accet 

to famor uoftro,ma non le lode, che mi date : perche a quello ui pofio 
Lit-(U ^,C.par.2. £ (orrifpon- 
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corrifpondcrey& à quejie nò . Tenetemi dunque per uojlro , ^ valete- 
vi di me fen\a cerimonie , ch’io farò di voi . E, per mojlrarui , che dal 
canto mioyìo fo capitale de Copera uoSirayui dirò, in che la potete im- 
piegare in mia Jatiifàttione.LM- Ciò. jlntonio Signoretti portator di 
quefia , imponendoli ioycheui /aiuta fie damia parte^-, e dicendoli, 
che gli vote a dare vna lettera per rijpona d’vna voflra; m'ha con 
molto mio piacere uoluto auertire , che uoi farefte buono a fòrmi fer- 
uire di certe medaglie , le quali intendo , che fono in ^egio in mano di 
un uoSiroamicoiCol quale ritraggo che potete affai. Se cori iià\non 
vi dirò altro ,fe non che de fiderò vi facciate qualche officio , con quel- 
la diferettion però,che fi conuiene , (S intendendofi fempre Vindegni- 
tà di chi l’ha . Del reSìo , mi rimetto al detto M do. .Antonio, ilquale 
ha ordine di pagarle : De C amico. non accade altro , che laffarlonela 
fuamalincolia,& coi fuoi maligni ffiiriti : Mi duole ,chevoflrofra- 
tello , non m i fi deffe a conofcere,che harei finto il debito mio . Mi dì 
/piace ancoro la voflra indifpofitione , edefidcrofapere,thinefia-^ 
te guarito- 

Di’Parma,alx,diMar:^o. M. D. Lyit, 


A M.GiouanBatcida Grimaldi, à Milancr 

1 L Signor Tacifico m’ha prima /aiutato per parte di 
formatomi de le vo/ire conditioni per modo , che di già m’hauea di^o- 
fio ad efferui amico, feruitore-, quando è fopr agiunta tamoreuol lette- 
ra che mi fcriuete,per laquale fono maggiormente obligato , ad efierui 
tale per t affettion , che mi mofìrate , e per l’offerte , che mi fiue-a- 
Così per uirtù di quello m’obligo di corrifponderui,^ne [amore, & 
neglieffici,&in tutto altro , che potrò mai per commodo , e fxtisfòt- 
tionuojira . Il Signor "Paci fico mi ha ragionato (tunueftro defide- 
rio :e per menon mancherà , che non s’adempia. Manon sò,già co- 
me mi uerrà fatto di feruirui-, che fapete bene come filmili c^e fono 
difficili. .A f'.S .a Capitano Mefiandro Spinola, & al Sig- Bafia- 
pe mi offiero , e raccomando i 

DiTarma^aUxix'.di Marino, M, D, LFIU 
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Academico , a Bologna . 

lOUirKO affai per l’ordinario tacquiiìo de’nuoui amici ^ ma quel 
de'volìri parim’è cariffimotC pretiofo , effendo voi tale, per quanto 
pofto veder dal faggio, che me n’hauete dato con la lettera, e col dol- 
cijjimo voflro Sonetto , che douete effere ambito , non che {limato do-> 
ogniptrfoncLi, Jo ho poi tanto maggior cagione d’amar voi , quanto 
oltre al merito vojlro , che ve ne fa degno fono anco obligato per l’a~ 
mor , che moShrate di portare a m(Lj . Si che potete efier cìnaro , tbe^ 
famicitia voiìra miftacariffma ; e , ringratiandoui de l’offerta , che^ 
m’hauete fatta , mi vi òfferijco a rincontro di tutto fi ricerca tra quell i, 
che s’amano veramente^. Ma non mi bajia già l’animo di rcnderui 
il cambio nel poetare; perche fono bora molto lontano da queSìapro' 
fefsione ; vi priego ad hauermi per ifeufato , quando in ciò vi pa itij , 

ch’io non facci il debito mio , le voglio , che mi bafliin qucSiod’ha- 
uermi fatto conofeere la belle:^ de lo {pirite voflro , e che io vi fia te- 
nuto ancora {come voglio effere) del molto honore, che mi viene dal 
tefìimonio voflro • E non mi curando d’efìer hauuto per altro da voi , 
che per voflro amico la fferò correr queflo campo dela poeftaa voi al- 
tri ^dcademici, che ftetegiotàni: e de fiderò , che vi riefea più felice- 
mente , che ame j e {en':t^rincontro del notturno vcctllo , chevoi di- 
te , il quale hauete vdito quanto cattiuo annontioha fatto a le mie co- 
fc-j. L^aio ffero, che tornerà to fio fopra di lui. Intanto guarda- 
teui da gli fuoi {graffi ancora voi > e tenetemi per voflro. 

Di Tarma, a. . « : . . 


Al Cardinal de Caddi, a Roma'. 

m’affidanpo di potere efprimere con parole la grande%ga^ 
del contento , ch’io ho pentito de l’afiuntione di V.S.^mi rifoluo di laf- 
farla in conftderatione di lei medefima , che sà ,per quanti rifpettipo- 
tefìeeffer defiderata da mc^ , e di quanta confolatione mi debba efier 
fiata a pentirle^ . E , pernia altro dirle , me ne congratulo femplice - 
mente feco, ma con quello affetto che fi può maginar, che mi venga 
da l’antica , affettionata feruitù, ch’io ho tenuto tanto tempo con 
laCafafua,echenel cuore ho continuata fempre con lei- Ora pre- 
go Dio, che quefia fua degnità fia di quel feruigio a Ut fina Santa Sede, 
e di quella gloria a laperfonadiy^ S,Ee che è fiata di contenteT^, 
• £ a edi 
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e di fperanì'a a tutti i firuitori , amoreuoli fuoi , vnìuerfalntintè 
a tutti ì buoni. •. 

Di Tarmat a li a a. di • M. D. LV Ih 

Al VcfcouodiFermo,a Roma. 

SE io mi fono allegranto de l'aftuntione di cMonftg.Efuer. di Cofeu 
, lo Uffa pen fare d'F-S. R. che fa l'antica feruitù,& affettionnùa.» 
coft verfo la fua , come la uofira Caf<tj . Et di qui può calculare il con- 
tento , ch’io nepojfo hauere , e per conto de la fua perfona , eperrìfpet^ 
to de la uoftra.Imaginandomi , che‘l bene de l'uno non fi pofìa disgiun 
gere da l'altro ; & che la grande:^ di S. S. R: fia come vn'arra de la 
voHrtUi . Or io me ne congratulo con S. con tutt’l cuore i & prego 

Iddìo , che mi fàccia gratin di poter uedere adempito il reSianteder 
mio defiderto . 

DiTarma tali 2 t.dÌL^ar%p.' M. D-LVll. . j 

A M.Claudìo Corandifìi» aModena* ' 

CO>( la letteratche da V. S. m'è fiata inaiata del Rfuer-ie’Caddì, 
ho riceuuta la voflra tanto cortefe e tanto amoreuole ,ibe l'aggiunta.» 
(come di dice ) non è fiata minor de la derrata ; non fi douendo manco 
Sìimare Paffettion d’un amico , che'l fàuore <£ un padrone / E con que-^ 
fia io vi ringratio cofi del ricapito de l’vna , come de l’amor tcbemt 
moftrate , e de l’cf erte, che mi jàte ne C altra . R^fìandoui di tutto tan 
to maggiormente obligato, quanto conofio d'hauer fatto quefìogua- 
dagno de l’amicitia uofìra fenxa alcun mìo capitale : J^on vi hauen- 
do io mai feruito , nè pur conofciuto dapreffo , CSf non mi reputando in 
parte alcuna di quel merito, di che mi tenete . “Però riceuendo la di' 
mofiratione , che m' bautte fatta folamente da la bontà vofira non vi 
dirò altro tfe non che quantoal’amore.j, io ue ne renderò ftmpre il 
cambio abbondantemente , & quanto a le corte fie , io mi fento di tan- 
to buon animo , che, fé ci feranno le for:^ equali , 0 mi fi prefcnt eri 
qualche occafione di poteruelo mcfirare , ne uedrete i fogni , 0 f opere 
di continuo. Ma,feue ne volete prestamente accettare ivi priego» 
che , potendoui io fare qualche feruigio , fiate contento ,ch’ io ilfappie» 
In tanto per tutto quel , ch'io VagUo , & a voi ,0 ala S.ConJorte » 0 
figliuoli vofiri , da parte de’ quali cofi amoreuoùnente mi Jalutate , (Off 
tutto’ l cuore mi offero , 0 raccomando. 

Di Pomata li l-V lU 

AM* 


A M.Giulio Gallona Piacenza.' 


SE V.S.uole(3e effer certo d'hauer IamagratiaJnfognerehbe,che 
ÌH 0 Ì comandaste più tosto a me, che io a voi . Ture, femeora con que- 
fto ve ne pofic far chiaro,mano a comandar ui • Macbeife vn voftro 
pari non può jcfier impiegato, fe non in cofe grandi ? dirb in gnm- 

matica.Hcminem ouidereoportet,qui tua operanti ueltt.Epe>ò in co- 
fé capitalijn maneggi di ftato,infignatpre del Trincipe,difegno di Mt 
termi del fauor nostro . ^Ancora che Gratiadìo dica, che un fiete pa- 
drone piu tosto de gli oreccbi,tbe delfeno éU S.EccMa io so, che uoidi 
fpenfateanco le fue gratie, epiù largamente degli altri , e mi ricordo 
che ne l’intrata di Tiacens^a faceste un grande sparger di duca» . Ma 
di questo mi guarderò di richiederui . Et in utee di ciò, mi basteranno 
baciamenti dimano a S -Eccellen, Ma,poitheualea comandami, io ui 
comando, che per amor mio facciate qualche fauor, fe potete, a la Signo 
raErmellina Tuglia,hofpite,e padrona mia, a laquale fono infinitoi- 
mente obligato • lntendo,cbelitiga,eba ragione,eperò mi pare dipo 
temelaraccomandarefeno^afcrupolo di confcien7ia,Fuor di burla,harè 
caro,cheue le mandiate ad offerire inmioloco, e che diciate al Capita» 
Cio.TaoloZandi,cbe-bifognandoli cofa alcuna, uoi fitte costì per me • 
Doppo la gratta del Trincipe , defidero quelladel Signor Tias^a ; de 
la quale uipriego mi facciate degno,almeno finche dura quella botte 
di nino cbefibeueaddef}o,perchenonnetmouo altroue. E , fecontinuo 
di mandarui,diteli,cheU bifognopuó più, che la uergogna • cMon- 

fig,Tachinetto,aLMonfigruE£cuperato,epernonfaruìog^ uolta u» 
eatalogo,uì dò complimento perfempre,che mi raccomandiate a chi sd 
pare. E laffo in poter uostro di canonigare quellìiche uolete, che mi fie- 
no amici, onò .. Ouedete,femi fiete in gratta: Eesta hora,chemi 
mantegnate ne la nostra , e mi procuriate quella del padrone , e de'fo- 
pradetti,feui pare • Lachiatbiera m’bafattodhnenticare di érui,cbe 
boriceuutalaletteradellaSignoraDucbefia é^yrbmo, echeue n&ji 
tingratio» 


DiTarma,aliiy.di»dprtle, M, J>. LVlu 
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Al MedcHniOya Piacenza^ 

f. 

C02v^ nuiniarm Vinclufa , ut rendo in parte il cambio di quella che 
mandafte a me de la Sig, Duihejja ; dico quanto al debito di corrifpon 
derni negli offici, cheiquanto a quelche ft manda, quefta non farebbe^ 
degnapariglia,{cfoffeperDiodela^gina ifotta. Maio uiferuoin 
quel,cbe m' occorre . 'Hjel resto l'animo Contrapef^fl, le cqfe»Et ui bacio. 
Umano. ìlSig.Via'iJiAprefuppongofmpreinfolidoconuoi. Ugli 
altri raccomandatemi fecondo il complimento che u’ho dato . 

Pi Tarma, ali ^o.^,4prile, cji/l P.II^IU 

A MtFeli cc Gaalteri,a Roma • 

■ ■ • ■ X 

IO ho riceuuto due lettere da f'.S^una da piangere, l^ altra da ride 
re ,fe la prima non hauefie impedita toperation de la feconda , per che 
nelriceuerla, io mi truouaua ancora afìitto, delamorte delnoftroM, 
f^into tlaquale ho fentito a paro di qual fi voglia altra , che mi potef 
fe venire a quefto tetrpo,del più caro fratello , o nipote ,’ch’io m'ban- 
hia. Che ben conobbi in quel poco tempo ,che’l praticai, la bontà, la 
modeftia , e Ì altre fue buone qualità : e mi paruero tanto piùra^ 
re, quanto in quel luogo rijplendeuano , e conobbi anco l'affettion 
fua verfo dime, per molte cortefie , che mi fece : bora per la vcfira 

tefcimonian^anefonopiùcheficuro , e tanto maggior dolore neftit- 
io : ma, poi che non ci e rimedio, patienxa . lo me ne condolgo con uoi, 
&uipriego a far quefto officio da mia parte ancora con M. Tomafo\. 
Qttanto a la vuoua de’Bancbi-,uiho detto quel , che m’ha tenuto , ch’io 

nonme ne fia riforma ridicola è eUa quanto può efiere.Quel . 

io lo conofco , & è una de le lande, fpe^ate che'l Casteluetro haueoj 
in B$ma, per correr Banchi per fuo. Fuol mofirare anch'egli la ra- 
rità del fuogiuditio . Staremo a uedere che Tocta è questo , c’hanno . 
tolto a confettare . Q^el prete ui debbe efier obligato da uero un 
meritate affaiidhauer canata un’anima di man de la Sfinge . lo ui rin- 
gratto de laproftnione , c’ bautte prefa de lentie cofe,e del tMattad- 
no,them'hauete mandato, llqudcè molto arguto , e molto bello . 

E farei chefofteHundecimofragU ndei,fe contra la legge, non ui fo— 
fte feruito delet ime ufate da me . Da Bologna m’è uenuto il duod ed- 
moieperlamcdefitma cagione non può hauer luogo . Et in uero non 
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fe ne poffamfkr piu , fhe non fune tropfn fnrati . VupoUgìa i ere- 
feiuu qui molto * Cf anco migliorata , sio non m'inganno , e già fareb 
ke fuori yfe non che fiamo fiati fempresà l'aline ancora Zappiamo, fè 
d hauemo a fermar qui onò . Qtundo faremo chiariti di [tare , le tire 
rò a la fine il collo . iluei Sonetti , che fi cominciarono nel uoftro pae •. 
fe , per viaggio moltiplicarono fino a none , e ritornando l'vltimo nel 
primo fk vna corona % con la quale l'amico s’inghirlanda a fimilitudi- 
ne di quella di noue ftelle. La Comedia fi mife in ordine quì,&d 
Tefaro , come intendefte : ma la pajìata de Francefi l’ba diftornata ne 
fvno luogo, e ne l'altro, Hograndiffimo piacere de gli voftri fiudi 
ìncomiadati :&v'hovna dolceinuidia dela compagnia di M ,An- 
gelo Calano, al quale vi prego, che miraccomandiate affettuofamen» 
F atemi fimpre par u deh ccffevofire, e continuate d'amarmì;^ 
affecKrandoui'^cbe da me fax^fatio H medefimo • Tenetemi poi ne la 
mèmorìa de' Banchi, e guardateci di nonfffer Cafteluetrato ancora uoù 
Ai. Vaulo Emilio mille fa Uff i,: aiMonftgnor voftro , & a voi 

bacio le mani . Se mi farete intenjier , che i voftri difegni con l'amico 
vadano auanti , ne fentiro piacere . 

. DiV<»ma, ali disaggio, , D, L VII, 

■ 1 ■■ 

V*. . r . : -, 

V AM.Beiicdctto Varchi,aFierenz«. 

H 0 riceuuta l',Apologia • e compiacendomi delgiuditio , che neS 
fatte, ammetto per buone tutte le torrettioni. Ben vorrei fapere^, 
perche in beo d’infelici voi,c loro ; hauete ripoflo voi , & eglino . pa^> 
tendami, che quefialocutione vada fempre col quarto eafo te fi dica^ 
felice, me , e non felice io , e così infelici loro . e non eglino . Quanto 
al Calabrone ; ricordandomi de la fimilitudine di quel chiufo in un 
fiafeo tancora io penfzua , che foRe di quelli , che roncano , e non di 
quelli, che fanno paUotta , come la Scarabeo, o lo Scarafaggio t o«* 
de che hauea detto: £ douc il Scarabeo fa la pallotta . L^a dandomi 
noia quel greppo de le tre confonanti , andai cercando , fe Calabrone, 
cheuiiiàpiufonoramente, ui fi poteffe faluare , E tr Quando, che' l 
Burcbiclo dice , 

che non fi può far palle Fiorentine 
■ Sen^à licenzia de lo Scalabrone, 

pen fai, che poteffe e ffer di quel genere, e per i'auttorità fiuueloUì 
feiai stare , hora,riuocandomdo in dMo uoi , dubito, che pofia hauer 
errato ancora il Burchiello, e poi chefieteinuilla, bar ti caro, che ue 
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ne cbiariHelf * e m dicefie il vero fignificatO t e le dìfferem^ di qw/U 
animali , e degli altri, fé più ve ne fono di qucfla forte -» . Forrei an • 
cofapere,ftf reponendoui Scarabeo, quelle con fonanti faceffero cofi 
fitSìidioavoi, comeame»E,feapprouateìntuttola regola del Bem~ 
èo intorno oquefia parte, ‘vedendefì , chei Tetrarca, Ci efio mede^ 
fimo poi non l’oJfètHa- Itf<foa«dico re con tanto maggiore fdegno' 
pigliano bora a rifenririèneper conto ftio; quanto veggono , che 
alcuni uoftii ce lo llratiano da vantaggio f e che Io tengono ogni 
di (limolato a rifponderai ; queflo luogo fegnate con vrut Crocetta ^ 
volendo forfè dire « che vi manca alcuna coft»» Il che non fapendo 
io vedere, dubito di non hauer e in quefìa parte il ver cr andar del par- 
lar Tofeano^ Terb depderomi diciate il mancamento t ebeuiuedete - 
voipiùdiftintamente-j . T^el rimanente reHo ben fodisfaito , (ivi 
ringratiode la fatica, de iamoreuoter^oj. Dipoi m’ è Siato firitto 
da un’altro mio amiccf di molto gjiudifio tc che io debba auuertire , che- 
la fimilitudine de lemafchere non và del tutto bene con le metafore {' 
dicendo , che le mafehere fon fatte per coprire il volto naturale de le^ 
perfone , e le metafore tal volta per dire più chiaramente il proprio' 
de le cofe ► Io truouo rche la fimilitudine non è obligata a rijpondere 
in tutte le parti , e, rifondendo quefia in tante, non mi par , che deb- 
ba dar no ia,fe difeorda in vna foLtj • Olire , che fi può dire , che anco* 
ralamafcherafiafàttapermc^ioelprimere, fe non il. proprio volto' 
di chi la porta , almeno di quello , ehe fi vuol rappref mtare , Mafà* 
rete piacere a dirmi , come voi la’ntendetcj* Mi fi dice ancora d^' 
qualch’ uno, che in queSl’opera io mordo vn poco troppo S attua fario 
e , fé bene allego le cagioni, che me ne fono 9ate date imi fi rifponde r 
che quanto a Ita merita peggio ; ma quanto a me io non debbo manca- 
re delamiamodeSla SÌuefto configlioin vao è morale ìfe haueffi a 
far bora , t accetterei i ma io non hò tempo a rìmefcolar più qutflau- 
fàuvta,em’èuenutaanoia per modo , che lafcerò più tofiodi mari- 
darlafuorifCheritoccarltLj» Etantopitr, che leuandofme i giuochi r 
t le punture, mi par, che debbarimaner fredda, efafiidiofaa legge- 
vcj» Et ancora di queSìovorreiyche mi dicefie il voSlroparae, pa- 
che del refio fon rifoluto a darle lapinta,e non penfarui mai piu rìpofan- 
donane foffirta,che ni hauete fatta di rifonda voibifognandovn’- 
altra volto-r,Di che vi tengo ungraniiffno oblico , econofeo ancora:»^ 
daqueSìo quanto ni amiate.»» altro pabonu^ i-yittendetea: 

eonferuaui. 

DiTarma,alìydì»AgoSlor, M. D» LFtl»- 
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A la signora Claadia Rangona}aJ*iacenz2« 

1 L signor Giulio Gallo ha mofiro certo va grd ntf animo a tollom 
tare così altamente ( come ha fatto ) il fuo amore in V, S> Illuliriljlimam 
Eper quello tepermolte altre fuelfelle qualità» potrebbe bauereinj 
qualche parte meritato ^effer cefi gratiofamente deg^o da voi 
de la corrifponden:^a de r amor vofho • Ma io non Japrei già lo da» 
re certi fuoi modi» che veggo vfare per rkonofcerlo , e per con» 
feruarfelo . yoglio dhui i fuoi mancamenti , non per far mal of» 
ficiottna s perche defidero » che fe ne correga » perche non s’infu» 
perbìfea di queflogran fauore ^ , e perciò me^io fi babiliti à fofteaer» 
lo* Egli^perdeftderio» fecondo» che mofha» d’honorarui» e di pia’ 
teruì»varicercandoqueflo»equello»(fba ricercato fpetialmeme^^ 
me» tVio faina di voi, a voi» non fen'^a qualche inframeffadi 
luti come haaete potuto in parte vedae per la fua fcrìttami di Via» 
cen^a » a la quale hauete pitto il fuodouere» con quella pofiilla ag- 
gìmtauidivoSiramano. Io non mi fono ancor rifoluto de la cagio» 
ne »chelopofiamuore a ciò. Ma, fe lo fa per amore, che vi por» 
ti s il pouero innamorato non vede quel, che fi faccia, e non sà quel» 
che fi voglia ; e non ha quella intera notitioj » che nedouerebbe,ne 
me^nè di voi, nè di fe mede fimo forfè: poiché, quanto afe per rari fi 
fimo Gentil’ huomo, che fila inganna di gran lunga, fe per qual fi 

voglia seruitù, che vi faccia, fi crede di poter mai diuentare in tut- 
to meriteuole del vofiro amore; enon conofee ,che quella parte, ebe-»^ 
n'hà , è di mera gratta , egentile%p^a vofircu . E , quanto a voi » egli 
nonnede,chete uoftre parti fon tali »cbe non douete efieramatoj» 
e h onorata » come f amano.» e come s’honorano t altre donne di medio- 
cre bellert^, e dì mediocre uìitit .Il fuo debito farebbe di fcriuerui » 
e d adorar ui , come fa veramentC-j, riceuendoper vnieofauore, e 
per intera mercede, che ciò fu pre\o in grado da voli e tutto Pho» 
nore , che vi poteffe mai fare , farebbe di fpecchiarfi ne gli Ignori 
voHri,ediquellitenerfihonoretoancarefjQ,egloriofo , e felice per 
femprcj . Che per mofirarfene grato , con neffma coja lagratituitìr^ 
, ' fua ha pago al beneficio vofiro . E tanto meno con quefte fuperlìir- 
tioni cfirtnfeche , e con questi offitiu7;^i di lodarui»e di fartù lo- 
dare per industria , che sono cofe tanto fproportionate a la gran» 
deT^a de P animo ,e del merito vostro. E quanto a me-, da quel 
che fi è detto , fi caua quanto poco può fare vna mia letteru^oj» 
i in voftra lode, ò in suo profitto, se pur disegnaffedi profittarli del 
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uHimonlo , ò (f altro officio , che io poteffi fare per fuo conto tòn uot. EÌ 
quanto a dire , che voi lo dcfiderate » e che ne fete ambìtiofa j queflo è 
vn volere , ch'io vi lodi quando egli vi biaftma ; e che io creda quello, 
che non è credibile, nè verifmile, che vnaMuja (ftpuòdire ) de no- 
stri tempi , tanto^ lodata per fe medefima , e che fa lodati , e gloriofi gli 
altri , ambifca > ò babbia bifogno i efier nominata, e celebrata da vrt 
mio pari . Dirà forfè , che non è verifmile ancora , che i pefci , che^ 
fon nati nel fai fo , babbino bifogno d e ffir falati lepurqutfioè'perom 
Stà bene, ma, come può folare vno,che non ha fole ? "Potrebbe dire 
ancora , che vuol , ch'io vi ferina i non perche di voi , ò di lui-, ma , per- 
che ne riceua fauore io , e perche ne fta conofeiuto da voi . queflo 
dirò , che /more aflai m' e flato , che m'habbiate conofeiuto per ferui • 
ter e, e cbt imprudente, e per poco giudithfo non mi curo, che mi co- 
nofciatcj . Ora , conclufo , che per ninna ragione queflo mio fcriuer^ 
ui , non può , e non deue efier e ricerco da voi , nè accettato da me , nò 
gioueuole a lid : non penfo , che ne poffa fare ifian%a per altro , chcj 
per vanagloria, e per am bitionfua propria, cofi è veramente, per- 
che fi vede , che non fi contenta defiere in quella tanta uoftra gratin , 
nè di goder (eia in fino , come fanno i fata, ma ne vuole trionfiire ; ncj 
vuole e ffir conofeiuto, e per amante vofiro, e per amato, e ffiuorito 
da voi . E più, che ue vuole efier pregiato da la gente , e riputato 
per padrone , e per tiranno : mofirando per queflo di fideme in cima, 
t che non ci fia luogo per rùfiuri altro , fe non per fuo meif^o . ^ che^ 
io noti voglio star forte ; perche non conofeo , e non ammiro manco 
vojtre bellert^ , e le vofire virtà , che fi fàccia il S. Giulio . E sò, che 
thumanitdvoftra fidiffonde indifferentemente fopratuUi, Intendo 
adunque divenire io medefìmo al Sole, e rifflenderdelavoflra luce 
propria , e non del riuerbero . E per queflo mi fon moQo aferiuerui , a 
non per l’infiaws^a , che egli me n’ha fatta : ma parte per fua correttié 
ne , come ho detto , e parte ( a dire il aero ) per riflntimento di queflo 
filo procedere^ . Egli dirà forfè , tire quella ftainuiatmaio noufo, 
perche iome lo debba inuiare : non mi intendo in gratia uoftra punto 
men di lui ; già che ui fiele degnata di mettere in carta d! efier tuttoj 
mia ; fàuore , Cf fferta , de la quale ,nonfo, qual'altrapoffiate hauet 
fatta maggiore a lui. E, pregiandomene quanto debbo , & accettan- 
done quella parte, che mi fi conuiene; contuuoilcore, la r ingrati o 
di tanta fua humanitd uerfo di mcj t £ riuerentetnentene le bacio 
lemaxà, 
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fatti i uofH fclletthSig.'h(egromante , hanno una gran po^e 
§ìà:cheihauendomitrouatomalf<irnìto i occhi, ^ drogai cofa per ifcri ' 
merci m'hanno però corretto a farlo in ogni modo , & qua fi cornuta 
mia noglia • tMa non è per queSio, ch’io l’hahbia fatto mal uolontie-- 
ri del tutto perche io vi voglio troppo gran bene^, (g fono piit uofìro, 
che mai . 2N(e lo fcriuere nondimeno io mi porto ( doue non bifrgnna ) 
afiai piu negligentemente con gli amiciyche con gli altri. Oltre y che 
io penfaua di far quefio officio a bocca con effo voi , come quelli, che fa- 
nofiato di giorno ingiomo per ritornare a LMilano,& per farla via 
di Lodi y doue m' ero rifoluto di uifitare il uojìro .Aiìerotto , Cg di met- 
termi con tfioin cor fa fino a Santo .Ambruogio , per farmi rìconofcere 
a quelle gran Ciumedre Milane fi . da le quali non fono flato in quefia 
gita nè riceuuto nèriconofeiutoper buomo del uoflro collcgio,penjk- 
te,fe m’hanno trattato da MaHro Simone ; che per fino al nofiro buon 
galeone non m*ha uoluto vedere. Et , s io dicefji d’effer andato a Mila- 
no per veder lui, ig ragionar feco,& far commtmoratione del nofiro 
Spina, pià che per altro } me lo potrebbe credere, ma fia con Dioy 
forfè la colpa non fu fuas < lo uerrò (fe pofio) a caparrami per un’ al- 
tra gita, (g credo pure, che .Aftarotto mi uorrà restituire il mio luo- 
go appreso di uoi altri 'yhauendolo per buon compagno, come voi di- 
te^ . lUhe mi fa credere,che pi'f^ca ancora di^efia & che pratica 
piùuolontier con le mufe,checonle fireghe . In tanto uorrei , che mi 
tenefie in fua gratin, (g dì tutto il collegio\accioche quando io uenga^y 
non fia rimefio a la Contefia di Ciuillari . Voi Hate fono > & tenetemi 
per nofiro ftmpr e. i 

DiVamayali zoÀì Sattembre. ^M. D. Lyil, 


Al Commendatore Atdinghelli,|ala Corte ' 
del Ke Cachouco. 


' Jì.AFEl{DOMl M adama Eccellentìjffima comandato y eh’ io fac- 
eta una impreja per ufo del Signor Trincipe nofiro y di molte , ciré n'ho 
penfatCymi fanfemo in due.L’una èutun Cauallino ignudo, & non da 
mojcheper mc%^ d'uno fplendoreyHqudeefte dola faiCjy & drc» 
I altre infegne d'amore, mira in due ale, che glifo no d'auanti , Cg pare 
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afunT^a ♦ e la difciplina , che piglia di 5. Maefià : La feconda ne le cofe 
fite priuate , per efiere quefta imprefa qua fi nata con lui , d tanto fua 
propria^ Mi fard caro fapere , qual de le due vi difpiace meno t e co-' 
me vi rifoluete d'vfarlcj . Qui fi fono fatte difegnar , come vedete , 
non troppo bcne,per effer Don Giulio malato . Sopplite di coftà , fe fi 
può con un’altro difegno migliore , perche le prime , donde hanno ad 
ufeir tutte taltre,bifognayche fieno di mano d*nn bello in uentore , d 
bel coloritore . Con quefta occafione io mi ricordo , e mi raccomando a 
V» S. & la prego a procurarmi qualche luogo ne la gratin di cotefto 
no firo padroncino ’ Col quale per non hauere fin qui hauutoa pentu 
entratura , mi par d’eGer nuouoferuitore , ancora che fia de’uecchi,e 
de tarlati de la caja. DiF. S. fono io quanto poffo e(fere,& le bacio 
Umani . 

Di V ama» a li IO. d'ottobre* 3f. D. LVIU , : ^ 

■ ‘ ‘ ' ■ " . ■ ’ ■ I 

. ‘ AM.Giulio Gallo» a Piacenza; 

t IO m i credetti » che , togliendoui da f amore diVìacen^ , non ut 
curafte di far lunga dimora di quà i& però vi mandai le mie letterc-a 

5 ier ^pmoj . Hora veggo , che fiete innamorato del padrone , come de 
a padrona, ancora che facciate il cagnaccio* E ,feiomene fida la^ 
vofera partita di quÀ ', la mia fpedhione è fpedita dattero t però ordì 
nate a quefto humore del uoftro Seruitore, chemi rcndailmio piego. 
Che per iftanga , ch’io glie n habhia fatta , non fbo potuto rihauere^. 
Dicendo , che non darebbe una uoftra fcrittura a chi lo facejfe Tapoj , 
comefelemiefofieroleHofiretòche uoi maneggiaftre di riuolgere lo 
fiato ; cheuenga il canchero a l' humore , a l'amore , che fra l’uno » e 
[altro , mi truouo bauer fatto afiai bene i fatti miei, poiché uoi fiete an 
cara qui, e le lettere non fi panno rihauercj . Intanto il mio grano , e 
portato uia da la Commenda ,.& chine vuole fe ne bufihi* State a 
partir, quanto uolete-, (Sfatemi refiituirle mie lettere^ . Se ui pare, 
baciate le mani al Sig. Duca da mia parte , I^e altro ,ne altro. 
DiVarma»aUz'j*diHpuembrei M» D* LK 1 1, 

■ «V .• n ;» V'. , . , . • ^ 

Vt i rou . Aia Signoci Claudia Raogooa>a Piacenza. 

-Sj’. j' 

QveST’-HO^ìA io penfe yche P'i S • dtbbahauerfirùto dileggere 
t ^Apologia ,ò fatto piu tofto penftero d’ hauer la letta, come difie quel 
galaHt'buomo*Cl^(ofi fi fard poi rifoluta > tiufcendole cofa fajiidicf 

fa. 
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fa ; & hauendoU degnata pur troppo a darle folamente Ifna occhiata-» 
tanto piu i quanto è ferina contra un Modenefe.j . Il quale intendo» 
che fi ingegna di fare quefta caufa commune con la fua patria , e di ri- 
durla a cajo di flato ; poiché vuol perfuadere a la gente , che io thab~ 
biavoluto con tutta Modena- 3 . Sopra di che f'-S. potrà hauer com~ 
prefo , con quanta modeSìioj , e quanto honoratamente fi fia parlato 
di quella Città , e de’fitoi gentil’ huontini . E la fupplico a fame doue^ 
bifogna quella fede « che le detterà il vero > e la nobiltà de l’animo fuo, 
benché fon certo » che farà conofeiuta la malignità di quell’ huomo , co~ 
fi in quello , come ne I altre cofc-a * lo la prego a rimandarmi il libro ; 
perche fon forato a darlo fuori, e fia contenta di confegnarlo a chi /ej 
dirà lasignora Ermellina Taglia , gentildonna Tiacentina , in cafa de 
la qualeìo foglio alloggiare, che, hauendomi amandar di corto vno'a 
pofla,glifi darà per quella ria fedel ricapito , Se fi vorrà degnar 
poi dij^mi auuertire , di quel che non lefatisfàcefle in quella rifpofla, 
io loriceucTÒ per fommo fkuor dalei'.Himandotanto quanto io debbo 
la rarità de l’ingegno, edelgiuditio fuo,enonmi vergogno di ricer- 
camela , ancora , che fia feruta contra uno de la fua patria ; perche.j 
conofeo lagenerofità fua , e fon certo , che ne vuole pià per la verità , 
che per vn fofilla magro , e cofi feortefe è veramente il Caflelueflro • 
Jo fon feruitore di V, S. e de le fuefingolari virtù -, e pregandola, a tC' 
ntrmi per tale ì con ogni riuercnT^ le bacio le mani . 

Di Tarma ,a /i 1 5. dì Decembre, M. D, LV lì, 

^ A la Signora Ermellina Puglia , a Piacenza. 

^ E io foffi venuto più volontieri, che non ho mandato a vifitarF. 
S- mene rimetto al creder fuo. Ma, poi che non fi può contra la necef- 
fittà i patien%a. lo fono con tutto ciò fempre feco -, e fono ogni giorno 
più fuo ,fe più pofio efjere di quel , che mi fia , vedendo la corrifpon- 
denti^ainleidelaffettion , che le porto ;e rapprefentandomefene ogni 
dì nuouifegni ,enuoui efiettì . Tierfrancefeo m’ha portato le meda- 
glie , che V- S. m’ha procurate vlt imamente , C? ancora da quello m' - 
auucggo , che defidera di fòrmi cofa grata ; poiché in coja , che non è di 
fup prof effone, cerca di compiacermi, e molìr a d'hauere fiben pene- 
tirato ne l’bumor mio > Ce ne fono due affai buone ; ma tutte mi fono 
fiate cariffme , vfeendo di man fua . M. .Alefiandro mi ferine , che i di 
naìi gli furono pagati :anco quella è vna de le amoreuole^e , e de 
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le dilìgew^ file , Et non poflo dir altro fe non, che le cónofco tuttcj : 
Quando le pojfa poiriconofcereiDìolosà.Et Tt S.puòfapere da que- 
Ha tante gratie,che mifà,fe io fono . & fe debbo effer ftio fempre . Et 
per tale la prego,chemi tenga, & mi adoperi in ogni occaftone» 

Di Tarma,il giorno di Tentale* (JH. D. LVll, 

A Mon{ig.FigIiucci,Vefcouo di Chiun,aRoma. 

E VACATO in Borgo Sandonino,un canonicato de la propth 
fìtura,dipoco momentoyfecondo intendo. Don Lorcn%p antonio, "Prete 
da bene»(^ de’principali di quel luogo,lo defidera peri interceffione di 
y.S.&lo merita per ogni rifpettoid ricerco we_> , ch’io gli procuri il 
fituore in ciò del’autoritd uoìlrojìcome quelli ( credo ) che ne t allog- 
giar feco vna fera , conobbe dal parlare , ch'io Vera feruitore . Io gli 
fono tenuto iure hofpitij,di tutto quello, ch’io pofio per giouarli : moj 
in qucHo non sò che mi potere} Se già come uno del popolo non Ufo fe- 
de, che'l beneficio fard oen collecato,& ben prouiHo:& che V. S. fa- 
rà co fa degna di fe a pigliar afìunto con Àionfìgnor fuo , che ne fta con 
folata . Del reHo,intendo,ch’ella lo conofce, sd quanto meritoj , €5* 
quanto le fia feruitore^ . E,fe la mia raccomandatione è di conftdera- 
tione alcuna appreffo di lei, io lo raccomando con la maggior efficacia, 
ch’io poffo . Et, quando ottenga quefla gratin per opera fua , io ne /c_> 
uoglio hauer obligOfCome di cofa impetrata per me proprio, & pregan 
dola almeno a far conofcere a quefio mìo hofpitc^ , ch’io non ho man- 
cato di fare il mio debito verfo di lui,la prego a tenermi in fua bon/u 
gratin. 

DiTarma,a li xxi.di Gennaio. M. D. LVII. 


Ai Caualier Guarcone,a Roma. 

F.S.del’amoreuolen(p(a,chemimoHra,& voglio, 
che fappia, ch’io tengo grandifftmo conto d'efìerle in gratin, & che ter- 
rò anco peruenturad'hauere occafmedi poterla ffruircj ,ilche farò 
fempre prontamente, & diligentemente, non tanto per l’obligo,c’ha- 
uemo communemente l’uno a raltro,perrifpetto de la religione: quanto 
perche io le hò particolare inclinatione,& hò fempre defideratol'ami- 
citia fua . Oltre che le fono fpetialmente obligato per gli offici , che i ò 
degnata di fare per le cofe mie con Monfignor llluHriffimo Carraffa:ak 
fora (he la gratta ottenutanon mi fta fatta buona in conto alcuno , 
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fatendéiè'ilèfiieyandò di con ferir e alcune mie cofe cori uói. hlafuc 
con Dio,a ogni modo io hò deliberato di uederui auanti.che tomi a . 

ma. Intanto voreiicheuì conferuaHe,enon ui logorale così ncj 
gli fiudifCome intendo, che fate, lo lodo bene, che per beneficio del 
mondo vi spendiate tutti i giorni, c’hauete a uiuere, ma non gii che^ 
per quefìo ui feorciàtela uita da uoi Hefio . f^oi fapete ^ tanto , e 
hauete già tanto mofiro di fapert, che fiete fhmofo per fempreil cer- 
car difaperean'còrpiu,contanto confum^ntento di uoi,è uoler morire 
innanTii tempo, più toHa,che uiuer dopo la morteigià che a quella par i 
tehauete injlnoa quìprouilio a baSian7^a.Efe lo fhtteper piacere, firn 
diate meno,chefiudiarete pià,e ne goderete più lungamente, lo mi jin^ 
tobora a{fki bene, perche non iSiudio , tate il medefmo uoi % 

■ ' 

DiVama,aliio.diFebraio, M>.D.LFllI^ 


' Al Conte Giulio Landi. 

U' 

2 L prefente,ehe F.S. m'ha fatto, non h di quelli , che fi mandano a 
gli amici per ricor danj^aybenche ne anco di quello ho bifogno con uoi • 
E fe fofSe bifdgnato [ariano ballati i carciofi,o le pere folamente , ò pa- 
fecchiTartufi,(he fono frutti piuconuenientiale uoUre montagne ^ . 
Sono andato e/iam inondo fra me,Verche così magnifico i per corrom- 
permi t 0 io non fon giudice de le fue caufe. Ter uanagloria di quell* 
fuagran caccia i de le faluaticine,iiaria bene^it^a quei Capponi int 
Terchemelteme fra fi gran Trincipiì Ter hauere per ambitiofo me # 
pafiatì,che hanno a fare coi Cacciatori} Ter ambitionfuai Onon 
sàilConte,ch’io\onomtrjfiFilofofù?f^ltimamente mi fono aunedu- 
to,che hauete hauutofpi(tdd rriio ceriinó,.che di fegnaua di fare a certi 
amici quella feramedcfima. Eperefieruenuto così a tempo’, miri- 
foluo,chc figliato per quèfio ,e quando ben fia (lato per qual fi fita dej 
V altre cagioni fopr adette, e per tutte infieme^, tutte ue le perdono, Cf 
ve nt feUfo uolonrierifcon que(io,che non mi facciate più di quefie fpam 
panate, tfela'codadelauolha letteraera, ch'io faceffi intromette- 
re il cinghiale al mio Vairone } ma io non fini] di leggeri*.» , prefup-_ 
ponendo ,come fi fa,che nel ultimo non fuffe altro , chela f olita rac- 
comandatione,perquefiononmiofferftalprefentatoredi farlo, ni da 
luì fui ricerco, ma per la terribilità fica fi farà fatto largo dafe. Eba- 
'fierà,(b'ioo«itbridomatùil prefentea S.S, i^uertndiffima infiteme^^ 
LitJe^, Car.par.it . f con 
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(on quello, che hauete fntto a we . Del qH<de\m rùigrétiù itlfiemt 
fiuti quelli, che ri hanno goduto,& tu ne bachle inanL 

i\ 

Di VamuAlixxMUbraiOy D, L V HI. . . ' 

' , y . 

Al Cardinal Carrai a, la Cotte Catholica^ . 


fffqCHE iriè durata lafperanxfuhelagra^a di'F.S.lllufbij[jl!~ 
ma mi potejje efier fiuta buona , ò almeno mi fi amette fie in qualche^ 
parte,ho differito Ì officio di baciamele le mani, per poterla ringratia~ 
ri\delfruttOfCheribaueffìcauato.Ma, poiché ne fino difperato del tut- 
to,fe ben non riè feguito l’fffitto', non uoglio mancare diriconofiere al» 
meno la buona uolontà, e liber aliti fua uerfo dime. De la quale io re~ 
Sìo fiiuorito, e fidisfitto, come' fine fofie firmo il mio de fiderio inte- 
rameute. T^pn negherò gii, che non mi fita doluto di non e fiere fiato 
giudicato degno da fuoi minifiri,di quello,che fino fiato degnato d/Lf 
lei. Delqualfiuore mi farei pregiato più, che nou mi dolgo bora del 
grandiffmo danno, che ne ricetto', offendo di forte,che mimanda in mi- 
na, quando Dio sà quanto hauea bifigno d'efferfileuato, e quanta fpe-’ 
raiK^a hauea polla neda protettione di y.S. lUuiiriffima:così per ef - 
fer le io fiato firuitore in ogni iìatO',come perche, bauendo ancor clla^ 
portata la noUra Croce, m affidaua,(he almeno per rifpetto d'eBa,lca 
doueffi effer raccomandato. Uìfa nè per quello mi uoglio difperare^ 
de la benignità fua ; potendo ella con una uolta ri occhio fuperare^ 
tutte le mìe male fortune , e f apendo , che Dio l'ba dato tanto grande 
animo,chefuperaancolafua . Et in ognicafo le farò fempre quel de-, 
noto Seruitore,che le debbo efiere, (S bora humiliffmamente le baciof 
lemani. 

. . . . M 

DtTarma,alt^t^,diFebraie, M. D. LFÌii.. 


A M.B cnedetto Varchi a, Firenzer 

tM'hauete^to ridere, Cf uergognare in un tempa a rifetairuifiefi 
me hauete fiato)di quefio mio dogma . E perche non ut adiriate più ^ 
nifcriueròfuo mal grado. Mainueroio afpettauadi dimida rifilu— 
tione,òfefiecutione più toSio di mandai fuori f .Apologia. Me,quan- 
doper una cofa, e quando per uri altra , nonne poffo venire a capo . 
Oltra , che da diuerfi fono diuerfaniente configUato, e con ragioni dtu> 
ognj parte afiai probabili. Mi par ri efier colui, cbefahìcfiua lafOr 
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firn pidai^ ithe tm la poteua finire per la moltìtièdhw degli »Ardn 
nitori, yna ^arte vuole , ch’io parli più modcfiamente , e quefù 
fi confiimofnu con la natura mia : a loro i/tanTia hauea comhm- 

ciato à riformarla insù quefia dauu . feltri gridano t ch’io la gua- 
fio » e che lafneruo , leuandole la vehemen'r^ de le riprenfionì , e far^ 
gutia de le burle te non fi fiicendoil douere à l’infolenT^ de l'auuer.- 
fario, llcbeè.coffvèrameracj. Tanto che ancora non sò ^ che mi 
Jkre-> , E quefia intemerata m'è venuta a noia per modo , che a la fi- 
ne mi rifoltterò di lafiorla andare ^ , come lo yà . Io ricerco anchor/u» 
yoi del vofiro parere in quefiocafo > tenendone conto > comedi qual 
fi voglia altro : e non ofiante i che habbiate il mio dogma , non 
i’bo potuto bauere^. Fiprego afcriuermelo fubito: parche fono ri- 
foluto di dami dentro ,edi fiamparla qui in Tarma , per efierui [opra 
iomedefmot e di già fi è fatta la prouifione d’afiai buoni caratteri , 
è venuto il tiratore a quefio ^etto, Sluanto al figliuolo di lM, 
Vagano, io lo tratto il meglio , eh io pofjo > come credo , ch’egli pofiaj 
hauere intefo da lui medefimoy ma non pojfo come vorrei y perche^ 
ftando io fuori de le mie commoditàynonpoffodarea luilefue. Voi 
fapete gli incommodide le Corti , aggiunteui poi > che fiamo ramin- 
ghi , e penfite , che bene gli pofìo furio in quefia parte de gl i fiudi . 
2fe lo fcriuere fi può ejjercitare quanto vuole , mentre ftò in cafa^ : 
ne la grammatica non Jò,come aiutarlo . lonon ci pofio , e non ci 
voglio attendere , ( mandarlo fuori non mi torna bene ^ , perche io ho 
bifogno , che (tia fempreappreffo di me , rijpetto a le facendo , Quan- 
do iolopreft , non fapeua,chefifoffenè tldeftderio di fuopadrcj, 
nifuo yt’l mìo bifognononera se non di hauere vn putto ,fpetialmen- 
te, che non mi abhandonajfe mai , bora ,fe voglio dare quefia cornino 
ditàdiSìudìarealuiybifogna ych'iomiprouegga d un’altro per lc-> 
necejfità mie , e’I mìo fiato non dà , ch’io ne tenga molti , Oltre , che’C 
{oggetto non mi par atto a far profitto fens^a , che glifi fila fopra^. 
Impero, penfando a tutto, e facendomi confeieM^ di farli danno, 
vù rifoluo di non lafptrli perdere co fi bella commodità , come è quella , 
che egli ha edere iufiituito da fuo padre proprio , poiché è condet- 
to ( come dite ) a Uggerea gli altri . Quefio mi pare il miglior par- 
tito , che fi poffa pigliare di quefio putto , an^^i non fe ne può ,e noru 
(e ne deue far altro. E M. Vagano lo terrà per ottimo, fe uuol benc^ 
ÀsuofigUuolo- Vi prego a fermar cofi questacosaconlui , & io glie 
lotnanderò costà con qualche buona commodità, ^Altramente non fi 
dolga,che non impari , perche inuero gli bisogna altra cura di quella , 
tbeglipofiobauefio tchenonpoffocurarepur me stefio,Eper que- 
fc p % sto 
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ìfo la/ìodi ténemi apprejjb due miei nepoti , che perdono tempo. Egli 
mi hafcritto /opra ciò un beltiffimo F.ndecafiUaho Diosà guanto 
(fio poteffi ) lo farei uolontieri . Ma fcufi l'impojjibilità ,e proueg^ 
gaefiot chelopHÒfare , dètcnuto piudime^ Etaltù, 
mi raccomando» 

DiVarma,a UZ.diMarXpt M. D. LFIiU 

* ~ *' w 

Al Gran Màdro de la Rcligion Hierorplimitana, 
a Malta. 

7^ £' gli anni miei , nè l’ indi/pofttion del corpo > nè la feruhà » che 
mi tien legato al Cardinal Famefe , (i al Duca Ottauio miei Signori , 
mi lafciano [eguire il proposto , e'I defiderio mio , che farebbe d'ubbi» 
dire al precetto di V. S. llluflriffima e ^euerendif& uenirein per fona» 
come fon chiamato, con gli altri a queflo Janto feruìgìo de la Heligione» 
Io lo farei non fola per obedieM^a , e per obligo de la profefjìone , ma^ 
per elettione , e per diletto mio , effondo defiderofo de la couuerlatione 
d i tanti nobili fuoi Signori , e denoto, & inclinato naturalmente a Cof- 
feruauT^ di queflo ordine , Di che pofiono far fede molti de la mede- 
fma congregatione , che mi conofconoJquali hanno ueduto , con quan 
to femore io’ljò prucurato d'efjer fatte degno del numero loro . E che 
non mi fono contentato dhauer la commenda, nè dal mio Cardinale^, 
nè da la Sede ^poflolica ,fe non ci interueniua il confenfo , e la proui 
fione del li^Merendiffimo fuoTredecefìore. Dal quale uolftefier legi- 
cimato, e riconofcìuto , per dependente del tutto da gli ordini di quefìa 
facra compagnia, difegnando ail’hora di uiuere,almeno per qualche te 
po , in Couento , e di morire {bifognando ) al fuo feruigio , Il che bora 
farei molto più uolontieri, maffimamente fotte vn Trincipe di tanta 
• bontà , edi tanta uirtù,di quanta fi tà , cheèF. S. Ffuerenmagli im-' 
pedimentigià detti mi ritengono . I quali fono cofi noti a tutti, che non 
fi può dubitare,che fieno allegati per fotter fuggi. Tfondimeno , per in- 
tero fcarico mio , hò uoluto , che apparivano autenticamente , prouati 
per f inclufo inSiromento , per uertù del quale potendo colare a V... S, 
Etueren.noHfolo la difficoltà , ma l'impoffibilità di quello mioueuire 
in per fona , io lajùpplico , che fi degni hauerfpi per ifeusato , e di tener 
per certo , che con la deuotione , e con la buona uolontà io non le pofio 
efier piu obediente,che me le fia, cofi le poteffi effete altrstanto uttileut: 
Ma ne anco di futile in tutto mi rforT^rei dfefferle , fe fi degnaffe dfea- 
màdarmi, ancora cofi di lmano,& nalerfi del mìo debile feruigioiò in 
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l(pma , ò doue io foffi buono per qualche picciolo affare » fe non puhlico] 
almeno fuo particolare iòdi qualcuno de‘Signorii e fratelli miei. E 
con quella occaftoneio me le prefento per quel Senatore , e Juddito,cb‘ 
io li fono . Del reflo rimettendomi al fuo comandameuto i con tutta la 
riueren^ » che le debbo , humiliffmamente le baceio le mani, 
DiVarmaiaU vi d: .Aprile, M, D. LVIIL 

, .■ ' 

_ » . V ' ^ 

. 'V 

- . ■ ’ ' AM.GiannottoBo(ìo, aRetna. • 


L E lettere di f'.S.e del Signor ^ecipitore, con la Citatione a Mal- 
ta mi trouarono a punta con lafebre in letto . Queiio le bafii per [ape- 
te,quantoftainarnefe, per comparire a combattere coi Turchi. Ma.» 
fta certa f^.S. che fe io nonfoffi coftueffato , come fono ogni dì da quefte 
mìeindifpofitioni; io farei la rifolutionediuiuerein Conuento forfo.j 
più volentieri , che non vi fono efortato da voi altri Signori. ì^on per 
t^uelle grandi fperam^e , che V. S. mi dà de' bonari , o di commodità,cb* 
10 ne potejji confeguire {che io non fono tanto arrogante i che me ncj 
giudichi degno ) ma perche io fono addino » & inclinato cofi.EtoUrea 
fare il debito mio tfentierì grandiffmo contento de la conuerfatione di 
tanti honorati Signori , che vi fono . i^a^poiche non piace a Dio, che 
io poffa farlo-, bi fogna hauer paticn7{a.E per obedireal precetto del 
mio Signore almeno in quefta parte ; mando l'efcufationi in forma au • 
tentica ; e ferino a S, S. P^uerendiffima , &d gli altri , fecondo il ri- 
cordo di y. S. lo la prego , che fta contenta tener mano , che fieno am- 
meffe , effondo degnenon pur di feufa ,madi compaffione . Monfignor 
T e foriero , per quel che me ne dite . non può efier altramente, che corte 
fe,e gentil Signore, f-'orrei poterli render il cambio de l’amor cuoi de- 
moHration fuautrfo di m<Lj .Intanto r. S.megliofferifcaper Jeruito 
re ,& tinniti a comandarmi, e bifognandolo fupplichi a far quello 
officio per me, che le detterà tamoreuoleip^afua, éS la conditionede 
lo fiato mio . .Al Signor tranciotto , ho mandato il breue , e fatto in - 
tendere quel , che appartiene aS.S.e con quelle alligate donerà efier 
la rifpofia di quanto gli occorre. Defilerò intendere doue fi truoui il 
Cauallier Siluago, tU quale hauendo due volte ferino a Cenoua d'una 
sua fheenda, poiché non hò rifpotìa , nè Sìò congelofia . De la miafebre 
fono alleggerito ( Dio gratin) ma dubito, che quetìa fiapiutofto trie- 
gua,che pace; pur fia quel, che piace al Signor Iddio V.S, attendai 
conferuarfi, e mi comandi, come sà dipoter fine. 

-, DiVarma, ali^.d'.Aprile . M. D, L tl 1. ■< 
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Al Signor Giofeppo Cambiano Rcdpitor de 
. la Religione, a Roma, 


1^1'^Gi^^TIO F.S.wfimtamente cosi de tauijbf come del confi- 
gliotches'è degnata dì darmi . Et intiero le fono molto obligato del’ 
amoreuole 7 ;j^aychemi moflra. Quanto a comparire a la Hfligione» Dia 
s à,fe io lo fkcejfi pià che volontieri,così per mio debito, come perche mi 
farebbe di fkHore,(i di contentcs^T^ grandijjima^ poter godetela con- 
uerfationedi tanti Illitsìri,& honorati Signori, che vi fono • LMaper 
le efcHfationi, ch'io mando al S^euerendifftmo , Cf llluilriffimo Signor 
nohrotpotrd vedere in ihe termine mi truouo » E,fele parrà di far • 
^^opra di ciò qualche officio di più, per gii^ificare f impoffibilità mie ; io 
^tie la fupplico . Io le fono feruìtore con tutto il cuore ; per tale la pre- 
go, chemitenga,emi comandi» ' 

DiVarmatali6.d’>Aprile, M, D, LVllIt 


A rimbarciatorc,& Thelòciero de la Religione,a Roma; 


IL grado,che r.S.tìpie<nmbafciadore,ediTheforiero de lano- 
ftra ^ligìone,mi fa conofeere la qualità de la fua per fona ; e quel che 
me ne ferine il Signor Giannotto.mi da notitia de la corteje creala fua 
poiché fen':^ hauermi mai veduto, ( ch’io fappia ) mi fn degno de P 
amore, (S del fauor fuo. E, fé ben ne sò grado in gran partc-j , agli 
offici fatti da effo Signor Giannotto, non è per quello, ch’io non ne deb- 
ba efier obligato ancora l' amoreuole^x^t di f'.S.De la quale io la rin— 
' gratio con tutto’ l cuore, e la prego a credere , ch’io le corri fponda d'al- 
trettanta offeruan\a . E mi farà caro, che mi dia ùccaftone di corri— 
fponderle ancora con gli offici, e con qualdje dimofìratione d’tffettt» 
intanto io me le raccomando ,ela fupplico a degnarfi d’interporre^ 
V autorità fua,perchele mie efcufationifieno accettate , poiché gli im- 
pedimentifono purtroppo veri-, e non foto degni di giufiificatione ,ma 
di pietà. E,fegiudica,chc mai per tempo alcuno iopoffaffir qualche 
poco di feruigio a la mia l^ligione,ò a qual fi fia de Signori, & fratel- 
li miei,& atei fpetialmente-,e Ila mi farà fomma’gratia a comandar - 
mi-, e propormi per obediente,& amoreuol feruitore al I{euerendifftmo 
Signor noflro,&atutti gli altri lllufiri& honorati miei Signori,efra 
itili. E con quefta,non hauendo altro, che dire,riuerentemente le bacio 
Umani» 

Di'Parma,ali6,di./iprile. M. D. Lyill. 

. Al 




JT 

t 


% 


S ECO N D O. 


" AlCàaalieryilitaga f 

HAV'EAa punto fcrhto al Signor Bofto a Bpma , che mi def> 
Jeìtuoua di' y. Signoria quando tictuei la fua da Fiòrenj^t con Pan ’i 
uìfo de la Citatiùne del noflro Gran Mafiro . mi’èflata grati fsìmaj > 
come tutte 1‘ altre fue^ e fpetialmente per bauermi afiecurato del re- 
capito de le mie , ch’io le fcrifsi a Cenoua : che ne flaua gelofo non per 
altro t thè per rispetto del fuo feruìgìo ; nel quale non borei voluto pa^ 
rerle negligente^. Quanto al precetto del Signor Gran C^aftros 
Jotingratioy, signoria de { auuertimento i eia prego a credermi , 
ch’io non farei co fa piu volontieri i che compiacerui co fi per mio debi- 
to > come per contento , che contento grandifsimo mi farebbe di pote- 
re ima volta godere la connerfatione di tanti Illuflri , e honorati Ca- 
ualieridiquellaCongregatione-a,e diy. Signoria (opra tutti . jI 
la quale non poJfoefferpiùeffLttionatOtcbemi fia perla molta amo- 
reuole:^'^^ , che m’ha moftrato fempi ej . Ma , poi che a Dio non pia 
ce di fùrmane grafia ; bi fogna, ; cinemi conformi col voler fuo > eboj 
voi altri Signori non folome ne fcufiate, ma me n’habbiate compafsio- 
«c-r • Jo mandate a ^ma le mie giuftificationi » e non m’è bifognato 
andar moltomendicando le feufe jnb iteftimoni , che quando la cita- 
tioncomparfe mi trouò nel letto con la febrcj . Or Dio laudato fon 
rima/o fem^ : ma non già fen%a altre fchienelle , che mi truoua, 
addoffo ì oltre a ciucila tfb gli anni tede la feruitu ■, che fono peggiori 
di tutte^. E de fiderò * che , quando F, S, fia là : fi degni far noto do 
ue bifognapcr mio feerico , cofi quefta infermità de la carne , come la 
prontti^delo^irito verfo il feruigia de la mia ‘1{eligione^ , ^o» 
potendo venir io , hò fenito grandifsimo piacere , che venga il Caua- 
lier "Pier Eilippo de la Cornia : il quale è feruitore del mio Cardindlej 
injteme cou me , egiouine molto da bene , e . molto amico mio . Io Ulj 
prego t che tdoue li polla far fhitore, ò darli qualche indir hQ'o per 
effernouitio , fidegni di nonmancarU. Sì perche lo merita per fc^ 
fiefio, e per le fue buone qualità, come ancora per amor mio , che Pamo 
da fratello , F. S. non farò altra offerta , effendomele una uolta 
offerto per fempie . Ben la prego» che mi comandi» come può far fen- 
^4 riferuo» 

DiParma fati iti d' Flprìle» M. D, X. LFIU- 
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A M.Giannotto Bo(Io>a Roma. 

\A U latterà » che V.S. mi fcrìfie per M- Tomafo Macchiauelli, nm 
hìtiaiirealtrot fe non tchemi fono rallegratoa "vederevn talmi9 
amico in queiii paefi : che per amico > e cariamo l’bò gid di moli an- 
ni »evoimelo racccomaadate , come perfona non conofciutadamcj* 
Ora mi fard caro come cofa voiha , e mia ìnfteme , e lo fermò in tut- 
to y che potrò fempre i e cofi faro di tutti quelli » che m'ìndrìr^ietetcj « 
poiché non pofo andare a CMalta y hò gran piacere y che fi fa rifolu- 
to d’andarui il CaualierTier Filipo de la Cornioj . Il quale fapete^clre 
£gU ègicuane , e taley che la B^ligione fe ne può tenere feruita per 
lui , e per me ; percbeche con la perjòna , e col cuore feruirà per molti , 
E, fe i Turchi baueflero molti de'fuoi pari intorno, penferiano ad al- 
tro, che a venire a Malta . Vàmolto volonterofamenteaquefiagior^ 
nata, & io ce thò effortato , e fiuto officio col Cardinale , che gli dta^ 
licenT^y con tutto y cbefofie tanto necefiarioa la perfona fuoj. Vi 
prego a fituorirlocofi in I^gma, con cotefli Signori, come a la E^eligio-, 
ne , e con gli amici vofìriye che gli diate quella iSiruttione yche vi 
parrà neceffaria per efJer noui %^ . e ne farete cofa gratiffima^ : 

perche in vere Camo affai perù fue buone qualità , oltre a ieffer de' 
no fri fratelli . E defitdero , ch’egli fappia , ch’io non bò mancato d&^ 
fitr quefto officio con voi > 

Di Varmixd ’zS.cP^prile» M- D» LV 11 /«• 


A M. Angdo Fonati , a Pauia. 

1 0 fon viuo Dìo gratin : e non hò penfiero al mondo di morhtj't 
E ben vero , che à quèfii giorni fono Slato malato-, non tanto però , che 
non fra folìto di Sìarpeggio.Ma non è queSìa la prima volta , clre’io fon 
mortoterefufcitato, ,A queSiomodo moriffiioy quando moriròdave- 
ro . In quello , che v’è àato detto, non mi torna punto a propofito,pur 
menerimetto in Dio » In tanto tenetemi per viuo -,&iove ne fo fede 
ionqueSìafcrittayefottofcrittadimiapropriamano'. Etvoi,fe bifo 
gna,la potrete ricono fiere ingiuditio,fe per auuentura qualcìjvno di' 
fegnafiedimpetrar lamia commenda-^ Ma per f amene piu certo ih 
voglio ancora , che mi veggiate, e mi palpiate ^ . £ t uenendo a Tia ■ 
cin^a , ò mi Stenderò fino à Tauia ; ò uipregarò , che vegnate doue fa 
rò , Sitando io venga sfatte, che moui Madona Angeli fana , e che 

fia. 
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fia,anebora che fica ven^i» I{gimuatenipoi neh memouat eneh 
grada de gli amiti , e {opra tutto in quella de h Signora K^lia : a la 
quale deftdero fare vna volta riueren^Aj* La Signora Ottauia non 
conofcoin viSiaichemipareima grande infelicità de gli occhi miei: 
maiolefonofertùtore»éfaffettionatoin fbtido con quefìe Signore^ 
mie hojpite » le quali mi predi cano ogni dì le belleo^e , e le cortefie fue^ 
in conformità del griiovniuerfale. Sono molti giorni , che nonsò, 
che fta del Signor Siluefìro Botticella t quando fitruom cofìi , faterni 
raccomandato ancora a S» Siffìoria » O al Signor ^rftccio , Cf al Bi- 
nafcot Salutate poi ivoLiri te Hate fano» 

DiVarma^ali ij.d'^prile» èi.D.LVlll» 

A. VI. Luigi Angofciuola» a Piacenza* 

lo mi fon rifa de la nuoua , c'hauete trottata in Viacetf^a , e rni rU 
deròancodivoitfe la credete, non efiendo nè vernane virilimile^» 
nepoffU>ile-t> ^Attendete a (lardi buona voglia’, e fperate, ogni di 
meglio , ancora quando le cofe vi parranno disperate , non , che addef- 
fo,che fono in miglior termine , che non erano . Confolate l’amico,poi‘ 
che dite , che n’hà hi fogno . Ma gran cofa mi pare , che vnbuomo qua- 
le è egli I e qualfiete voi , porga orecchie a fmili nouellaccia ; non tan 
to , che le creda , State faldi ne la fede , e perjeuerate nel negotio , che 
a r ultimo 3 nifiun bene e fen:(a rimmeratione ,ene(iun malefen:^ ca • 
flig0‘ B^aomandatemia M.Ludouico 3& ala Signora ErmelUmu, 
& a la Signora Giulia^ Et uoi Hate fono 3 c ricor dateui de le medagli e 
de’ Bpmagneft . 

Di Tarma, a’ 16. di Maggio. M. D, 

A M. Vgo Antonio Roberti , detto Comi- 
; „ uno,aRoina. 

VOI m'haueU dato tal faggio di uoi , ch'io y'barò fempre pergen» 
tiihttomo e per ameo de’ più cari > ch’io m'habbia . P erò non bauetea 
penfare,che,lafciando voi di fare vii atto di fi poca importami , com è 
di riuedermi ne la voflra partita ; poffiate effer punto fenduto del ope- 
«ione , che di voi bauete lafciata appreffo di me : Miramto io piu ne l* 
opere ,ene Cintent ’ton degli huomini , che ne lefuperHioni , ne le ceri' 
manie di fatti complimenti . E da qui innanTtj voglio > che mi legni- 
te per tantofàmiliare amico noHro ; che non babbiatemai piu da pen - 
fare a coft fatte ncueile-, ne a credere 3 che ci penft io. Ho riceuute^ 


t I B R a 

le dieci medaglie temi fono fiate carijfime per loro fìt'/3e,percono^ 
/cere la prontcT^T'a , con che me l'hauete mandate-)- Fneringrath 
(juanto io po{fo . L'Augufle c oh L'arco m’è piaceiuto fommamentc-) • 
j^ello de'mirti m' è caro per conto del rouefcio , ancora , che fta di baf^ 
fa legtLì- Se ui abbatterette in vn altro migliore , donerò via quefìo» 
IfOttacilla , e la Seuerina , fono anch’e/f: recipienti per bora , l' altre-» 
Ubò tutte tma non per quello mi fono difcare , per la varietà de’roue^ 
fci . yorrei > cbe m'bauefie ferino quel , che v'hò da mandare per cott- 
to iefe t e per l'amtnire l'hauete a fkt fempre : perche io non inten • 
do, thè le cortefte , che mi fatte , vi fieno dannojc -) . -Anjf, oltre-) 
ala ricompenfàde la valuta voglio ejfer da vantaggio debitore d’ 
ogni feruigio, e tener memoria de l'ammoreuole7'"^a vofirtu. vi ri“ 
cordo , che dicefie mandarmi vn Calicula , & un Floriano ♦ Di gratis 
( fe potete ) mandatemili fubito ; perche poffa compir l’ordine di certe 
téttole > ch’iofo . Se quelle del Signor BoT^ale non fi poffono battere ; 
afiletteremo , che ci capitino a le mani per altra via , gii > cbe fenc-» 
truouanoogaidì. Quella de' C penfo» chtfia de'Sempronijr 
fi io l’bàcon vna Quadriga { ma l'altre lettere non dicono come le-» 
vofire : però quando fia netta -, me la potrete mandare-) . E , volendo^ 
mi dar notitia d'altre medaglie , fcriuetemi fempre tutte le lettere a- 
punto t comefianno maiufcole , e deferiuete il rouefcio , e l’effigie-). Iti- 
vi priego a baciar le mani a la Signora LuciaBertana da mia parte-a» 
Efiatefano, 

Di Tarma t a di primo Giugno, ài,. Di Lyi JI^ ^ 

Al P. Onofrio Panuinio, a Venetia- 

’PBJdSyV'POME't^DOtcbel’tmprefa , cbe n'bauete mandata tfia 
dì voflra inuentionciVi dirò libef amente quel , cbe ne feiiìo ; ma quan- 
do nonfia , non ne hauete a far motto con tinuentore ; perche io non 
voglio giudicar mai cofe d'altri, che d'amici inttinfechi, & a gli amici 
fleffi . Osf me pare , che ci fita del buono afiai , ma non finifee di con- 
tentarmi. ToncndoilToro/ra l’attareé'l carro, quando il motto -di'- 
ea. In vcrunqiie parafus, mi par e, che da la parte del carro rappre- 
/enti ben quella fatica , che voi volete mofirarene le cofe temporali t 
ma da la parte^de l’altare non ui mettete innanofi , quella , cbe fatte-) 
ne la religion de gli antichi ; perche non accenna j cbe fiate pronta a 
fcriuerdeie cofe fiacre, mafibenead cJSer facrificato . Ora , confido^ 
ratal intention voflra , io farei piu toflo cbe queStoToro ,daun can- 
to bauefie lamedefima ara a l’antica , tome voi ditCt mathefofiemag- 
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]pore,da V altro] che hauejje quel fajjo quadrato di Campidoglio ; che 
haranno bella porpotione tra loro ; Ci faranno bel di fogno ♦ ^ Far a fa 
rei di [opra il'foco {Ci d’intorno l'infegne de’Vontefici antichi , degli. *■ 
tAuguri.e de gli altri Sacerdoti;come Lituo tTatera,Secepifìa , ^Ibo 
galerotd ftmiliiniirumenti, a ornamenti [acri, 'hlel [affo attenne^ 
rei,queif^itcheui fono , & di fopra metterei nn Trofeo > ò cofa fimi- 
le per accompagnare col fuoco de l'ara, Ci gli appenderei fimilmentcj 
intorno corone , feettri , tauole ^ , Ci cotali altre co fé d^hiflorie ^ , e 
d’altre memorie profane-* ‘ Et tchequeHi due faffif afferò tirati dal 
Toro fuor d’vna buca ò d’vnaCauernoj » con qualche bello ingegno 
dì curùiCi di àrgani tcbefivedejfero ben difìinti^ limono uor — 
rei,chedicefieExotco.òverotEteiìthris. o volendolo dìuno^Au-- 
tor celebrato t come farebbe-* ^ Inluminis auras. Ilchedirò horeij 
di improuifo, ma fi patria penfar meglio . Quello medefmo Toro 
fi patria fare ancora alato , e che non hauefie altro intorno ; ma 
che vfcifSe fuori de la medefma cauerna con due trofei , l’vno de 
le cofe fiere-* ^l' altro de le profane fopradettC -* , Ci con vno de' mede • 
fimi motti ^ cj\€a quefle cofe vogliono tempo , & confdcratìon lun- 
ga. Ci con tutto ciò non vengono fatte così ageuolmente-* , ne così 
compite del tutto, come l’huomo vorrebbe-*» Et noi, che ftet e ga* 
lant‘huomo,nondouerefìevederla così in fretta-}. Ture quefla.>, fe 
farà ben difegnata , potrebbe far bel uederz-> . Et ,fe non vi contenta 
del tutto, habbiatemi per ifeufato » Così inun fubito non ne ho ft-^ 
puto ricapar meglio, ^ altra diceria non ci afpettate da mc-*\ per 
che non voglio, che voi facciate quello torto a voi Siefio^neal Signor 
Eif (cello-, pb.che bada paffir per le mani dvn fuo pari. Ilqualedrc» 
quello, che n'hà fcrittofin qui, ha moSho effer fingolare in quella cofa . 

10 non ci hò mai data opera->,fe non quanto per comandamento de' pa- 
droni n’hò finte alcune ; le quali non fon ficuro , c'habbiamo tutte le-* 
lor parti.Ma.poi che volete, & che da lui medefimo ne fono ricerco per ' 

del Signor Marco Antonio Tìccolomijti -, ue ne mando cetre, fo- 
lamente perche vegga, fe le paiono degne del fuo libro, (Sparendo* 

11 fatene la uolontà futt* . Et, poiché uoi m’hauete mtfio in qudla pra- 
ticaùo ne vorrei vna per mc-*;taquale io non poffo fare difegnar di qui' 
amiomodo. Sehauefle qualche galant’buomo ,o M. Eneamivo— 
leffe far quesìofiiuore-j, glie ne hareiobltgo grandi fimo-, mala vo- 
glio ueder prima difegnata ; o almeno (chiodata , che irUagliata : per- ■ 
che dubito,che’l groppo non fàccia beìuedetc-*, fe non è aiutato tonj- 
qualche bella efprejfone , Quefto uorreì,.chc (offe una moUa,come fono, 
quefie d'acciaro, uiolentatadalfuomoHnellotcherefifundoU lo sforx^ . 
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& lo bal%a in àere . Qutfìe molle f$ trouant ài pìà fatte nef^li orologi 
ve macchine , C# i» molte altre cofe : (S qui non ho nè artefici , ne di fé 
gnatori da potermi rifoluere d’una forma migliore , Vn fito pari coki 
mi ptrebbe feruire , & credo , che mUntenda meglio , ch'io non sò dire. 
Sefral’uno , cSrtalttomi poteSle accomodare diqucfio difegno, rnijk- 
reìie cofagratijfnna .Auifotemi, come ui riefcono queftit che ut man- 
do di quà, (S fiate (ano. ' 

Di Tarmai a dì pr imo di Giugno , CH D.L V 1 1, 


Al Signor Gieronimo RarcelH,aVenctia. 

fiy E LiCbe'l Signor Marco Antonio Ticcolomiuibapaffatocon 
V.S, da mia parte intorno a le mie rime ; fu fola perch'ella uedefie, co- 
me harebbono a (lare per un'altra volta : che per quefia sò» che ogni ri- 
medio farebbe tardo , e più fuo danno , che mio profitto . E ben vero, 
eh’ io lo pregai a fare in quefio cafo un poco di querela feco » ma di 
quelle amorevoli che corrono fra gli amici parendomi in uero.alqua» 
to Sitano , che foffero pafiate così, come Stanno fen:^ miafaputa;(Sper 
le mani d’un tal' huqmo , quale è r.S. che mi fi è moflro fempreaffet- 
tionato , & fauoreuole in cofe , che mi premono afiai meno di queSta . 
Ellami dice bora per queSiafua (Shauermelo fatto intender prima, 
llche m’ è molto mono . Ma io lo credo , & l’ho per certo, & m’ è ca- 
ro di ftperlo.Foglio nondimeno, eh’ ella fappia , e creda ante, ch’io non 
bò mai ricevuta lettera ne imbafeiata fuafopra di ciò . E [ultima fu 
quella, a la quale io rifpofi per le mani di M.Licinio,cbe non difudeua 
a particolare alcuno ne di quefio, ne d’altro . Ma, poiché lacofa fià 
cosìjol'hò per ifeufata,^ non uoglio efiermene doluto * Effia, ch'el- 
la ne feufi me , & ch'ambedue n'imputiamola negligenza d’altri • 
Qua nto al loco auuertito nel mio Sonetto Vnicà in duoi ; io 
nonhebbi mai quefia voce Duoi per buona , Ci con tutto ciò non 
uoglio, ch'ellamè ne feufi, con dire , che fin fiata ferina , a rimef- 
fa da altri, perche io medefimo la fcriffi cosi, magia 20 . anni fono, che 
feci quei tre Sonetti. Ma, di poiché fono fiato un poco piu rifolutode 
la lingua, io la mutai nel mio /cartafaccio , Ci nel fuo toco ui ripofi pur 
Voi. come ha fatto f'. S. Nondimeno efiendogià Stampata ; fe è Sta- 
ta fempre cofi contea mio flomaco .'^{e manco mi finiva di conten- 
tar Voi ,/jfr efierui vn’altra volta. Tanto che non rifoluto ne de 
[una , ne de [aUra,& per lafirette's^a de lerime,CÌ de la legge , a che 
JonofottopoSieMaca questo loco per difpcrato. Ut vltimamente mi 
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era quafirifoluto in fiiitóre di quella rifiutata da S. parendomi da 
vn canto preuaticareatroppo elùdente precetto: reputandola mede-- 
fima parola due volte; da i'aUropenfandOtcheDyOl^tO DOitchefi 
^ceffe per boHarda tcbefia ciafcuna di effe; e però parlata da mol- 
ti » intefa da tutti , e jàritta da qualch’vno , e che per queiii rifpetti f$ 
potefie accettare tofcufare almeno con quella liccn^a^ » che fi conce* 
de ne’ verfi , maffimamente cofi sfottei» come fon quefUi E per 
male , chefofie incgni modo ; mi pareua ricompenfato con quegli trcj 
beni , di fuggir lareplicatione di f'Ol , far la figura d'k' ìfJLT od ^ 
eonDf^Ol flaquilemipar gratiofir, e di ejplicar meglio il concet- 
to . £ con quefie ragioni m‘ andana ingannando da me fieffo , cornea 
4{uelli , che ne la poefita , per l’efiempio de’grandi , miro ftmprcj 
volentìer iàfenfit a' numeri, ale attaccature de le voci , che a Lu 

proprietà loro ; laquale proprietà da i poeti buoni s’altera in milieu 
modi . Ora , fentendo l’openion fua : io non mi fo piu buone queiìcj 
ragioni ; ne le hòfcritte perche mi fieno fatte buone da lei , ma per- 
che conofca il dubbio , cbeiohofempre hauuto , e quanto mi pofìa ef- 
fercarodc/iemevfcHo. Che invero m’è carijfimo: e non folo m’ ac- 
queto volentieri nel fuo par ere: male ^c.o, che l’hò molto obligo del 
eptodo., che ha trouato di faluare la replica di y 01; la quale era ca- 
gione schemi difpiactfie , auuertendomi t cJjenonè pofianel'un luo- 
go , e ne l'altro col medefimo lignificato , e fiondo prima per vna^ 
per fona , e dipoi per ducj . che io le prometto , che non baueua^ 

mai penfato . Se F- Signoria vi vedefie altro , che non le fatisfàcef- 
fe , io la prego a farmene auuertito , perche mi terrò ftmprea fauor- 
re d'efier corretto da yn fuo pari , e per Dio da ogn’ altro , che dal Ca* 
fteluetro , ilquxl non lo fa nè da amico , nè da letterato , nè da gen- 
til' huomo- Il Signor Marc’ Antonio m’ha detto da fua portelo Jira» 
tagemmavfatodalui, per farle credere ^ ch’io non l’ami, CS offer- 
ii (come icfo), diche quanto a lei mi fon tifo : fapendo., che ella-» 
non può hauerne uiiìo inditio • nè fegno alcuno» e del contrario puu 
huuere hauuti , & hauerà ogni dì molti rifcontr 'i- Ma non è però , che 
dal canto fuo , quefii fuoi modi , non mi facciano ogni dì maggiore fio- 
nato , uedendo , ciré non ceffo con ogni mala arte di pirfeguitarmi tan 
to immeritamente , e fuor dipropofito- Chent/n i queSìo il primo 
tratto, eh’ io ho feoperto de’ fuoi. Ma, poi che lauuol meco a ogni 
nodo , mano a rtfpondergli , effero quello di cìnarir tutti, di lui, e lui di 
nte^. Io penfo, che y. Sig-non [appiè precifamente , come queflo fat- 
to è pafato , che fon certo , che non m’harebbe mandato adire, che mi 
, éfteneffi difarw rifentimento » non potendo con honor mioferuealtri- 

“ mente, 

t • ■ - • 
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primat Ci horàtche mi fon moffo a farlo, non so, che mi ut dire, ne anco 
quello, che uoì ui uogliate da me . "Perche quanto a la burla-, io non fon 
punto in queHa tempera* Quanto e mofir are, che uoi deftderìate le 
mie lettere per amhìtione , ricordateui , ch'io so, cIh in queUo genere 
uoi fiete uijttato da Trencipi che io hà uedute le lettere , che ui fo- 

no così familiarmente Icritte dal Duca delecinque Cittd. Ter tratte 
nimento, io nonuogliofcriuere-, perche ne il mio efercito . ne il mio 
dogma lo danno. Et pn aggiunta.il Caileluetro mi SU di continuo 
con un pungolo a fianchi . Ma queflo mi leuerò io prtflo da tomo 2 per 
che l’ho gii mefio/otto leSiampe di Settemon n’ufcirà, che forfè ve'l 
faròfcoppiare* Óp^cndo faràfuori^aretede’primia uederlo ; Eicon 
queftobòpenfatoditrattenrruiperunauolta, Intantofietea Bpma, 
col GallOyCon afeanio, col Valtiotto , e con la Martuccia , & che haue 
te Banchi ,CP Campo di Fiorc^, Io non sò , che altri trattenimenti 
tà uogliate^ j maffimamente da Tarmatiti da mc_> , che fonohoroa 
un'bumore. Toccarebbe boraavoialtridarneparte de’uoflri pafia- 
tempi.Etfe non lo uolete fare,lafciateci almeno uiuere co’noftri guai • 
Et, quando ui trouate infieme a godere, fate una uolta fommemoratio- 
ne deluofiroCaro. 

Di Tarmala li 18. di ,/igosto. M, D. LVllU 
A M.Giulio Gallo,a Roma. 

VOUm’bauete me fio adofio il Barone,come facefie la Signora Clou 
dìa, per farmi ftemperare lo ftomaco , & accecarmi a fatto con lo feti- 
uere.Etio.per uendìcarrnene,farò tuttauia,ìntomoa la Sig, Tortine , 
perche lauori afiai . ye ne auucderete fra pochi dì,che hard finito un’ 
altro par difodereteiche per difpetto d'effer tema infingarda da uoi ; 
vuol pigliare imprefa di Mofcheti,CP di gran cofe,Cf così fami refta- 
reunbugiardoi&confurnaruidifetoj. .A me pare, che torni bene a 
f uno, Cf a S altro di farci il manco mal, che poffiamo. Mclì, quando 
pur uogliate, che uadi a la peggio, io ui ricordo, che oltre a questo dan- 
nOfCbeui procuro di prefente,iopojfo rompere un biebiero aruora con 
la Signora Claudia Afare,& a far uaglia.Con tutto ciò mi ui raceoma 
do.Et,femi lafcìate starei tributerò ancora di qualche cofaXhofpitc 
tu baciano le mani,& io infieme con loro. 

DiTarma ,aUii.ili^gostot M, D. LFJII. 
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A M.CamilloPalliotto,à Bologna^ 




^DO a y,S,i compimenti del slgttorfuo 2 Ìo buon,mem.E 
po i che ne uuole il mio pater etio le dico^he per cofe dì qutfli tempìjmi 
pano fommamente piacititUe per lo flile,e per gli molti belli /piritii che 
ni fono. E fecondo me y.S.non puh mancare di darli in luce: perche non 
ne ne può rifulcate altro, che laude a U memoria de t%Autore , e ripn-. 
tatione ala cafa.Che fe ben non finrfiero di piacere acerti CaSìeluetrip 
fatitfkranno rtondimeno , e faranno in molta parte ammirati da queUit 
che tonfìderano piu le bellt^jjt , che i defetti de le cofe , & i gufti lor 
ptopyij,a i quali anco te buone cofe di fpiacfiono^ ziorteibene, che giù 
facefte.uedéte adaltri,(heame perche io gU molto tempo mifonotol- 
to da lo fcriutre-e da l'ofieruare Ut lingua Latina ; Et in legger questi 
hò confederato più le uaghe^p^ de la poefta,chei precetti de l'artet e le 
fottilità de la grammatica . E però, per chiuder la bocca a‘Superftitio~ 
fu&ai Critici, far àbene, che gli fàccia auuertir minutamente a qual 
cuna più curiofo di me. Dico coshperche il primo uerjo m'ha fatto auut 
dere, cheti patria efìere qualche cofetta,o non intcfa,o lanata indietra 
da chi gli ha eopiath2fon fapendo,come detto uerfo fi stia, nè quanto * 
la mifura,ne quanto a la locutionetfe non ci fi mette un Vos , ò qual- 
che altro ripieno . Ma quanto ai concetti poetiche quanto a la lingua 
m’hanno molto fodisfàtto. Em’ètanto caro hauerliueduti, cherin- 
grathy..5.del fauore , che me ttbàfatto» Et,pregpndoUa 
éami > le bacio le mani * 


y.S.fa fe troppe modesta, e me troppo austero, a penfare di fartìdìr 
mi ancora co'fauori* Le lettere, e le cofe nostre tutte mi fono carc-si 
€ pntiofe ; e'I Sonetto non m’è parfo punto bofcareccioyhauendo moU 
to del gentile* E S*.AUex,%afipuò ben contentare ieffer cod alta^ 
mente celebratala noi* Ma non sò. già, come fi contenti, che le fue.j 
laudi fieno commeffe al uecchio "Poeta', llquale può beneaguifadi 
quell'altro,hauer fognato Tarnafo\manon già ueduto maife non ho- 
ra,che la preftnxa di figran Dama,edelee^ufe.edeTocti fuoi,ela 
la nostra spetialmente gli hanno fatto Parnafo la fua I^iualtas. y or- 
rei hautr goduto ancor io quella nobiliffima congregatione ,c quel bel 


A MvTomafo Macchiaaelli^ Piacenza; 
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luògo , & anco quel buono vecchio, del quale amo tanto la bontà, quaH 
to odio la pocfta . Tercioche nel cafogià di Tiaccnja,io mi rendei fai 
uo in questo hojpitio ; & efio mi fu hofpite amortuoliffirno ; e mi nu- 
trì d‘altro,cht diuerfr. benché mi diede tanti ancora di quefti ,che nà 
vennero a noiaper ftmpre.Quando lo vedete, dateli una raccomanda- 
tione da mia parte . E fe a ricontro rolcfie darucne qualche Epigram- 
ma ; non lo pigliate, ò tenetelo per uoi , che ue nefo un prefentcj . Do 
l'officio fistio con la Signora Ermellina , vi ringratio fommamentese 
vi priego a vietarla quando potete in mia vece : perche in vero le fo- 
no obligato di troppo M' è Sìato di gran piacere a fentire, che S.^lteT^- 
habbia fatto fisuore al fuo luogo , e fe potefìe ottenere , che ne facefie 
qualcuno a lei ne’fuoi bifogni mi parebbe cCe fiere vngranfauorito vo- 
fìro . Quanto al CaSìeluetro , io gli fono addoffo con la batteria, hauen 
dolo già [otto al tortolo de la iìampa. Quando far àfpedito, che farà 
toiìo , farete de'primì a vederlo . Quefta faconda mi tiene , che non - 
venga a vederui ; che Dio sà,fel defidero . Mi allegro d intendere la 
fatisfattione , c'hauete de la voftra feruitù . E mi poua daugurarue- 
ne honorato ritratoi perche feruite vna Trincipefiadi fuprernovalo' 
re» Quando con buona occaftone mi potete ingerire ne la gratin fuetji 
vi prego a farlo, perche ne fono oltra mod o ambitiofo . De fiderò anco- 
ra , ihe mi mantegnate feruitore de la Signora Camilla Tallauicina, 
mia padrona antica . Interpretate quefìa parola fattamente , chenon 
penfaSìe , ch'io non l'baueffi per piugiouine , e piu bella, che mai . Sta- 
te /ano. 

DiTarma,ali6,diSettemb. M, D» LV 111» 

Al Commendatore A i dinghello , a la Corte 
delReCalholico. 

7^07^ poffa negare,che'l filentio di V» S-nonrm’babbia dato ombra 
di non còche, ma per Dio dogn’ altra cofa , che di quel ch’ella dubita -, 
perche io l'ho per tal gentil' huomo, che in ogni capo piglierò fempre per 
bene ogni fisa attione,e non farà mai, che io n' habbia altra opinione, che 
buona, honoreuole del tutto dal canto fuo» Ma dal mio, io ho ben du- 
bitato ch'ella nepotefiehauere hauuta qualcuna non troppo buona di 
me , ricordandomi di quella , che già le fù meffa da qualunque ft fofie» 

€ per quefio, tenendo io conto de la fua grafia-, Sìaua con non sò , chege- ■ 
loftadhauerla perduta. Ture , offendo io confapeuole a meflefio,e 
ie l'oJicruanT^a , e de gli offici miei vtrfo leiime ne iaua pace . EfioF^ 
lit,devi,C«r.par»z* c ua 


LIBRO 

ttaajpettando quello che queftofuo tacere parturìffe-, quando ècom» 
parja la fua portatami dalTetrucio, laquale in ogni tempo mi Jareb- 
be flatagratijffima,mainqueflom'i fiata di contento incredibile, poi 
che non folo ni ha liberato dal miofojpetto,ma da vantaggio m' ha frat- 
to chiaro de la fua beneuolenT^ , Ù afiecur atomi de la gnatia , ch'io 
tanto dcfidero del Signor "Principe voiiro, E,quantaala fcufa,cbe 
mi/kdelnonhauere/critto: io non pur l'accetto per buona; male^ 
dico , che la fua negligendoci m’è cariifima , perche efiendo io più negli- 
gente di tutti in quefia parte, mifk jperare, che ne pofia efiere ancor io 
fcufito a le volte da lei» Orfia in buon' bora : amatemi , e non mi feri- 
Mete mai , che non me ne curo > E, fe ben bora ne fentiua difpiacerc, non 
era , perch'ella non miferiueffe ; ma perche io non fapeua , da che que- 
iìo fuQ non fcriuere fi procedefie . »A me baila , che ne le fue lettere a 
qualcun altro de'noUri mi faccia dire vna parola di quello,che occorre 
rd frà noi . E delrefio, quanto meno s’ affaticherà in quefia parte, tanto 
più mi piacerà , perche oltre, eh 'iofeufi volentieri il mio vitio in 
fitffo i perche mi paia piu feufabile ne la compagnia , l'amo ancora ne 
gli altri . Se per la via , che l'ho detto , le parerà di farmi intendere la 
rtfolucione , che 'ifece de l’imprefe fiate per Signor Principe i mi tor- 
jierà bene di faperlo per va certomio penftero ; e baSierà per il primo, 
che venga di tanti noUri, che fono di cofià . li quali tutti de fiderò 
d'efjer raccomandato- 
vi Parma, ili 2 laii Settembre, M. D* Lyni- 

A M. Vgantonio Roberti. 

y' 

VOI fapete,con quanta impatien\a fopporto ogni induggio,che mi 
fta fatto intorno a le medaglie , e però ,fe non ui ho fcritto infine a bo- 
ra, che mi mandiate quelle,che voi mi dite d'hauer già pronte; fen%^ , 
che me ne fcujhpotete penfare,cbe fia proceduto da ogn' altra cofa , che 
da far poca fiima ,odi loro.o di uoille cagioni faprete poi; chr non vo^ 
gito ancora con queiio, indugiare a dir, che mele mandiate. Et ui pre- 
go a farlo quanto prima , indrix^dole pur, come folete , in mano del 
voitrogiouine.il Caligula in qualunque modo ftfta,mè necefiario per 
fini re una tauola , .A. la giornata me ne procacciar ete vno piu netto , 
perche il mio coferto^ha di riformare piu d'una uolta per le uofire ma 
ni . Gli altri,cbe mi nominate , credo d'hauer tutti : dtfidero nondime- 
no di uedergli , & fpetialmente il Majfimino , che migliorandogli pir 
gUerò fempre;^ non mi curo i'baucrne anco più d' uno, per poterne oc- 
* ’ Mmmodar 
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tommodar gli amici. De'yerfum*hauete jktto marauìglìare : perche 
d! antiquario mi fitte in vn fubito riufcito Toeta . De I honorem ^ che 
mi fate con effluvi ringratio, (S vi lodo anco de l’ingegno , che nemo- 
ftratcima non già delgiuditio, che fate dime, e de la fterilità delfog- 
getto,che pigliatc-.purefarò penfiero,cbe ancora queftì fieno medaglie, 
fe non di materia Corintia, almeno di mano di buon tJldaefìro ; iJHa 
da qui innanzi per honore de le voftre fatiche .improntatele in miglior 
metallo. 0 pià tofto in lor vece, mandatemene de le antiche,ò con fan 
fiche l’accompagnate fetnpte'. perche così mi faranno doppiamente^ 
care , Ma tutte le cofe, che mi verranno da voi, mi faranno cariffime. 
E d i quelle di nuouo vi ringratio. 

Di Tarma, il primo d’Ottobre. M, D. IV II I. 

Al Signor Bernardino Alberghetti,» Piacenza. 

.AVA't^l , ch’io risponda a V. Signoria ho uoluto toccar fon- 
do di quel ch’ella mi fcriuz^ ; volendone prima parlar col Cardinale , 
e col Facchinetto , come hò fatto, & anco colceoli., Lafomma^ , 
ch’io ne ritraggo,è che fimputationi , che uofira Signoria dice^ , fo- 
no veramente fiate date al Cardinale^ , non foladi lei, maquafidi 
tuttigli altri ministri diViacen^a, contanta infìantia,chenons’è 
potuto mancare di non porgerui orecchie^ . E ,fe fhò da dire il nero ; 
fe ne fono ueduti alcuni rifeontri , che rihanno dato in parte fofpitio- 
ne, e fattone anco credenXfU ; ma per quanto io pofio confiderare^ , 
non hanno allignato ; e fono tfopenione,che non fene farà altro, efien- 
doji conofeiuto , che non fono tante cofes , quante ne fono state dette, 
E di Vostra Signoria fpetialmente mi pare^, che’l Cardinal resti af- 
fai ben fodisfàtto,e che conofea in buona parte la natura di cotesta Cit- 
tà . lo non ho max mancato di far quelli ofi^i , che fi poffono afpetta- 
redaunuero amico, e quel teftimonio, iberni pare di poter farcj 
de t integrità fua,hauendolafempreconofciuta->, e fentitola predicar 
per tale^ , quale è la profeffion ch’ella fà . E fon ficuro , quanto a 
me^, chelefueoperecmifpottderannoa l’opinione, che s’ha di lei. 
Le ricordo bene^ , che s’ha dii far con perfine calunniofe^ , & a Ioj 
fia prudenza fi conuiene di rimediare ancora a i fospetti . E -, perche 
in cofa d'una tale importano^ non fi deue mancare agli amici , e bctL» 
chefappiate, che nel uoler io giustificare col Cardinale la partita de’ 
danari c’hauete rimeffta Cafa,e dicendoli,che non erano piu di loo. 

S. S. lllustrij. mirispofe,efiricordauabeniffimo,cheF,S.glihaue* 
confefiato di 600, nondimeno rtii pare di poterle dircj , che non «ej 
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farà alto . Ethauendo io ritratto qui da 'Ji^.^cbitle, chela co fa Hi 
così veramente,ciohtChe non furono più di loo-mivò magindndo% 
ch’el Cardinale poffa hauer fra'ntejo , c con buona occafione vedrò di 
difingannarlo . E femprcyche mi accorr era dìfhrefopra ciò buono 
officioso farò così con S^S. illudi, come con gli altri, E l'bo fatto fi- 
no a bora con tutti» che n’hanno tenuto meco propofito, ,A lei non 
m’occorre dt dir altro fopra di ciò, perchel'bò per per fona, che non di 
bifogni ricordare il debito, e Chonor fuo. lo le raccomandai molti 
giorni fono quel Seruitore de la Signora Ermellina iihbenonharei 
fatto, e non farei bora di nuouo,fenonfapeffipartede'meritidiqueSìti 
confa, e de le qualità del Carcerato, e de l’iHigatore.lo la prego, che co- 
sì per giuHitia,come per amor mio fia contenta di far per modo , che fi 
conojca, che la mia raccomandatione gli fta fiata di qualche profitto , c 
le bacio le mani. 

Di Tarma, alili, di ì^ouemb, ìd, D, LF 111, 

A M. Amilcare Angufciola, a Cremona. 

S>y EST mìa venuta a Cremona è Slata di pafiaggio , e per 
vifitarfolamentelacafadif^. Signoria, <JWa io non mi contento di 
qucjìa fola viftta,cbe per vedere tutte le merauigliertefia, ne de fiderò 
ancorala dimeSiicbeT^ , e la conuerfatione , Eperòauanti,cbemi 
parta di Lombardia, mi sformerò di venire almeno vn' altra volta à ri- 
uederla,e goder più commodamentede la virtù de le fue honorate fi- 
gliuole,e de la Signora Sofonisba fpetialmente , E di queSìo ne voglio 
contentare fenica uolerle dare altra briga per conto mio: perche fe be- 
ndo Sìimo le fue cofe forfè più di qual fi voglia altro, non ardi fio non- 
dimeno di 'ricercarle:perche a pena i Trinapi ne pofìono bauere . Ma 
quando la mia buona fonuua,e la corte fia di S-me ne facefie degno ; 

non le poffo dir altro ,fe non che le conofcerei,& apprefio di tue Jareb- 
bona tenute, come cojejiretioje , E nulla, cofa defidero più,cbe l'tffigit 
di lei medefma,per potere in un tempo moSìrsre due mevauiglie injie- 
me, l' una de l’opera, Salir a de la matfira , E qucSio è,quanto mi occcr 
re per risposta dela fua lettera . Hfngratiandola apprefio de amore- 
Molejj^ , che mi mofiraj . £ pregandola a tenermi per femprc affu- 
tionaio a lei, e tutta la cajà fua, ^ a [aiutar tìafcuno fiparatamente da 
mia patte, e con effi intendo ancora M.Bemardo.llquale reputo,che fia 
de la cafamedefima,per l’affcttion,cbe le porta, 

DiTarm,altii,diDecembre, M. D. LFllI, 
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A gli Academici di Bologna^ 
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L'UutVE^iE intefo da E^matChe le Signorie t^^non hanno rìceuu 
ta la mia ^pològia.m’ba dato iemale f e fte : e Dio perdoni a chi n‘ è 
cagione, perche ha fatto troppo grart torto a me^&a voi . Et vi prò--' 
mettOy Signori, che non me nepofjo dar pace , firn he noi medefmi non 
Mene ionfolate,enontrouate come queftothfariinefta auuenuo.Vin-’ 
tento mio fu^cbe t,Academia uoftra fuffela prima , e la principe le, 
chel'bauefie-, che cosi era mio debito più miaxiputatione, e mio 
/àuore i .ecosipromtftyecostho fatto per .quello , che s'appartiene^ 
a me . Subito , che fuftampata > n’accommodai un piego di otto telo 
mandai col cocchio, che ordinariamente fa quefta ftr oda traccoman- 
dato a ungÌQUine,cbe ftà a la pofta de la Samoggia,llquale fu in per- 
fona a pigliar lo ,e molto caldamente promi fe,cbe bar ebbe fedele^ , e 
prefto ricapito . L’mdiritt^ noti fu fatto a voi,percbeio non fapea,co 
me ancora no sò il nome de t ,Academia,ne japeua a chi mi douejft feri 
nere di mi ; ne potendone allhora mandare a tanti,elejfi coma di fop 
plire a tutto il corpo di efia , Il piego era con vn fopr aferitto al Com~ 
par Caualier de'Bsffi,con ordine, che le difpenfi^e fecondo vna notru 
inclufa. E de Soffitto dvngentiTbuomo tale, non poffo dubitareLj . 
Imperò vò penfando,che’l difetto fta uenuto da qualch'vn' altro . Fi 
priego per amoirmio,& anco per honormftroiche andiate tanto inue- 
ftigando che ne vegnate in notitiate me ne diate auuifo, perche fon per 
fare ognicofa,per rifentirmene . £ non mi bafta , che diciate , che non 
importa ìpercheioVhò per cofaimportantifjìma,e’lho tanto a cuo— 
re,chenonnetruouo loco, 'ìipnmiparendo,chei fauori riceuuti da 
Moi altri Signori s'habbino a pagare di queSìa moneta.Ora per fatisfat 
itone così nostra come mia,ui fuppUcoa tremar la radia di quefta ma- 
gagna, Intanto tenetemi per uokro, perche io fono , In qtufio pun- 
to mio l^ipotemi dice hauer da Bologna, che quel Tietro Bordino , che 
Uà loHituto de lo Scaramiucìaaìaposta,apctfeilpiego,cheandauaal 
Caualiero,e che difpensò tutte P altre apologie, faluo la uoftra.Fi auuer 
tifcoychecon qualche deftreT^veggiate di cauarlidi bocca che ella 
uifofie, perche,fe fi cominciaa dare a l’armeauanti che lo dica , potria 
non confefiare,che ui f offe. E di quanto fe ne ritrarrà,defitdero me ne fa- 
tiate fubitofetiuer e, £ con tutto U cuore mi ui rauomando, 
DiTarma,ilgiornodi2fatale, M, D. LVllU 
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« 

Al Signor Bernardo Bergonzo »a Picenzà. 

I L signor Gio.Batti/la Grimaldi fa torto aF.Sut me ,C^afe Jlef- 
fo volerà ch’io canti a dijpetto , no come foUuano dire di Minerua > che 
non ha moltOjchc fare con me , ma di me medefmo. Dio gli perdoni tan 
ta ifianT^a , che me ne fà : perche non potrei dire a V.S, quanto i verfi 
mi fieno venuti a noia; c quanta me ne fia data fopra di ciò: che ogn’u~ 
no t che mi guarda in viJo,vuol Sonetti da me ,come s'iogli gittafie in 
petrelle . VS-iàyCome queiìe cofefi fanno difficilmente: an:(i che non 
fi panno, e non fi debbono fare a cottimo, & io fpetialmente ci fono 
duriffimo . ^ggiuntoui poi, che fon mal difpofio , che fono occupato , 
che fono in età di laffarli andare , e di più , che ci fono mal fortunato > 
& n'acquifto biafimo,e nemicitie da vantaggio’,mi fon venuti tanto in 
abomìnatione,cbe non gli poffo più fentirnominare,non che m'habbU 
alambicare ilceruelloafitrne, Jl propofito,che io ho fatto di non ui 
attender più, è tale,che fi può dire oftinatione. Efebene m’èrotta tal- 
volta da’padroni;è perche a loro non fi può negare ; e di già ancor effi 
mi lafciano Hare « Imperò prego y.5.che fe poffibile è, ...• Che quan 
toa dire,che’l signor CiouanBattìRa fi contenta folo delmio nome, e 
che l'opera fia di mio nepote,quefio è tutÌvnot& anco peggio , perche 
itonmì fatisfàcendoiodime.médcfimojnainònmipofione anco fatis- 
fkr d altri , E tanto è dare il nome in quefìo,quanto l’opera: poiché t in 
tento mio è difior mene del tutto, e che fi fappia , che me ne fon di fiotto , 
per difuiarne la bottega . Che fe y.S.fapeffc, come ne fono uc fiato , e 
fttflidito,me n'harebbe compoffione.La fupplico adunque,non folo a di- 
fobligarmidi quella manifattura;ma anco a fcufarmene,come può fhm 
dlmentej& con ueriti,fapendo ella per proua, che cofa fia compone^ 
‘centra ftomaco, oltre a l‘altrecirconjiano^e,che lo fanno odiofoa me fpe 
tialmentey.SMC ne farà fpetialmente gr atta je piacere. E con quefta^ 
le bacio le mani. 

Di Tarma, il primo di Gennaio, li. D, LV1X*~ 
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Al Sig.Giouan Batdila Grimaldi, à Milano» 


IO conofeo, che Vafiedio, che V. S. m'hapoflo per ottener la com^ 
pofitione,che mi domanda,è per troppo ftimar le coife mie-}. Et in que» 
fio nonpoffo,fe non ringratiarla de t honore , che me ne viene-} . , fe 
fiefieafimtamente in arbitrio mio diferuirUifa l'uhimo mi conttnie- 
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feiafirlo. Maionon hebbtmaile mufe tanto in balia t chelepotefi 
far cantare alor difpetto • tanto menohora , che ci tengo aperta inimi^ 
Mia ^ e non veggo come mi poffa riconciliar con effe , oltre » che foìL» 
filai fano » occupato « e fatìidito quanto poffb effere d'ogni frrte di feri- 
uere -> . Imperò bifogna , che fe ne metta l’animo in pace ^ e' che noiu 
voglia da me quel , che non pofio • Et che non fi poffa > anco , che 

non fi debba far di queHe coje fenica buona difptffttione t è notiffimo 
atuttiteferittoda tanti y>che non pojjo credere y che ancora S» 
NO» lo fappia y e che per fua cortefin non me ne feufi . £ , quanto a di* 
re y che La compiaccia folamente del nome « quefio farebbe il mede fi- 
mo y che s io faceffi f opera , perche non mi fatte fat^i ma» de le eofaj 
d" altri permeypoiche non mifatisfone anco de'le miè^i vorrei 
volentieri leuare il nome de Patire mie cofcy che vanno a torno» per 
liberarmi vna volta a fiuto di quefio affanno» che me ne viene: il 
quale è tale» e sì continuo» che non s’ha da merauigliare » fe l’abbor- 
rifeo i e fe così ornatamente lofuggo : E,fe m’ama » me ne deue ha* 
uereompaffione» è pigliarlo anco in buona parte-). Cofi la prego a 
fare , & in tutto ditto » che io poffa » me le offero , e raccomando. 

DiTariua,aU ... di Gennaio. UH. D. LlX» 

Al Conte Giulio Landi, à Compiano 

mofìaciuoU, che vi cantano, Signor Conte, e forfè, che 
non fono horreuolìyCf venuti opportunamente per /occorrere a vno 
Homacoychemìtruouo fgangheratiffimo . Se fi facefferone la vofiru 
giurisditione , direi , che me ne mandafie degli altri . Ma , venenen- 
do da iqapoli, non me ne curo: per che efienio Imperiali : gli ho per 
fofpetti. E l’amicitia nofira non ha hi fogno de’ confortini . Ma di que 
Siivìringratio,enonhauendodi che vi riSio*are, nè farò parte-» 
n vna perjona , che ... . . per uoi tutta 
yAttendeteafiar fano, e fra tanti fhuori,che mi fatte , ft -non fono 
difutileafatto vi prego, che mi facciate anco quello, che a le volte-» 
mi comandiate. 

AMonfig.Daniel Bianchi, Madro del Sacro ^ ' 
■' Palazzo, a Roma, 

1 0 hogU molto tempo tonofeiutd labontà di V. S. et hd ammi- 
rata , e riuerita infìeme con gli altri tutti . UHa bora , che s’è degnata 
di metterla in atto verfo di mejpetidmente , quel ch’io faceua perfuo 

C 4 neri- 
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inerito filo » Itti tOHuien fare ancora per ohligo mio « 'Perctochi ii 
fnami ftfiriue» quanto ella humanamente viuamente ^adoperi ^ 

perthelAnùauiptÀegiashabiìitiaivfiireinpublkOw Cofa, cheiot 
{limo tanto t^quanto è Chonorf chemene viene; e quanto farebbe l'af-^ 
franto , che mene verrebbe , quando non s'ottenefie^ • £ permt^rar^ 
mele in parte grato di tanto fàuore , quel ch'io po(ìo per bora , ricono • 
fio il beneficio, e con tutto il cuore ne la rìngratio. Nerbandomi a 
qualche occafione ( fe mai verrà , ò pure a lei piacerà di prefentarme- 
la) a montarle con quelli deboli effetti, che poffono vfcirdame, piu 
chiaramente la memoria, eh’ io tengo di queiìagratia, eia deuotio' 
ne yeb'h porto aie fite dignijfime qualità- Ora, veggendo , che per 
femedefmajìaprefolaprotettione del mionegotio, non lapregberò 
altr amente a continuarla; non dòuendo credere, che voglia bauertjt 
operato fin qui fen^a frutto - Ben le dirò , che tutta la fper.an ;a , ch'io: 
ho de la rifilutiorte , e fondata in lei fila^ • Del reiìo , rimettendomi^ 
agli amici miei , che faranno fico fopra di ciò ; io non le voglio dir al • 
tro ,fe non che da qui innany^i me le dedico feruitore in perpetuo . 
fiipplicandola a tenermi , (S operarmi pet tate y con ogni riuerens^ le-' 
bacio le mani- 

Di Tarma, a li i y. di Gennaio- D* I IX- 

Al Signor Anton Gallo , a Vibino;. 

t 

IO mi fonotanto rallegrato'', e compiaciuto del giuiitio , che F. P- 
fede la mia -Apologia, quanto mi fin rifi de la pruoua , che adduce fo-, 
pra'l pafio de' G -ALL l E l{r>^ quale mi potrebbe tornare «' 

propofito per vccellare al Gufo in vn’ altro loco ; doue concerti Galli 
d^vnafuavecchia,fi burla del Commentatore de la mìa Canxpnc-jy 
eofifcioccamentecomefà tutte lecofe fucLf . £ farebbe forfè meglio, 
che fi fojfi cafìrato effo , che farft beffe de l’integrità de gli altri - 
ita ,fe.nanfiete intero voi , non voglia ; poi che lo mofirateafar 
dueCallettipervoltiL»- Diovelihenedica i ebeme gli imaginopià 
che Tadouani , e più che d’india : e che gliaUeuerete per modo , ebe^ 
debbano efferl’honore, e la fpcraK-^^a del volito Gallinaio- Conque- 
dia vi mando ^-Apologia , ebetnidomavdateper il Signor Corado ; la 
beniuolen'^a del quale cara , e pretiola, efiendominota làqualit- 

tà de la ptrfona , coft pc r voce di molti , come per volito teliimonio- . 
•£ , poi che per uoflro ho fatto vtf acquidlo tale , vi priego a 

confermamelo ; promeltendoli ancora in mio nome , cjie gli corti- 
le ipOHdtì^ nel’ amiihia con tutti quelli offici, che fi poffwo ajpeitoTe.^- 
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iavnntiopm. xA. V. Signoria mi raccomando io quanto polio» Of 
lafupplico a conferuarmi ne U memoria sua, e ne la grafia de’fuoi 
Signori. 

Di Toma, a’ di Gennaio* M, D. LIX* 

Al Signor AlfonlòCansbi» a Napoli. 

L A uoHra degli 9. di Decemhre , m'èuenuta affai tardi a lema^. 
ni, e per quello y e perche m‘è bifognato cercare de' Sonetti , che mi. 
domandate i vi priego a fcufarmi , fe così tardi vi rifpondo ; Ora^,. 
pacandola prima parte de le faffe , e de l’amoreuoli dhnoflrationi ^ 
che mi fate, come cofefoperchie fra noi, vi dirò folamente intorno 
a ciò, che io fon pià, che certo de tamorvoflro. Et, afiecuraadoui 
del mìo per fempre, vi ri folua quanto a quelli complimenti efleriorig 
che voi potete proceder meco liberamente i e,fevi pare anco , negli- 
gentemente , che perciò non ifcapiterete mai , nè de la credenza , ch’io, 
tengo de l’amor voSlro verf» di me , nè di quelloa:h’io porto a voi . E , 
quando vi occorre valcrui de l’opera mia , comandatemi pur fenT^a ri- 
[petto , e fenica rifparmio, che ^io potrò, non darete mai in fà^lo.Quan- 
to al Sonetto di Monftg. de la CaJa.C A l{p S’IÌ^T E 1{J{E 0- 

STtlp ALLIG HA AMO 1{E, hauete prima a fapere , che mi fu 
così fritto da lui, e che gli fi rifpofe da me nel mede fimo modo , perfk- 
te vua burla à chi non accade bora di nominar cj .Chefia vero, haue- 
te potuto ueder e , che l’uno , e l’altro fono fatti iiudiofamente di meta 
fare la più parte uitiofc, e lonta»e,e di certi modi di dire, che fonofalfi, 
eflrauolti , equafitutti contea i precetti de Carte. E però non ni baue- 
te a merauigliare , che uì fia di piu la dicordano^a , ò lo fcambiamento, 
cheuoiditede’numeri.SO iuproua, òpernegligenxa che lo facefic^ 
Ter dichiaratione poi de l’opinionmia ui dico ; che, febeo queftali-r 
cen-ga fi potefie faluare , per le ragioni allegattda uoi , noncredoLpcrò, 
che quel Signore^ il quale era molto accurrato , Chauefje ufata in m<ur 
fua compofitione da uero , & io per me la fugarci piu ohe poteffi E 
quello mi par, che balli per tutto quello , che fi poteffe dire intorno a 
quello lOco.Facendouifede ,cheCefiempio,dondeilfuo Sonetto è catta- 
to,Hd cofi a punto. E per maggior confermatione , oltre a li due , che 
mi chiede te, ue ne mando un’altro , ch’io feci nel medefmo tempo de. 
la medefimafpetie.Maui priego a no darli fuora per miei, perche non 
fi uedendo con efft il fine perche furon fatti,da chi sd poffono ragione- 
uolmente efier riprefi, e da chi non fi, tenuti per buoni. E con quefioj 
occafione mi famepìacer e abaciar UtAani da mia parte aClrlulìrif- 


tcS .LIBRO' 

fimo Signor D, ìnico:e nuomxniaxmi et tutta Vhonorata compagnia ^ 
che mi nominate : al Signor Sertorio fpetialmente al quale fono 

amico già di moU’anni: Defidero ancora > che mi facciate fàuore di. 
vfar di nuouo quella diligeno^at de la quale altre volte vi ricercai f 
^intender deliramente , fei Maeflri de Pc^nnuntiata hauefief ani- 
mo ieiìinguer quella penfione, che mi pagano del Beneficio » ch'io 
rìnontiai loro di S. i{jcolò di Somma : perche credo t che faccia per 
loro d'vfcirne in vn tratto ì&ame tornerebbe co mmodo, quando ve 
mffero à ragioneuole partito . Ma vorrei « che fi trattafie per modo • 
tic non pareffe loro , ch’io m'offeriffi, perche in vero io lofirei piu per 
acconcio , che per bifogno . Emi farà gratiffimo faper quello , chej 
neritrarrete^ • Di più hauendo mandato quefli giorni fuori , vnoj 
mia Ippologia, contro vnot che non mi voleua laffar viuerCif^j 
fari capitata cofià,comeio credo t vorrei t che mi dicerie ingenua- 
mente quel , che i voilri gentl’huomini ne fentono • £ con quefU vi 
bacio le mani. . 

Di Tarma, a il primo di Maroso. li. D» L IX» 


A la Cotmnunità di CannetOk^ 




LE Signorie voflre mipagano ditroppopià, ehenonmifivie^ 
ne,attxidi quel , che nonmi debbono in niun modo, de la ricupera, 
tione del Signor Ciofeppo Tallauicinoi perche non ne hanno a faper 
grado ad altri,che al Cardinale Illufiriffimo mio padrone. L^a, co- 
me fi fia,hògrandij(fimo piacere tchenerefiino contente: epoiche^ 
loconofeono ; l'efortoa fir per modo , che fé lomantenghinp. Io, 
ringratiandole de P amoreuoleT^e , che mi moPirano,ede le offerì 
le,chemifinno,intutto ch'io pofio , ad ogni lor feruigio m’offert 
pttfempre* 

I Di Parma , a gli 8.^ Maroso» M. D. LI X. 

Al Signexr Gio/èppo Pallauidna> a Gannecou 


me bafla d hauer fodis fitto a y. Signoria nel fuo negotìo , cheJ 
me ne faccia poi ringraziare da la Communità , è vn vantaggio , che^ 
mi viene da la foprabondanxa de la voflra corte fia^ * Ma tutto m’è 
caro, poi che ella d appaga de la fua rifolutione. tifila, che m'ado- 
peri, fe in altro la pofio feruircj. Et a lei, Cf al Signor Brefeianinp 
mraccommando » 

Di Parma , agli Z, di H(07$» ìi» D, LIX» 

A 
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A M.Gio(cppo,a Lucca* 
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L A lettent,cf}6 m'hauete fcritta dopo la rlcemta de’lìbrìtm’è capi 
tata a le mani, affai più d'un mefe doppo la data dì e(ìa;che m’ha fatto 
Gar molti giorni di mala Mogliajdubitando che i libri tutti foffero an- 
dati in finì ftro, come fono in parte effondo stati decimati, fecondo che ha 
uete intefo, Quando poi la vostra compar fe, mi trono nel letto indifpo- 
Go-Et per quello, & per l’affentiamia di qua, ho prolungato larifpoHa 
fino a hora,tanto,che fono fiato reuenuto da la feconda uostra.Ora,rifpS 
dendo a Cuna,C^ aValtra,vi prego prima a fcufarmi de tindugio . Di- 
poi vi dtco,che l’hifioria,che m’hauete mandata,m’ è cariffima, che per 
malefcritta,che fta,ihò per autentica. Etperlecofe diTiacen:^a->,a 
qualche cofa me ne feruirò. A le belle parole, che mi fate , non mi curo 
di rifpondero, parendoui,che tra noi non fi conucnga Gare in sù compii 
memi fHperfiitioft . BaGa,ch‘io sò ctefier amato da uoi,€f che n’hò ue 
duti gli effetti.Et dal cato mio ni douete afficurare,ch'io ui fta uero ami 
co,quando non foffe mai per altro.che per efier oblìgato a corrifponde- 
re a l’amor vcfiro.Terò ui pregbo che laffandoi conueneuoli , & i rh - 
fpetti da parte, mi comandiate a la libera,come fi conuicne tra gli ami 
ti veri. Et così farò io,quando m’occorrerà ualermi diuoi. Quanto ai 
Sonetti del Bembo,non gli intendendo io, fon ricorfo a M- Carlo da Fa- 
no , ilqualefapete, ch’era yn fuo ter\uolo . Egli mi dice, che quello . 
D el cibo oncfe Lucretia/«/at« fopra tre cofè, che mandò a prefenta- 
te ala Ducheffa Elifabetta di y.rbino\lequali furono un Vafodi Tot- 
cellana, pieno cU fcatolini,ò alberelli di pe^tPC^tte di Leuante da colori- 
re il uolto,& uno fpecchio.Col vafo uoleua, che col cibo de la Cibiti , 
pafiaffe il digiuno de taffen-i^a del fuo Duca , ilquale in quel tempo era 
fuori de lo fiato. Con le peit^ette colori fie H uijò fmatto^er la paura de 
l’infortunio del fuo Con forte,ilquale chiama Tuono. Con lo specchio, 

quelchejegue,cheuaperbpiana,Del’altro, Ammzchedn bei del- 

dice liberamente, che egli non intefe mai;& più, che il Bembo 
medefimo^ongli uolfe mai dire ilfoggetto d’effo: mofirando , che foffe 
fatto fopra vncafo a’ vn gran gentil’ huomo,che,per honore dela ca- 
fafua,btbbe ad incrudelire contra il fuo fangue proprio . Et altro 
non n’ho potuto cauare, che questo; eh' è però tanto, che fi può certi 
effo darli qualche fentimento . Et, fé do non basteij, habbiate patien- 
tia,fe egli medefimti non fitvolfelafciare Quanto a /cj 

com- 
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'compofnìonu che ieftierate dame ; lonon fornai niente in uerfìt fé 
non for'^ato, perche non ho tempo, nè capo d’attendere a poefie ; ma U 
gente non milajfa uiuere,che mi conmene fare a le uolte a mio difpet- 
to . Saranno con quelli gli vltimi Sonetti, che mi fono uenuti fatti di 
q^à\^, poiché ue ne fo piacere, non farò co fa,che non ueggiate * Ora 
io uorrei,che mi delle quel contento, che mi promettete, di uenire a Ha 
re qualche giorno mecache Dio tà, feuiuedròuolontieri ; hauendoui 
per uno de' più cari, & de’ più dolci amici,ch’io babbia. Di gratta fate- 
lo,M. Giofeppo.intanto attendete a Har /ano* 

DiVama, ali ij, di Marino, bi. D. LI X. 


A M.FranccfcoZcbolojà Parma» 

TE^,rifpo{U de la uofira , chem'ha portata Tierfrancefeo , non mi 
accade altro,cbe ringratiarui de Vaffettion,cbe mi rnoflrate , & ajìecit- 
rami , che ne (iete molto ben cambiato,amando io noi come figliuolo , 
tutta la cafa uofira comemia propria , eff di ciò uederete gli effètti 
tutte le uolte , che ne uerrà occafione « Fino a hora,non rò d’bauerfat 

to cofa per uoi, che meriti tanto riconofeimento quanto ne fate'.fegià 
nonrìconofctepiulabuonauolontà,chel’opere> Quanto a lemieam- 
monitioni,bo caro,che fieno d’autorità apprefio di voi, & poiché ledì- 
matejiammonifcodi nuouoanon mancare a uoi Hefio ,& aPbonore 
di cafa uoJlra:hauendofempre per mira quel tanto da bene, & bonora 
touofiroZiouonl'efempiodelqihle folamente potrete confeguire tut- 
to quel di bene > che fi defìdera dagli huomini . Et,fe ui pofio far qual- 
che feruigio,afiente, 0 prefente che mi fia,farò fempre uofiro, & de’uo - 
Uri tutti . ./f iqualiui prego jche miraccomandiate.ji la Signora uo 
lira Madre,& a LMadonna Caterina, infomma atuttii uofiri ,e a 

HOtfpettalmente,m'cjfero,C^ raccomando. 

Di Ciuitànoua, ali 2p.di Maggio. D- LI X- 

A M. Mario Nizolio, a Parma» 

CO V molto mio piacere ho letta ramoreuoliffima lettera uofira 1 
laquale m è parfa L’Itinerario nofiro ferino da uoi . Ter l'auuenire fa- 
prete di tf^o in mano dotte io uò,acciocbe poffiate mettere i miei pere 
gtinaggi in Commentario.t'orrei,che ui Hendefte piu ampiamente ne 
le cortefie, che ne furono fané dal Signor Couernatore,edal Sig.To- 
desti uofiro perche inuero non ne poterono accogliere, nè piu Isonore^ 

uolmente. 
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Molmente,nè pìà honotatamente . Se ut occorre dìfcrìuer loro,fhte,cbe 
lappino Cobligo, ch’io me ne fento bauergli,e la molta confolatìone ^ , 
ch'io rihebbi per rispetto di quelle Signore con raccomaniarmeglifen» 
%a fine , ^ offerirmi in tutto , ch’io pofia in Jeruigio loro, così per l' bo- 
llore , che m'hanno fatto , come perche fono Caudieri degni d'efìer ho- 
norati, e Rimati da ognuno, llvodro Todeflà fpetialmentemi fece 
tanto buona cera , che non credo, che fta punto meco amico a me,che al 
Casteluetro", e , fe tutti i Casteluetrici fono cosi fatti, io gli voglio tutti 
per amici . Mantenetemi ne la fuagratia,e fcriuetemi ilfuo nome. ac- 
ciò lo poffa mettere nel catalogo de li miei . ilpn ui ridete di quefia di- 
manda,che o non l’intefi nominar mai per altro,cheper Vodestà,e stem 
mola fera occupati in tanta dolerla, che non mi ricordai di doman- 
dare del nome fpetialcj • £ • /« .Aristotele vuol dire, che questa 
fpetie di dispregio,io li dirò, else non je n’intendt;che mi basta l’animo 
di metterli le mani addofio ancora a me , ben japete, poi eh’ è coft stra- 
paxj^todal Casteluetro, Del mio ritorno , non vi afjicuro cosi pre- 
sto i ne anco ue ne dispero : farà quelloyche il Tadrone uorrà, e che 

porteranno gU accidenti del mondo . Ma in og,ni cajo , e douunque mi 
staròifaròfempre nostro, & uoi ricordateui di me, e de la promefia dr 
ca a i fiuti de’ nostri studilo mi fono ridotto in uilla per dar fine a quel 
latauola., Voifinitoil Cemento, me lo manderete fubito . Ma con^ 
grandijfmo deftderioafpetto,che mi facciate gratia di quei luoghi to- 
pici con gli efìempUho detto un pifierotto a replicare due uolte luoghi 

Ma per donatelo al ufo corrente,cbe ne fa dire ancora regolari. 

Vedete che baie ui fcriuo,traf por tato da la dolceo^ga di ragionare con 
uoi : Di gratia M.Mario,mandatemi i dotti luoghi, fe potete • Sahaa- 
tei'.Arenru, & animate il Zoboloagli studi da mia parte. Et uoi 
state fano, 

DÌ Cimtanoua^aliip- dì Maggio, tjit, D.LI2D 


A la Signora LucredaPallauicina, a Parma. 

L.A lettera eh e V. S.sè degnata di fcrìuermì,è fiata una conferma 
tione del concetto, cì) io feci di lei fubito,che la uidiìcioè , che ella foffe 
di amoreuole,e di benigna natura , conforme a la nobiltà del fuo fan - 
■gue , & al gratiofo aspetto, che Diol’ba dato, llquile, fecondo me, 
( con buona pace del Signor Duca ) uà con quelli de la prima schiera ^ , 
cnon de la ters^ > tome S, Eccellenza diuifauoj, E ,fi come è degna- 

d'effere 
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d'e'jere amttta e riuerita daognunoicosì le porto in particolare affet- 
tiune c0eruan%a . E foto per pegno di ciò ( benché minimo , ^ in- 
degno di lei ) le mandai lapouera Corona da Loreto: e non perpre^ 
[ente , che meritale tanto ringratìamento , quanto è quello , che mcj 
riha fatto , che in vero è flato troppo grande vfura , a p poco capita- 
le-» * £ , per ragguagliar le partite -» , bifognerebbe ch'io ne ringra- 
tiaffi lei in inpnito i poi che per fi picciola copi-» , mi offerip:e coti cor- 
tefemente la gratta : la quale io filmo tanto , che , non hauendo a 

rincontro ricompenfa , nè di parole-» , ne d’ offerte ,nèdi feruigi , ch'io 
le potefpfkre-»ymi rifoluo d'accettare folamente il può dono , e tacere 
lajciando , eh’ ella fleffa giudichi Cobligo , ch'io ne le debba hauere-» • 
Et che la Signora Fittorio-n eia Signora Tortia le promettano per 
me,ch'io lo pagherò tutte le volte che a lei paioj, ch'io pofia : perche » 
quanto a we_? , non penfo di poter mai ; di tanto gran fomma le fon te- 
nuto . Così confegnandomele per feruitore in perpetuo » ajpetterò i- 
effer ricerco a fatisfkrne qualche parte-». In tanto mi compiacerò <fun 
fi grande acquisto : e , perche ne farei di troppo inuidiato , tnenegode- 
rò da mefteffo , E riandero ter fempre altero , e contento : tJMa per 
bora non potendo altro, ne le bacio rìuerententnte le mani. 

Di Ciuitanouataliip.dì (-Alaggio. Uri. D. LIX. 


A M.P. Antonio Palmia,a Parma. 


S1C7^0I{ Valmia mio cordiale . lo vi voglio bene pur affai, e sò 
che ne uolete a me. E,s'io mi partij di Tarma fen%a fkrui motto, è per- 
che conuenne farlo in vn fiubito,& io htbbi molti intrichi . E, quando 
me e fila dimenticato, ò che l'habbia anco pretermeffoper altra cagio- 
ne, me l hauete a perdonare i perche quefti complimenti non fono arti- 
coli necefiari d'amicitia : & io, con gli amici che mi fono più firettigU 
fòpiù negligentemente, perche fo con effi più à fecurtà. Balìa , che non 
è fiato per non far conto di uoi\che v'amo , & vi fiimo quanto amico , 
ch’io babbia,e qualche cofa da vantaggio,per effer voi medaglifta , e 
per darmi anco delemedaglie,ch'èpiù. Or non guardando a le paro- 
le, che ci fono fiate; De lefei medaglie, che mi proferite , la feconda^ , 
e la terga mi piacciono,df ue ne renderò per eìie altrettanto amore-» . 
Dico per quella de la fpica , e de le lettere 1. e de l’altra cotL» 
AiiEniiTAN, efe le darete al Sig Marco .rintonio Ticcùlomini , che.» 

me 
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men'ba da mandaredetaltre ,mene/àretepiacere:(fìo uenedarò 
larga ricompenfa . Et fiate fatto • 

Dì Ciuìtanoua,aliìp. di Maggio. M. D* LlX. 

A M. Amilcare Aqguifciuola > a Cremona . 

Cosi fi moHrano le ciriegie a Bambini Signor ufmilcare,eome uoi 
hiuetej^to a me del ritratto de la Signora uofira figliuola , Tre uolte 
{come intendo) me l’hauetedeSììnatOi& ala fine bora conunavo~ 
hra me l'hauete mandato , eS* ritolto . Mi direte j cbe ue ne fon parfo in 
degno , perche lefue cofe fono da Trincipi ; fon contentoima per queSlo 
voi nonni douete pigliar giuoco dime . Io non fon mai fiato ardito di 
domandamelo .Ety quando uoi mede fimo m’hauete fcritto » che io l'ba 
reijapete quanto modefiamente ue n’ho rijpoflo\& , che io tho più to- 
ilo’defìderato , che richieSìo . Ma , quando me rihauefie degnato , M, 
Berna rdo ui può far fede fe f baueffi conofciuto > & Siimato :&fe ol- 
tre a l'obligo , che n’hxrei uoluto tenere fempr e > io Cbaueffi riconofciu- 
tofe non da Principe, almeno piu, che dami pari. Et purttoifiefiò 
hauete uoluto « che lo meriti , & che lo fperi, Cf ala fine , cbe Cbabbia. 
Et ; poiché bauuto t ho , non so perche u’habbiate rimandato per e do, 
fe non perche poca Slima facciate dì me,(3 meno delgìudicio,de la pa- 
tola , Ci de l'honor uofiro : Facendomi fuor di propofito uno [macco ta- 
le; a forfè y che non è fiato in confpetto de miei padroni , & di tutta.» 
quefia Città : effendogià fiato ueduto da molti , Ci inuidiatomi da tut- 
ti . Ma , quanto a la parte mia y io non me ne curo punto;quanto a la 
uofira , penfateui uoi ì cheiononmenerifento per altro y che per non 
parere un oca. 'Ffeper quefiorefierò cC ammirare la uìrtù di noSiroj» 
figliuola ’.&uoglio anco peri meriti di lei, hauer rifletto a la uofiroj 
imperfettione . Per rifpoSìa poi, di quanto mi fcriuete , non ui dirò al- 
tro , fe non , che ui ringratio del uofiro prefente ; cofi come t ho riceuii- 
to.Et, quanto a la volontà , che dite ; che haureSle dimandarmi an- 
co un Papato fe potefie, io non mi maraniglio, che cofigrofiamente mi 
proferiate, poiché le voSire proferte non s’adempiono ' Et , che i uoSiri 
doni , iquali per le mani (Cuna donna fono fi pretiofi , per le uofire , che 
fate prof effion di Centil'huotuo i s’auuilifcono, Ù fi riducono anco a 
niente. State fimo, 

DìParmayalì i^diliigio* M, D. LlX. 
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AI Conce di Cameranol 

IL S. Cìouan Trancefco Sanftutrìno , con dami a uedm le rime di 
V.Sm'ha dafua parte ricerco, (he nonfolamevte io le legga,ma le giu- 
dichi ancora, Quanto a leggerle, io l’hc fitto piu,che uolontkri , & con 
molto mio gufìo \ quanto a giudicarle » y fanali, & fermo propoftto 
mio è t di non dar mai giudUio de le cofe d'altri ,fi perche non mi pare 
d'haueme a baflan%a per le mie proprie , come perche io 1 ho per me- 
ftiero ptricolofo : fS con certi fen'acquiSìa ancor odio . Ma , per non 
mancare al comandamento di due miei Signori, & tali} mi fono rifa- 
luto a dirui su qualche cofa ; non per uia di fenteni ^ , ( che queflo non 
farò mai) macfauuertìmtnti ,ò di dubi piutcflo’, lafciando, che V* 
S. medtfima Je ne rifolua^ Et prima , che uenga a particolari-, ne dirè 
folamente qutflo in gena e^.Cbe leggendole , m'hanno porto diletto > 
& merauiglia : effetti , che fogliono fare le buone compcfitioni ; & pe- 
rò per buone mi par di poterle tenere Oltre , che ut conrfio dentro fa- 
tilità di natura , ncuitd di concetti , & affai buona pratica di lingna : 
tanto , che mi fa reputar la fomma del tutto, non falò per laudabile,ma 
per eccellente .Emi rallegro con lei > che attendendo a tarme fpecial- 
mcnte ,fia tanto oltre in queQa profeffione. 7 -Jje la qual , quanto a la 
fpirito poetico , non sò , che fta boggidì , chi le por}ga piede innan:^ . 

entrando dùnque net altre parti de la poefia , imiei dubifaranna 
falò intorno a l'elocutione. 7 ^e la quale mi danno noia alcune cofet- 
te te fono fi poche, e di fi picciolo momento, che gran fallo mi par- 
rebbe di commettere , a non auuertirnela ; non effendo altramente, che 
certi poihinei , ne la perfana d'una donna , che fta tutta beline . E Dia 
fa , che non gli m offro per riprenderli , ma perche la fica opera fta deu 
ogni parte irrcprenfibile. Ora io dubito , chel numero non fta te- 
nuto a le volte afpro , a le volte languido . .Afpro , quando la giun- 
tura' de le è parole di tre, ò quattro confananti infieme'. come a 
carte XX Vìxc feorfo « J?. Per sfogare 83. Che’l ferina. Que- 
fio ,ò,chefi teiera qualche volta-, & anco il Tetrarca l’usò, meu 
^ariffìmevolte,C^ con certe confananti non tanto ftrepitofe^. Lan- 
guido parrà far fa, doue per lo contrario s’aecoT^xano tre , ò quattro 
vocali , che fanno vn certo sbadigliamento , ò uero biato , che lo chiar 
minai Latini, di mal fiuono, come a carte 83. Almenpofs’io un 
di uni. 447. annodato , e accefa. %o. per cui un tempo queftcL» 
legge è in me* a fi dilettofa e ameno* 1 0 2 • finto cale mie uoglie affo 
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Jèiipìà altre affai; che ancora quello fi truoua a le uolte rie gli asto- 
ri , ma ne le cofe di f'.S. è molto frequente . Quefio mede fimo auuie- 
«e di due uocali pofte in modo , che fanno il mede fimo mal fuono,che^ 
fe foffero tre - E quello è, quando quella^ che fi toglie uia , altera , ò an» 
nulla la natura de la dittione * donde fi toglie\come a -ji.Ma a Vappth 
rir : Quife fi toglie la prima ^.quel che refta, che farà M. $' alter tu • 
perche nonrapprefentapiù Ma, ma Mi. Sefitoglie la t^.fecondoj; 
s'alterala natura del fcgutnte,ch’è V : perche diuenta di cafo retto, 
doue era dt obliquo, i6.da acce fi amanti ; Qui togliendofi : quel 

che re/la , che è D ' , rapprefènta Di, & non più Da . Di queili luoghi, 
ce ne trouerrete affai , doue la collifione ( chiamandola pur latinamen- 
te) parrà forfè uitiofa . Et,fe anco fi truoua così ufata qimlche uolta, 
leffempio la potrà fare per auuentura ftufabile,ma laudabile , ( che io 
creda ) non mai . Dubito poi di certe poche cofette di Grammatica, do 
ue A ddolcille , mi par posta in loco d‘addolcifie,& a a q'nodrìfie,in lo 
co dinodrifcea 86. ne temi per, ne tema,& aOifi fcriui, per fi ferina» 
jl 8 s.doue dice . Sifente Olandajubito che non ci manca un che, A. 
78.0 iih di Galea nemica, meglio mi vi parebbe il genere, che la fpetie 
come dir J^aue,ò legno' A 8^. poi la morte, dubito fe fia ben detto, vo- 
lendo dir dopo la morte. A 8<f.acerbamentenollro;nonsò,comefi pof- 
fa ilare . Direi Emijpero , non Emijper : direi Barbaro, non Barbar . 
J luoghi de l’Ortografia non gli mofiro, perche fono errori de lo fcritto- 
re f'.S.gli farà poi bene auuertire,& di queSìi,che l'ho mefft innan:^i. 
fenechiarìfeadafe, Ethabbiameperifcufatos perche foquefio offi- 
cio , non per profuntione,ma per obedienxa,come ho detto , e per defi- 
derioycbe le cofe fue fieno compitamente belle cosi ne la lingua, come fo 
no nel' altre parti, ne le quali per lo più mi paiono bellifftme, a /c_> 

uolte mirabili . Il libro h'o reftituito a la Signora Lauinìa . Et , altro 
non mi occorrendo,le ricordo,che già molto tempo le fono fer ultore . 

Diirlantoua,aliiì di Luglio, li. D, LIX* 


Al Capitan Piero fionauemura> a Vtbino. 

K 

Vi rimando il uofiro Sonetto,che pare a la fine hauete uoluto , cb* 
ìoriuegga,contra l'ufanT^, e cantra a lo stomaco mio . Ma io ve lo 
per dono, poiché in cafa vostra fono tenuto di fare a uofiro modo » 

Et uoi perdonate a me,fe vi pare,che ve t habbia troppo fcarmigljato » 
HpnfipuQ tooMìean filo in quefie cofe, che non fe ne tiri de gli altri 
MeA,C.pMr,2, H rt 
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e tal uolta la più parte . 7^on mi penfate per queHo , che tutto il ve» 
Uro fofie degno d’e/ìer cesi CaSleluetrato,cbe la natuaa de ^emendare 
è così fatta , che lieua cosi del cattino , come del buono -Effe pure ut 
par troppo, impar atea non rim et terni a fmdicato de'fcrupolofi ,e de 
gli amici neri ; che nè l’una, ne l'altra di tjueile fpetie può perdonare . 
,/i l’vltimo date il vofiro medefmo a Madonna Laura, che può /?are_> 
affai bene: & ella SìejSa ni aiuterà afalire sù quel monte ^ . E,fe voi 
ti arriuate,porgete mano ancora a me,cbe duro fatica a rampicarmiui, 
lo fono a Firmignagno,e non odo cofa alcuna . Vi ricordo, che un luo» 
go cosi delitiofo ,non s’ha da tenere fuor del mondo ; però fkte,chefen- 
ta ancb^iQ de le cofe,che corrono per ognuno : 0 uenitemi a ueder qual 
ch'uno di noi 5 & in ogni cafo tenetemi ingratia d^padroni. Ci in me- 
moria di uoi altri Signori . Quando uerrano lettere di Tarma , inuia- 
temete /ubilo, accioche io pofia marciare Federico dà bene , e fi gode 
de la villa sbracatamente» Io ho cominciato a lauorareima il libra> 
che m'hauete mandato noncredo , che balli :■ perche per efier £nn’ al- 
tra ftampa,non rifponde a gli ordini miei primi » Seuene fofìe un' al-, 
tro de la Rampa di Fìorenr^, mandatemelo-, Ci vi bacio le mani. 

Del voftro,Firmignano,a li k di di .AgoRo. M. D. LI K*- 

f 

A M, a Bologna.' 

EfSTO'HpEttf) pur vna volta a la lettera diV.S.e,fe non f hdi' 
fitto fino a bora, con fido che ui contenterete, ch'io habbia prefa queRa 
ficurtà diuoi : e Dio sà,fe ne merito compaffione, non che jcufa. il 
giudkìOiChe coteRa honorata .4cademia,CÌ uoi fpetialmente fate de 
la rifpoRa del Cafleluetro,m'è fommamente caro ; e perche uiene dru 
perfine tali , e per confrontarfi con tutti igiuditiofi diquà ,ne raccol- 
go,che l'affettione , e l’interefie mio proprio in qucRocafo non m'in- 
ganni.- E per queRo quanto amenonmicurodipiù rifponderliiper- 
cbeefiendoil mondo hotmai chiaro de la fua dottrina,ciederei,chelrl- 
fponderli di nuouo,fo(ie vn perdere ditempo d'opera,& anco di ripu- 
tatione . Ture , perche certi luoi non cefiano di gridare , e d’efaltarej 
queRo- libro per unico di dottrina, e di eloquens^a, parca qualch’u- 
no,che figli debba dare un’altra man<f,con mofirareLz fai fitta de gli- 
argomenti,ch’eglivJa,ela ueritàdele cofe, che dice lUhenonpo»- 
tendo io , s’è proferto di fare M.Benedetto Varchi , per {amare the^ 
porta a me, e più a la verità, ala lingua /ita. Eglimi ha firitto , 
che darà giudiciodimete di lui i così fincermeme, tome è (olito in 
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tutte le fkeeolcJ. Delcmgìuittìo,edi tutti quelli t che leggono y e 
del vostro fbetittlmente yiorimango del tutto lodisfatto y fenica ch'io 
pigli altra briga de la mia difenfionci perche io non hò tempo di farci 
altro t enonporta anco il pregio . Et quanto a l’offerte t che mi fatej 
dirijfondere ancor voi innome dela voftra f^cademia i mi fono fu- 
premamente care tt me ne fento tanto obligatoa tkttit che diffido di 
poteruene rendere il cambio • E f accetterei volontieri , non tanto per 
la protettione , e per l’honore » che me ne viene t quanto perche mi 
parrebbe vna occafione di dar faggio al mondo de’uostri ingegni , e un 
far beneficio agli ftudioft con tor uia quefta peftifera dottrina di queft* 
huomo.ll ehe mi paryche fta il primo ,officiod e l auademieymeffima- 
mente Ma{come dite) s ha da fare con humore,che non ha rimedio.Tu 
re quando ui rifoluefte di correr la uoftra lancia , non guardate t cbe'l 
Varchi habbiaprefo il campo yche ci farà luogo ancora per uoi. Del 
7^. ( fe dice da Mero ) mi par ragìoneuolmente poter fentir di lui , quel- 
lo che egli di m^j . E fenta che unole , che non me ne curo ; che l/tj 
mia prof efftone non è fiata mai di letterato^ e la briga, ch’io hò col 
Cafteluctro , non è per uoler competer feco, ma per rifentirmi de /e_> 
uillanie , che m’hafatte-j . De le quàli mi piace , che uoi altri fiatc^ 
confapeuoli ,etefiimoni . £ mi farete ancora piacere a farne fede^ 
al Varchi. Il quale giudichuràcofi fopra quefta parte » come foproj 
quella de la dottrine .Tercioche , coftui alterando il fatto tdtC^t- 
tore fi vuol far reo , e fi duole d ‘effer ingiuriato , e prouocato dtij 
me-, facendo profeffìon di modefio, quando uoi'fapete, e sa tutta^ 
Epma y come egli, e tutta f uoi m’hanno concio. Enonfarebbepo- 
' co jche gli baueffimo infognata quefiauirtù dela modefiia,fe mode- 
fila fi potefie dire la fua, dir ouer {ciarla (ua immode ftia addofjoa me. 
E con tutto ciò parla con certo ueneno occulto , che moftra piu Uj 
milignità de la fua natura , che fi prorompefie nel biafinare aper- 
tamente , benché non fi tiene le mani a cintola nè anco in quefta par- 
te ,fibernendomi , e calunniandomi falfamente,e maUgnamente-r 
più che può . cMa lodate fta Iddio , ebe non m’ha detto, e non può 
dir cofa , che fta uera , ò che importi : che tanto gli fi può riprouar<Lj>, 
Quanto al par ere, che mi chiedete de la Tragedia , io non poffo ri- 
fpondere col determinatamente, come io uorrei ; non hauendo ma i e fa 
mirrata quefta materia , come fi conuerrebbe: Et efiendoui molto ebe^ 
dire da ogni parte.Ben dirò, che efiendo la Tragedia una fpetie di poe- 
fia,mi pare che necefjariamcnte richieggo il uerfo } pure ancora la Co- 
media è tale , e ne la profa pare,chene fta meglio , che nel nofiro uerfo 
Credo ancora, cbe’l mouer degli affetti , ch’i principale intento de la^ 

^ H * Tra- 
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fiuto quà gran romore, e gran rifa . E non potea uenìr cofa, che piu uc^ 
celaffe la matta,comefidtce . Oltre, che fon bene acomodati ; tinuen^ 
tione è piaciuta tanto , che l'hanno imitata de gli altri, come uedrete 
per li due Sonetti,che ui fi mandano de la medefma rima: de' quali fa- 
rete parte a l'uicademiaì raccomandandomi a l'autore . llquale io 
penfo,che fiati padre Odone. logli fono tanto affettionato, & obliga 
to , quanto meritano le fue uirtù e l' amoreuole':^,che mi ha mofiratai 
jqpn gli fcriuo,perche io reputo,chequeiia fta commune a tutta 1‘ .A ca 
demia, ne la buona gratia de la quale prego y.S.che mi tenga * Et alci 
m’offero,e raccomando per fempre , 

^ DiB^ma,a%i,d'Ottobre , M. D, LX» 


Al Signor Giulian Cefarinita Mantoua. 

Z.A mìa indifpofttioneèflata caufa, ch'io non habbia potuto uifitar 
y. Eccellenza auanti la fua partita di ES**^^* prefupongottef- 

fere fcufato fempre apprefio di lei,così per queiìo, come per l'occupatio 
ni de la feruità-.e che non guarderà meco a le demoflrationi citeriori , 
poiché le fono feruitore,efuddito di buon cuore, come può hauer cono^ 
fciuto,e conofcerà fempre dagli effetti ; quefta le faiuo bora , perche i 
miei di Ciuitanoua mi fanno intendere, che fono vefiati da la Commu- 
nità per conto de l’effention mia . Cofa, che m’è di merauiglia , e di di- 
[piacere : con fider andò , che la mia non è, come quella de gli altri , che 
fia eflorta, ò vfurpata indebitamente , .A me è fiata fatta da la Com- 
mùnità ifi(ffa,di fuo moto proprio, per miei benemeriti uerfo di lei , co- 
me efiamedeftma confeffamandatamì fino a Egma: fen^a, ch'io thab- 
bia nè praticata,nè ricercata , nè pur de fiderata mai « Et hamme la^ 
fatta fi ampia , e con tante cautele , che effamedefima ha voluto non 
poterla riuocare : e che ancora il "Papa non le pofia derogare , come fà- 
cilmente potrà vedere . Ma tutto quefto non voglio,che mi uagli/tj , 
quando a l’ Eccellenza V- paia altramente : efiendo f animo mio in tue 
to di riferirmi a la uolontà fua,& anco di non uolerla a difpetto de Irca 
Commimità. Quel che mi difpiace folanunte in queflo è,che ritoglien 
domifi quello, ch'effi medefimi m’hanno dato , mofirano di pentirfi de 
l’honore , che loro è piaciuto di farmi, llchenonpuò poffare fenzo-t 
parere,che inqualchecofa^ r habbia demeritato ;ò, che io fiainpoca^ 
gratia di V, Eccellenza , de la quale quando mi voglia far degno , Ul* 
fupplico le piaccia ordinare-» , che non fieno più molefiati . E, quan- 
do per altri r ifpetti non le tomi bene-» , mi bafterà, che mi preferui in 
lit.de .A.Cpar. 2 , I? 3 
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effafM buona gratta . Edel’ej[[entìone,edituttò, chefta in mio ar~ 
bit rio , mi rimetto a la fua mera volontà > Con che humilmcnte /o 
bacio le mani. 

Di Pomata li 2 ^, dì Gennaio» M, D. LX» 

A M.Giofcppe Gioua,a Lucca. 

coppia dì lettere di V. S.t con sì amoreuoliyé così belUtCome 
fono Hate quelle ^ che M. Sgolino m’ha portate;mi farebbe parfo per 
l'ordinario vngran che,fapendo quando dì rado folete fcriuere.Ma ve 
vendo accompagnate con vn prejente di medaglie , humor mio princi-^ 
pale, e di tante in vna volta , voglio , che fappiate , che m’hanno dato 
vna contentezza fuprema^ « Et oltre , che mi fieno fiate tutte carijji- 
me , e pretiofe ,per fanimo con che me l’hauete donate, fiate certo, 
che, ancora quanto a la qualità et effe , mi fono in maggiore fhma , che 
voi non penfate . Terebe ce ne ho trovate affai buone,& alcune ratif- 
fme,tanto , che il mio erario , ilquale hebbe quafi il primo teforo daJ 
voijman’è divenuto sì ricco, che comincia a competere conipiùfk- 
mofit de gli altri antiquaìij. E ,fela rimeffa , che mi promettete di 
Lione, è tale, fpero di juperarli , Ora io mi truouo tanto foprafktto da 
la Uberalità,e da l' amoreuolezz* t>ofìra , ch’io non sò da qual partii 
mi cominciare per ringratiarla,non che per riconofcerla . Et non po- 
tendo altro per hora,mi riflringo fu le (palle, per foSienere il carico, che 
m' hauete impoHo i e quando che fia,mé nefcaricherò. Quanto ala 
richieHdiche mi fate de le mie compofitioni,io certo non me ne dimen'^ 
ticheròìma quefia farà una magra rincompenfa , poiché tanto di rado , 
t quafi non mai attendo a quefia pratica -,e Dio sà poi quel , che mifkc 
eia . 0 pure, poiché così mi comandate, fiate \ecuro,che non farò cofa 
alcuna,cheuoinon fiate il primo ad hauerla-, fi per ubìdirui, comeper 
hauerne il uofiro giuditio . Quanto a la uofìra indifpofitione, m'è fia- 
to caro non hauerla faputa fino àquì:& bora non me ne dolgo , perche 
da la feconda lettera comprendo, che fiate fano.Harò piacere intende- 
re,fe ne fapete grado a i bagni tperche con quefia occafione, ut potrei ue- 
nirevu giorno a vedere, in tanto è preferuateui fimo, e amatemi co- 
tnefkte. 

Di fiptna,a U Pebrah. cJH, D. l X, 
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J. ha mille ragioni di doler ft , ch'io non habhia rijpofto a piu fue} 
manongid d’interpretar la cagione cofi fmifiratnente tcomefà . la 
non vi hòrifpofìo, perche mi trono più intricato che’ l polcino ne Utj 
fioppcLì .Effe queìlonon baiìaafcufarmi « il peggio che mi poffiate 
dire tè che fono in^ngardo . T^e per quello hauetea conchiuder cj, 
che v’ habhia uoluto dar parole : & anco di quella infingardia fletei 
in quaUhepartecagionuoitefjendomiUato detto per uo/tra partej^ 
che non m curate tch’ io fhcejftquepo officio troppo diligentemente^ • 
E me l’hò creduto j ricordandomi , che quefto genere non erauate^ 
/olito d'effere molto accurato» t^fa iom’auueggio > che ancora uoi 
hauete i uoftri complimenti cortigianefehi . “Per quefto non refterò di 
corrifpondere a le promefie t che uhò fatte , febea nonhà rijpofto a 
le lettere . Tq^è anco quefto harei mancato di fàrct fe haueffi faputOt 
che St (J^finiatofe ne fofie uoloto tornare . £ ,/è non hoftritto > non 
fono reflato di efteguire , quanto per me s’è potuto , il contento de /e_j 
voflre lettere :effendomi effetto a le per Jone raccomandatemi da voii 
O hauendo operato tutto che ho potuto in frruigio loro . E quanto 
alapromeffa delemierime thauea già dato ordine di mandamele^ 
tutte , &ajpettaua , che fi etìeguiffhj . Ora con la nota , che m'haue~ 
te mandata ,r con la fiancata , che m’ hauete data^ mene sbrigherò 
tarito più preflo ì G! ve le manderò Jenga dubio. Intanto affetta- 
tele ancorava poco, ma non coji impatientemente , che l indugio vi 
fàccia fcandaleggflre contra di me , che fon cofi defiderofo di feruir- 
ui , e tanto uoftro , quanto debbo effere > State fono , e non rimanete^ 
damarmi» 

Di Rpma,aU^- Maggio. M. D. IX. 

Al Varchi,. . . « a Firenze. 
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10‘ non ho fcritto molti giorni a V. S. perche in uero io fono pur 
troppo fàfìidito,e riftucco , e mal trattato de la fanità da quefto mefeie 
ro. E, quando pofiofàr dimenofto fouolonticri. E ,di menom’èpar- 
fo dipoter fàre ,poiche M. Lelio , e’I Mattiuccio hanno prefofaffunto 
permei e poi che fenga me , e finga loro , uoi fate piu , ch'io non sò 
de fiderare , non che richieder da uoi . HÒ già vijto il principio del UO' 
flro dialogo de le lingue , e non ui potrei ejprimere , quanto mi fia pia- 
ciuto,equantQ io /perii làbbia a piacere ad ognuno. De l’bonorc^ 
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tdelprò, (he ne viene ame, non ne voglio parlare ;ma vi dirò foto » 
che mi gioua più del rofbo , che del mio . Defi dero fopramodo di ve~ 
dere ilreflante ,e perlo diletto > che ne fentirò , e per chiarirmi di 
quello > che non fono ancor chiaro ; cioè del fine , che vi hauete pro~ 
poflo in queiìo dialogo . Terche , mosìrando d'hauere innamfi la mia 
difenfione t entrate in vnapreparatione maggiore, che a me non pa-^ 
re , che bifogni perciò ; trattando di tant' altre cofe , che per belliffime » 
che fieno , non hanno, che fare con la que filone tra'l Cafìeluefro, e 
mcj . Terò m’imagino, che , oltre a la cau/a mia , vi proponiate qual- 
che altra cofa, ch’io non sò per ancora vedere-) ; il che mi fà fomma- 
mente difidcrofo di feorgere il fegno . Ejfindo però fecuro, che tut- 
te le fue botte lo vanno a colpire -) . Fino o bora io me t imagino la piu 
bella opera, che fipoJfiUggcre a qutfìì tempi, e la piu necefiarùu 
per l’herefia , che corre in quefìe cofe de la tinguoj , E quel , che mi 
piace oltra modo , è tanto chiara , e dìfiinta , e metodica ; e di buondì 
dottrina, che non sò quello vi fi pojfa opporre , ò replicare-, fe no>L» 
da lui , che non è buono ad altro , che a que fio . c^a balìa chiarire-) 
gli altri . Io non mi rappellerò mai di cofa , che diciate ancora cantra 
dime-). Ma prima, che diiate lafentens^a, credo, che mi fia lecittv 
ad informarui in quella parte, doue vi pare , che io mi fia rifentito 
troppo afpramente : e ricor dami , che volendolo io moderare > da voi 
mede fimo , e da gli altri ne fono fiato fionfigliato : laffdndo da parte-) 
laprouocatione , che me fiata fatta da lui, e da gli fuoi. Ma di tut- 
to mi rimetto ala vofir a determinatione-).. Tare a qualchuno , che- 
Foccafiione del Didogo fi potefie dire vn poco più firettamente , e che 
fi doueffe venire dopo pochi colpi ( come fi dece ) a me\%^ lama : w<u* 
auefio a me dà poco noia : di gratta marcatemi il refio . E quel , che-) 
bauemo , fi rimetterà in mano di M. Lelio , al più lungo Domenica.) : 
che quel giorno s'è deputato di leggerlo infume con lui , e con M. Fe- 
lice Fino a qui l’hanno veduto alcuni, e tutti lo lodano al cielo, è t 
afpettano con defiderio , Intendo , che’l Fratello del Cafieluetro è tor- 
nato a ^ma -, fìaremo a veder ,che trama.) « C è opinione , che hab- 
b'mo a procurare per via del Signor Duca vofìro , che voi fiate di/ìol- 
to da quella imprefiu . Il che non vorrei , cofi per la riputatione , che 
ne viene a me , come per la lode , che n’acquifterete voi,e la patria vo- 
firiu.Efi crede, che fieno per fufeitar di nunuo lacalunnia, ch’io hab~ 
hia detto male di S,. EccMen -:^ . I o fino a bora mi fono rifa di que- 
fta baia , come quelli , che fono a me fieffo confapeuole de l'animo mio 
e del concetto , in che ho tenuto fempre coteflo Trincipe , Elosà Dio i- 
fS voi i con molti altri me ne pome effer teftimoni . iMa , ^ dicendo- 
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fette ttttcora di quà , tton sò che accioche tton fàccia piu impreffione, che 
tanto , ho voluto fàrquefto Sonetto conforme al voftro ricordo: nott 
ofiante,ch’io habbia il capo ad ogn' altra co/*, chea verft, E quefto 
non voglio , che mi ferua per palinodia , né per giuftificatione , chcj 
non ho bifogno , ne de l’vna , ne de l'altra , ma voglio , che fia vntL» 
mia attefiatione contraria a quella,che i Calunniatori dicono-Seruiteue 
ne a quello , che vi torna bene ; che la prima intention mia è stata di 
vbidirui : e quanto a me non l'harei fatto in quefto tempo , per nonpa» 
rere , che mi venga da paura , ò da adulatione piu toflo, che da vero » 
eftncerofentimentomio. Ma voimì conofcete,elaviritàè, ch'io 
offeruo , & ammiro il voftro "Principe , non tanto per la grandei;^%(u 
dela fortuna, quanto per quella de la virtà: laqualemiè notaajfai 
più, che altri non fi crede-j. E, quando bene le parole di quella Caw 
^pne fipoteffere applicare a quello , che i maligni dicono , confiderato > 
che da niun canto neuien tocco l'honore de la perfona fua , (3 in chcj 
tempo fu detto , e perche , e da chi , cioè da me , che non feci mai prò- 
fejfione dì dir male , ne anco de'priuati ; e ch’io non ho interefie alcuno 
in FirenT^e , ne punto di proportione con la grandeT^ d’vn Signor ta- 
le } non pofio credere , che S. EccellenT^ ci habbia , non che altro , a 
pormente. Ma ,fia quello , chea Dio piace; io non mifento punto 
toccare di quefta calunnia^ : Defidero bene (opra modo la gratta d'vn 
"Principe cofigrande,ò almeno di non efferliin difgratio-). E però, 
[coltre al’ amoreuole officio, che cihauete fatto ,vi parrà d!agg[iun- 
geruene qualchun’ altro , a voi me ne rimetto . 7<(pn vi tacendo , cheLt 
vnadelefupremecontent€7tSie,ch'io poteffihauerein quefto tempo, 
farebbe che la generofità di cotefto Signore , fi degnaffe fare qual- 
che fogno al mondo ,folamente di parole , che non fi tiene offefa da me: 
0 almeno , che non mi cura ; che l’vna cofa , e l'altra tornerebbe a con- 
fu fione di chi m’ha cerco nuocere per quefta viru. Con che facendo 
fine , vi bacio le mani. 

Di Eprna ,alii o, di Maggio. M. D. LX. 

' Al Signor Berardino Rotta a Napoli# 

y. Sig. ha da fapere,che io corro vno infortunio fatale in quefia pra 
tÌQadelofcriuere,che molto fpefio mi vanno le lettere in fmiftro; 
tdoue t a (hi piu importa^ che io fcriiMf meno hanno ricapito^ 
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^V. Sigmriiihorl^o/lodue,nonch vna volta, e queUa farà latef^ 
; ma l’ infortunio ancora duroj • E, poiché io non ci ho colpa^ ne do- 
nmò fàcilmente efiere fcufato da lei: eia prego anco, che m’hab- 
biacompaffione del difj>iacer, che ne fento; penfando d’eficr potuto 
venire inconcetto fuo disi poco officio fo , e negligente del debito mio ; 
maffimamente verfodi leia,chideuoogni officio, ogni ojferuan- 
. lo Ihò fcrittogià , & bora le replico , che la prima rijpofia fu 
mandata per le mani del Mafbto de la pofiadi Trapéli, perche il 
mio feruitore portandola molto di notte al Ciarlo ,trouò , che ertu, 
andato a letto . La feconda fu raccomandata al Tramejx^no libra- 
to (juì ilquale me nefeee iSian per parte del Tafiero librar vo/ìro , 

eonchi ha corri^onden^a ,aGecurandomi, ciré barebbe indrii‘:^o /c- 
euriffimo « Quefta darò al Ciarlo , che mi promette fùria capitare^} j 
prrfupponendo, che a quell' bora hard recuperate ancora la prima^ 
e la feconda . Circa quello, che l ho fcritto intorno al juo libro, non le 
replicherò altro : fe non , ebe barò gran piacere d’inten dere,fe le lette^ 
te faranno a la fine capitate. E conquesto le bacio le marù* 

Di I{pma , 4 li IO. di Maggio. M. D. L X. 

• « 

• > 

A M. Toraa/ò McccJiiauelli jz. ^ 


. P £ R non parere oHinato , e rìtrofo in quejli complimenti de I 9 
feriale ,piÌ4to(lo , che fearfo , non voglio mancare di falutarF, Si- 
gnoria con quella occafionede la venuta di 'JMonfig. l' .Abbate S. Sa- 
luto,in cottile parti ; che per altro potrei continuare ne la mia fcarfeXr 
ì^a,non hauendo , che dire, e potendo S. S. a bocca fopplìre per tutte le 
lettere, che io vi debbo, nonché per quefla . f'i dìròfolo , che al Cardi’ 
rial Farnefe fu molto accetto il commentario, che gli mandafìe de Iaj 
C orte del ^ : che ve ne ringratia molto,vì moflra molto buona volon 
tà,e parla molto honoratamente di voi. Se queHo non balìa , non pof- 
fo,(dtro . Ma Dio là , fe io vorrei , che la bontà volira foffe conofeiuta » 
e riconofeiutoj. Dico « , perche a li giorni pafiati ime fi non sò chc-> 
voflrotrauaglio ; dejtdero , che fia finito, e che la fortuna vi fia piì^ 
fàuoreuole che non vi fi moftra fino a hortLj . cMa fofferite, e filtrate 
thè a l'vltimo nèiyoftri meriti , ne la virtù di S. ^lte%ga pofiòno ef- 
fere indarno. Ei in ogni cafo viuete,cbe quefto importa il tutto , e 
litio quanto fi può . Del refto rimetttteui in Dio i pache noi norij» 
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fappìatio I qual fta il noHoro meglio . Et con queHo uì bacio IcJ 
nani •. 

Di l{pma, a li z^di cMaggio , M, D- LV 1 1 1. 

A M’Luca Martini, a... 

Af. Tiberio Calcagni mi ha refa la lettera di 5*. laquale m' è fiata 
gratiffìma la nuoua deluoHro bene Ilare & dclnoflro f^archi.Et quan 
to a rtdHrmiui a memoria, fiate ficurOi ch’io non hhòbifogno: perche 
mi ricordo,& mi ricorderò fempre di uoi , & v'amo , & u amerò ftm- 
pre ; perche fon così tenuto , & uoi il valete . Tenetemi pur per vo- 
- Uro, comandatemi ; che conofcerete in ogni occafione, che vi fino a- 

nicoda uerOiCS che de fiderò feruirui. ,A li giorni pafiati ui fcrfji 
per mano del yefcouo yarmienfe,(^ per feruitio di lui : ma,poUhe non 
me ne dite cofa alcuna penfo, chenonaccadcffeprejentarlaletteraj. 
Ida ho uoluto , che lo fappiate : perclje fhcciate argomento da qucflo , 
che dandoui de le brighe quando m’occorre, io mi ricordo pur di uoi. Co- 
fi fate uoi di me.E t con quello ui bacio le mani. 

DiBSma,aliz^. diMaggfo, eJM. D. LX, 

Al Sig.Canonico di Tiuoli. 

r 

C02^ tutto,ch'iofia flato ferultore di V.S fempre, da cìccia conob-, 
bitper non parerle prefontuofo,non m’ afftcurerei di dimandarle gratiot 
fe io non faptffi quanto fia corte fe gentil buomo , quanto faccia uo- 

lentieri beneficio ad ogni uno. Con queflafidans^a adunque la fuppU- 

co ad hauer per raccomandali da Formulo, in nome de quali fo^ 

no fiato ricerco davn mio cariffimo amico , ad intercedere appreffodi 
leiiper una imputatione, eh’ è data loroauanti di fe,per conto di uonfo 
die donna . T^e laqual cofa,fe bene fi tengono netti,non uorrebbono pe 
ròefferecosì rigidamente inquifui,come jefofie per altro delitto,confi- 
derando, quanto le cofe de le donne filano tenere , CS come s'hanno a go- 
uemare per rijpetto de’parenti.Ma i meriti de la caufa lafierò,che le fie 
no efpofti da altri : a me bajta,che fi degni pigliarla in prote ttione: che 
nel re fio sò quanto può, & quanto fappia, uolendo giouare ag li amici , 
^aglifcruitorifuoi. De’ quali uoglio, che tenga me per uno,C^ de’pM 
affettionati. Et,pregandola a darmi occafione di rijeruirlai con tutto C 
smimo me leoffero,^ raccomando. 

Di^pmoialiiydiCHaggio. M. D, LX* 
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Al Sig.Bcirardino Rota>a Napoli. 

io non hauea faputo cof<t alcuna ne dettnfemhà t ne 
dela morte de la Signora Vortìa Capete , conforte di y, S.il Clarìo mi 
prefentò per voftra parte il pianto , che m'hauete fatto , Ci quel eh' è 
fiatodipiù merauigliatdigià flampatOtCi diritto a me: co fa che mi 
i Hata cagione di molti affetti infteme . Terche , oltre al dolor de l<u 
morte di lei iCi compaffione de l'affanno vofirOf ho fentito ancora^ 
diletto de la molta dolcet^i^a, c’hauete fparfa nel piangerla ; Et qua- 
fyvna vanagloria del fauortchen'hauete fiuto di voltare il voiiro 
pianto a mcj . Ma fra tutte queflctil dolor CyCome più acuto,m’ha più 
fìimolato : & bora tfor'^andomi a fitr tenore al voHro * e cagione 
micondolga amaramente con voi di queHagran perdita ^ , c' battete 
fatta f che grandiffma è veramente t Ci per lo voflrOyCi perii conu 
mun danno : effondo quella Signora un'ornamento, Ci vn’effempio run 
riffmo de’noHri tempi i comefiritrae da le lodi,che voi lodate , & da 
vn conlìanteteflimomo di tutti , che ne parlano. Et, quello voglio 
chebafli,quantoala doglienT^a convnvoSlro pari . Ora, quanto a 
confolaruene ; io non vi fiurei mai qutflo torto , (C entrar con artificio 
di parole ad impetrar da voi quello , che la vertù voHra, la cognitio- 
ne de le cofe del mondo.la necejfità de la mortela volontà di Dio -, Ci 
anco di lei, come s'ha credere , viperfuadonoafkre , & a l’vltimo 
farebbe l'interuallo del tempo per femedefimo. Sìchein quejia par- 
tenonui dicendo altro, vi ricordo folo,che hauendolagià lacrima- 
ta quanto comporta Chumana fragilità : & fatti per lei quelli offici » 
che a la volìra pietà ft conuengono : ut ricordiate di uoi medefmo . 
£t,comen'ba-iete dato faggio dì molte altre voflre virtù, cosìnotu 
vogliate mancare in quefio di moHrare la pruden%a , Ci la cofian':^^ 
uojira. Dico ciò, quanto a liberar ui ,ò alleggerirui almeno del do- 
lore , che n'hauete : che quanto a continuar ne le fue lodi farete co fu 
grata al mondo , degna de l'amore,& de la pietà vofira,a celebrarla^ 
fempre . Ilche farei volentieri infteme con V.S. fe le brighe, gli anni , 
a lafiniftradifpofitionmioj, nonm’bauefjero tolto non follmente il 
poetare , malo hudiare del tutto. Olir e, che col caldo de la vita-» , 
mi fettto feemato ancora quello de l’ingegno : doue cbe'l vofiro mi pa- 
re diuenuto maggiore ne l'affanno , & nel dolore prefente ^ . Et di que» 
Ho mi voglio rallegrare con voi, che di molte , & belle cofe uoHre,che 
io ho vedute,queHe fatte per lei, mi fono parfe le più colte, le più dolci. 
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t le piu affetiuofe di . 7^e dubito punto , che noti vtuano eter^ 

ne infteme con la memoria di lei. Ula quale piaccia al Signore Id- 
dio jd’bauer data la glori a del Cielo , come voi per mcT^T^ de'vo/iri 
fcrittigli hauete procurata quella del mondo. De l'amor voflro ver- 
fo di me tfono io certo gii molti anni fonouosì F. S. s’afticuri de la 
mìa ofjeruanxa uerso di lei . £ * pregandola a confolatfi ancora per 
confolatione de gli amici fuoìt quanto pofio cordialmente meleraco- 
mando , e bacio le mani , 

Disama, a li di Maggio., UH. D* LX. 

Al Signor , Atnnf\irato . 

10 mi tengo molto obligato a V. Signoria de rbonore , che m’ha- 
KCte fatto, in mandarmi, esanco dedicarmi i compimenti del Signor 
Berardino I{pta in morte delafua Signora Confortc-3 ' ancora che^ 
quanto a la dedicatione mi fta vn poco vergognato di quel che voi 
dite', d'efferne flato ricerco da we_> . Tipn che non l’bauefsi fitto vo- 
lentieri ,fe a me f offe par fo d'tjjerne degno ; ma perche dubitodef- 
ferne tenuto indegno da gli altri , quando prefuppongano, ch'io fuu 
tanto ambitiofo , e temerario , ch’io medeflmo habbia fitta inflan- 
0 pure, in qualunque modo fi fta , io godo de la riputano, 
ne , che me ne viene. E biafimo non credo meritarne , poi che tutto è 
proceduto da la voiìra cortefia, e non da mia profuntme-j . E, 
quanto a uoi , io ve ne ringratio quanto debbo : & in tutto , ch’io 
poffa avoflro feruigio , mi vi afferò, e con tutto’l cuore mi vi rac- 
comando. 

DìBpma,aìì di Maggio. M. D. LXt. 

Al Fallerò Librato à Napoli. * 

10 ho riceuuto dal Ciarlo il libro, che m’ hauete inviato : e qucmto 
<rl contento d’efio , hò rijpoflo al Sig. Berardino , & al Sig. Ammirato 
quello m’occorre '.quanto a CindunriavoSìr a di mandarmelo , vi di 
to,che m'è fiata Sommamente carajùr ve ne ringratio quanto pqfiotma 
molto più de l’amor, che mi moSìrate; che non mi parendo d'hauer- 
lo meritato per feruigio alcuno, ch’io t/habbia fatuo lo riconofeoda 
vna vofìra naturai bontà ; per la quale m’imagino, che fiate caro a 
tanti Signori , die mi nominate per vofiri ./tcademicì , a li quali tutti 
fono fiffettionato , e denoto, fé bene non tutti conofeo di vifta , ma ino- 
mi,elec(mditiomloro fono tali, che mi fanno defiderardi feruirli, 
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e ihonoratlì fempre : e tanto piu , quanto fono obligato a lor Signo- 
rie de le raccomandationi,tdt Sofferte, che mi mandano per voUro 
mezjp , Etvipriego, che a rincontro baciate loro le mani da micL» 
parte : che » fé fono degno de laior cofiuerfatione , con effi m'accettiate 
nel vofiro ridotto . il quale » a la fama di tanti perfonaggi, che vi con- 
corrono t mi pare di veder , che fta vn cauallo Troiano , ò vn Organa • 
ut, più tono, che vna Libraria^, Ma , fta che vuole , che io voglio 
ejfer de’voHri ,fe ne fon degno . £ mafftmamente ,fent la uofira ^en- 
demia fono le Signore , che uoi dite, imaginandomi, che habbino al^ 
ui uifi , che quelli de le Mufe , che non fi uegono mai . Et in graticu 
di quefie ancora vi piacerà di raccoma gndarmi . lo non ui repli- 
co i lor nomi ; perche me nhauete fatto un gran catalogo-, bafloj 
ch’io defederò : che a tutti, a tutte mi facciate feruitore temi offe- 

riate per quello eh’ io uaglio : proteiiandoui , ch'io uaglio affai manco 
di quello che mi credete ima tutto, ch’iopofio,e che fono, farò fem- 
pre al comando di lor Signarie , C? uoftro • £ coft per fempre mi vi offe- 
ro,eraccomdandoC^c, 

Al Varclii,a 

M I piace haueruì foti sfatto col Sonetto , ancora, che t intento 
mio fta flato di dami con effo occafione folamente di parlare, S, Ec- 
ceUen-j^t & attrauerfare il difegno di quefie genterelle , che con fi 
male arti cercano di nuocermi, lo fon certo di quel tche diteichela^ 
prudenza del voflro Vrincipe conofeerà la malignità loro . £ , c6e_>, 
la grandtga del grado, e de l'animo fuo non currerà quefie baGegfì 
E mi gioua di fperare 3 che fia per farmi anco qualche lùuore^t 
per lo quale il mondo conofea, che m’habbia per Ser ultore , come-» 
Dio sà,fe le fono- Così mi flò con molto deftderio affettando le fue^ 
che mi dicano il ritratto , che hard fatto da 5. EccellenT^a . Quanto a 
la canone , che hanno canato fuori di nuouo , io non ne fappea co- 
fa alcuna-, e qui non fo , che fta comparfojce comparendo fard te- 
nuta de le cof e fuc-)i cioè maligne , , foioccbe,e ftomacofe come fono 
tutte.j . Dica , che vuole , che quanto a me non me ne curo più ; pof 
che fi conofee mamfeftamente > che la rabbia lo trafforta , e che non di * 
fé non bugie-a- Óltre, che non è chi le legga, che non l’abbomini,e 
nonl’vcceìU. E fopra di me , che fi confetta ogni di più. F direi» 
che fofie vero quel, che voi dite, che Dio gli hanefle tolto il cer- 
uelù>,s'bauefiemaimoftrato d’hauerne punto. Sono anco de Pope- 
nion uoftra » che queftifuoi modi ftano per ifcancellare in gran partcj 
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Urìprenfme,che mi damilo alcuni del mìo troppa rigido rifentimen- 
to'.ptrchelofarannoconofcereper quello, eh' io l’hò dipinto. Ben mi 
duole, chehabbiamo dato in uno così sfacciato, che non curi ,ne de Lij 
uergogna,ne de thonore, & peggio, che non lo difeerna . Ilchefitrà » 
che non de fiderà mai, ne per affronto , che gli fi fkccia , ne per rifpetto ; 
che glifi babbia yoifapete , quanto io mi fia ritirato in dietro e quan~ 
to habbia fatto ritirare gli altri da quefìa tua de la maledicenxa : ma, 
poiché non gioua , non japrei che far altro, che lafiar far a ognuno , t 
che le cofe^te fi lafciaffero andare^ . yoi hauete tutte quelle, che ci 
fono fino a bora : direi , chef offe bene di metterle infiteme^ , perche ci 
fono cofe , che almeno fi pofiono leggere, doue le fue non fi poffono pur 
guardare^ . Del darle fuori , e di far de l’ altre , la confulteremo me- 
glio : perche in uero, non é pari la pugna de’ uitupero fi, coi moderi in 
quefio genere, E credo,che a l’ultimo farò sformato, a finirla per un’al- 
tra uia , & uengane che uuole. Fna cofa mi duole infino a V animar 
che n'habbiate a uenir in bocca loro ; e però mi contenterò , che paren- 
domi defifiiate di rifponderli , ò , riffo/io che gli bar et e , di ftampare : 
perche ionondebbo uoleredauoi cofa,chenon uifia d’honore,e di con 
tenteg^ibenebe, quanto à £ bortore,non poffono dir cofa,cbe ne mac- 
chi ; e quel, che direte uoi , honorerà il nome uoftro, e la uoftra patria^ 
per fempre, olirà , che purgherà li ftudide la pug^,edel‘herefiedi 
quefte beftie . Con tutto ciò , giudicando a propofico di ritirarui, a uoi 
me ne rimetto - Etantopiù,feconofcete, che'l uoftro Signore fia per 
hauerlo per bene . Dico quefto , perche ne la lettera,clye fcriuete così à 
me, come a M. Lelio, accennate , ciré da quefto nugolo ui fia per uenite 
qualche tempe fia ; e non f^ndo , fe diteda parte di S.Eccell.opurdel 
Cafieluetro da l’una,e da l’altra barò per bene, che ui ritirate:c he qua- 
to à me fono fatisfatto dal giuditio y che fino à quest’hora ha fatto il 
mondo di lui , di me. Ben mi farete piacer grandiffimo à farmi ue 

der la fine del Dialogo, anco la mia difefa : perche da queUo,che n'ha 
uifto fino a bora,me l’ imagino ■ tanto bella cofa,che non uorrei fi lafciaf- 
feimperfetta.-appertenen'do maffmamenteala unità, laquale è pur 
neceffario,che fi conofea. Et,fe pure per gli rijpetti prefenti / hà da te- 
ner celata, ò fofpefa,bafia,cbe a qualche tempo poffa ufeire in luce. Que- 
fta feconda rimefia,hà chiarito ognuno de la dottrina , & de l’ingegno 
nostro : (eguite di finirla, e mandatemela di mano in mano : che del re- 
sto ci rijolueremo . State fanc,& raccomandatemi agli amici tutti di 
costà,comeho fatto io con uoi à questi di quà. 

Di Rpma,a li zy di Maggfo. 


Al 




Al Medenmoyà Fiorenze. 
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tA uoJirAdel primo di Giugno m' è fiata d! infinita confolationti 
talci c’hauendomi trouato malato ypojfo dire, che m'habbia guarito; 
dandomi quaft un’ arra de U gratin del uoflro Signore: laquale mi fa— 
rebbe doluto troppo di perdere, ò pure di rendermene indegno , fenT^a 
mia colpaet quel eh’ è peggio per triSìhia di tali,che non meritano ef- 
fi di uiuere. Or io afpetto l’opera,che ui promettete di fiire,& che credo ' 
uoi habbiate fitta fino a que!V bora , per foplimento di quanto defi- 
dero ,& per ifmacco di queUi trifiarelli , Coi quali conofco,cbe s'ha- 
rebbe aprocedere comedite,CÌ lofoanco,nongli Rimando,& noncu~ 
randomene, fe defifteffero unauolta; ma quelle perfecutioni così im- 
pudenti. così continue , mi fanno a le uolte ufeir de’ ter mini de la pa- 
tien^aine la quale non mi truouo tanto ben comporlo , quanto bifogna, 
pure mi contengo più, che poffo : Ci i uoftri ricordi fono confiderati. Ci 
fhnnoapropofito. Mi merauiglio, che diciate non hauere le compo» 
fitioni fitte centra di lui iper che, fe bene è uero,che l’ho ribauute wia,* 
uoltadaOruieto,uel’hò però rimandate da ^pmaper nuoua uoiìra^ 
ifìantì^a ; & fe ben mi ricor do, per le mani del Matteucci , LMa fuu, 
che vuole, che quando fufìero anco perdute mi danno poca noiaid qua 
do fi faranno vedute fuori le cefe voSìre,tredo, che mi contenterò per 
fempre,che non fe ne fàccia altre ;baCìando,che i dotti, & i buoni cono- 
feano il uero. Et, poiché non ui curate de la lor maledicen%a, io ne refh 
piu conflato, Ci vipreghoa feguire ‘. perche da Poltro canto cortofeo» 
quanta laude ne trarrete, quanto beneficio nefiaper feguire agli Sìu- 
diofi di qneiìa lingua ; perche non fi è ueduta ancora opera (fecondo a 
ne pare ) ne più fondata de la vofira,ne meglio ejplicata in quefìoge^ 
nere, E non mi curo d’effere in queCle forbiti,poiche v’ho data occafio~ 
ne di fàr una cofaftbella,e fi necaffaria in quefii tempi ; che molti era- 
no in fetti,da l'herefia,e da la fofifieria di quefie genterelle. filetto , 
che di mano in mano mi mandiate il rePlo,comehauete fatto fin qui-. 
Ci io >f le rimanderò fubito . E fcriuetepure à vofìro modo , & fen- 
Xa punto di firupulodi dijpiacermi,cb’iomene tengo pienamente fo- 
disfàtto . Efeuoi dite d’bauer mi protestato di uoler così fare , ricor- 
. dateui, ch’io ho fcritto a uoi , che non douete fare altramente^ . Hor 
iateui dentro, & Zar a a chi tocca- Vi prego a raccomandarmi a M, 
Lelio,a lM. Felice , Ci a gli altri amici tutti , Ci a mandar l'inclufa a 
M.Luca (JMartini, Attendete a conferuare la fanità,& io mi sforsi^er ò 
di ricuperarla Diroma, ali i^,di Giugno. tJSU D* LX- 
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i " 

Al Sig.Giouanni Aldrouandi, a Bologna. 

U ìntefo i chela uofira Cità cerca prouederfìctun Let- 

tore in leg^e; e fcriuendo il Cardinal mio' padrone al Sig.f'icelegato in 
fauor del Vapio,ilquale legg e bora in ^iùgnone;io doglio, che y. S, 
Sappia ancora da me , che quello gentil' huomo è uno de" maggiori {og- 
getti , che poliate bauere in quelli tempi . Le parti fue buone , e rare 
fono tante, che harei da celebrarlo pure a/ìaisma bafla,cb io te dica in 
lemma, ch’io non bò mai conofeiuto il più compito gentil' buomo di que 
' ilo. Et quinto al bifogno del uofìro fludio non credo poffiate trouar 
meglio lefiendodottilfmo, & efercitatiffimo , eloquenti]fimo,edi 
tanta gratta , e Miefià in una Catedra , chefolo,che s‘udiffe,wm ci ac- 
cader ebbe altra inter ceffone . lo credo , che y. S. n'harà,da molti re- 
latione ; efte ndo infìno aboradigrannome-.maio, che lo conofeo in- 
trinfecamente, effortOye prego T. S. che hauendo afàuorire perfona al- 
cuna di quella pro fefftone , uogliafànorir lui ; e lo fàccia {opra di me , 
che lo impiegherà tanto bene, che fe ne terrà fatisfktto perjempre , (3 
jàirà un gran beneficio a la pa tria fua . y aglio poi,che fappia,che que 
ilo gentil' huomo è come me Hefiotne per quefio hà da credere , ch’io b 
lodi folamente per amicitia, perche ramo, C3 ojferuo per i molti meriti 
fuoi . Vero y. y. pigli arditamente lafta protettione, che nbard glan- 
de honore ; & ho Iprranga, che me ne ringr aiterà : fi come hauendo U 
cofa effetto , io n'harò immortale obligo a lei. la quale rinerente- 
mente bacio le mani , pregandola a raccomandarlo a gli altri Signori 
mici padroni. 

Di Bfim*,ali 1 5 >. di Giugno. M. D. LX. 

i i* 

A Monfig.Tolomeo Gallio, a Roma, 

JO mi tengo piu, che poffo di faHìdir y. S.ma bisogna pure,ch'io mi 
uoglia a le uolte del fuo fituore , per non mancare a meflefio : tenendo- 
mi ancofìo de' fuoi feruitori a i quali Dio ha uoluto,ch’ ella pofia co fifa 
cilmete giouare , come può bora a me con una parola .lobo una lite in 
Vinegia di molta importanza lofìatomio te Monfig. ìllft. BoromeOt 
s’è degnato difarmici alcuni fauori;e fpetialmente,quando ilyefcouo 
di yerceUi fu fpeditoJqtmtio a quella Signoria, di fua bocca propria 
gli raccomandò la fpedition dteffa . Ora,io fon rifoluto per follecitar-. 
laidi mandaruì Cio.BaWfiamio ìq^ipotet in perfona di chi ho meffe 
“ litydeyt.C.par.z. I ifwic 
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le m/e ragioni, (he perejjer dottore, potrà meglio attendere ai fitti 
fuoi ; & egli medefimo ne parlerà con y, S.]o la jupplico a farmi tanto 
di gratta, che uada accompagnato con vna lettera del medefimo 
Borromeo ad cffo Monfignor T^untio > con la quale glifiricordi , e ,Jè 
pfjfibile égli fi comanai, chela mia caufa fi fpedifca-, che altro che fpe^ 
dnione,&giuSìitia non fi dimanda. E d'ingiujiitia anco mi conten- 
terò , pur che la caufa fi lieui di tà,doue C auuer fario può ciò che vuole, 
E’lyolerfuoè,chequc(iacaufanon fi (pedi fica mai. Se le piacerà di 
fòrmi quefia gr atiafdt fiderò d’hauerla cortipitaiet anco lo /pero, perche 
sò quello che sà, e quello che può , Et uog Ito anco credere, che mi ten- 
ga per quel Siruitore , che le fono . "Pregandola poi , che , come è tale p 
fi degni di comandarmi. E riuerentemente le bacio le mani» 

DÌCaprarola,aliti.di.Agofio» M. D. LX. 

Al Cardinal Sant’A ngelo y a Roma'» 

^ 7^y,X2^DOMI in quello luogOinonpofio mancare di certi o0~ 
cijde'qualiquefli huominidabenemiricercano : E tanto più, quanta 
mi pare d’efier tenuto a fomentare vna certa deuotìoue, che conofeo in 
quella T erra verfor. S. lUuSi.De la quale fpero ,chevn giorno fia per 
vfeire qualche buono effetto . Pno de’primi,e de'piu bonorati Cittadi- 
ni,e di maggior fcguitoqiù, èferErancefco.Alamanv.vn cortefe,edx 
ben gentil" huomo , molto Struitore de la Cafa infino da Papa Paolo , 
S anta memoria : ilquale ,nel Cardinalato fu fuo tutore . Ha fra gli altri 
fuoi figliuoli un Dottore , ilquale è qui fempre con me le però mi pare 
di poterlo conofcere,e poterne fir tefiimonio a V. S. 111. Defidera di mo 
Sitar fi in qualche officio , e di firlo in feruitio de la cafa volita Uie di 
lei fpetialmente , a laquale s'è dedicato per fempre . E , quando ellcL* 
fi degnaffed' accettarlo, e di firgli gratia d' unodeli tre offiiij , che vo~ 
rebbe , ò di Mercato Saracino^ de l’.Abba dia di farfk,ò di S. Saluato 
re,fecondo qual prima vacaffefiofon certo, che V. S. llluft, fe ne terreb- 
be bmfertàta , e l officio far ebbe ben prouifio ; perche n'ha fitti de gli 
altri , e quel » che importa è fincero,e da bene, ,4uuertendola,che que- 
sti i il medefimo , che quello,di chi l'ha parlato il Caualier Placido , (fi 
ancoilBsufCornaro due voltefecondv, che mi dicono, quello effiet- 

to viene a pofia Mi Coriolano fuo fratello j e fapendo ( come ho detto )• 
la deuotione loro uerfo y. s. Jll.lafupplito,chefi tUgniinogni cafo 
fifg^ SS ataaccoglem^a.E altro non mi occorrendo, bumiUffimamente 
le bacio lemani* 

DiBagnafea,ali 6. di Settembre» cM» D» IX' 

- . . Al 
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' AlGraa Ma(lro> 

1 0 fono àtato per precetto di f'^Signoria lUunriflima, e I^eueren- 
dìfftaa infime con gli altri miei Signori, e fratelli, a comparirea Mal~ 
ta,perdifenfione delanaHraSanta Religione. E Diosi t quanto lo 
ihrei più volentieri in perfona, che per uia di procuratore, e d^ effe tuto- 
re . dia, poi che gli anni miei, l’infermiti notijjìma , e gii prouata^ 
tante volte,e'i carico graue,ch*io-foHengo de la feruitù prejfo a PiIIh- 
/hriffimo,e Eeuerendiffimo Cardinal Farne fc mio padrone, non permet- 
tono, che io lo fàccia, fupplico V. Sig,lllujìui fòrmi buone le miegiuSìi- 
ficationì,così come fon uere,e indubitate,e,non che altro, compaffione- 
uoli per me. Età credere,che fe mi foffe concefio almanco da Cindi- 
fj>ofìtione,vi verrei più volentieri, chf non fi crederebbe d’vn mio pa- 
ri : perche per manco mio debito,e manco affetto, ch’io non hò a la pro- 
feffione, a l’ordine mio, hò Jpefo altre volte la fatica , & effofla Itu 

mia vita . E,poi che non poffo fcruirla in Comientoje conofce,che Ioj 
debbolei^a mia le pofiaefier di qualche feruìgioquì,oaltroue, la pre- 
go a farmi fàuore di valer fene, E con quello bumiUffimamente leba- 
tiolemani. ^ 

Di 

Al Conile F rancefeo Landriano; ' 

JO^O più giorni, eh’ io riceueivna lettera di V, S. ,/f la quale hò 
indugiato di rifpondere infino a hora,pet defiderio di meglio feruirla^; 
perche trouandomi fuor di {{orna, in luogo doue non fono nè pittori, nè 
librifimhe non vi torno non mi par di poter fatisfàre,ne a lei ne a me, 
ne circa il difegno,tie circa il motto de C imprefa,che mi domanda-» • 

E la fperanT^a d’efferui di corto , m’hà tenuto fin qui . t_Ma bora , che 
alcuni accidenti m'hanno polio qui afjedioperqualchegiortto,dubitan 
do, chequefiatardanga mifipofia imputare a negligenza, mi fono ri-^ 
foluto con quella di feufarmi almen feco, e di darle quel poco lume^, 
ch’io pofjo di quanto m'ha comandato . Lajorma de la Sirena appref- 
fo gli antichi non era quella,che bora volgarmente fitien per Sirena- 
Eie figure humane, con le code de’ pefei invece di gambe, fi- 

gnifìcaHano appò loro Tritoni, e 'bfinfe,e cotali altri Dei del mare. Ita 
però, cercando la fua vera figura, fecondo,ch’ ella m’impofe, per quel che 
n’ ho trouato ferittOiper quello, che n’ho canato da M. Tòro Ligorio, 
fàmofo antiquario in F^ma, e per vna medaglia i argentodona— 

I i tomi 
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lami dal me de fmo i ejàtu{ feconda fi crede)rda‘7(apolham inho» 
nor d'^yfuguRo , ho vi/io a, la fine come la finfero , e come la figuravo - 
no , non fen^a mio fommo piacere^ . Tarendomi tche y . Signoria fi 
pojfa contentare del corpo de l'impreft » poiché la figura è diuerfa , co 
me ella volea , daquefìa Trìuiale . Cofa nuoUiUt e vaga a la uiSiaffi. 
quel t ch’importa y quellaftcjfaychegli jintichi\intendeuano per Si- 
rena . Io le fermerei più lungamente , e fopra la fkuola , e fopra /aj 
forma yfe mi trouafji come hò detto fi luoghi de gli auttori in pron~. 
to : ma * non gli hauendo , baSia che le dica , che le Sirene erano , ò; 
fi voi eua, che f afferò maritime, ò litorali più toffo, che marine^ . 
Eyrifeontrando la deferittion d'effa , col rouefeiodi detta medaglia ^ , 
la figura dal me\gp in sù , al volto , al corpo t cale braccia ìgnudCt 
èpur d'vnay ergine: e dal me%jj) ingiù , a le piume y ai piedi, 
Cf a tuttavia /atteggia, è d'vna gallina: fatuo , che Cali fono in sù 
gli homeri de la y ergine : E con afiai bella grafia porta in cìafcu— 
na mano una tibia , o vn flauto , che vogliamo dire t^ con vna attitu- 
dincyche , quando fia ben ritratta, credo y che fkrd qt^lla bella appa- 
renza y che fi ricerca nel' imprefi. Teròdefideraua farla ritrar d/tj 
la medaglia y da qual chunoy che difegnaffe bene: perche la prima fi _ 
piglia per efietgpio dì tutte C altre: ma , non potendo fkrlò perdtf-t 
fettodidifegnatoreyConqueCìopocodifchigjiQychs ne le mando y hò 
voluto mofirarle avndiprefiocomelofàccuano. E quanto al mot- 
to , harei voluto, che fofìe di ^qualche auttor celebrato , o greco , o 
latino, ovolgar, che f offe , che ancora quello importa, che vengtij 
di buono luoco . 2V(c anco in quesia parte potendo far diligenza fen» 
Z* leggere, le dirò fempUcemente Copenion mia-> , de C anima % che 
mi pare che douefie hauereLs . E,febene hò intefo il fùo concetto, 
credo , che s'tfpUcafie commodamente con parole fintili , Ecquis 
hinccaaeats* chevuofdirej . CHI SE 2^E Gy ^ \ D E- 
£ £ E EÌ non fi donendo temere male alcuno da vna cofa ìa» 
Ituj, che tutta infieme non rapprefenta ,e non promette altro, che^ 
humanitày innocenZ^t c doteezz^]' Che mi parrebbe a baftanzo-» 
per giuftificar Je, e moÌirar[la natura' di quel fuo accidente^ . E 
quello e quanto fopra ciò rnjìccorre di\ dirlcj , fino a hora-> : chc^ , 
quando te baili, mi farà ii fommo fiiuor<LJi quando nè, cercando, 
potrà trouare qualche altra cofa migliore, e più a fuo prcpofito, e 
ftufame cosìdelatardanZnyComedelpocomodoyCbehe di fati sfar- 
le, fio, che iofia di qua • Et in ogni cafo lafupplico a comandarmi co- 
nte a feruitore^ y che le voglio effer fempre, per ibonorate qualità 
fiic^,e per l'obligo , che le tengo de la buona volontà , che mi mofira , 
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e de le grate offerte, che mi /k. Dichefen:^^iìne la ringratio. E rìuere»- 
temente le baciale mani. 

Da la mìa Commenda di S.Giouannì prefio a Viterbo » 

A li V. d’ottobre. M. D. LX. 

t . 

•Vif\ ' ‘ ' - * 

Al Ricup«ratx>»a 

Vi^MO^yOLE’LZud di y.SJionm'èmainuoua:fe bene ogni 
idi me ne rinuoua la demofiratione,come hi fatto bora con la fua de. r» 
quale s'allegra de la mia fanitd,e m’auuifa ancora de la partita de miei 
nipoti di coftà per Venetia : che tutto m’è [tato di molte contento, e di 
molto fiatore . E di quefto,e de Raccogliente, che fon certiffmo bari 
fìnto loro,coMe è fuo [olito , la ringratio fent^a fine . E, guanto a l'af^ 
fettione , non potendo altro,cbe rorrifponderle con l'animo d’altrettan 
taofietuamtfi z^tglio che fta certa, che quello fò,come,e quanto fonte 
mto. Coslpotefi’io corrifponderle conglieffctti,manon fono dat an- 
ta con un nostro pari. Tur effe m’occcrrerd mai,ancora questo farò co» 
tutto' l CUCÌ cj . EiS'ellamenedefjioccaftoneJo ricemreiin luogodi 
beneficio^ perchettonmi^arrebbed'tfier tanto al difotto,come fon fe- 
to con gli oblighi.0 pure,a qualche tempo fe nepagherà qualche par- 
te, fe viuemoicbe dal canto mio me ne sfot^^rò a più potere,eper que- 
sto fare me ne fono ritirato al bofcotdoue appò il male, che bò bauuto , 
mi truouo beniffmo,dico de la fanità,del refto trauaglinon mancano . 
Il padrone fi truoua a Caprarola,e le cofe loro, per quanto intendo, paf- 
fano btnijjmo y. Sottenda ancor efft a tonjeruarft.E con questo le ba- 
cio le mani', ■ • 

DiS,CìoManm,alii^.d'Ottobre. M. D. IX. 


Al SigfLodouico Orfino, il Capranica. 

COSI fanno i buoni fcrtUorì,comeba fattoy ,S.conme,che fi va- 
^Uono de l'arte, perche l’arte nonficonofea Ella, mostrando di fug- 
gire i conuintuoli,e di fapere, che io ne fiaftbiuo,midà con questa co- 
perta molto più, (he non fi conuiene. Ma perche io ne fon nimico da ye- 
ro,nonnevoglio dir’altro, fieno», epe conoficoinciò l’arteficio fuo,m 
quanto però m’attribuifice più, che non deue . eJMa quanto a quello, che 
ne cauQ,io fon più, che perjuafo,che y.S. mi voglia bene , e che le fia^ 
accetta Raffettioncj ,e Rofieruan^Ut che le porto: e mi compiaccio 
di me medefmo in quefto , ch'ella nRbabbìa per fuo , qualunque 
.. Lit.de .4. C. par. 2 . J S mi 
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m fi* t Tutto il reHo rlconofiò da ^ humanitd ,e da la gèntiU^a futi* 
Et di que{ic,e de t altre fue virtù, e de la dottrina,che veggo ogni gior- 
no andar erefcendo in leUo mi rallegro grandemente feco,& voglio, 
che mi creda, che me n'allegro da vero' perche, oltre a l‘ofieruan:^a,che 
le deuo l’amo ancora da figliuolo : Si perche mi veggo amar da leì,co- 
me perche la veggo volta a buon camino t Ter lo quale io l' eforto a 
procedere fen%a intermijfione : perche di c'erto arriuerd in luogo , che 
non fe’l crede. E così viuejfi io tanto,chehaueJ}ì quefio contento dive- 
derlo, come fari quello, che io le pronoflico . I{e(Ja,ch’ ella, (come fi)non 
manchi a la condìtione fua,a Cingegno,Cf l’i»drixp,che Dio l'ha dato, 
&afemedeftmoa la finetperche la fortuna P ha preparata ma bella 
fcena:eperfuadendomi,chelaconofca,iche fa ppia molto ben fkreloj 
fuaparte.non le dirò più circa quefio-, fe non ché pigli in bene quel ,che 
le dico: perche non ho altro da darle per bora in cambio de la medaglia 
che m’ha mandata} laqual e inuerò ò bella nel fuogenere,e la Siimo af- 
fai per fe (iefiaie molto più,perche mi fari dolce ricordo de la memo- 
ria, ch'ella tienedime.Edi que(la,e de[altre,chemipromette,&mol 
topiù del’amoreuole^a,che mi mofira,fard fempre ricompenfata da 
me con larga mifura,trouandomipiù fornito d’amore , che di meda- 
glie.Io fcriffi più giorni fono a MonftgMlu.vofiro.ai infiam^ Hun gen 
ttl’huomodi Bagnarea defiierofapere,fe la lettera^ capitata , E,fe 
non è profuntione,quelb,che fi può fperare de la gratta, che fi defidera 
■ da S.SJll.per poter moSìrare d’hauer fatto l’officio per l' amico, ilquale 
in quella Terra e di condìtione, e molto feruitore de la Cafa y. S. fi de- 
gni almeno per vna fua dirmene un motto . £ con quefio le bacio /o 
mani» v 

Dì San CiouannUa li i t^,di ì^ouembre» M. D, L X» 


A M.Flaminiocle’Nobili, 

: y.S.non m'ètenutadicofaaUnna,ch’io habbia prefo a leggere il 
fuo trattato et amore:perche non l'ho fatto con altro fine,ché di cauatne, 
dottrinate piacere filthe m’è molto ben riufcito» Ma io non fono tanto 
profontuofo,dhaueffitoltoacorregerlo , com’tUa mostra di credere, 
Pho ben letto attentamente. E , poiché mi ricerca del miagiuditio, 
ie dico } che a me è parfo belliffimo,e da ogni parte perfetto , e quan- 
to al foggetto , e quanto a lo stile . £ non m'accade dir altro fopra , fe 
non , chPl commendo fommamente,emi rallegro molto feto de la lo- 
^tedelnome, cben’acqutjterà» Epetchcnonpenfi,ch’iol'aduUi,le 

dirò, 
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dirò , che non ci hò trouato cofa > che m’(-ffenda,fe non , che ne la linzua 
foletevfare quella particella S 1» affijSa a’ verbi , in.luogo di CI, odi 
, come , e doue dite'. Hpn pofsiamo fermar SI, ne l’animo di vna 
donna : in luogo di fermar ciò fermarne . ì^onfi al:ifiamo,ftripofta- 
mo ,ft rideremmo : volendo dire CI , ò alziamo , ripofumo , ride- 

remmo « £ cof$ in molti altri luoghi , che tutti infieme , non fono piàt 
4he un fol modo di dire . Il quale potrebbe efiere , cbefo/Se buono , fe- 
condo il parlar di Lucca} ma fecondo il Tofcano fcritto i non credo t 
che ft pofia faluare : Ter che SI, riguarda a la ter-iji per fona non a Ina 
prima. Io mi potrei ingannare ‘.marne ne rimetto, emi balla folk- 
mente hauerla auuertira, V. S. lo pigli in buona parte : perche . Sic 
rolcoamiccks.£ no» mi [offrirebbe mai [animo, chela belle^T^a del 
voflro libro fofie macchiata da un fi picchi neo . Ora la ringratio ' 
del’affertion,chemimofira,e U prego a continuar et amarmi: pro- 
mettendole ricompenfa di pari amore, e di molto maggiore oGeruan- 
, £ con quefto a S.&al Sig. Giouan m'offero , e raccomando . 

Di B^ma, ali \^. di Gennaio, D, LXI, 

V 

Al Sig, Duca di Sauoia. 

G I^ydTI .A, & ventura grandiffima è la mia , che V, ,Altei^ 
fi degni d’efier feruita dame. E, quando Monfign. di Colegna 
me n’ha ricerco da fua parte ,m'ha ripieno dallegrec^ , e di meraui- 
glia infieme ; perche da l’vn canto quello acquilio mi uien fuor di 
^eran%a -, da [altro era fommamente defiderato da me , come e defi- 
der abile da ognuno . Ma io (petialmente fono fiato molto denoto del 
nomefuo,e della fua gloriofa Conforte : non tanto perla grande^ 
de la fortuna , quanto per quella de la bontà , e de la virtù loro, che 
finohoggidìditanto fflendore,edi tanto grido al mondo. Con que- 
ftadiuotione, mi ftauaio, finga pure imaginarmi dipoternele pale- 
fare •, quando ella mede fma mi $’ e fatta co'i benignamente incontro» 

Di che con tutto il cuore ne ringratio la benignità fua ; e prego Dio t 
^be intorno a quel , che m’impone , mi conceda gratia’di poterle fa- 
t 'ufare , conforme al fio comandamento , & al defiderio mio . Del 
refto , rimettendomi a la relatione di '.^onfig, di Colegna,per piu non 
faftidirla, baciandole humilijfimamente le mani, me le dono in perpe- 
tuo per feruitore, 

DiHpma,alit^,diFebraro. M.' D. LXI* 
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Al Cardinal di Goreggio. 

S E fono fieglì •vitimi a congratularmi con V. S.IlluHriflima de Ar 
fua grandcT^Xa > fono fiato anco de primi a rallegrarmene: hauetniolcL» 
veduta difegnare , fondare > e forgere di mano in mano • E, poi chc^ 
le contenutile t ch'iorfhh ,/o« tante y e fi grandi , ch'à penami pof 
fono flar dentro a la pelle .y non le potendo anco capir quefìo foglio, 
ioja fupplico , chefel'iMagìni , ole fi fàccia efplicare da la fàcondi/L» 
del Signor Ciullio Gallo: il qua le credo, che me veggano l’animo. 
Oltre , ch’io fon certo , che me le vede ancor ella , fe m’ha per quel Ser- 
nitore , che le fono fiato frmpre^ , pià col cuor e, che non gli hò fa- 
pHto m ai mofìrare con gli effetti e/leriori , E degnift accettare quefia 
mia fomplice dimofìrationt,per fegno del fummo piacere, eh io ho pre- 
fo de reffoltation fu/ij , La quale io deftdero , che fm di perpetua lau- 
de a lei, fi come fon certo , che fard di molto feruitio a Dio , e di moU 
to commodo agli amici , e feriiitori di f',S. lliuflriffma Tra i quali , /o 
come minimo , con ogni riuerenta inchinandola > humìUffimamtntc^ 
le bacio le mani , 

Di Scorna ,ali 1 5 . di Mar^p M, D. LX I, 

Al M^Tomafo Macchiauelli,a*«. 

me par e, che tutte le cof e di S. habbiano del buono’ e’ l So- 

netto, che m’hauete mandato, n'hà pur affai ; ma nonl’bò gid per 
raro, parendomi il concetto ordinario, poiché finifee come molti altri 
RISONARO OTTAVIO^tT MARGHERITA^ 
Oltre di ciò veggo, che apofìrofate ( per dir così) due volte \ i’vuna de 
le quali potrebbe effer tenuta ociofa,dicendo pirma LVMl MAG- 
GIO RI, erfi/wi N V O V O della, ET apollo. 
efeben fate l'vltima in forma di parentefi , io non fo come quefia figu- 
ra fi conuiene al' apofirof are. A POI. non direi :non fola perche non 
lo difie il Tetrarca, ma perche ne la cenfura ffetialmente non può ilare, 
ne ft può ftufare, E A L SONN O. qu^ohiato,òcolliftone,chefi 
chiami , e fiato molto fuggito , e dal Tetrarca ,eda ognuno, ch’inten- 
da bene il numero,e qui credo , che'l poffatefuggir fàcilmente . Il me- 
defimo dico in quel NE ADOMBRA i N C H 1 0 S RO,do«« 
mi di ff tace anco più ,percl>e perdedoft i’E,e rimanendo N'A D O M- 
B R A , /a n; perde la forila de la negatiua,e par,che fàccia L’officio del 
pronome -, e perdendofi l’^, rimanendo N E' D O M B R A , wo« può 

fiare. 
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fiare> CAPEPENSIERj/a cattiuo fuon » , t fil Tetravca uijfe 
D’HELICONA NASCEKFIVME, par cattiuo ancora^ 
w lui, e da qmlcbmo nè riprefh II rrfto mi piace , e lo pafieti anco tut 
to, quantoa me : ma, dubitando» che non fu Cafteluetrato da altri» 
•v'volutoauuertire di quelle cofette, poi che me n'aiìringetei paren- 
domi, che ci paffute rimediare, e douendo furio , poi che lo pigliate 
per [oggetto d’% n opera maggiore . In laude de Signori , che mi nomi- 
nate , non mitruouo d'hauer fatto cofa alcuna . Et-, altro non m’occor- 
rendo , le bacio le mani : pregandola a fcufurmi, fe non T bò rifpoHo 
prefiOipcrche'a quesìigiorni mifonofenfito motto trauagliato» 

Di R^ma,a li a. di Maggio, M, D, LX /. 

A la Signora Claudia Rangona, a ... 

^ly jl’Ì^DO iohò ricerco il Signor Giulio Gallo , che mi racco- 
mandi a y. signoria llluflriffma , bò intefo di ricordarmele fola- 
mente per fuomei;gp, e di valermi in quefto de l‘cffcio , ò del mini 
fieriofuopiùtoiìo , del fàuorcj. Volendo , cbe Umetta , in qua- 
lunque modo , auanti la feruitu mia , e non , che mi prqiuri la gratiru 
di lei, de la quale io fono flato, e (arò jecurifsìmo Jempre, che mi 
poffaafiecurare, che non fi dimentichi, d’hauermene vna volta fat- 
todegno. Et a qucfia dimenticanza m*èparfo di poter riparare pià 
con la comparation del Gallo in mio nome , che con altro ; perche, par- 
landole e(fo dime, hò giudicato, che facilmente le pofja fouutnire 
di quel , ch’è corfo tra me, e lui, e del mercato , che tenne gid meco, 
per vendermi l’accoglienza di V. S, quando ella medcfima me n’ha 
ueagid fatto dono . Di qUtfla jpetie di ricordo mi fon feruito , co- 
me hd potuto vedere , miileriofamente,(J honicamtnte , quafi glo- 
riandomi, e godendo in me Sieflo, del fauore , ch'ella allbora mi fe- 
ce : e rimprouerandolì quello ardire, cbe s’hd prefo di difpenfire il-te- 
faro de la grada voflr/tj . T^ela quale parendomi di poter competer 
[eco , come competitor gli lìò flutto , e non cerne bifegnefo di lui . 

E la richiefta, ch’io gli hò fatta ,Jè (tata piu per ammonirlo di nuouo 
a non occuparmi-, ò contendermi il luoghi , cbe mi par di tenere ap- 
prefio di lei , cbe a procacciarmelo di nuouo . E quello hò fatto , per- 
che lo conoflo arbitrio ne 1‘ amor di V.S.come fe egli /o/o fofie degno 
d'efter amato , ò che ella non fofie amabiliffma da ihiunque la vede, 
ò la fente pur nominare. Se V. S. con ftdererd bene la lettera , ch’io 
gli fctifsi , trouerd, che quefto, e quello, ch'io voglio inferire. Enonm i 
pareincià d’bautrk ingiuriata, com’ ella dice, ma, quando pur Je ne 

ferita 
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fentaofftfat la prego d perdonarlo a la gelofta, che tengo di tron >fcir» 
Uyòdi non efferle tolto di mente , vedendo che^t Signor Giulio afpi~ 
ra a rimaner ut folo. llchemoSira apertamente y poi che mi dichia^ 
ra d hauerper malcych'iogareggi in ciò feto : e mi protesa a U libe- 
ra di non ejjermi amico , fe io la feruo , ò la lodo , fe non come dipert- 
dente da lui . Otta io non mi curo de le sue minacele; an^i lo farò fem 
pre ,efuomal grado ; fola , ch’ella fe ne tenga feruita , e non mi man- 
chi de la fua protettone, /òtto la quale non temerò di vn bafUifeo , 
non , che d'vn Callo . Con che facendo fine , con ogni riuerent^a le ba- 
cio le mani. 

DiI{oma,alii6.d'./dpriie, M. D. L XI. ■ 

t 

Al Sig. Giulio GalIo^a ... 

SE la voHra degH 8. d’ .Aprile , fofie venuta fen-t^a il codicillo de 
la Signora Claudia , l’harei tenuta piu folio per cartello , chepe r let- 
ter a : ma con efio<m’ è come vna pittima cordiale ; e me la tengo con- 
tinuamente (opra al cuore ..AS.S. hò rifpofìo quel , che m’occrrej , 
a iioi,quantoa la partita faccettare la congratulatione , cbel'hòfat’ 
ta del Cardinale , dico,che riconofeo in ciìfl’ambition voflra Q^nto a 
non accettare la competen‘3^ , che vi fo in feruire , e celebrare la Si- 
gnor a Claudia, riconofeo 1‘ inuidia,che mi portate : e , perche nonfim- 
buomodaeffer fatto ^re per filo, perrijpoHa poche parole , e buona.» 
rijolutione : 0 per amico , ò per nimico , che mi vogliate, fuo feruitore 
ogltoefiere ;ede’fauori ,chericeuoda lei, a lei fola ne mglioefjert 
obligato. Del reÌio,fe volete dir altro , v’ aletta in Bagnaia,in cafa un 
lira : douevofha madre hà inuitata mia cognata, e ciba fiuti padroni 
talmente del voHro , che non farete poco , fe non ne prouiamo ancor 
voi.O pure non guardando a le parole,c he ci fono Hate, feci uerrete.^ , 
vi faremo buona cera : e forfè , che Bagnaia ut farebbe meglio ^ che i 
bagni , Aia in ogni luogho sfort^ateui d'efier fino . 

Di^oma,aln6.f .Aprile, M.D,LXU 

i.- l '■ ■■* 

Al5'ig. .... di Maniera . , . - . 

S E io mi fono doluto, e femi dolgo amaramente del cafo disgratia 
todél S. Attilio figliuolo di V . S. lo fa Dio ? ella perfus prudenza 

& ognuno per naturai giudicio, lo può confiderare, credere , quando 
non fofie mai per altro , almeno perche io fon pure huomo , e debbo co- 
me glt alni efier compajfioneuole de’ cajibumani, tJifa io fono anco 

Gentil 
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Getitit’hùónjOfCf amoreuole de gii amìci,e dt’padrom miei , trai qua- 
li hò tenuti, e stimati-, e riueriti fmpre ^ S.e'l Signor Giouanni *^n- 
tonioicomc e(fo medefmo fa.quantoa i gradi, ai meriti loro fi con- 
uiene-Et oltre a ciò, io ho spetialmente amato, e tenuto in luogo di fra- 
fello efio Signor tùlio ho mim.così pergVi rifpetti fopradetti , come 
-per lo yalor fuo proprio , & per la pratica che io tenni [eco per fino da 
Vhora,(he fif in Roma col Signor Conte di Tepoli.Vjlqual tempo loco 
. tiobbi tale,thegli restai pcrfempre effe ttionato CS inclinato a feruirlo. 
Confiderate da {un canto tutte queste ragioni,e da l'altro non ce ne ef- 
fendo stata alcuna in contrario,io non dubito punto,che ella r.o fia per 
credere quel, che le dico de l’afflittion c'hò prefa de la morte fua . Et, 
fe non me ne fono condoluto [eco, come era debito, CJ animo mio di/k~ 
re fubhOtche’Uafo feguì,è restato falò per questo,che,eGendo la fua dif- 
gratta auuenuta in quel mio luogo,hòpenfatodi vendicatlaptìma,the 
piangerla,e mostrar fegno del dkpiacer,th' io n’ho pentito, e de l’affet- 
tione,chegli hò portata, prima co i fàtti,d)e con le pairole . Però die- 
di fubito ordine di fare incarurar tutti quelli, che fi poteuano giudicar 
xolpeuoli de la fuo morte-, & voleua anco indugiare a farnele feniire il 
casùgo,quandomi fono auueduto,che queste cofe non fipofiono preci- 
pitare,& eh' io staua troppo a far questo officio: Lo fo dunque coru 
questagià, che può bauer ueduto parte de l'animo mio-,eonfidandomi, 
chel’babbiaa vedere interamente in tutto quello, che io glie ne potrò 
mostrare,E uolefie Dio,che ui poteffirimediare,comeui spargerti del 
{angue proprio per far lo:Ma,poiihe nonòp(iffibile,con questa doglien- 
c^a me la paffo:e prego Dio,che ne la confoli,e lei,chefi degni fare inten 
etere a me,in che la poffo confolar io,ò fatisfùrle in qualche parte • 
che offerendomi pronti ffimo, con tutto il cuore me le raccotttandoie 
ha CIO le mani 

,DiRpma,aliij.di>Aprile. M. D, LXl* 

' i 

A Moti figJppolico Capilupo Nuntio, a Veneda . 

S E io m’allegro di tutti gli bonari , e di tutte le buone fortune di 
V’S%R^uerendifJma,lo sà Dio:e fon certo, eh’ ella mede fima lo crederi 
effendo io tanto, -e di tanto tempo fuo feriùtore, e di tutti ifuoi- Ada 
di questo2{untiatO(ùyenetia,uogUo,tbefappia,che io mi fonoralle- 
gratoancora per interne mio: douendo ella efier giudice in una mi<i^ 
cau fa, cantra Ad onfignor Ciustiniano,ne la quale fono già dieci anni, 
clìeperlapotenT^ajeper gli fotterfugi de l'auuerfario > non ho mai 
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hautuo forati dt ottenere fenteiixatancoracontrt di Wf i Voglio trt^ 
dere > ihe'l Signore iddio l*habbia eletto a queiìo officiot perche /« bo» 
tà,e la ftnceriti fua fàccia di molti buoni effetti : mafia gli altri tengo 
per f cimo , che a miegiufiepreghiere,ue thabbia mandato, per oHuia^ 
realarìolen'^a,cbem'hè fatta in coteSìa Città-perinformatione d^ 
laquaUjè neceffario dirle . Che L^onfìgnor GÌHfiiniano,mi tiene itt^ 
giufiamente,{S arbitrariamente una commenda, la quale è tanto mifl 
di ragione, quanto bora è fuaper foi^a . Queiìa mia ragione è/cbiarif- 
fima a ognuno ; ma efjo Jolo vuole, che fta calunnia, e perciò non volen 
do,cbe fta giudicata fe non da luifleffo , nè in Venetia , nè in Homa, nè 
anco nel mondo non uorrebbe , che ne nafeefie giudicio , ò parere , ò ri- 
meffione di forte alcuna. La cognitione d’tfìa ne la prima iRan:^a,do- 
uea eftere in Venetìa, d io in Vtnetia Chò conuenuto,d in Fenetia hò 
profeguita la caufagià tanti anni, prima auanti al T^untio, dipoi auan 
ti al y icario del Tatriarca'doue fu ballata da lui . E, non ne potendo 
venire a capo,mirifoluei a la fine di mandar uiqutfi' anno mio nipote 
medffimo ad agitarla fdalquale vedendo fi firmgere > effo medefmo 
fuggì il fuo foro, d alltgò.che la caufa era deuoluta a esalta . Da 
t^Malta , vino , che era venuta qui nel Bpuertndiffimo Tuteo , Tror 
lettore de la f^eligìone ; ptnttndofi di queliCb'tffofieffobà fiuto, l'ha 
riuoluta pure d Fenetia : d ha mrffo la Signoria à far con "ìf^Signort 
cheuela torni. S.5antitd,ela Signatura tutta gli badata piu uolte 
repuìfa , t^a,per la grande iflar,^, thè l' ìmbafiiatote l'ha fatta per 
parte di totiflo Deminio. le fu conctf}òalafine,chefi rimettefiepertre 
mefifolamcnteidopoilqual termine s'intendcuaritornare àBprtn^f 
Quefli tre mefi voljero , che fefitropoi quattro: e li quattro, con molte 
dàationi,che ut aggiunfero , diuentarono fei id vltimamente hanno 
tanto infeftato S.Santità,che hanno ottenuto, che ui fi rimetta libera^ 
mente fenT^a alcuna limitatione di tempo-, cofqi che ella può' fàcil- 
.mentefapere cori quanto fcandolo,e con quanto pregiuditiopaffi di que 
Ha Corte.TureiqoHio Signore sà quel,che fifa, e le cojede'Trincipifo 
no gouernate a le volte con alcuni mifletffche fono occulti a miei pari. 
TerqueHo,io mi fon contentato uolentieri diquanto è piaciuto aS, 
Santitd,tantopiù,vedendo,cbe,Je bene ha voluto compiacere a la Si- 
gnoria con quella rimeffione de la caufa , non manca per qucHo di pro- 
uedere a la mia indennità con la fpeditione d'efia . Ter la quale fpe- 
ditionc S Beatitudine fa fcriuere àF.S.R^uerendiffma quel, che ve- 
drà per una de t llluSìriffimo Borromeo , K^pprtfio,il ^euerendiffimo 
Coniuga m'ha fatto gratia di mandare vn altra fua in mia raccemau- 
datitne , la quale m'i Hata fupretitamente cara , p iù perche m'hà fiuto 
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twiofcerela heitignità di <juH Signore verfo di me , che per aiutodtJ 
la caHfa,perfit*dendomi , thè appreso di lei,mi fta di fouercbio ogni in 
tercejjionei Eiimaginandomi come feruìtorfuo,& ancora come vno 
del popolo, potermi liberamente promettere ognifkuore in vna talc-t 
cppreffioneM quale vien non meno cantra di me,cl>e cantra la liberti 
Ecclefiafiua. Di quefio fùuoreiofupplicoF. Signoria ì{£uerendiffi- 
ma, che fi degni non mancare a me, come non mancherebbe a chiunque 
fifoffe - Ma perche io fa quanto tauuerfario fa potente, e conquanti 
modi,e con quanta autorità,anco del publico,oppugni le mie ragioni , 
quando non le venga fatto di fkuorirmi,la richieggo di quella giuHi- 
tia,che f minittra ad ognuno, e fe giuttitiafofie anco impedita di far- 
mi, io mi contento, che mi faccia anco ingiuflitia, e torto (Jpreffo-, pur, 
ehe unauoita fe ne uenga a fine,Fna di quategratie le domandai e, per 
più non fattiditia,humilif}imamente le bacio le mant. 

DiBpma,ali io, di Maggio, M. D. LXl, 

il. 

V AM.GioreppoGieua,a... 

1 0 mi ricordo di F.S. e del debito, che ho feco,tanto,che mi vergo- 
gno di me medefmo a non poterle pagare : fe volete intendere di quel, 
che vi debbo veramente:Che,quanto a la promefa di mandami tutto 
quello ch’io fo, pmfo d'hauerlo fodisfatto interamente:non mi e fendo 
uft ito da le mani co fa, eh' io non habbia dato ordine , che venga prima 
a voi. Ma queste cofe non fono di quelle.che mi dijohlighino'.fornando 
iti fauore,e profitto mio a mandamele . Or fa in buon’bora ; fe nort» 
fimo difutile a f atto, e fempre,e quando che fame nefearitherò alme- 
no in qualche partc^.Il Tslarductio hò visto con molto mio contento , 
per hauermi fpetialmente dato minuto ragguaglio di uoi , E quanto 
al fuo negotio,me le fono prof erto per tutto , ib’iouaglio ,manonfo 
ferchemi fa buono, mafimamente ne lafua fpeditione"- la quale cre- 
do che corra per un certo ordinario. De la cura del legno , moSìrate non 
reiìar molto fatisfatto-, ma io uoglio che ne [periate bene a ogni modo; 
perche il fuo giommento fuol uenire tardone fél’hauete prefo leggitti- 
mamentc,ue ne fentirete meglio di qui a un’anno, ejtia prefeuerate in \ 
iMuerui cura, e non difordinate,che a l’ultimo con la pacientia , e con 
l';nedia,f uinceogni male ♦ La gita di Lione non uorrei , che [offe pri- 
ma che ui taffalìe ueder di quà, & in uero,che lo douurefiefare , & io 
tUfferifcoSìany,chefoncetto,cbeuene contenterete , di gratta ueni- 
. te. 
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te. F/e pureantiponete Lione a R^ma.fiute almeno, che U:lo^<mmt* 
%a non mi pregiuduhi,dico quanto a la ricoìdanz^ di me -, cljt,quantò^ 
a quelyche mi promettete , 'vorrei,che uè ne dimemica/kt tanto mi pa- 
re d' e ffer granato di quello, c'hauete pà finto, fenxa,che facciate più , 
pure l'bumor dura,et a r.S.fonoobligatotanto,chepoffo accettare hor 
mai ognicofa da leijpoi che l fallire è>na Jpetiedi pagare. E con que- 
fta le bacio le mani, 

Dil{pma,ali iq.ditMaggio. M. D. LXÌ. 


A M*Sebaftiano Spirlti,a Monte Santo. 

H 0 la vo fìra,ma non giù con effa quella, che voi citate , cheUlò 
Giulio mi ferine : che non fo , come fi fiano feompagnate. Duoimi gran 
demente di non hauerla \ji perche non pofio rifpondere a lui , e dirli C 
animo mio fecondo i propofìti,Cf i concetti, ch'io vedefi del fuo , come 
perche harei caro di fare il mìo giudicio fopra la fua lettera fiefia. Tu- 
re dal vonroferiuere comprendo ben tanto, che pojfo ringratiar Dio(co 
me fò)che l’habbia cominciato a r alluminare . E godo de la speranjfit 
che mi date, d’hauerlo a Aueder prefto interamente ridotto al fuo prijii 
nomato i Io non fogià quello, che lo mio fcriuere poffa oprare a bene- 
ficio de lafanitàfua;perche, quando ne l'buomo pecca la parte ragione 
uole,ne anco le ragioni ci pofiono hauer luogo . Olirà che\quefia forte 
d'infermità, bà blfogno d'efier fecondata, & adulata almeno,fin, che la 
luce fiajuperiore a le tenebre de lUntellettoialtr amente fi fh peggio. Et 
ancora in queHo termine ci hauete a potere più uoi di me i perche i ri- 
cor di,e gli auuertimentide’Juoi mede fimi, per lo più fogl'ìono andare^ 
innatiT^ a tutti gli altri • E,doue non può la verità chiara,e la confan 
guinitaflretta,e ifentimenti,e'lfenfo fuofieffo, non ueggo quello , che 
ci debba poter l amicitia , fe non con vna fcmplice fede , che mi pre-- 
fiafieilaqualeèpur parte di perfuafioue.. E , poi che voi m’affer- 
mate , che con questa potrò , io non mancherò di quanto mi r icercate , 
che Dio sà,fe t amo,e fe questo fuo accidente mi duole fino a l'anima . 
Sto dunque affettando la fua lettera, ebe m’accufate;e fopr efia gli 
rifiionderò quel,che mi pana . Così fia piacer di Dio, che’l parere^ , e 
t affettion mia , fi* prefa per modo, che fàccia frutto. Intantopoi 
che già comincia a dar luogo al uero,e che fi ricorda di molte cofe , col 
ri feontro di molt' altre ,potrtfie cominciare chiarirlo. E la prima^ 
(ofa(fecondo me) gli hauete a dimostrare, fe non con la ragione, con 
f>in'dtra forte dicofe , che fitccìno dimostratione alui, che fia bene di 
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purgaft» E perciò perfuaderli , i medici folgìono hauer certi firata^ 
gemi particolari te penfati in fu l fatto t che non pofiono effer trouati 
da chi Sid lontano , Con quegli » accennando a le gambe > e dando al ca 
po, mi penfo , che applicheranno fàcilmente i lor rimedi tfem^ punto 
mofirarli , che patifca de t intelletto : ’àche io giudico , che non pa bene 
di fiere ala (coperta t fin y che egli fieffononfta capace de la ragione^ . 
Con quefio rimedio fon quaft chiaro » che fi farà riuuenir deltuttoee 
non fi durerà poi fatica a diUorlo da la pratica di Roma : perche cono- 
fcerà perfe Hefio » che non ftabene à uenirea rinouar la fkuola delltL» 
fua difgratia j laquale come bora è diuolgatiffimay coft con un poco di 
tempo s’andrà talmente annullando» che ui potrà comparire fen:i'a che 
fta a dditato t&offeruatOfCome farebae bora , £ , poiché u’è riufci - 
to\di lettor quefio fpettacolo di Rfima^ douete fare ogni opera , che non 
ni fi rimetta ; per non dare da ridere di lui a chi l’ha altre uolte ritte- 
rito > & ammirato . E Dio perdoni a coloro » che fono fiati cagione^ % 
che qui fe ne’fita fatta piu mejìra , che non bifognaua : che , fe ft faceru» 
fermare, come io difcgnai , e come io lo conduffi a la fine , tra quei pa- 
dri del Giesù , ancora jen%a leuarlo di Rpma fi farebbe rimediato a la 
fua indifpofttione, che nefiuno fe ne farebbe auueduto . Ma , poiché^ 
le cofe fono in quello e fiere , attendafià i rimedi, che fi poffono fare^ 
diprefente : fermarlo ( come s’detto) di coftà, poiché u'èi tenerla 
purgato de la melancolia ; diiìorlo daKaffiduità de le orationi,uietar- 
li la folitudine i trattenerlo in allegre;^ , & in paffa, tempi conti- 
nui} e farlo confabulare, e praticare con perfine , che gli uadanoa 
fangue: lequali parte con affentirli , parte con molirarli quelle ra- 
gioni , che può capire , lo uengano ritrahendo , a poco , a poco da le fue 
imprefftoni Et altrononfo,chemidite ,finchenon ueggo la fua let- 
tera . JnqueSiomex^o mantenetemi fico quel credito , cheauoi pa- 
re, ch’io ci habbia, non dicendoli , che io lo tenga per ìfcemo,finoa 
tanto, che non fìa in termine di potermelo credere ; perche , auueden- 
do fi , che anco io l’attrauerfi la fede , che m'ha , non lo potrebbe faluar 
piu , nè bora , nè mai. "Però , fe non lo uedete ne la fua fincerità , non 
tùualete dd mio teftimonio in ciò ,fecofi ui pice fenon, me ne ri- 
metto a uoi . Che io non de fiderò altro , che la uoSira faXisfattìone^, 
& la finità fua . Con chea lui, a uoi,&a tutti i uoUri miracco- 
mandO’ 

DiRpma,aliì&diLugUo, M* D. LXl. 
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di minima duratione . Q^efta non è cofa , clte ft debba nominar pa^* 
l^a, a uoi meritamente ui ridete di queipa:^\i,che cosi la chiamano : 
& in quejto ancora date faggio 'de la fauie7^T^a,che non ue ne date af- 
fanno, & non ue i arrecate a dishonore . Così douendo far certo : per- 
che tanto farebbe affhgerft, & uergognarfidi questo > quanto de tal- 
tré infermità , che auuengono a gli huomini, fenica lor colpa . E quel 
medefimo conto s’hàdateneaedeglirfettij chenefonoufciti,che del 
vaneggiare, e de le frenefte d’e(Ji medefmi infermi , E tanto pià, che 
in quefta uoftraalteratìone, ne le cauje t ne gli effetti fono ftati bia- 
fimenoli^ C^nT^i fono tali, che nhauetein parte acquiftata lode, 
in parte compaffione . Le cagioni del mal nostro, fono state prima le-» 
due prigionie, ne le quali fsete ftato{come ognun sà)fenxa colpa uoftra» 
llche fi uede da i'efferne ufcito fi ben giustificato,chefi può dire , effer- 
ui date piu tofio per paragone de l’innoCens^a uoftra , che per pena de* 
fòlli, C altra cagione, è fiata il feruore,con che ui fiete dato a lo ffi- 
rito: L’afjiduità de leuigilie, de l’orationi,e de le fatiche durate a 
beneficio de' poueri , edeglioppreffhcofe, che fono commendabili , 
e meritorie tutte. Gli effetti poi , che fe ne fonoueduti, fi bene fono 
fiati strauaganti , Ciak uolte ridicoli a quelli , che fi pigliano fpafio 
de le imperfettioni altrui , fono però stati di qualità, che ne gli huomi 
HÌragioneuoli,e buoni, fino par fi degni di pietà: e quel, che par- 
rà forfè nuouacofaa dire, hanno dato un certo ri fcontro de la beUe%^ 
%a e de lagrandes^^ de l'animo uoftro . Tercioche fisà,che i fecre- 
ti del cuore de gli hnomini , fono a le uolte tanto profondi, che non fi 
pofiono facilmente penetrare : e tali fono di mali, e riprenfibili co- 
stumi, che di fuori mostrano £ effere di buoni ,e di laudabili . Que- 
ste alterationi por, che procedono da l’accenfion degli humori , fanno 
a punto in noi , conSh quelle , che nengono dal tòno : che , leuando il Me- 
lo di tutte le fintioni, fi sfondano a dire, e farcofe, chefcruopono la 
natura de l'huomo , fecondo ch'è Meramente , e non fècondo fi finge-» 
d'efiere . Così un tristo , chefaccia del buono, inebriato , ò in altro mo- 
do alterato , dà fempre qualche fignalede lafua tristitia. tJMaun 
femplicemente buono,& uertuofoàn ogni alteratione mostra la fuapn 
ra intrinfeca qualità * Gli effetti nostri in questa nostra indirpofiitio- 
ne per inconfiderati,& uehementt,che fieno parfit, hanno però dato in- 
ditio dela ingenua bontà , &genorifìtà uoftra . Hauete datti donarì, 
argenti ,polÌ7^di banco a ognuno, che u’è capitato innanj'i , fegnodi 
liberalità ,ò almeno del' eccefiodefia. Siete corfo,ouunque fiete stor^ 
to ricerco , ad aiutare il projjimo ; che fa inditio, che'l nostro animo di 
Jita naturai beneficio . Hauete predicato apertamente il nome di 
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thrìuo-y chemoHra yche fiate nel fecretoph , e Chrti1ìano,etant9 
fuifcerato difinfirdela faa fede, che n'hauete prefa laprotettione^ 
fopra di voi , come fe f<^e vno d^Vrincipi , a chi s'appartenefie^ : 
parlando di cruciata, (tarmata, e {fogni prouifionnecejìatia afmili 
imprefeiilchefk confiderare quel, che harefiefaputo ordinare^,^ 
efieguire , fano , e potente , quando cosi debile , e male affetto haue- 
te conceputo di poterlo , e di uolerlo fare . Cariti , e nùfericordiajn^ 
uifitare le pregioni , e prometter la liberti a i carcerati ,ffetialmente 
di Corte Sauella . Magnijicen'^a , in difegnar fàbriche, in comprar 
beni d'ogni forte : Delicatura , e jplendore , in voler pitture^, fcoltu- 
te,cofemtedinobildifegno,efuppeUettili dica fa pretiofe^. Ho- 
ffitaliti , & amoreuole^Xfl inuitando ognuno a cafa vofira , Ci acco- 
gliendo tutti allegramente . induflria , e prouìdem^a , con dare ordi- 
ne a grandi incette , di grani j di raflelii , di (lampe , e dogni forte di 
mercatura honoreuole: udmor verfo i buoni, pigliando la lor protet- 
tione,a aiutandoli , e con gli offici, e con lefàcolti^eper locontrar 
rio odio contra litrifii , perfeguitando con detti, e con fitti alcuni 
theappreffo diuoi fono di mal nome ^ Tutte quelle cofe hauete uoi. 
fate in quella vofira folieuation di mente , e tutte hanno dato fegno „ 
che ("animo vofiro in fua radice , è buono, e giufìo, e fanto . £ fc 
queiìa demoflratione è [lata con offefa di qualche fua parte , noi cc_» 
ne dogliamo più toHo , che ce ne vergogniamo. E voi ve n'hauete 
dar pace ,pà , che quelìavt (Ira efiefi è ceffata , fen'ga laffar neffuna^ 
infàmia di uoi.^coglieteui bora in uoi fteffo;e, ricor dandoui de le coffe- 
paffate, rimediate perl'auuenireinon ricordandouene,credetele a iuo- 
firitche ue le riferiffcono -, credetele a me, che fono tanto uoffro, quantt»- 
uoiffapeie,e che ue le dico folo per defiderio de la ffalute,e de la fhm<Lx 
yoflra . E, perche queUa infettione fi diradichi Httutto da uoi,e noti- 
gli fi lafci attacco ninno da poter germogliare, ue ne uoglio leuare al- 
cune reliquie, chomi pare, che ue ne fieno refìatet perche ueggo dal ua 
firo (criuere,che ancora tenete opinione del Gouerno d‘^ncona,e de le 
edere, e del Calione,che mi nominate , Etui dico,chedi tutte quefle 
cofenonèniente,econffeguentementetuttele circostante , che ci fona 
corffe,à niente fono , ò trouati de'ucfftri medcfimi,percondurui doue flè- 
tè , e per rimediare a tbonore^eala ffanità uofftra. La polita de^ 
fllluftrifffimo Signor Giuliano- fu perffiruiandareinTroutncia,l’au- 
uifo del yicelegato di Macerata , fu permandarui a Monte Santo. 
La mia lettera, è fftata,perchenon ve ne partiate", dubitandoli , che vi 
tadefie ne l‘ammo,come v’ è caduto, di tornar qui . U che non douete 
fitre a modfi ìtiung , E questo farà vno de'fegni tuidentijjfmi » (he 
.. darete 
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iarete ^e{fer dì fatto inteletto» quando per voi mtiefmo eleggere- 
te di non patir di cof1À,e quando crederete te cofe , che intorno a do Tri 
f$dicono,edatnetedaiuofìri; e che per configlio loro» e de'medi- 
ci vi lajcierete gouernare , e curare di tutto quello , che vi relìafie’di 
male affetto . E quefio dico fino a tanto > che farete bene afiodato ne 
tafaniti: e finche sfumi la memoria di quefio voftro accidente: la 
quale mentre è coft frefea , darebbe affai da dire nel uofìro ritorno : 
doue che i inuecchiandoft vn poco , e tacendofi ancora del pafìato,s' an- 
nullerà del tutto» Voiftetehora ne la vofira patria , tri tanti pa^ 
renti , amoreuoli vo fìri , con quelle cortmodità , e con quelle deli- 
tie, che dite : cosifoffiio con uoi , come (pero (tefferui prefio y ma in 
tanto godeteuele voi coi vofìri allegramente: ne ui date affanno di 
cofaniunoj. E fe pure volete prouederea le voftre fàcende di qui, 
bafta y che mandiate Ai. Sebafiiano , che darà loro quello affetto , che 
bijogneri , e che hi dato a l' altre , e noi uofìri amici di qui , concorre- 
remo fcco a la fpeditione di effe . E , quanto a le cofe , che mi racor- 
date , lafiatene la cura a me» che farete feruito, il Qmdro de Ulm 
T^ atiuiti i e affai bene innanzi , e riefee vna bella cofa^ .Mario,inteJ$ 
il vofìro cafo > non fegut il lauoro de la Crocetta ^ . Il Crocififfo di ri-^ 
lieuo f farà merauigliofo : e , quando verrete « ve ne farà vno per voi 
d’ altra forte, che forfè non appettate^» ^Attendete pure a rihauerui 
interamente confolateui: che vi prometto, che ci hauemo a riuede- 
re , e poffare il tempo come voi dite dolcemente , e laudabilmente , fe 
tofì farà volere del Signor Iddio : ilqualefia fempre in vofira cufiodia . 
Et a voi di continuo mi raccomando» 

DìEpma, il primo £»4goffo» M, D» LXI. 
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TEI{ vn' altra hò rijpoflo lungamente a la uofira.Clunta poi quel- 
la di Ai. Giulio hò rifpofio a la fua,come vedrete per t alleata » Lafio- 
uela aperta, acciò che ueggiatefe ui pare à propofito ,rifuggellatela, 
e fategliela dare per mano di qualcuno , che cofi m‘ordina,ch iojàccia» 
Mi fono rifoluto a dirli il uero d’ogni co fa , poi che mofira bora ynto 
di lucido interuallo , e forfè di falda ragione , chefe ne può far capace» 
E , poi che veggo ne la fua lettera,che difcorre,rifcontra le cofe per ma 
do , che lefintioni non lo fanno più girandolare , procedendo per ma di 
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buoni i e di probabili filbgifmit( voi fecondo me ) finche SU ht ^ueSfo 
termine, gli hauete a dir coft liberamente ognicofa , comehò fktt’io 
Se crederà , hauemo t intento noSìro -, fe non , giudico necefiario, che fi 
vengaaprouederuicon vn poco di amoreuol violenT^a, perche non 
•venga a H^ma : doue bora mi pare ; che non fi lafci tornare a modo 
niuno i perche farebbe il giuoco di quefta Corte , e voi ci mettereste 
troppo de thonor voSiro . fatelo curare ; che io fon quafi certo, che^, 
pafiati questi caldi , ritornerà del tutto nel fuo e fiere , e queSlo impor- 
ta, a l’altre cofe fi penferà poi . State [ano : e raccoma ndatmi a gli 
amici tutti , e fpetialmente a M. Tino, 

DiBpmaaalprìmo(f>Agoflo. M. D. LXL 
A M. G io/cppe Gieua a . . . . 

HEBBJ il Bacchetto , e fece l’officio fuo , afìaì piu -, che fe fof- 
fc fiato quel di Tebe , ò di Tiffa ; o più toSio quel d’Jfchia , e di Som- 
ma : riempiendomi d' allegrcT^'^a , e di eleuation d’animo in penfare^ 
ne tamor , che mi portate , e ne la memoria,che tenete di me-j- llqual 
penfiero fiate certo , che mi darebbe contento infinito , e mi fareb- 
be tener troppo da piu e che io non fono , fenonfofie me fiolato cotl» 
vn poco di di^iacere , e di difpregio di me fieffo : ^endomi eonofeer 
per dannila , poi chenonpofio in parte alcuna riSìoraruidele tan- 
te , e figrandicortefite , che mi fatte, perche vi prego a conftdera- 
re, quanto fila il pefo, che m’hauete impofio con efiet e che , conti- 
nuando più , nonpofio altro homai , che caderui {otto . La figura è 
belilffima nel genere fuo, cioè trà le cofe moderne, ma moderna e el- 
la Veramente del tempo , & anco de la maniera (fecondo mi fi dice ) 
del Mantegnru • Et hauete fatto beniffimo a non farlo rinettare , ne 
finire , perche il torfo cofi , come Sìà riesce miglio ; e chi lo ruppe , lo 
fece per ferbare il buono , e leuame qualche imperfettione , che v'era, 
per efier di mano di buon LMaefito . cJWa io l’hò per caro , e per 
pretiofo , per molti rif petti’, e fopra tutto per la fuifeerata dimoSìra- 
tione , che mi fu de l’animo voflro . £ non fo altro , che mi dire^ , 
fenoncheve neringratiosenj^afincj ,e che mi vergogno troppo di 
•voi , e bafloj . Or attendete a far gran cera con cotifii altri BaC“ 
chi yitù , eguardateui da le bacche come dite^ • Benché coteSie non 
pofìono efier lofi furiofe, come fono le noSire', perche di ccSìà non fo- 
node’Penthei . Io vi fcriaerò fecondochemicomandate ,fe mi toman 
darete altro, u’obbediròftmpre, e mi darete occafmedi difobligar- 
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tnì. State fono t e feguttatt d’amami ttna non di prefenUmi ecrì 

tome fate . 

pi nomata li i^t.d^^goflo, M. D. LXI, 

A M.Gìulio Spiritica . 

VOI mi dite dal'vn canto di predarmi fede,e dì voler fÙY^uellot 
ch’io vi ricordoida Paino ifolete pur fare a uofìro modo.Quejìo pie non 
Va da qtteiìa gamba . E mi fate cominciare a credere quel, che credo • 
Itogli altri,e non ho uoluto credere io fino a hora.Che,fe bene v’ho det 
lo, e dico di nuouOtche'l voiiro male non è pa^'S^ia, il dir mio è fondato 
in queSio,che rimediandoci non può effer tale-, perche paff erà via : ma 
yedendo.che non ui conteutate^che ui fi rimedimi dubitOyche queUche 
non è, farà. £ credo, che fia à ogni modo, quando Piiate opinato dì non 
far quel, che ui dico . Bifogna dunque, che, volendomi credere, mi cre- 
diate a fatto : e che pappiate quePio da me per certiffimo,che voi batte- 
te fatto, e detto qui di gran cofe,efìrauagattti:lequali fono notiffime 
a tutti ; e che,ueneodo à ^ma così prefio, farete il giuoco di quefio po- 
polo . Or come a vn vofiroparì può capir ne l’animo, per impedito che 
fia in qualche parte.di [offrire vna indegnità come quefia? Sih M.Giu 
Ho volete così buttar uia a fatto il vofiro fenno?Voi pur mofir atenei 
"pofiro fcriuere , che ce n’è tanto, che potrefie pur conof cere rThauer bifo 
gno di cura. Effe quesìo non pare a voi , habbiatelo per fegno , che non 
ce ne fia tanto, che baili. Ma, ò che ce ne fia,ò no, come potete penfare, 
che i fratelli, e gli a mici vofiri non vi dicano il uero ? e che ui debbano 
configliare,e fami fare altrOyche'l vofiro heneì E, fe tutti gli buomini 
deimondo, &ivofìrimedefimivifofierofofpetti, perche bautte adu- 
bitar di Wf ? perche non fate quel, che io vi ricordo,ihe fon tanto amico 
voiìro,e sì gelofo de lafama,e de la falute voSìra, quanto voi medefi- 
mo battete potuto per molti cafi conofcere^ Horio concludo,che,fe non 
lo fate, io v’hauròperifcemoàfktto.E mi dijpererò talmente de la vo 
Pira fanità,cbe non vi fermerò più, poiché non fiete capace de laragio- 
ne,nè di quel bene, che ui fi mofir a, &uifi defidera da chi bene ui vuo- 
le. Et ui replico,che non douete venire à Bpmaamodo alcunoie che,ue 
nendo io non ui uoglio mai uedere,non che darui ricetto . "Hpn perche 
non vi voltffi effer amico,come ui fono fiato fempre,& in ogni fortuna, 
e come fu Vilade ad Orefio,ancora nelfuo furore-, ma perche in quefio 
cafo voi non vi rimettete a me , come egli fecea lui . £ perche anco- 
Litde .4.Car para» K ì 
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la a me non credendole non facendo i miei ricordi , io non potrei tolle- 
rare il dolore di vedetmiui innanzi i nè che gli altri m’imputafiero de 
Verror voUro\cioè ch'io non tmcdiajji,a quel,che voi non volete» che^ 
fi rimedi. Se vi fermerete dunque di coHà»& vi curerete» fecondo 
che ferino a M. Sebafiiano vofìro fratello, io continuerò ne gli uffici de 
l'amicma,(S vi prometto la fanità preHo infteme con M.Ficeno^o vo- 
ftro . £ fano,che farete « io medeftmo voglio venire a leuarui di coHà. 
E dopo la buona cera » che haremo fatta in Trouincia » vogUo tornan- 
te a Hpmacon uou(i afjecurar talmente ognuno de la fanità vo^rt»» 
che non ci farà piu, che dire-Se quello non farete , v’haro per ifpedito, 
e non voglio più nè vofìraconuerfatione»ni voSìra cura ; perche uoi 
non farete più nè voijtè amico mio, poiché non mhauete per volito : 
e come a tale non mi credete in vna tanto uofira calamità . ilchedico 
con le lagrime a gli occhi.E non potendo altro» a Dio ui raccomando ; 

DiPpma,alii6d'-4gofto. M. D» L XI* 


AM.FuIuio Or(Ino> a Capranica* 


rifolutione de la domanda» che V.S.mi fa,fe'l Signor lodouUo 
bada attendere a laFilofcfia»ò a le Leggi »non dipende dal' mio giudi- 
ciò'. perche ognunoìnquefteelettìonihail fuogtnio. E , fe quello del 
Sig. predetto inclina a la Filofofia,quefto basta quanto a lui , e quan- 
to a me farebbe anco dauano^,perche io ho la medefma indinatione . 
Ma qui bifogna confiderar molte cofe . 7{e voglio entrare a difeorrere» 
qual di quefti due ftudi fia meglio affolutamente: perche ci farebbe,che 
dire afjaiìpotendofi da ogni parte allegare infinite ragioni» probabili 
tutte» (fecondo me)ma non neceffarie.B^sta dunque a rifoluer qual S. S. 
debba feguire»ò migliore, àmen buono, che fiate questo è un punto»che 
perla piu parte confitte ne la uolontà,e nel precetto di MonfignorlUu 
striffimo Sant’ .Angelo. Se S.S. lUustriffima è rifoluta,che attenda a 
leggi, giudico»che non ci debba farrepUca;perche farà guidato da una 
pruden7(a,che sà quel che fi fare,C^ a che l'ha destinato. E non s’ha da 
dubitare, che non uoglia il bene»ela gratulerà fua. Ma,fe la dettione 
fi rimette ad efjo Signoreiio uorrei, che e(jaminafìe fe steffo , e fi deffe a 
quello doue fi conofee piu attO'.perche,fefi uolefie applicare a quel ch’è 
più utile in quefta Corte^he farebbono le leggi, facendolo in uita Mi- 
nerua, non so come le tornafie bene:perche io l'hò per per fona quieta » e 
modesta » e più eontemplatiua , che attiua. La fommaè »(he,po- 
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tèndo fare a jHÒ modo » faccia quel che l’ animo fuo le dettru • £, 
itendo ubbidire al Cardinale , non preterifca punto del precetto di S»S. 
llluHriffima da la quale ha del tutto a dipendere . E fon qu^o a 
& al Signor predetto mi raccomando . 

• ^ • alt \ó*dC ^goflo* Mt jD* 

A M. Felice Gualccrio , a Firenze • 

CON quella farò rifpofta a due di F, S. E, quanto a la Tragè^ 
dia , io l’hogid letta , an%} diuorata fubito > e dipoi riuifia a parago- 
ne di quella de t^ngelio . Fin qui voglio che ui baftitche la uojira* 
uà di gran lunga auanti , e di numero > e di maeftà « e di ftile poetico » 
perche la ueggoìfempre fu le metafore i e fu le ^uxej, ^onl’hò ue- 
duta ancora col tefto : quando l'harò fatto , ui dirò qualche cofa di 
piti . tj^a non uoglio già pigliare quefto afjuHto di toccai la ; perche^ 
queft'arte d’emendare non mi uien fatta facilmente fem^a guastare-» 
ancora del buono, e forfè metterui del cattino. Tcrò, detto che ne-» 
auuerò in genere quel che ne fento\a i luoghi particolari , mi rifer.* 
berò , a diruì a bocca il mio parere ; e la fatica de l’emendare {fe pur 
bifognerà) intendo che fta uoftraj . Il tejto di quel Fito che la tradu-^ 
ce, non ho potuto ancora trouar qui, ma cercherò tanto , chethab- 
biiLj . c^fpetto poi di riuederui di quà,come mi promettete, & allho- 
ra i Coram multa . jlfpetto il Sonetto , che mi promettete del Signor 
Mario , I , e la fine de la mia difefa fatta dal F archi , fe pof- 

bbile è d’hauerla .Dame non afpettate nè fonetto , nè altro , perche-» 
fono in uolta col ceruello per altri accidenti . Defidero che mi racco- 
mandiate al Forchi , & a Madonna Laura a tutti i miei Signori » 
amili . Et ui bacio le ma ni, 

: Di Epma,f ultimo d’./fgofto. M. D, L XI. 

>Al5ig. Preuo(lodiZoboli>a •• • 

CO "2^ molta mia confolatione ho inteso per le lettere, che mi jeriue 
te, che la Vrepofttura fta finalmente fpedita in per fona uoftrru. E t»c^ 
ne rallegro con uoi,e con tutti i uoftri co fi di cuore, come uoi medefimo 
douete penfare ; hauendomi per quel uero amico , che fono fiato alSig- 
ÌSieronimo uofiro Zio, t che uoglio tjjer fempre a uoi, éS a tutta l^ . 
cafauofira, Ésfiu bora, che facciate quel che ditediuoler farei cioè 
d>e attendate a gli finii, poi che Iddio vi ha dotta lagratìa di poterh 
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firecommodamente t&honoraumettte» per poter JoHmere il gra^ 
do che tenete > e torri jpondere a la fpettatìone c * hauemofin qui concepH 
tadivoi. llchevoglio credere i che non lafchrete di fiore t per non 
mancare avoiSìeffOi e dia dcgnitàdela cafa voflra, & al defiderio 
c’hanno i vo^ìri amici . Fra quali hauete a tener me per afiettioruitif- 
fimo. Finite ilvodrofiudio, e uenitene pota Hpma^ che» col prin~ 

\ àpio che hauete , potete afpirare a ogni gran cofiu , Saie fino, ÌS of- 
feritemi , e raccomandatemi a tutti i voiìri , a i quali io mi reputo 
gliuolo ,e fratello , fi come battete a terter me in loco di padre i 
Di l^ma, a li di Settembre ^ cM* D- LXI- 

AMonng.Commodoncya. . r 

C 0 molto mìo contento hò letta la lettera di V, Signoria 

uerendijfma del giorno de la Maddalena da Luhet : £ > comandan- 
domi per efja , clì'io migiulìifiebi fico , perche non l'hò mai firitto , da 
che cominciàlafuaperegrinatione ; lo farò con quella: non accettane 
do , ch’ella fia tenuta a la medefitma giuflifuatione con me , perche trd. 
me , e lei in quello cafo non è proporoione alcuna^ . lo non l’hò firitto 
primamente , perche , fipendo di quantaimportan%a fiala fua Lega- 
tione ,eda quante fatiche , e da quanti pericoli accompagnata , mi ero 
<leua,ch’eltanonhauefiepur penfitero , non che defiderio de le mie^ 
lettere inè anco, che l’auanx^fie tanto di tempo , che le potefie legge- 
re : efìendo in contiuno moto de la per fona , molto più de l’animo , con- 
vntal carico addofjo, e fra genti non amiche, non humane,e non 
h uomini forfcj. Onde ch’io mela rapprefintaua fempr e occupata ne 
le concioni , ne le dirute , ne’ complimenti , e ne le fkeende d’ogni for- 
ici e ton la mente trauagliata , e fifia ,in fare da ogni parte il debito 
fuo -, e quel, che più importa dubita de l’honor fuo, & anco de la vita ^ 
la quale veggo efiofla, non pure a i difagi, & a l’infermità ; ma fi può 
dire a lamorte , al martirio - Tràle quali cure , io dubitaua d’efier 
tenuto otiofo a firiuerle , fi non importuno , non hauendo maffma- 
mente per fio conto, che dirle :$ per mio non le volendo dircofa al- 
cuna , per non affannarla da vanataggio ,■ almeno a rifondermi . 
Oltre di quefto non L’ho firitto per non fare impao^rlele lettere, ch’io 
le mandaffi dietro ; hauendo ella in fi poto tempo cor fa l'Italia, hu- 
Germania , l’angheria , la Fiandra, e qua fi tutto , eh' è nel Settentrio- 
ne di Luterano ,e di Catholico - "Ffè fi japendo mai , nè doue fi fermi > 
nè doue habbia a capitare , nè quando . È forfè , che non va in paefi 
lunge da la notitia , non che dal confortio nofiroiO Dio buono , nè 
\ .. anco 
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Meo il mar 'Baltico la può ritenere , che non minacci anco la Cothisu , 
la Scandia ,ela7^orueggio->* 0 quelìì nomi foli non fanno aggran 
cljtar le mani di freddo > a quelli, che vi fcriuono di qua i Che facon 
no dunque a coloro , che vi portano le lettere ì e carne le pouerette ci 
pofiono venire , che non fmarrifchino , ò che v'aggiungano , o che vi 
trowno ^ "Potrebbe dir f^oflra Signoria, le mie vengono pur a voi. 
Sì , ma elleno fono frinte'jia Bora , che le conduce afeime ; eftefebe do- 
uele mie hanno a uenirper 0/lro,che non le può portare, se non molli,o 
rancide^ . Ter tutte quefte cofe io mi penfaua , che'l mio fcriuere fojfe 
in unno, e ch'ella non fi cura fie , ch’io le fcriuejffi. cMa,poi che mi 
comada , ch’io lo fàccia ; non mancherò d’ obbedirla , e quanto al ri- 
capito de le lettere, tal fra di loro. loledaròa Oìdonfignor Delfino i 
e fmarrichinfi , o venghino con tfie le fue quando , che fra . £ per que- 
fio non hauendoaltro che dirle, mi dorrò prima, de la difficultd,e 
de gli impedimenti, chel'attrauerfano vnacoft fanta , e coft honora- 
ta imprefa Di poi m’allegrerò (eco del grande acquifio, ch’ella v'ha 
fatte , coft di merito apprefjo a Dio, come di reputatione apprefio a gli 
huomitti, e [penalmente in quella Cortei . la quale fi sà,doj 
tutte le Trouincie donde pafia , e ferino , de le notabili , egloriefe ope 
re ch’ella fa in feruigio de la Sede .Apoflolica , e del Principe (ho , con. 
tanta fua laude, e con tanta fperan-^noflra, circa la ricompenfade’ 
meriti , e de le fatiche fue, che nonsò qual n’habbiamo maggiore, ò 
con folatione,ò boriai , B^fta, eh’ io preghi Dìo ( come fo) eoa tutto, 
^affetto mio, che la [campi da i pencoli, che corre di prefente, per 
rijeruarlaaglialtrinon mtn necfjjari,nemen difficili bi fogni che ci 
fono , Et ,bauendoftl' imprefa di cofid per difperata ,già che di quà, 
il moto di Francia, e il Concilio di Trento l'hanno da mpìegar piu 
utilmente {come io fpero ) in altro ; P enfio , che T^ofìro Signore Iru 
donerà richiamare -, e defidero , ch’ella non fi inuaghifea tanto in qu c- 
fte [ueperegrinationi , chenonficuri piu che tanto del noftro mondo 
di quà , Ella ha già tanteuolte , per tante parti, etant’oltre ,trafcor 
fa la Chriftianità , che homai lerefta a poco da cercarne • Se volefìc^ 
bora fare il Colombo, il Vtfpuccio,ò Magaglino , in difcopdrirein 
nuoui mondi , auuertifco , che in cotefti paefi , non può far gran fatto 
maggior cofa , che rifeontrare le bugie d'Olao Magno» cJMa quando 
deliberaffe di trapalare ancora la fua difcrittione , le ricordo , chc-t , 
quando farà bene andata . fi potrebbe trouar col capo in già a [ul- 

timo non sò doue fi riufcifje^ . [altre fue pcregrinationi uerfo 
Occidente , io la comparai poeticamente al Sole', perebenonfioUonta 
mai tanto , quanto fa bora dalfuo ui aggio i Et corfe per gli gradi 
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a longicHdine per modo , thè, feben fcfie pafiaU neTaìtrotmìlpfi 
rio, poteuam fperare » che rapita dal primo mobile, fi fcfse potutx 
riuedere qua h he volta , almeno ne Cariente^ tJHa bora che fi di • 

fltnie > per la latitudine , girando i meridiani , e non paralleli , nonj 
sò quello , che fi voglia finte , ne donde x'habbia a ritornarci . £ Icj 
proteSìo , che nonfolamente fi perderà il nome di Febo , ma , che itti 
fua vece le daremo quello di Boote, il quale par che le fi conuenga^ 
molto , finche fi gira intorno al Carro . Ma trappafandolo porta perito^ 
lo , che non lo facciamo vn Verfeo , vn^Eri Sione , ò vna fimil coHel- 
lationti * 7qpn le venga dunque vna fi Strana voglia : e habbia com^ 
paffione , fe non di lei , dmeno di quelli , che fi ftraffina dietro • E c* 
hanno fatto quel pouero gentil’ huomo del I{uggitro, egli altri ì che 
shabbino a morir di freddo l Se ci ladano la pelle , io le ritordo , che 
non fono Zibellini^, EM. contorno farebbe mai non lei? Oima 
che fi rimandi in quà, ch’egli non e per viuer mai i^ringbé,e di firo- 
eofijfi . T ornato che fta,uoglio che mi legga quel libro (COuidio de Tri* 
fiibus , e de Tonto : perche , efiendo fiato fino a l’altettX^ di quel pa- 
rallelo , credo, c’habbia intefo molti bei paffi,di quella poefia .M, Luigi, 
che è fi lungo , mi farà piacere auanti c^ parta, di toccare vna uoltoj 
ta ^ampa de S orfa per amor mio , Fide F. S, che baie mi fon mefio 
afcriuerle , per empire il foglio di qualche cofa , come ella comanda^ * 
E , poiché l’bògià fitto , per non pigliar Inoltro , fo finey e ritterentc- 
mente le bacio le mam . 

Di Bsnta,a liti. di Settembre, CM- Di LXU 

Al Ve(couo diChiu/ì,in Romagna» 

F, S . fiata fpedita di quà , fen\a cb^ìo habbia faputo, e qué^ 

Ho non faperìo, non l’imputi a negligent^a opoco conto,ch’iotengade 
Itcofe fue , ma fi bene a negligenti^ , e difpregio di me fieffo . eh' a que- 
fto termine fon venuto per ifiraebe^a de la Cortcj. lo borei volu- 
to poter vifitar F, Si perche, oltre a laefierU feruìtore di tanto tempo , 
le fono inclinato , e denoto per la bontà , e per PamoreuoleT^x? fa^‘ 
io la uifiito coti quefta , e con la medefima occafione,le voglio racoman- 
dare due miei cariffimi amici: tvno è M.Ciofeppo de la Torta:ilqualc 
è quello , che bà la C ancellaria getur de di fipmagna , E perfona tanto 
da benc^h'iqfon certo , che quando F. S. lo conofeerà come fo io , per 
fefieGitpiglierà lafuaprotettione^.ln tanto la fupplio , che fidegnì 
bauerloper raccomandato , per amor mìo in tutte lefuecofe,eno» 
"Tengo a pmUolarif perche non li sò , e perche penfa , che donerà 
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ì>auer hi fogno del fuofauorequaft di contìnuo y per conto del fuo offi- 
cio t e Maitre facende,che hauerd d auanti a lei • Quest* huomo da be- 
ne ètanto intrinfecomioyche mi tengo il fuo figUuolo incafa,adifcipti- 
nar co'miei ’h^ipoti « Qnefto credoycbe bafti a moftrarley che m‘è carn 
amieoi del rejio mirìmetto nel' amor euoleT^^ fua uerfo di me ; da loj 
gìuftìtiade la quale ne egli, ne io ci difeostiamo . L'altro amico, e M» 
Liuio LMerenda,giouine di buone qualità il quale fa profrffione di prò 
€uratore,e,quel eh’ è peggio, di poeta-^ acciò ch'ella fappia quanto cor 
dialmentene le raccomando , bò di quefti giorni bauuti^ un Juo Sonetto 
in laude de la perfora mia propria . Fegga F, S.fe le pofio mancare, e 
per corrompere ancora lei, le prometto , che le farò cantare anco le fue 
lodi . tjtfa tfuor di baia,m'è dettoefìer gentil giouine,e buono-, e que 
fto,e quello di fopra rauomando io a F. Sig. quanto poffo . Harei fatto 
quefto medefmo officio con Oti. "Paolo tmiliofejaprjji,chelefoffeap‘ 
preffo-, ma, non lo fapendo,ho eletto fcriueme alci propria. Conia- 
tentione, che ferua ancora a lui; al quale la fupplico,cbe rimetta la prò 
temone de t uno ,ede l'altro . E con questo humilmente le bacio Icj 
mani, 

Di^ma,a diprimodi'Hpuembre. M. D, LXU 


AM.H.&H. 

H 0 vna lettera dì M.ì^.piena di querele, e d efclamatìonì contro 
diuoi, E,felecofeftanno^omeeglìdke;dubìto yche non habbiate^ 
prefo un granchio. Ma, perche ftdebbe Jempre ferbare un’orecchio a 
la partetnon uoglio uenire ad altro,fin che non intendo le uoftre giusti 
^cationi. Et intanto ui dirò in genere , come hò detto ancora a lui, che 
questa nostra rottura mi difpiace . E che da l'una parte, e dal’altra,do 
uete far per modo, di non dar da direa le brigatetnonlafiandoui tanto 
traffiortare a gli intereffi,che non habbiatepiù la' mira a t honore. Ci a 
la quiete de la cafa : "He la prima faccia fi uede,cheM. s*è portato 

ben con uoi e fe no appare altro, non sò come poffiate ouuiare,cbe’l mon 
donon fi fcandale:^ di queJtouofiromoto.Maio afpetto quel, cheuoi 
dite fopra di ciò.ln tanto penfate bene a.quel che fate. State fani, e rac- 
comandatemi a tutti. 

Disama, aU ì^,dil{pHembre. cM, D. IXI. 


A M. 
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moleconU^tìcbecheconla bar fa , m'ba rifpoftàt the^è ptouifU 
u queiìa parte per modo t che ella fette può contentare^ : dicendomi * 
infomma,chenecaueràapprefioamille^t e cinquento feudi ;m<o 
ne ancoquefiosò tfelepuò badare; o nò. E, quanto a qutda par- 
te tlajfo che F. S. penftalfàttofuodaJe.j. Solale dirò t che' l Car-r 
dinaie hÀ gran fede y non pur ne la prudetv3^a,e nelualor fuoy m/u 
ancone l‘amortuolet^:^a ye gli pare di poterfi ripofare fopralefue^ 
fpdle di tutta quella Legatione y coft per conto de l'honor di S, Sigio • 
ria lllulirijjima , come de la giurisdittione Ecileftafiica-» . E confida^, 
che l'ordinario hard la mira alafua degnità , e che per fe fU()a la po- 
trà mantnere per vigore de le fue fkcdtà . Ma per le trauer fte , chc^ 
corrono di quefti tempi y e per quelle , che fono fatte ducerti fati loft y 
che per toro ambitione , non fi contentano de lo iìato prefente j gli e 
parfo impetrare da’hf. Signore y che la fua, e la vofira fia fomenta, 
ta col Breuc ffetiale fche da S. Santità le fi manda : penfando y che^ 
non fia mai per valer fine in diminutione de Va uttorità di S. Signo- 
ria llluSìriffima ,fopra di che hauendo F, Sig. B^euerendiffima per fa- 
uia i non le dirò altro :fe non chcy com'in fon certOy ch’ella lo farà y 
cofi defidero d’intendere, che V hard fatto, per mia fodisf attiene , e 
perpoter chiarire S. S, lUuft. di quel, che l'hò predicato femprede^ 
le quaUtà.diF. S, Bfueren.ede V animo, che hd tenuto fempredi fer- 
uirla . .Et , altro fopra a do non m’occorrendo , mi condolgo, feco de la 
morte del Efueren.Cardinal de’Caddi, quanto debbo , F per confo- 
latione d’una tanta perdita, mi rallegro in parte de Vacquifio de V,Ab- 
batia,thel’è fiata conferita , non tanto per l’entrata d’efia, quanto 
perle fegnalatofàuore y che n'hàrieeuuto in cotesia Corte, e Rettal- 
mente da la Bigina . Con che riuerentemente le bacio te mani. 

DiB^ma, a li 6, di Fibrato, M» D, LXJI. 

AMonfig.diSebenico,a .4** 

DKE'HPOMI Monfig, Delfino bauereauifatoF.S. di quanto gli 
fcriffiperuna poliT^a , fopra al ritratto ch'io feci del negocio di Majiro 
^mantefio Jopraf editto di risponderle , fino a tanto,ch'ella fi iasciafje y 
intendere , che la fpeditione : che fe ne poteua cauar di qud , le fatisfa- 
ceua } perfollocitarla poi , e fcriuernele quanto nìoccorreutLa . Orafin- 
tefo dal detto M onfignore , che F. S. non fi cura più che tanto d’hauer- 
la inquelmodo,nonuogliomancare dirifpondereala futcj- Dolendo- 
mi prima di non hauerle potuto fatisfare, per prima cofa, che m’ha 
comandato* E non auuenendo per mia colpa, nè donerò effere feu- 
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iftf con V, 9.cbe fà come la Corte procede, e come nón ft poffòno sfor^ 
%are i padroni . La ringratio poi , che fi fia degnata di comandarmi 
riceuendolo : per molto fhuore « e per elùdente fegno ch’ella m’ami « 
e fi ricordi di me_>. E la fupplico a continuare di valer fi de C'opcre miet 
in tutte le fue occorrente ; fegià non penfa , che debba riujare difuti « 
le cofi in tutte l' altre cofe , come in queH/u * Ma io le prometto , che 
per negligenza , nè per poca affettione mia , non relìera mai ,che non 
fia feruita^ . E però mi fàccia gratia a prouar de t altre voite^ . Con 
che me Còlerò prontijjmo femprcte riuerentemente le bacio Uma- 
ni . Se Monfig. Commendone capìtaQe al Concilio prima che a ^pma, 
fi degni d' inchinarlo per mia parte : e fare a le volte conS.S* demi 
co mmemoratioue dime, 

DiI\^ma,alÌ 2 i.diFebrM 0 , M.D.LXIL 

Al Corrado . 

1^07^ battendo ne tempo ^ ne fanità da cercare tauttorìtà per 
falttare il loco del nofiro Gallo , accettai voUntirì , che ^nel gioitine f 
il quale m'ha parlato di ciò da parte de Ja Signora fua Conforte , i»c_» 
ne portafie alcuna' t che mi dified'hauer pronte-, [opra le quali, harei 
fondato il miogiuditio , e detto di quel che mi pare , ma eglimn l’ba 
fatto come mi promifei e per queiìo ho foprajeduto di rifpondere a Ul» 
voHra . Rieri la trottai a la Siatione , e mi promife di nuouo di portar- 
tnehoggi a ogni modo', e manco Fba fatto: pirJje , parendomi di 
fiat troppo in contumacia con voi , voglio , che per quifia fappiate-» 
almeno la cagione, per che fono refiato di farlo : e per la prim<Lj,o 
che egli me U porti ,onò; vi dirò quel che m’occorre, fopra la doman- 
da che mifattes^. In tanto fcafatemi de l’indugio ,econ quella occa- 
fione , ancora che fia tardi, mi dolgo con voi de la perdita, c’haue- 
mo fatto ^un tanto nofiro amico gentil’ huomo: e vi prego a doler- 
urne ancora da mia parte con la Signora fua Conjorte ; per parte de.» 
la quale fono Slato jdlutato, molto cortefemente , dal giouine fopra- 
detto. E Dio perdonia chi e cagione di trauagliarJa con quelle fra- 
fchierie .Efortatela a non curarfene ,cbe quelle fono co/e, che note» 
rilieuano niente , contra l'opinione de [ingegno di quel gentil’ huomo 
e non fanno punto (thonore a chi U propone ; ma non ho tempo que- 
fia fera a dirle altro, Tetvn’ altra fupplirò ,e con quella a y,S, mi 
raccomando. 

Dil{pnia,alÌ 2 i,Febraw* M- D» LXJI* 
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D E lafettimana pacata fcrijfta V.5.U cagione, perche hauea fo- 
prafedutodirifpoaderle. Dipoi quel gioitine , che Riportami quelle 
autorità, che di già fono allegate^on comparfe» Dirò dunque da mcj , 
quel che [opra di ciò m’occorre. La prima cofajo non mi curerei deL’op 
pofitione fatta dal Sonetto del Signor .Antonio Callo, per quella paro 
la del Perfi per perduti, perche la natura de la poefta, a chi ben la con- 
fìdera,e tale, quanto a Uvoci,che l’ammette quifi tutte ; U ha più ri- 
guardo a la coHationedejfe,cheala fustanga , E,quando stia bene il 
resto,vna voce non fa momento,e quefto dico, quando la yoce non f of- 
fe buona.Ma io dico,cbe ancora per buona fi può tenere i perche il non 
bauerla ufata il Tetrarca,nen togìit,che non fia tale; hauendone egli 
Ufciate tant’ altre de le buoniJfime.E'l dire,cbe non fi debba fcriuere-a 
con altre parole, che con le fue,e una (uperstitione'.e questo punto è sta 
to digiàefaminato,erifoluto ceù,i a^H buomini digiudkio • SenotLy 
Iha ufata il Vetrarca,l’ha ufata Dante-yilquale mette Petti, per perdè, 
e Petti per perduti ì{pn ue ne mando ^autorità, perche non mi truouo 
capo da cercarÌe-,e perc'oe il giouine fopradett m’ha fiuto chiaro, che 
fono di coftà in confideration e; e’I Signor Bernardo Captilo m’affecura 
dbauerne fcritto a la Signora conforte del Callo i Dir, che Dante non 
fia autentico ne la lingua,e co fa da ridere: che fe'l Bembo non /* accetta 
nel modo di poetare, parendoli che non ofjeruì lagrauità,e’l decoro, no 
è per quefto che lo poffa rifiutarne la lingua * £ fecondo,cbe rn’e fiato 
detto,il Cardinal Bembo mede fimo in quefto ultimo , hauea ritirato il 
giudicio fatto per prima fopra Dante.Et in ogni cafo, qualunque fifof- 
fela fua opinione, àfono de gli altri.cbe hanno fentto poi,che non fin- 
tono il medefimo.E non fola da Dante questa noce è stata ufata eon que 
sto fignificatOy ma da più altri fcrittori.Et io mi ricordo bauerla auner 
tita in alcuni, ricor dandomi di qucUo,cbe nera fcritto in contrario .Ma 
perl'affcntia daBoma,mi truouo manco alcuni fcartafacci , douc fbò 
notata^C^fa basta a la poefia,cbe fia accettata da l'ufo cort^y e par 
lata, (S intefa da ognuno in quefio fignificato : che l’ufo pòi fia Mae- 
ftro,e regolatore de la lingua,lo sà ognuno . Oltre t ufo,lo da t Ana- 
logìa perche fi fi dicono compofiamente,di^erfi , a^erfi , cofperfi », 
cosinomi, come nerbi , perche non i femplià , Terfi,uetbo ,& 
uomctdondedfidermnqi Ver tutte quefie ragiQmfiogiuiicpchf l H 
. - ' ^ • gnor' 
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gnor Antonio ftpoffafcufctre,CS inognicafol’oppolUme^taU,chcj 
non nifi deuepur cHratO memeramgliotche fe ne tìicda tanto fibi»- 
Con che bacio le mani di 

DiBpmatal vltimodiFebraio- M. D» LXIL 


' A li Signori Briori de la Ripa Traniònc^ 

« 

il fiiuoretche le Signorie zfofire mifintno,a rkbiedertm de t operai 
mia ne'bifogni de la yoftra CommMnità,m*è fommamente caro . E mol- 
to pià mi far ebbe, fe lo fmcefiefin'^a rijpetto,efen‘:^altraricognimne, 
che de la voflra benenolenj^a . Dico qneiìo > perc ^ , col fòrmi prefea- 
tare , m'è parfo , che procediate meco per altra ma . Quefii fono ter- 
mini daMfarlieo'grandiyeco’flranieri,& io mi tengo per modi voi 
medefimif e de' minimi riputandomi cosi figliuolo de la Communità 
voflra, come de la mia propria, per intere , che la miacafa ha già 
buon tempo hauuto eon la uofha T'erra te per quel pegno > che n'ha di 
frefentediiM,i^feanio,ediVortiamieinipoti . Ben mi duoU^p 
ch'io non fono da tanto, che F autorità,ne l'industria mia ui poffa gio- 
nare,come uorrei,e come uoi forfè credete ch'io pofia : perche ne quefii 
tempi lo promettono, ne il rigore delecofe cameralrJe quali fono hog- 
gi più riftrette, che mai. Con tutto ciù iononhò mancato di fare tut- 
to quel che hò potuto in feruìtio de la cauft , che mi raccomandate^ t 
e così fon prontiffimo , quantùa l'animo,di far fempre , in tutte le-> 

cefe nostre , tutto quello, ch'io potrò mai, non pur per la Communiti , 
ma per ifuoi particolari ■, quali tengo tutti per fratelli, e maggiori 
miei. Del redo, rimettendomi alarelatione di M. .yifeanh , a tut- 
ti infieme, CS a eiafeun perfe,&ale Signorie voSìre fpetialmente mi 
pffèrOfCf raccomando. 

Di Fuma, ali I9^di Gennaio. tJl/t. D. LXlU 
Al Varchi, aFirenzie. 

M.Iacopo Corhinegli mi prefentò egli medefhnotauofira lettera, è 
con poche parole,anjj col foto affetto fin mi fi fece tofìo conofiereper 
quello , che mi è dipinto dauci s e per dcgnijffimode l'amicitioj, e 
del teBimonio uefiro , Ci di cM.Tier Vettori , E trd gli molti oblir- 
ghi , ch’io ui tengo, questo è uno de'grandiffimi,che mi diate a co- 
ttofiere perfine tali; la fitmgliaritd de’ quali m’ è (opra- modocaroj « 
- Et 
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E molto pìà taro mi fari {fe potrò mai) di poter fare loro feruigio,ft 
come hò detto , e come mi fono offerto a LMdacopo di fare, e farò ve- 
ramente,tuitelevoUe,chemi fe ne prefenterà l’occafione. Scriueteli 
bora , (he in tutto ch’io pofia , fàccia a fidanj'a con me, come con uoi 
medeftmo ; che io gli corri fponderò in ogni forte d'officio . E di lui non 
altro- Quanto al 9otetto G A D D O; è vero , ch’io tho invno 
mio [cartafàccio ion altri', ma io non mi ricordo batter mai detto 

aperfonadiuolerlo fàrefiampire per mio;che nonmene darebbe meà 
il cuore - E tanto più che uot me n'auuertite,e me ne ricercate da parte 
dcfuoì . E non uogtio anco,che fi dica mai più che fta mio , così mipo- 
tejfi io [caricar di tutti gli altri, eh' io hò fàtti,che lo fàrei più volentie- 
ri, eh' altri non crede : ftbeluifohòioce.uato,d’effermi impacciato di 
quello mestiero . Trc>mettete pure a Ai. ì^icolo , & a uoi steffo , ch'io 
non lo làrò mali e,fe ne vuole vna rinuntia autentica, glie ne ^ò * £ 
Dìo la contenti. 

Di Esma,a li $o. di Gennaio. M. D, LXIL 

• . ' 

'* A M.Pi ero Stufala 

HEBBl più giorni fono una lettera di V. S.per mano £vn procura^ 
tare qui de l'^mmannato Tcultore.E nel prefentarmela;mostrò d’ha- 
ner commrjffione di e(ieguire,quantoin efiami domandate. Et,ha- 
uendo parlato [eco quel che mi occorreua per allhora,tafciai, che uenif- 
fe , come egli ft off'erfe,per la rifposta.'h{pn l’hò poi ueduta, (e non unnj 
Molta a cafo ; e non sò douc ft alloggi , Ma , parendomi di fiar trop- 
po a risponderui uidirò per questa, che io ui fono tanto obligato de Ca- 
moreuoleTlXfi > f^he mi mostrate, quanto mi uergognt dal concetto , tu 
che mi tcneteipoiihe non mi hauendo ancor conofeiuto di uista, mi ba- 
ueteper tale, che fta degno che mi conofeiate per ritrattole che mt te- 
gnateappreffo di uoi, come dite di uoler fàre : e quel che più import a, 
di conjerto col y archi. Col quale mi potreste certo accompagnare prò- 
portioneuoltnente,come amico fuo, e come da uoi degnato per vostro ; 
ma,quanto agli altri meriti, non sò,che componimento ft facefie agli 
occhi di quelli, che cimirafìerotnfteme. Ma basta, che viuo, e di- 
pinto, hò caro d'efier ueduto con lui • T^oti dimeno,di quel farmi ritrar 
per questo,mipar ichehabbiaun non foche d’ambitione , e di vani- 
td . E,fe bene l'ho confentito de l’altre Molte, non me ne fon tanto fen- 
Mq rimrderc la cotifcicntia^ cpmc bora : Verebe io ne fono sialo 
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ricerco da i Vittori miefmì ^ come lo fkmilUre che fono flato femprel 
& cffettionatiffimo a la lor artcj . Ma bora , che mi vogliate far ri- 
trar voi , prima , che mi conofciate ; dubito di far credere a gli altri » 
che io faccia profejfione ò di bello , ò di grande , piu , che non mipar 
efìere , ò che non mi tegmte voi per tale , e che do fta un lafciarmi ve- 
celiare ; poiché de l'vno mi conofoco henifjimo da me flefio, e de l'altra 
•pi chiarirete voUquando uedrete il ceffo, che io ho. ^Ma gid, che m'ha 
Mete riceuuto per amico , fatto quetia couerta , può pafiare ogni cofitj . 
E, non potendo rìconofeere in dtro l'affettione « che mi moflrate,la ri- 
conofeerò in compiacerui di queHo sparendomi più vergogna di non fa 
tisfarui in ciò, che l ambire di efìer moflrato in dipintura^ : Sono dun- 
que contento di far quanto mi comandate . I{efla bora , che fi penft il 
modoiperche, de ritratti pafiati,io non hò fe non vna teSìa del Saluia- 
ti yCj vnpìcciolo tf fiino del bronzino , di quando io era molto gioua- 
ne . E queUi tanto hanno bora da far con me , quanto è la differen’^^ti^ 
non pur da vn mede fimo vecchio , egiouine, ma da due diuerfiffimiy 
in diuerfe età . Un’altro , che ne fecero fare gl iMademici di Bologna, 
è in lor potere : ne anco quello credo , che mi famigli. Relìeria , che fi 
fàcefje di nuouo , e qui non mi rifoluo in che mi dare . r. 5. dice,che ne 
darebbe ordine a non fochi sii ebemi fk credere, che habbia qualche 
vno al propofito ;e,fe quello è, me ne rimetto a lei . E, fe mi diri , 
chifia buono a farlo, logli darò tutte le commodità cioè vorrà. E'iha- 
rò caro , co fi per fua fatisfattione , come per mia: poiché da i miei me- 
defiimi ne fon ricerco . ^icorddndomi ancora di quel Filofofo , che non 
folamente non fi vergognaua, ma riputaua anco per bene di jpecebiar- 
ft ogni giorno , per veder la fua effigie. Voflra Signoria mi propon- 
ga! artefice, che io lo faiisf arò dtl redo compitamente.». Orato 
viringratiodelfàuore,chemifateincio,e molto piu del contento, 
che mi date a tenermi per voftro * Tromettendoui , che co fi farò fem- 
pre ',efeHoletecbelFarchiveneentrimalleuadore ,mì prometto , 
che’l farii (3 io ne lo leuarò fen^^ danno,ln tanto io Hefio mi vi obli- 
go per tale -, e vi bacio le mani. 

Dì B$ma, li io.i Gennaio^ CM, LXII,. 

A Monfig* Commendone , a Trento. 

lì^T E'F^D 0 da cJMonfignor Vatriarca di Hierufa.-. 
iem , cbt FiSig. e contparfa a Tredto,\oth Dco , & fortunac reduci 
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folutis ; le dico con questa , che fia la ben tornatalo rìtrouata piò teh 
fio , che in t>na ft lunga , rfi pericolofa' percgrinatìone,ft poteuacosi 
mettere nel ntmèro de’perduti , che io tengo bora per fno ritorno , l’in- 
tender (oUmente dotte jia capitato , e l'ho per prefente y quando ftpuò 
dir ycbe mille miglia lontan da noi. Oio n’indormo Plìfiey cosìTo- 
litropo come fu. E credo, che a fentirgli errori ,gli accidenti , e /e_> 
fattionidi r. Signoria fi potrebbono le jueapardt efiegiudicare di quel 
le di certi poltronitri , che giunti a S. locamo di Gaiitia,oala CMadon 
• nodi Loreto ypenfanoj che non ci fta più mondo. E forfè che noru 
douete bauer muati de'Tolifemi , e de' LeSìrigoni doue ftete fiato . Di 
quelle fue Sirene mi fo io beffe; perche con vna impeciatura d'orec- 
chie yfe ne rende faina : èda uoì , che hauete hauuto a paffar fra gen ■ 
ti y che, fe l’hanno impeciate e ffey per nonfentirui-, M a ft fumili’ an- 
ni d’vdirui raccontare , così leJciagure,come le uenture,!^ hauete pafia 
te , Et affetto , che quando farete qua in una cenetta del Tadre Delfi- 
no , 0 del buono Vecchio Campeggio, T oro fu orfus ab alto , ce le ffie- 
gate tutte ad vn fiato con quella memoria,e con quella eloqueno'a , che 
fimo propriamente “vofire y In tanto mi balìa di fapercyche fiate in fai 
uo ; e foto defidero d'intendere , fe tutti gli altri uofìri fi fono faluati 
con uoi,e fe tutti fono tornati con uifi di huomi ni ; perche m’imagino , 
che ancora uoi habbiate trouato de le Circi più tofìo , che de le "ì^aufi . 
thè . Intendo , che ue n’anderete a dilungo a la uolta de la uofira Ita- 
ca . Buon per uoi,che non ci hauete lafiato Tenelope y e che non ci ha- 
rete a far co'Vroci.Ioflò con brama di riuederuia Bpmay quando che 
fia.In tanto uifitandoui con quefia-,m fo riueren%ayCome a un Taolo, che 
uenga da’CalatijOueroa un Tomafoychetomi da l’Etiopia. Et bumil- 
wtenteui batiale mani. 

Di Bpma,a Un. di MarT^. tJM* D. LXIU 

A M.Alfonfo Cambi Imporruni,a Napoli. 

.A la lettera di V. S. de’ 1 1 .di Marcio , per alcune mìe occupafiotù 
non rispofi col procaccio pa fiato . Far olio bora con quefto,ringratian- 
doui prima de l'honorato preferite de’OlioSìacciuoli che m’ hauete man 
dfiti..A’ qualiyper fhrmifitcari,baftam folo,che ueuifiero da uoi: bora » 
thè uengbino dal' Illusi. Sig. D.Hierontma Colonnay potete credere, 
che mi fiano pretiofi , e che gli babbia per falutiferi : tmagxnandomt , 
thè dal fuo nome, che di fatto ècompt^o, babbiano prefè queSìty e più 
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mitri buMt qualità. E, fe ogni volta , che (ì fa commeiMratton di 
uoicongliamiciyftCAuafierocofe fi delicate da vnaSig.talenonsOt 
quali fi foffero piu, o le lode , che a uoi fi defiero ; ò le benedittioni , che 
fi mandafiero a lei . E però , poi che i uoflri meriti ui danno di poter 
fer celebrato fenT^ colio , gran fenno jhrete a non procurarlo con di' 
pendio di lì cari doni -, correndo majfmamente rifehio d'efier tenuto 
troppo ambiciofo, cbefi dica ben di uoi, e di effer anco adulato da quel- 
li, che non fono cofi ueritieti , com'io , che non ho detto col S, M<mutio 
di uoi ,fe non quello , che io fento , e quel chen'è neramente • Quanto 
al di, cor fo, che mi dimandate, che a quelli che scriuono Spagnuolo,non 
shabbia da rifponderene lamedefima lingua ; con tutta la gran balia, 
che bautte di commandarmi ; mi rifoluo per quella uolta di non ubi— 
dirui : e, tenendoui per quel fauio , e diferetto Signor ebefiete mi ren- 
do certo , che non rne ue granerete più che tanto : Si perche non fi con • 
uiene a mt,ne a uoi di torre queste Gatte a ptlarts come perche io non 
mi arrogo tanto ne d'autorità , ne di giudicio,che mi uoglia fare auto- 
re d una openione , laquale,per probabile che fia , fi può facilmente ri 
buttare con altri probabili . .A pena fofiengo iolauerìtà,ele dimo- 
liratiotii , che fono cbiariffime , e quafi necefiarie , non che quefie , che 
fono difputabili , cantra quelli , che la uogliono con me : che la vuole^ 
ognuno per mia difgratia , quando anco la fuggo : penfate , che fareb- 
bono siol andaffi cercando ; majfimamente in vna co/i come quella , 
che tocca la prerogatiua de le lingue , l'ufo de la uoflra Città,& il giu- 
dicio forfè dimoiti : imaginandomi,chc quedo articolo fia in contro- 
uerftatrd uoi altri Signori che fopra corrotto diuer fi pareri. Queflodi 
■certo me n'auuerrebbe, che mi tirerei addoffo vna patte di mi, e for- 
fè la Spagna tutta , perche non fi può parlar de la lingua in queflo ca- 
fo che non fi parli de l'Imperio , e de la nation che domina , e di quella 
eh è dominata. . ila fenica offefa diperfona,e di nation e alcuna, credo 
di poter dire in genere , la conclufionfola di quello , che uorrelte , ch’io 
vi prouaffi per difcorfo : la quale è, che meglio, con più iecoro,con rrieh 
fcffettodaduLuhne ,emen pregiuiicio di feruitù ,fi fcriue ,efiri- 
ffonde ne la lingua propria , che ne l’altrui • Quefta fenten^ mi par 
tanto chiara , che non ha biftgno d’allegationi , ne di ragioni, rie'ttcf- 
[empi , e crede, che farà tenuta cofigiujta , che la propina , che rn’ha- 
uete mandata , non donerà dar jojpetto , di corrutttila , Benché io in- 
tendo d’hauerlariceuuta come volito amico piu tofio,ecome denoto 
di quella S. che come giudice di que^a caufa, Et altro non m'occor- 
re, fe non pregarui a far riuerent^ in mio nome al Signor !{pta ,& 
d gli altri, che faptte efier miei Signori, e Jpeti4mcnte al Signor. 
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i/tnmiréto:rittgrMtiandob del libro deVimprefe,cbe vt*ha fitto dona 
re,€ de Chonorata mentione, che tù ha fitta di me rallegraniom anco- 
ra feconde la molta lode^ ne gU lento dare da tutti che lo leggono, E 
con queSìo ni bacio le mani. 

Dt ^nMitOttaua diTa/qua, M. D, LXll, 


A la Oucheda d’ Vtbino . 

SyWLlCO V.Eccelleregfi mi ficcia gratin S non penfir mai c<h 
fa tanto indegna di me,cbenù flagrane di feruirlaipercbe fofpenfione , 
ognirilpet tocche la ritenga di conundarmi,mi fi dubitare, che non 
mi habbia per quel pronto\eferuenteferuitore,che le fono . E non che 
altro, tengo per fiuore,e per uentura,che fi degni di ualerft de t operai 
mia , Efe, intorno a le fue imprefe, ho tanto indugiato a mandarle^ 
gli vltimi motti,non è proceduto, ne da negUgenj^aateda dimentican- 
O^a^a ft bene da deftderio di trouar detti , che mi /òdis fiocino , per- 
che quefìe non fimo cofe che fi trouino a poHa,comeF altre fenteni^e de 
le dottrine. Bifognafeorrer gli autori, applicare ilor dettiaipro- 
pofitti,& hauerne molti, per fkme {celta de’ migliori. Ilche ricerca 
tempoiOraionefonquafirifoluto t ma perche quefiafera non gli pofto 
mettere infieme,differi{co a mandargli per la prima . Intanto la prego 
a feu farmi di quello indugio.iMi merauiglio,che non habbia nceuuto 
il motto de la fucina, perche glie n’bò mandato molti giorni fimo, per 
lemani(fe benmirkordo)di M.Federico Comandino.Ma a cautelalo 
rimanderò con gli altri. E ringratiandola dethumaniffime offerte, che 
mi fi, le bacio le mani. 

Di Ramata li 6. di Giugno, M- D. LXIl, 

A la medcrima. - 

I motticheV, Eccetlerum'ha comandato, ch’io gli truoià, per li 
fuoi paramenti , mi rifoluo,che fieno queHi . E prima qtullo de la fu- 
cina, o del ferro, che fi fpegne ne l’acqua. ENTH NEKPnSEi 
K FATO 2 che vuol dire , T^eUmortificathne cotffifie fafort^> 
mia quefto allude a un detto di S. "Paolo : e mi par conuenientiffi- 
moalei: (^uantoa i fregi, nel primo breue de {arme diffenfiue firei, 
HANonAiAO' ZH~A02 TO~N ©EO^N. lafita interpretatio- 
neè; Che’l Triodi Dio, ferue per ogtù forte darruatma. Et è cana- 
to da la apienti* di Salomone. Hpl fecondo de l’armi 
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queftearmi,mi difenderà lo Spìrito de Lmirtù , tratto da la Sa^ 
pienti a mede ftma t 7{^elter‘3^« de f^li in fìrumenti CatHp.ili, A' nPO^ 
STATMAT02 KTPION OAPE MB A A'Ei~N, che ftgni fica t 
douerfì accompagnare yfecondo,che comanda il Signore i equejio è del 
nono de’ì^umeri . 7^el quarto de le machine da ilpugnar Città , 
MHXANAI' nPOSTA2 TII'N E’XOPifN MXANA2, cj[,^ 

uuol fignificare,Macbine,contra le machine de'nemìci. Et uiene dal 
primo de’Machabei. 'h{et quinto de'fegni militari : EU’SEI kt- 
l'iOS A’XT02, E’Mo'i ^HMios ll)Sigvore midarÀU fuo 
fegno efiofte(fo' del fettimo d’ifaia» Tqelfefio de le Trombe^ » > 
TI2nAPA2 KETA'2ET A1EÌ2 nOAEMOM diSanTaoh 
a I Corinti , Chijenga udir le trombe^ , fi prepara per combatterei 
2iel fettimo de le cofenaualit KTPI02 AE2no'T£i T oTt 
KPATOT2 TH20A AA22H2, il Signor comanda a la potè- 
fià del mare • del falmo 8 8.r utti quefii detti» fecondo me fono apprch 
priati a i foggetti prefi »& ala ulta > e profffione diV. Eccellen. e 
mi èparfo,che fieno tutti greci, come gli altri,e tutti de la facra Scrit- 
tura t pernon fhre le cofe a ladiuifa. Se far anno fecondo il Juogusto, 
nè barò contenteg^a,fenon,fi degni jàrmelo intendere, ebencttoue- 
rò tanti, che con qualch'uno m'abbatterò à [atis farle. In tanto U fup- 
plico atenermì per quel deuoto feruime , che le fono , & bumihjjima* 
mente le bacio le mani. ^ 

Di {{orna, a liti. Gennaio. cM, D. LXI[, 



Ajl Varchi, a Firenze. 


' >. 


B.ATQ paffato,noH potendo rifpondere a la lettera dì F.S, 
taffai,cbeH fkcefie Gio. Batttiìa mio nipote , alquale ( per efier del mi- 
Sterio de le leggi)diedi l’informatione , e commifi U fpeditione del ne- 
gocio di M.LeUo.E fapendo quanto defidera feruirui,e che in quello lo 
può ,eloià far meglio di me , del tutto me ne ripofo fopra di lui • E 
mi farà caro intendere , che reftiate fodisfktto de L'opera fua : non re- 
fiando[fe in altro bifognerà ) di ualerui ancora de la mia . Quanto al 
marangone;egliiìel}omifcrifie,e Ri. Giorgio mi promife , che fi ter- 
rebbe modo , che io /arci rimborfato d'vnltanto il mtje . Et io rifpofi 
a l’vno,& a l'altro,cootentandomene, CS ordinando f che fi pagafie dì 
mano in mano a noi . Ora, quando io penfaua , che fi fofie cominciatOt 
Mggo,cbeft4m9 al medefimo i e che mi fono pnr date parole-» . Di che 
- ~ ” quan- 


i 
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^Milito a quel trìHo , non mi merauìglio , hauendomene date già tanti 
anni : ma mi merauìgUerò bene di cJi/. Gtotgie fe non m’aikterà ifL» 
quella bagatella , potendo egli efier certo , che io farei maggior cofa, fe 
io poteffi ) per lui . E tda lui douenào v fette i guadagni , e le mercedi 
del fuo magiflero, la ragion vuole , che gli fia facile > non che pofftbile » 
di lnperarl‘inipo(fibiliiÀ , che s'allegano , ch’egli ha di pagarmi. Icj 
quali iosa cosìbene , come fon fiate , che , fe egli vorrà y non dubitu 
punto y che ne fa dichiarato miferabile y non meritando mi fericordùijy 
lih remiffione alcuna : fe bea altra al malfranciofo < bauefie il conche^ 
roycla ptSìe da vantaggio . Ma fia da gli amici non fi debbe uolere 
a l'vltimo altro di quel y che poffono , o che vogliono ejji mede fimi » 

E , quando a lui paia di douer fituorire piu tofìo la giunteria d'vn 
tale t che l’indennità d'vn' amico, quale gli fon’io, mi farà fomma- 
mente caro , che ,fe la caufa fi può profeguire per altra uia , ne diate-» 
l’imprefa a qualch'uno , che difeerna la trifiitia da la miferia , e che-» 
fappiaMfognando, porgere in giuditioycbe del refio ,fisà, che’luofiro 
Trincipefaminifirar ragione indifferentemente ad ogn’ uno, contrae 
i debitori ordinarij , non che contra i trafarelli . Ma io [pero pure,cbe . 
cJid. Giorgio non ne vorrà piu per lui , che per me ; cioè per il douere» 
Et tnognimodo mi piacerà di faper l’animo fuo , e quello, che intor- 
no a ciò fi delibera . Monfignor nofìro di Fermo , di quà vien lodato ai 
cielo de le fue hunorate fattioni , contragli Vgonotijpetialmentte-»". 
Eyfeben ui corre de rifehi afiai , combattendo con Dio , fi dee crede- 
re, che non falò fia per fuperare ogni pericolo, ma per trarne anco- 
ra riputatione , egrandet^T^a ^ . L’Epigramma , che me nhauete man- 
dato , oltre , che per la purità fua mi fia piaciuto grandemente rn'hà 
commofiOyC^ intenerito quanto non potrefie credere, per C allegre^ 
X,a i che rn'hà portata di uederuelo dipinto cofit valorofo , e cofì prom- 
to a la morte per feruigio di Dio . Il quale io priego infieme con uoi , 
che lo preferuì , e lo profperi ancora per gloria fua , e per efiempio de-> 
gli altri prelati . De’vosìri Dialogi de le lìngue, e de la difefa m'uL» « 
io non dirò altro ,fe nonché penftate,che con molta impatìeni^a fila- 
no affettati da ognuno: e con ifdtgno , e Homaco grandiffimo s’in- 
tende , che la impuden%a del Cafiehetro fia tale, che egli Sìeffo ue ne 
folleciti.Si che ( fe fi può ) mettete qualche parte ancora di quel poco 
tempo , c'hauete , per informarli . £ , poi che hauete durata tanta fati 
ta a fàuor mio , (S * beneficio de la lingua nofira fate per modo , che-» 
nèi,nègliSìudiofi(Cefiafiamopriuati del frutto, che n affettiamo; 
nè voi de la molta laude che ue ne mene. E, quando farà tempo , che 
io procuri Ut ii quà di poterli publicare ,fktte , cbe’lfappix*. 


t«8 LIBRO 

Quanto a mìei fcrìtti , f efori jtion vofira , infieme con la contiuna in • 
lìanT^a » che me ne fh qui M. "Paolo LManutio , mi fknnorifoluere a U 
fine di metterli infteme . Ma non mi rifoluogii (Emetterli in luce^ • 
fino a tanto , che non ne fono con voi » e che noi non mi affecuriatcj , 
che non ne fia per venir biafimo » Eòi non dico de le rime; perche^ 
queUe fon fon^o a mandar fuori per neceffità pec honormio» 
perche ci vanno quafi tutte da loro coft lacerate , e fcambiate ,e mal 
menate da le copie » e da le iìampe» come potete bauer veduto « 
Ter queflo fitte, io thè raffax^onate il meglio, che lo potuto ; e di 
giàl' hòpromeffèaiM.’Paulo, e gl'u ne darò feltra dubio . EgU mi 
fii vna gran pre fa ancora dele tetttret ma di quefie non so come mi 
gouemerò : perche di tptelle , che bòfcritte per conto de* padroni , /e_r 
miglior i,ò le minori, che fono di facende, non fi pofiono dare ri' 
fpettoagliinterffiilore , E de le mie priuate, io n ho fatte molto 
poche , thè mi fta meffò per farle , e di pochiffime ho tonata copitu r 
Tutta volta fita quelle eh' eglimedeftmon'ha bufiate da diuerfi ami- 
ci ,ali quali io ho ferino , e quelle che fi fono ricuperate da coloro , 
che fcriuendo fotta me , nel metterle in netto , ne ferbano le minute^ ; 
n'hò raunato vn fi gran facto , che mi sono merauigliato , come nhab- 
bia mai potuto fcriuer tante in pegiudicio del mio dognuu. Se voi 
non bautte flracciate le ferine a voi, e fi mi poteSìe fame bauer de^ 
taltre , chehò ferino a diuerfi codi , come al lettori, al Martini » 
CS a gli altri , borei caro che me mandaiìe^ . Di quefie priuate ( fcj 
pur Taulomenefiringeri) difigno di lafciar,che egli fine {in- 
da vna fcelta a fuo modo. E forfè, che de'regiHri de'padronigli 
daròalcune di quelle che fono fohunenteò di raccomandatione ,òdi 
confolatione, ò dicomplimenti. OH a compilate; che fieno infieme^ 
quelle , che faranno elette da lui, io intendo, che non fi diano fuori 
mai , che voinon le veggiate; eriueggiate,primaj . La ^nerica fo- 
no motti anni, eh’ io la tra dujfi, ma non con altro fine, che di mten- 
derlafipotea,edifarmela fymilìare-» . E, fi ben pare molti , che^ 
la tradottione mi fitariufeita affai bene, non è pero che mi arrifebia 
farla iiampare . Ma , quando voi l'barete veduta , (i vogliate cbe'l 
fàccia in ogni modo , giudico, che fia necefjario accompagnarla con 
alcune fioglie , per render qualche ragione de finterpretatione di quei 
luoghi, chcfÒHOofcuri,òdubif, e da altri intefi altramente ’.chefa- 
pete bene , di tbe importanza fia , e quanto ci è da rodere^ . Maio 
crederò a l‘ultim»,cbe fia molto meglio a non entrare in quefto pelago. 
Del mio ritratto, Malìro Iacopino fece molti di fono ttffigie, poi fi fer- 
mò , ebefapete , come i Tittoti fono fattiOra iofolledterò, che me ne 



OK 


k 


SECONDO. i«5 

dia yua de la teflafolamente , per mandarla al Signor M. Tiero . Del 
reiio /àccia a bell’ agio quanto vuole t che non mene curo. In tanto 
vipregoapreferuarminela gratta di coteflo buon gentil'buomo,fi 
come io /Ojchemi ci hauete mefio . Eft fon buono per fermilo al- 
tro, fatCy che mi comandi .Il Signor t^leffandre Zen^nonbo uedu 
to molti , e molti giorni-, ne anco l' .Allegretto :il che procede da me» 
che non fono bora cefi randagio come foleua , quando gli vedero , cer- 
cherò di fapere la cagione perche non vifcrinono. Gio, Battila mio 
nepote vi ofierua , & v’bonora quanto deue io fon uoHro quanto 

fapete. Et ui bacio le mani, 

DiBpma»aU%o. di Giugno, tJA, Z>. LXl U 
A M.Lorenzo Guidetti , a Firenze. 

LA prima uolta ch’io uidi y.S, mi fi fece conofcere per fi cortefe 
gentil’ buomo, e per fi uero amico,che non fa bifogno d'altre dimojira • 
tioni eSieriori , perche io t^habbia per tale Si che lafcusa d’efjerm par 
tito di B3ma.fen%a uifitarmi,è di fouerchio . “Perche, efiendo certo <tef- 
fere amato mi tengo per ^ ordinario uifitato , bonorato» e fiiuorito da-» 
uoi»e piùychenonnùfitconmene-, poiché da l’un canto u<h non ^uete 
a me cofa alcuna , e da l’altro io fono obligato auoi, del’ amor c’haue^ - 
te moiiro di portarmi, A la foprabondam^ del quale uoglio attribui- 
re aruor a quefio f che là paia di non hauer complito meco in quefta par 
ten-ga. E da ciò lo ricono fio, eue ne ringratio pure afri ; pregan- 
doui a tener per fermo, che io mi reputo afauor e , Ci a uentura £ efier 
cofi amato da uoi : &apenfare ch’io ui ami a rincontro , quanto mi ob- 
ligaia legge de la uera amicitia , e la molta gentile^ uofir a Re- 
Ha , che ciafcuno di noi metta in atto l’affettione, che ci portiamo l’uno 
a l’altro i & io dal mio lato ue ne farò ue^egli effetti ogni uoUa,che 
mene darete occafione • Ben mi duole , cui la uofira ftam^ di Rfima 
fia cofi preflo finita, Aiapoicheciopafiacon uofira fatisfattione , me 
ne confido, e douunque farete, ui terrò per mio, come tofempre. Ci 
in ogni luogo faro uofiro . Al F archi ho fcritto doppo la uofira partita 
piu uolte,e gli firiuo bora con quefta . 'Hpn bifiogna ficco , fare altro 
officio , che tenerlo follecitato a dar fuori i dialogi , e ricordarli a /c-» 
uolte Cofieruan\a, e la riuerenXfi , che egli porto . Quantoa U mie-» 
rime , io nonne pofio far altro difegno, che di darle alManutio, co- 
me gli ho giapromeffo. llqualManutiomi diede ftamperà inognt 
modo • £ digii credotcberibabbia la liceni^ » Si che mi perdonerei 
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te, fe non fette compiace d'tmìcovoflro, E fe pàjfo altro vi pregati 
comandarmi. Et vi back» le mani 'v . 

Di Epma, ali ì9.di Giugno, OH. D, LXll, 


Al Sig.D* Giorgio Marricke, a Milano» ( 

• • . I * ; ’ 

L.>i lettera, chef'» S.nthaìnuiata, ancora che mi jtprefenta(ìcj' 
innanxj in colera , m’èriufcita poi gratioftjjìma , amoreuoitffima , 

come fono le uoihe tutte . E lette forelle pasìorali, che fono venu- 
te con ejfa , per roT^:^e , che me thabbùte figurate , mi ft fan moflrcj 
bauer molto più del cittadinefco , e del Signorile . E , quanto a la letn 
tera , la dogliaio'a che mi fatte in efìa , ch'io non ubahbia fermo in 
raccomandationtdelCrìuellomio féruìtore, nioHra piu la pronte^ 

>oflra injàuorir le cofe mie , che il mio difetto in raccomandarci», 
Tercbe io non fui ricerco da lui , che vi fcriueffi ; io non fapeua , che» 
wifofteaMilano;io non credeua,che le fue facendo, effondo di 
ti, hautfierobifogno de l’opera uoilra-, la quale non t'ha da operare, 
fe non in cofe Hraordinarie , e difficili. E,fenon ne ho ferino a voi , 
manco non ne ho ferino a uerun’ altro : ne la lettera , che nè uenuta» 
al Signor Marchefe , è noia , nè procurata da me, se non per coja or» 
dinaria , e per fatisfattione del Seruìtore , che cofi mi ricercò ch'io fa-- 
ceffi . CHa baila hauer conofeiuto , che V. S. Cha fkuorito fen^a toc- 
cojmandatione,eviYÌcoHofco dentro quanto fia maggiore t amore- 
uole^a voHra, e l’obligo che ue ne tengo . E di ciò non altro, fe non, 
che uè lo raccomando per l’auuenire. Qua nto a le tre forellei quando mr 
compartmo innam^i con la ricerca che la lettera mi faceua , ch'io le li- 
fciajfhuiprometto,ch’iofeci loro un mal piglioiricercadomifì cofe, mol 
to aliene daUveuhiaia,da una indifpofitione,ihe mi truouo(focchi,e 
da vn j^idio , che m’è uenuto di quefle cofe di Toefia de le quali fon» 
ogni di vefiato, (i importumto da ognuno.Ma il nome uoHro fola, mi 
fece far loro,primamente (Mglienia;dipoi, le ghiotte, coftuefiiteala 
pafiorale,e uaghette come fono non ihebbi prima guardate,cbe mi co- 
minciarono a dilettare, e a rammentarmi non sò che di dolce^^'^a del Té 
uefe,e di quei cotorniine' quali hebbi ancor ioaflai corte fe accoglien^é 
quadouifuialaguerra,prefio alSMarehefedelf^4to,contra loStro^ 
^o.Con questo, a poco a pocoìm’ multarono a cantar con effe, e cantan- 
do a rimetterle in certe me-, & a t ultimo a far quello , c’hanno uoluta 
dame-,0 piu tofto quel c'ho potuto ; ch'io non fono fiato bastante a for- 
birle , e contentarle tutte tre , come forfè harei fatto in altro tempo • 
Bafta,(be m'hanno forcate a (afflar mano a un bogolettofcemo,e 
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fiantìo , che non sò come mi fta anco rmaJo:& n'ho amato tanto di co- 
lore,che n badato loro un poco, non sò fedi belletto,ò d’imbrattatura, 
E-perche non mi basta (animo di far loro altro , ve le rimando così . 
Scalandomi de (ardir ,<he hò prefo a scaT^onarle , come ho fatto , da 
la piactuole\%a loro , da la liberta , che voi me n'hauete data ; e dal 
-foUucheramento, che m'è venuto del tempo, e delecofe pafiate da^ 
me nel medefmopaefe > Sò,che vi parrà ch'io (habbia in alcuni luo- 
ghi più tosto fooncie,chea(tramente', è neramente così .ma voi fa~ 
pete-.quelche fuole auuenire in questi cffm ancora à i buoni Vittori ; 
<he , per unire da l’un canto, difunifcono da l’altro ; C? per toccare unj> 
mufcolo'guastano-tkt membro , e (pefio ancora (effigie tutta . Ma non 
è però, che non mi (la parfo di far e il meglio . E , fé vi uoUffi render 
tonto di tMttdconcieri , f(trfa troppo lunga intemerata : bafta che in 
tutti mi fon mofio per qualche ragione: E nondimeno io non mi fono 
trauagliatofe non intorno ala pelle. Leuesti, lefkttione,lemanie- 
re,($ anco le mouen^e loro, mi fono par fe tanto garbate, che non mi 
è hi fognato far altro,che lodarle . Ve le uoglio bene accufare di crean- 
-ga: perche mi fono riufeite linguacclutte,e procacette angi che nò . 
Scoprendo te cofe de la padrona- fino a quelle che fono' fotta a’ panni : e 
dicendole ancor a, mentre fi fànno,e non dopo che fon fatte . E forfcj , 
che non mostrano fino a la chiane , con laquale fi ferrauano la Dama, 
e Damane infieme . Di questo io (ho riprefet ma fénga la correttion 
uostra,non credo,che fe ne poffino ammendare, pure le feufo , perche^ 
fon padouelle. c^i par nondimeno d’auuertiruene : perche nel re- 
fio mifono parfè tanto gentili, e tanto auuenenti, che potribbono riu- 
fcirdonxeUenobiliffime,€ degne di qualunque corte. Intanto , noru 
fi potendo difdire di quel ((hanno detto , e cantato fi publtcamente^ , 
auuerùte la Dama a chi le mandate,che non fi fidi molto di loro : per- 
che al fecuro diranno la cofa cometa stà. Hor io uorrci , che uoi non di- 
cci te ad altri , che queste Forofette mi fieno ucnute a trouare ; per non 
dare occafionea chi fi fia,di ricorrere a la mia bottega: perche io nort» 
fouolentieri quest’arte, e nel boffoletto non ci è più lifcio.Vi prego poi 
a ricordarmi al’ Eccellenti ffimo Signor Marchefeper quel Seruitore , 
che fui già [otto la felice mem. del Signor fuo padre, e che fono bora fuo 
e di tutta la fua cafa lllustriffima . Dipoi a raccomandarmi al Signor 
Ciulian CofJeUini,Jèfi truoua in Mila no; (S agli altri gaUnt’huomi- 
niyche ui fono di mia conofcenga.Et a V:S.m’cffero,e raccomando fetn 
pre,e bacio Umani. 

Di EfirnatalixZ.di Luglio, M. D. IXIL 
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più uolte la molte fua te qua fi da lei medeftma la intefi . Cofa , che, fi 
come mi da qualche fegno» che ella amaQe me % come io lei , ne f in- 
trinfeco\coftmi reca cordoglio imcomportabile e continuo dal canto 
mio* Dal voibo poi ,mi s aggiunge la compafficne , che io bò di voi, 
chemifiete fi care forelle,e di Lamentio fuo padre, e di Co[iantio 
fuo Zio , che mi fono compari j e fratelli cofiamoreuoli , per l’ amari* 
indine, eper la folitudinein che fitte recati voi, perdendo vna tal fi* 
gliuola mica , d’vuica bontà , e gratta , e di tanto conforto , efòla'^^ 
di quanto era a tutti voi ; e per la perdita , dìe n’bò fatta io ffctial- 
mentej • Il mio dolore è tale , che hà contaminata tutta la casa m io: 
dkoue fenefk quel pianto t che ne la voHra medefima • £ Ciò. Batti- 
fia mio figlinolo vedendomela piangere , com’iofo à tutte l'hore , n'ha 

•jfatto per mio amoreunfonetto, il quale vi mando con queilo-t .Cre- 
do , che ne farà de gli altri, perche sà il piacere, tl contento , che mi da 
in celebrarla-» . llCaualiete ne fente anch’egli grandijfmo affanno , 
per rumor chà portato fempre a la Cafa vofira , e da parte fua me ne 
condalgo con voi, da fua parte ancora vi eforto a conjolaruene : che « 
quanto ame , non mi affido di potcruene dare confolatione alcuna,» g 
tanto ne fono reSata fconfolota , e f contenta io medeftma -» . Saluo • 
dì io non vi diceffi quello , ch'in qualche parte nhà confolata me,j . £ 
qucHo è, che, fi come, perula di viftone, m'hauea prima moiìra la mor 
te fua, coft di poi m’ha denuntiata U fua beatitudine^^ . Che a punta 
in fu f.^Hrora, come s'ella fojffe quella Sìfffa, per cui (t nom in aua j 
tn’apparue uefiita di bianco , nel modo, che la uidi auahti, che mi par- 
tiffi ,e àimandaadolaiodelfuo siatom’afiecuìò à’effcrein cielo, e che 
l'era dato lloffScio , che ordinariamente fkccual’.Alba ,di rimenare il 
Sole^j* E dt piu, ch’era de le piu elette, e de le piu care .-dngioUtte, 
chela su fafsero . E che, fe non haueuamo per male la glouafua,» 
fperaffimo la noflra perfuainttrceffione ^ . Quello dico , non perche io 
creda a i fogni > perche uoglia , che ui crediate noi -, ma perche la cofit 
fià così . £ perche , come Chrifiiani , hauemo a credere , che una bon- 
tà, CT una candidi't^ com’era la fua’ l habbia pofia in luogo difal- 
uatione,i <t. contenteT^T^a eterna. Se qutfio non ui bafta : pregate,» 
Dio , come IO fo , che lon la gratta fua ne voglia confortar tutti e [oc- 
correre a la fragilità noflra con farne uedere La uanità di quetio mon- 
do, elattrceffità, che ne Hringea conformarne al uolcr fuo '^tlre- 

fio,chipM costaotia , e piùpatientiahà,più n’adopcri'E cordialmen- 
te ui raccomando. 

Di R^ma , a li j.d‘uigofto • M, D, LX l !• 
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Al Vicclcgato di Viterbo, a Viterbo, 



IO fono (lato fimpreSeruitore di cuore dir. Signoria Rtutrtu- 
dìffima , c di tutta la cafa fua , e per queflo mi fon fempre promeffo 
ogni commodo, & ogni fkuor da lei: e me lo prometto ancora,notù 
Oliarne, ch‘ioconofca,chcfinoahoranon corrifpondaa queSia mioj 
^tran%a . Ella ha volnto difpor de’miei grani a fuo modo:i^ io mo^ 
ne fon contentalo per honor fuo, e per feruitio de la Communiti di 
Viterboycon quelprert ^ , che tlUHeffabà voluto , e con quel tem^ 
po , che hi domandato , e contrattato . E penfo pure , che ricono fca^ 
in do la fhcilitimia ,e'lriffetto, che i'è hauutoa Pauttoriti Jua, & 
0 la bentuolen^ di cotefia Communiti '.potendo toccar con mano, e 
per le ttere, che apparijcono , che io ne poteua kauere molto più graf- 
fo partito : fi come pofio hoggi, di quel , che mi refi/u . Ora , che vo- 
glia patire, che mi fia mancato de le conuentioni fatte , e differito il 
pugamento più di quelto,ch’ellaÌìeffa m’bi richiesto , nonpofionon 
tìjentirmene /eco , con quello rispetto, che le debbo ; e ricordarle , che 
io fon granato di più di feicento feudi in quefta vendita. Ethauen- 
dolo fatto uelentitri a fuo comandamento ^ & a fatislhtt ione di co- 
te fio popolo, la fupplico , poiché hi pur troppo fauorita la Commu- 
niti , non uoglia disfhuorir me , che le fon Seruitore , e te farò fem- 
pre . Bfcordandole ancora , che i popoli n on riconofeono i berufiiij nel 
modo , che fanno i priuati ; e che per vn poco di commodo loro , non.» 
deue uoier dishonore , e’I difordine de lo fiato mio} che l'vno , e l’al- 
tro farebbe grandiffimo t e fendo io in debito gii di tre anni , fopra^ 
laffegnantento di quedi benedetti grani . .A'quali mi fon rijbluto di 
dar spaccio di prefente , per poter rimediare a i miei prefenti bifognu 
Ciouanni,mio fratello, mi ferine, che bora fi comincia a dimanda- 
re altre dilationi,e che gli fi trattiene il contratto dela vendita-» : ia-> 
[dando fare gli altri dtsfàuori , e minaccie , che li fono dati fatti in.» 
queflo negocio : fino a dirli , che mèritcria d'hauer bando da Viterbo i 
quando ne pare di meritar premio, bonoredaloro:e quando fpe- 

raua,che^ V .S.Eeuercndiffma con quella occafione, mi acqui(ìaffe.j 
gli animi uni uerfalmente di tutti. Ma io non mi uoglto diffidare an- 
cora del fuo fhuore : e la fupplico a non me lo negare m tantagiu- 
stitia, e in tanto mio bi fogno. E le domando di gratta, quel che mi 
fi uien per debito, che' l contratto mi fia dato , e cheli denari mi fiar 
no pagati , fecondo l’obligo i perche non pefio mancare de le ptomef- 
fe, ch'io n’hò fatte qui a i penjionatij,(f agli altri mieicreditori .Al- 
tramente 


i 
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tramente io eonofcerò d'efferle in poca gratta , e bìfognerà , ch'io we_> 
ne venga a richiamar con leL^ la quale humilmente mi raccomando * 
Di {{gmaali n tC^golio. D. LXll. 

A M. FaIuioOrnno'>a . • • • . 

T^VVEcofe mi domandate invnx volta, econ troppa frettoj, 
•Polendo efier fenato coft fubito , come già per due voftre m'hauetcj 
follecitato in vtt giorno mede fimo. Ture, dicendomi, che v’ impor- 
ta la celerità mi fon meffo tutta quefta notte arag;3^olar le mie meda- 
glie ; non l’hauendo ancora a ordine , per modo , che le pofia trouare 
in vn tratto, come (ferodi poter fùre-> .Mora, rifpondendoui capo 
per capo fecondo le vostre intertogationi \ Hilaritas publica,^«f- 
ste due parole a punto , non ho trouato ancora in medeglia alcuna-»: 
ma ft bene in tutta modi fatto ferini. Hilaritas. Questa in Commo- 
do et argento , è vna Dea vestita di lungo , con la destra appoggia - 
ta (opra vna palma, e ne la ftnistra tiene vn corno di douitio-» In Ju- 
lia di Settimio d’argento , in Didia Clara di bron’S^Otla mede fimo-». 
Hilaritas Aug. in Tetrico d'argento , con la medeftma figura di fo~ 
proj. Hilaritas P. R. In ^.ytdriano di brongp, e d'argento , pur 
con la steffa figura , ma con due figurette di più da gli lati • Queste [o- 
nomìemedeglic-j . llVierionecitadue, vna di Faustina, con let- 
tere fopr adette , e con vna figura, che ne la finistra tiene vn corno 
di douitia , e ne la destra vn Tirfo vestito tutto di f rondi , e di ghir- 
lande: l'altra col corno medeftmo da vna mano, e con vn ramo di 
palma ne l’altra, che gli paffa [opra al capo . Con qnefta de Filila- 
rità, fi può porr e quella, che è fiuta con questo nomcj, L?titia, in 
luliadi Seuero, vna figura di donna, che con la deftra (farge 
mola falfa fopra l'ara; con la finiftra tiene vn timone, iìecuritas 
letnporum. ne anco quefie due dittioni truouo cofi accopiate ima-» 
fi bene come apprefio vedrete , e prima femplicemente-i . 5ccuritas . 
inl^rone,vnadonna,chefiede,e fi ripofacon un'orecchia foprru 
la deftra, e con una gamba fte fa otiofamente-j , Il Tierio la dichia- 
ra , quanto al ripofarfi in quel modo , con un luogo di Tlinio : l^thil 
ette ,quodin dexteram aurem , fiducia mea dormias. E la gamba-» 
fte fa , con uri altro di Luciano : Etillud, quod inuotis omnium ejt, 
extenfis pedibus , tandem occubare poffis » Quefta in HelenadiCo- 
fìantino dibroni^p, è folamente una figura di donna, che fiede: In 
Lucilla f un* ÌQitricc , (he fiede (gn tre bambini intorno, de’ qiMli » 
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A V G. InVe^afian <f argento ; il capo fola grande de la Dea^co* 
yeUa-acconciatura,LMi trato^e Turrito. Quefìe fono le dèfcrhtìonit 
che trono de la Tace^qnanto ale medàgUe^tT^e gli tintori ; fi vede 
iefcritta ycctiamenxtt Ornata quando di f^icbe, quando d!etiua'.al~ 
cuna vatta col Lauro -, alcun’ alua col foto caduceo. Et è fiato a te^ 
volte figurata , che porti in braccio Vinto Dio , délericheg^ in for- 
ma dt putto cieco, con una borfa in manoiiredete il Giraldo. 1 o non sò fé 
mi domandate que^e figure, per de fanterie tO petrapprefentarle ti 
per dipingerle '. Vero, vi aggiungo , ''che fi deue fax. bellifjima dta- 
jpetto. faper, che è compagna di venere, e de te Grafie, Signora de* 
ebori f Argina' de le nogp^. Quanto a [altra domanda de la Ciufii^ 
tia ; Sotto quefio nome , non la rruouo ne le medaglie, fatuo vna voi» 
ta , così . IVSTITIA. In .Adriano d’argento ; vna donna a fe- 
dercizon la taz^i^ane la delira, con Chafla ne la fmifìr/ij, Tqe gli 
^Autori poi , fapete , che fpfa figliuola di Gioucj ,ediT hefni ; di f or- 
ma, e d’aria diVagine} d affetto uthemente , e formidabile, e con 
occhi fieri ; non hùmile ì non atroce : reuerenda , e con una certa me- 
laacolica degnitd; E che rprtjjo gli Egittq-,fi fingeUa fen^a ea- 
por,& bieroglificam ente, era fignificata con U manfinifiroj , diSle- 
foj. Da altri e fiata fatta a federe fopravna lapida quadrata in» 
vna mino con labiUncia pari, da l’altra ton una fpaia occulta fat- 
to l’afcella,nel qual modo la feci fkrepèr la fepoUura di "Paolo 1 1 
Cdappreffo cònlafecurc^,econlefa(ci. Ma in luogo di IV SVI- 
TI A ne le medaglie fitroua quaft in tutte^, A<E Q V 1-T A S, Cf 
At Q.VI T AS' A VG.> In Gordiano d'argento ine la delira con 
labtlanaa,nelafimfira edeomo didouitia». In Traiano , in Gal- 
lieno , in'h^erua , in Tribuniano, la meiefimn». Quanto a V-Abun- 
dantia -, Con quefia parola non è' manco ne le medaglia» , che io fap- 
,pia, in fuoluogo.fi pone A anàiia , e, ne le mìe trouìt NO- 

NA AV G. In Adriano di brondo ved argento,vna mi fura da fru- 
mento, conte fitiebe dendra-C^ In Antonino , in L,y ero, ta meiefma- 
In Antonino di brongp, la Dea Cerere , conte jf'icbe ne la destra»', 
fiefa fopra vna prora di nane, &vna mifura frumentaria: nel qual 
modo fapete^ che fignificauano l’Annona maritima».- In Antoni- 
no , un’altra con la medefima figura , che tiene le fpiche, e Uomo 
di do uitia,C^ a piedi una mifura , come le fopradettej - A NNON A , 
A V G. In Trebonian Callo con la dcftra tiene va Temone, con la» 
fini lira le fpiche-,che ancora in quefio modo fignificauano f Annona» 
prouifla di mare» , De la I{etigione:Io non trono, ne anco fotta quefio 
na ine >bo meda^ia alcuna apprefio dime,nesò, ebefia citata da al^ 
i Lit,deA,C-pa.i, U 
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tri'- VenffonohfHeinfinite,conq\ieflo» PIETAS In Drufo^ ik 
capQfalo dt.la.O(atyebto,mttiato'^ così in altri luoghi ; In 
WÙOt T/i*u»i*kO)(9vJa ftniHra tiene vn corno di domtia. con la defira 
carne vn T etaone^i^apiprfffo ^ ina picchU cicogna»!» T. Elio i vm<o 
X>ea in pieéi,con le piaràayi.tttjli lupine verfo il cielo . In FeuQina^ 
con vna mano fi tiene vn kmho de la uesta,con l'altra, f^rge la moUc 
Jopra r altare . In .Adriano, con una tiene H lembo nel medefmo mo» 
do, t altra è [opina uerfo U cielotln Lucilla,ba l’ara innanxi,CÌ la tai^- 
:^a rouefciata [opra l'altare . In Treboniano , con ladeftra stefkjt,(^ 
coi corno nc la finistra InT reboniano medefmo, con le braccia^ , 
con le moni aperte guardando il cielo • In Decio giouine, ungioumet 
to mejjtp ignudo, ne la destra un non tò ibe, che fi difceme , ne la fini- 
stra un QaiuceoJnVlautiLla,con la destra den l'hasta, con la fmhtra. 
un bambino . PIETAS aVG. lnVrderiano,infegne, C^istru» 
menti augurali.lnCarino,Hmcdefimn,Sttlonina, una donnaafède-. 
re con due bambini innanxj a iquali stende non sò che’, Ct con ta ftnè-. 
stra s'appoggia a vn' basta . P I E T. A X A V G V S T A E./n Otta-, 
silla,cen vnamano fupina uerjo ilcielo» PIETAS PVBL l C A*. 
Iri Julia di S eueroiuna figura in piedi auanti a l’arai con ambe le brae 
Òa aperte ,e con le mani fupine uerfo ilcielo» Oela Munificentia^i^ 
non ho medaglia flcuua , Je non quella tC Antonio di bronxp , cbestà 
easì » M V N l F i.GE N Tl A A_^Y G» Eper rouefcio^ uno Eie-» 
fante . Et unaftmile in Settimio Seuero . non so ftj , perche questo 
anitmUfta di netuiramunifico i ò pèrche uoleffe fignificare Ix munifi» 
tentia di quelli Impefatori, che producefierogli Elefanti negli filetta.- 
coU»Vi homeffo distintamente, come botro nato ,ene le medaglie, e 
*P^ fopplircol mancamento c'hauete voi costide’no» 
stri librè,e de le medaglie.» Del rato fate ìigiuditio dou»i,chtio 
non d mgliofar altro . E non'mi par é' hauer fiuto poco, a non dar* 
tair questa notte,per non mancare a la fretM^cbe me ne fate.jJ'i pre^ 
go a baciar le maniaLpadrone da mia parte^, e<taàomandarmidk 
tutti. , v> , 

Dmpma,ahiydi Settembre» c^. D. LXJUhh «w 

r ■* ’u-i , cu 

.u ■', . ’.i l.. iu; li, 

AMad.Lauia Batliferr{i,afixenz& .■ .D ' / 

- . " ■ 1 i- ’ ' ■ I . • ■ ), ■ ‘ " 

• ìlJSVO'^DOtardiala lettera dì f'‘.S. per che tardil’hhricesudrui 
h*ueniomitrouatofHordiPpma,eqn(^iin continuo moto » Qrué per 
t*'« U i.Uv risposta. 
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dica * eh' io metto bene infteme alcuni mìei fcartajkccii 
perche coftjon perfuafo da gUumki di douer fitrCtManon fongiàarim 
fuluto per ancor a.di dar fuori ^fe non quelle poche riuut che mi truona 
hauer fiate : chepochìffime fono , & tutte di gii diuoigatcj • Et an^ 
coaqueSìononmirifoluoper altro , che per vergogna, d per ifde^ 
gno di uederle andar cosi lacerate , (S male addotte , come nanna. 

Ma da Poltro canto mi ci adduco mal voltntiert ; perche fon certo di 
non pota carrfjpondere a la flettanone, non foto de le qualità deffe , 
mane anco de la quantità . Veggendo , che le genti fi credono di da • 
uer vedere vn gran de apparecchio di componimenti i & farà poi vit 
piatteUinodiqueimedefimi, che fi, tono veduti} & fi dirà poi* Hi 
fiuto affai i & fù poi vn iorce ; & fimili cofe^ . Ma dica ognuno , 
che vuole : che io, non poffa vedermele più innanr^i cefi ftorpiate. 
E lofio , che la pife ina fi wuoue , il (JUanutio darà tot la pinta . FO' 
glioditeì che non affetta altro, che la licenza di poterlo fare: perche 
fino a bora , hi diuuto difiampare altro , che cofe facr<^ . De le let • 
tere , io fò ben raccolta di quelle, che pofjo ricuperar dagli amici, 
per liberarle da letìampe più , che per altro ; hauendone fcritte mol- 
te poche, che fieno degne defìer letica . Ordino ancora alcuni l{_e- 
giìitidiquelle,chemitruouodelefacende de’ padroni • UMa qu e- 
Ite non fi pofiono publicarc^ . Di quelle prime nondimeno ,ilMa- 
nutio medtjmo m’bà perfuafo , che negli dia alcune per accompagn ar 
1‘ altre già publicate , & con quella occafione ricorreggere ancor efìcj. 
Con qutfie fi metterà quella , che m'bautte rimandata voi , ne idu 
forma , che defiderate con alcune altre, che mi truouo hauer ui firit- 
to di più . Doue { piace fie a Dìo ) ebeui [effe cefi eterna , come fa- 
rà afiettionata la mentione , che io farò di voi ,& de la fiima , cb’ia 
fòdelamoltaucflravirtù . La quale è tale , cb’cUa non hà bi fogna 
à’antbìtion fi magra, cerne è a'efier letta ne gii miei Scrhei E dùj 
tei , ibe voi mi ricercafie di ciò più tofto per fiore con quella fiiuore^p 
Vn poco divento a me , che per acquifiat laude a voi', fenon chea 
non mi pofia dare a credere , che m'aduliatc-j . L’attriburò dunque^ 
a l’effettion vojìra verfò di me a quella modefiia , che vi fa dtfi* 

derareilteflimoniodelaneceffariapublicatione de le cofe voiite.a, 
fi come io lo defidero de le mie-» . £ , qualunque altra je ne fia la ca- 
gione, io v’obedirò da vantaggio di quanto mi ricercate e e non ac- 
cade, che ne fitcuatc altra diltgens^a per Finetia, perche fitte più, 
che a tempo di quà . Di voi tengo io quellamemorta, che nu detta.* 
U meritovofiro : e tamor , thè vi porto > me ne tira l'otccbie ad ogn' 
bora.» , Cefi mi ricorde^tevoia voi medefma, Battolckt 

M 2 meo 


•So t I B lR O 

meo alcuna uotta , llcbe contatto il cuore vi prego a fare sC^ a FtiniOt 
&a r altro infinitamente mi raccomando . ^ 

Di Hpma^ li i 6.di Ottobrf, U» D. IX II, ■ ■ 

' *i - ■ ^ 

^ . 0 ■ . -.-.n 

A M. T adco Zuccate Pitore. 

1 SOGGETT /> che^l C ardinale nihà cpmandatOich‘io ui diaferte 
dipinture del "Pala:^di Capraiola,nonbafia.cheuifi dicano a pam 
le : perche r oltre tinuentione, ci firicerca diff>ofitione ytottitudinii 
i colori , & altre auuertem^ affai ^fecondo le dtferittioni i ch'io trono 
de le cofe , che mi ci paiono a propofito ; Vero utflendei ò in carta tut- 
to , che [opra ciò m'occorre , più brenemente , più diHintamentCjt 

ch'io pouò. Et prima , quanto a la Camera de la voltapiatta, (che 
d’altro per bora non m’ba dato carico:) mi pare, che, etìendo ella dri- 
ttata per il letto de la propria perfona di S.S. Jllusiriffima ui fi debba* 
no far cofe conueniente alloco , & fuor de P ordinario-, cofi quanto a f 
inuentionc, come quanto a l’arte fido , Et, per far priinail mio concet- 
to in uniuerfale , io vorrefche ui fi faceffe vna NOTTE; perche^ 
oltre,cbe farebbe appropriata al dormire, farebbe eofa non niolto diu- 
ulgata } farebbe diuerfada l’ altre flatt^p te darebbe occafionea voi di 
far cofe belle, e tare de l'arte voBrai per che i gran lumi, e le grandi 
ombre ,cbe ci vanno ,/ògliono dare affai di vaghe%^,e di riiieuo'ale 
figure r E mi piacerebbe,che’l tempo di quefìa 2{ptte.fufie in sù l’al- 
ba ; perche lecofe,chefi rapprefenteranno, frano verifimilmenteuifìbi 
li. E, per venire a particolari ,& a la difpofit ion (Ceffi ; è necefjariOt 
che ci intendiamo prima del fito,e del ripartimento de la Camera . Di- 
ciamo adunque,elC ella fia ( com’è ) diià/à in yolta , & in pareti , o fac- 
ciate, che lo vogliamo chiamare . La volta poi in uno sfoudato,difor- 
•ma ouale nel mc^: & in quattro peducci grandi , in facenti : quali 
iìringendofi di mano in mano ; e continuandoli l’uno con l'altro lungo 
le facciate ; abbracciano il fopradett Guato , Le pareti poi , fono pur 
quauro ; e da vno peduccio a l'altro , fanno quattro lunette , E, per 
dare il nome a tutte quefìe parti,con la diuifitone,che faremo de la Ca • 
mera tutta, potremo nominar d’ogn' intorno le parti fue^ . Diuidafi 
dunque i cinque fiti , llprimo farà , da capo . e quifio prejuppou- 
go, che fia verfo il giardino . Il fecondo , che farà ì oppofito a^u( fio, 
diremo Da pie , Il ter jp da man delira > chiamertmoeidiro\ t’I quar- 
to dalafiniflra , S'tnifiro , ltqmntopoi,che fard faa tutti quelli, fi 
dirà àie^, E (fin quefii nomi nomiuando tutte le partii diremo, 
... come 
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tome ihr lunetta da capo , Facciata da piè , Sfondato fìaittro , Comò 
destro yC s’alcun altra parte ci conuerrà nominare^. Eta’pedu cci , 
che stanno in Ih canti fra due di questi termini t daremo nome dcj 
tuno^ e de Inalerò . Cnft determineremo ancora di fatto nel pani— 
mento , il ftto del letto ; llquale donerà effere fecondo me lungo 
la facciata da piè con la testa volta a la facciata Ctnisttru . Or tno- 
minate te parti tutte ^ , torniamo a dar forma a tutte infieme: di poi 
aiciafcuna da fe^ . Trimamente, lo sfondato de la voltai, overa- 
mente Vouato , ( fecondo che il Cardinale hà ben confide rato ) fi 
fingerà , che fi i tutto cielo : Il re fio de la volta ^ che faranno i 
quattro peducci , con quel ricinto , c’hauemo già detto , che ab- 
braccia intorno l'ouatOt fi farà patere t che fia la parte non rottoj 
dentro da la camera^: e che pofi fopra le facciate con quale he bell’or- 
dine d’architettura a vostro modo . Le quattro lunette^, u orreUebe^ 
fifingefìero sfondate ancor efie^ : e , doue l'ouato di fopra rap- 
prefenta Cielo, queste rapprefrntafiero cielo, terrru, e mare, e di 
f uor de la camera, fecondo le figure , e l’historie, che vi fi faranno . 

E perche, per efier la volta molto fchiacciata , le lunette riefeono tan- 
to bafje , che non fono capaci ,fe non di picciole ^gure , io farei di cia- 
feuna lunetta tre parti per longitudine^ ì e laf] andò l’ estreme a fila 
aonl’alteg^a de’ peducci, sfonderei quella di me\:^ folto effo filo, per 
tnodo,che ella foffe, come unfenestronc alto , e mostrale il dì fuori àtej 
la stanT'a ; con bifiorie, e figure grandi a proportion de l’altr^j . E 
le due estremità , che restano di quà , e di là , come corni d’ejfa lunet- 
ta , ( che comi da qui innanzi fi chiameranno ) rimaneftero baffi, fecon 
do che uengono dal filo in sk perfarui in ciafeun d’effi vna figura a fe- 
dere,òagiacere,òdentro,òdifuor,dclastanga, che gli uogliate far 
parere, fecondo che meglio uitorncrà.E questo, che dico d’vna lunet- 
ta, dico di tutte quattro. Ripigliando poi tutta la parte di dentro 
de la camera in(ieme,mi parrebbe, che ella doueffe effere per fe stefia^ 
tutta in ofcuro:fe non quanto gli sfondati , così de l’ouato di fopra , co- 
me de’ fenestronì de gli lati , gli dejffero non sò che di chiaro : parte dal 
cielo co i lumi celesti ; parte da la terra con fuochi, che ui fi faranno . 
come fi dirà poi. E contutto ciò, da la megja stanga in gik , uorrei, 
che , quanto più s'andafie uerfo il da piè, doue farà la Sfotte , tanto vi 
fofìe più feuro . £ così da l’altra metà in sù , fecondo che di mano , ift» 
mano più s'auuicinaffe al capo, doue farà l’ .Aurora-, s’andafie tutta uia^ 
più illuminando . Cosìdìfpostoiltutto,vegnamoa diuifarei fogget- 
ti.'dandoa ciafeuna parte ilfuo . T^el’ouato,cheènelavolta,fifaccU 
4 capo d'effa(comehauemo detto) L'A V R O R A, Questo trouotche 
Lit.dcA.C.par,2, M 3 fi 
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jfi pMÒ fare in pii modi : ma io fcerrò di tutti quello > che a me parct che 
fi pojjìx fare più gratiofamente in pittura.? accia fi dunque vnafanciul 
la di quella btìlejj^a che i Toeti ^ingegnano d eprimer con le parole : 
componendola di rofe , d’oro > di porporati ruggiada,di fimili uagheti^ 
e^e . Cf quello quanto a i colori, & a la carnagione • Quanto a thabi- 
to ; componedone pur di molti vno , che paia più appropriato ; i* 
hà da coufitderarc^f che ella, come hd tre flati, & tre colori diSìinti-, 
così ha tre nomi ; .Alba, Fermiglia, (S [{ancia. Ter quello, 
farti , vna velia fino a la cintura^ , candida, fotile , (i come trafpa-" 
vente^. Da la cintura fino ale ginocchiaj>;unafoprauelìa di /cariata 
to,con certi trinci, groppi , che imitaffero queifuoi riuerberi nc_» 

le nugolcj, quando è vermiglia^ s Da leginocchie in giù fino a’pietU 
di color d’oro , per rapprefentarla quando e rancia i .Auuertendo, 
che quella velia deue efierfeficj , cominciando da le cofeie , per fitr- 
le moflrare le gambe ignuda^ : Et così la velie, come la foprauefte^, 
filano feofie dal uento , ^ faccino pieghe^ , & fuola}{^ . Le brac~ 
eia vogliono efiere ignude ancor efje^ , di incamagione pur di 
rofe : ne gli homeri le fi faccino d’ali di'Vati colori: in tefia una co- 
rona di rofe : ne le mani le fi ponga una lampada^ , ò vna fàcella ac-.- 
ce fa ; ouero le fi mandi auanti un'amore , eh e porti vna fàce^ ; 
vn’ altro dopò , che con vn’ altra fuegli Titone^ • Sia pofia à federe^ 
in vna (edia indorat aj , [opra vn carro fmilc-j, tirato ò da un Tegàfo 
alato, ò da due caualli; che ne l’vn modo,(Ì ne l'altro fi dipigne ^ . 

J coleri d^ caualli , ftano , de l’vno Jplendente in bianco ; de l’altro 
Iplendenteinroffo: per dinotarli fecondo i nomi, che Homero dà lo- 
ro di Lampo, C? di Thaetonte-). Faccia fi forgere da una marina tran- 
quilla, che mofiri d’ efiere ere jpa, luminofo-y, brillante^. Dietro 

ne la fhcciata le fi fàccia dal corno deftro , T itone fuo marito , & dal 
finiflro. Cefalo fuo innamorato. TI TO N E , /?« «n vecchio tut- 
to canuto , f»pra vn letto ranciato.ò veramente in vna culla , fecondo 
quelli, che per la gran vecchiaia , lo fanno rimbabito. Et fàccia- 
fi in attitudine di ritenerla, ò di vagheggiarla, ò di jojfiirarla : come fe 
lafua partitagli rincrefeeffe . CEFALO , vn giouine belUffmo,ue- 
ftito d vufàrfetto fuccinto nel mt:{^o,co’fuoi ofattini in piede, col dar- 
do in mano, dhabbia il ferro indorato , con un cane a lato, in moto per 
entrare in un bofeo , come non curante di lei , per amor che porta a la^ 
fuaVroci. Tra Cefalo, e filone, nel vano del fenelirone dietrol' 
t^urora,fi faccino puntare alcuni pochi reggi di Sole, di Jplenderpiùt 
uiuo di quello de l‘.Aurora.Ma,thefiapoi impedito, che non fi ucggéCj 
da vna gran dontku, che glifi pari d’ auanti. Quella donna fardi» 
~ ■ - ViGILAN- 
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VIGILANZA, Ci yuol tffer C9Ù fiuta , che paia illuminata die- 
tro ale Ipatledal Soltchenafce^ , e che ella perpreuenirloi fi cacci 
dentro ne la camera per lofcneflrone , che s'è detto . La fica formai 
fiad'vna donna alta tfpeditaiValoro(a;xon gli occhi ben aperti: con 
le ciglia ben innarcate : veSìita di velo tra^arente fino a’piedi : 
fuccintanel meT^de la per fona ; con vnamano s’appoggi ad Vìi 
haHajt econl'altraraccolgavna falda di gonnoj . Stia fermata 
fui pièdeiiro ; e tenendo il finifiro in dietro fofefo , moHri da vn can- 
to di pofar e laidamente i e da l'altro d’hauer pronti ipaffi . ^l%j il 
capoamirar l’aurora i e paiajdegnata , ch’ella fi fia leuata primoL» 
di lei . Torti in te fia vna celata con vn gallo sù uiy il quale moSiri 
di batter tali , e di cantare^ . £ tutto queSìo dietro t>A urora : na^ 
d auanti a lei , nel cielo deio sfondato , farei alcune figurette di fan- 
ciulle t vna dietro a t altra , quali piu chiare , e quali meno fecondo , 
che meno iò più fofieroapprelio al lume d’effa ^Aurora per lignificar 
l’bore che vengono innanti al Sole , a lei , Quest H O R. E , fiano 

fatte con babbitt , ghirlande , & acconciature di F ergini , a late , eoa 
le mani piene di fiori » come fe gli fpargeffero . 7^e toppofita par- 
te , d piè de tonato , fia la NOTTE, e come t Aurora forge^, 
quella tramonti , come ella ne mofira la fronte t quefiane volgtL» 
le fpallet quella efcad'vn mar tranquillo» e nitido ; quefia s’immer- 
ga inz no, che fia nubilofo , e folco • I caualli di quella vengbi- 
nocol petto innanj^ ; di quefia moSiriao le groppe^ . £ cofi la per^ 
fona tìeffafie la Tratte , fu varria del tutto a quella de t^uroraj . 
Rabbia la camagion nera, nero il manto, neri i caualli , nere ta- 
li -, e quelle fiano aperte come fe volafie^ . Tenga le mani alte', t 
da-tvnaVH bambino bianco, che doma , per fignificareil fonnoi 
da t altra vn’ altro itero , che paia dormire , e fignifichi la morte^ : 
perche d' ambedue quetìi fi dice efier madre^ • Mofiri di cader col 
capo innanTfi fino in vn' ombra più folta , e’I cielo dintorno fiuL» 
d’a\urro piu carico ,efparfo di molte fieUcj * llfuo carro fia di bron- 
tl^o , con le ruote deHinte in quattro fpatij , per toccare le fue quattro 
vigilie^ - 7<(e la facciata poi dirimpetto cioè da piè, come ^Auro- 
re badi quà, e di là T itone, e Cefalo; quefia babbia t Oceano , e 
Atlante, L'O C E A N O, fi farà da la delira, vn’bomaccione con 
barba , e crini bagnati, e rabi^ati , e cofi de crini , come de la barba « 
gli efeino a polla , a pofta alcune tefle di delfini, legati con una accon - 
datura , compofia di tefie di delfini , d’alga ; di conche , di coralli, e cU 
fmili cofe marine- -Accenni fi appoggiato fopra un carro tirato da ba» 
lene j co i Tritoni (manti ; con le buccine « intorno con le ninfe, e de- 
li 4 tTQ 
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trt con tlcune heftie dì marcj . Se non con tutte quefie cofe > almen» 
con alcune % fecondo lo (patio c'hauerete tche mi par poco a tanta^ 
materia^. Ter «/f T L A N T E, fkccìaft da la finifira vn montc^ 
c'babbia il petto , le braccia , e tutte le parti di fopra i huomo , ro- 
bì^o y barbuto » e mufculofo , in anodi foflenere il cielo > come è 
la fua figura or dinariaj, Tiuabbaffo y medeftmamente incontro loj 
Figìlantiay c’haumo pofia /otto l‘f^urora,fi dourebbe porre il 
fonnoz ma perche mi par meglioy che fiia fopra al letto y per alcu- 
ne ragioni; porremo in fuo luogo la quiete^ • Qwlìa QV lE TE, 
truouobene » che era adorata, e che l’era dedicato il tempio ;maj> 
nontrouogià , come fo/ìe figurata, fe già la fua figura norijfoQcj' 
quella de la fecuritd . il che non credo : percire la fecurità è de l'ani- 
mo, e la quiete è del corpo . Figureremo dunque la Quiete da noi 
inquefto modo • Vnagiouined' ometto piaccuole^, che come Fian- 
ca non giaccia^, ma fegga , e dorma con la tefta appoggiata fopra al' 
braccio fmiftro > Habbiavnhafia,cheliffpof$ di fopra ne la /pal- 
laio da piè punti in terra : e fopra eGa lafci cadere il braccio de- 
liro fpen':^lone ; e vi tenga vna gamba caualcioni in atto di po- 
fareper rifioro , e non per infingardite^ . Tenga ma corona di pa- 
paueri , (i vno feettro appartato da m canto , ma non fi , che nofLx 
pofia prontame nte ripigliarlo . £ , doue la yigilan'7^ hà in capo un 
gallo, che canta ìàquefta fi può fare a piedi vna gallina , che^- 
coui : per mostrare, che ancorapofando fhla fua attiene^ . Den- 
tro dal' ouato mede fimo, da la partedestra ,frraffi vna LFT^^- 
La fua figura fard d’ma giouine d’anni circa diciotto z grandój , 
d affetto virginale , filmile ad ^Apollo i conle chiome lunghe , fol- 
te , e crespe alquanto , ò con vno di quelli cappelli in capo, chcj- 
fi dicono >Acidari : largo di fatto, & acuto, e torto in cimoL», co- 
me il cor no del Doge^ : con due ali verfo la froqte, che pendano ,• 
ecuopranol'òrecchie^ : efuor dela teSia con due cornette come-x 
d vna Luna crefeente ; ò fecondo ^Apuleio , con uu tondo fcbiaccia- 
to , lifeio , e rifplendente'aguifa di /pecchia in me:( 7 ^ la fronte , chzj 
di qui, e di là habbia alcuni ferpenti : e fopra , certe poche fpiche^v 
con vna corona in capo ò di dittamo , fecondo i Greci , ò di diuerfi 
fiori-fecondotJUarttano ,òdHelicrifo, fecondo alcun’altri. La ve- 
sta , chi vuol, chi fifa lunga fino a piedi, chi corta fino a le ginoc- 
chia: fuccinta fottole mammelle ; & attrauerfata fatto l’ombilicoa 
la ninfale, con mmantelletto in ifpalla , affibiato fuldestro mufeo- 
lo, e con ofattini in piedi vagamente tamlari . T^ufania , alluden- 
do, ( credo ) a Diana , lafk vestita di pelle di ceruo . ,4puleio , pi - 
- - ^ glundola 
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glìandola forfè per } fide t le da vn'habìto di velo fottìUffmo divari 
colori, bianco,giallo,erofio,eyn*altra vestettinanera,mathia^ 
ra I e lucida : fparfa di molte stelle , con vna luna in ,e convn 

lembo d’intorno , con ornamenti di fiori , e di frutti pendenti a guifiu 
di fiocchi . Tigliate vno di questi habiti qual meglio vi tonuLj, Le 
braccia , fate-, che fianoignude , con le lor machine larghe, conltu 
destra tenga vna face ardente ; con la finistra vn'arco alUentato-,il 
quale fecondo Claudtano è di corno , e fecondo Ouidio d'oro . Fatelo 
come vi pare ,& attaccatele il carcaffo agli homeri , Si truoua in 
Taufania con due ferpenti ne la finistra, & in ,/dpuleio con vn vafo 
dorato col manico di ferpe: il quai pare come gonfio di veleno iecol 
piede ornato di foglie dipalmoj ' Ma con questo , credo, che vogli 
figni ficare pur Ifide , però mi rifoluo , che le facciate forco come di 
fopra . Cauakhi vn carro ti rato da caualli vn nero , l’altro bianco', ò 
fé vi piace (fedi variare , da vn mulo , fecondo Festa Tompeio, ò 
da giouenchi, fecondo Cloudiano, & .Aufonio . £ facendo giouen- 
chi , vogliono hauere le corna molto piccole, vna macchia bianca 
fu’l destro fianco . L’attitudine de la Luna , deue efiere di mirare di 
fìpra dal cielo de l’ouato , verfo il corno de la stefia facciata^ , cbcj 
guarda il giardino: doue fia posto Endimione fuo amante; e s'inchi- 
ni dal carro per baciarlo : e non fi potendo per l’ inter pofitione del 
recinto , lo vagheggi , & illumini del fuo fplendore . Ter Endimio- 
ne, bifognafare unbelgiouine pastore , pastoralmente ve ftito, fia 
adormentato a pie delmonte Latmo • "F^el corno poi de l’altra par- 
te, fia PANE Dio de^pastori innamorato di lei : la figura del qua 
le ènotiffima. Toneteli vna Siringa al collo; e con ambe le mani 
stenda unamataffadi lana bianca verfo la Luna; con che fingono, 
ches'acquistafiel‘amordilei,e con questo prefente, mostri di pre- 
garla , che fenda starficon lui , T^el resto del vano del mede fimo 
fenestrone,fifacciaunhistoria,efiaquellade’facrificif L E M V- 
R I 1, che ttfauano di far di notte per cacciare i mali (piriti di cafiu» 
il rito di questi, era con le man leuate , e con i piedi fcal:i^i , anda- 
re a torno spargendo faua nertu ,riuolgendofi prima per bocca , e 
poigittandola dietro le spalle , e tra questi erano alcuni , che sonando 
bacini, e cotali inftrumenti di rame , faceuano rumore . Dal lato fi- 
nì ftro detonato, fi farà Mercurio nel modo ordinario, col fuocapel- 
letto alato, co’ talari a’ piedi , col caduceo ne la finisca, con la borfane^ 
la deftra-, ignudo tutto, faluo con quel suo mantellettone la spalla^, , 
giouine bellljfimo ,ma d’unabcllex%anaturale , stnx^ alcuno artifi- 
tio , di UQln allegro, dC occhi spiritofi , sbarbato, o di prima lanugine, 
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arem ne le ^jUcì e di pel rofio • blenni gli pongono tali [opra 
treahieyeglifhnno vfeire da capegli certe penne d'oro. L‘ attitu- 
dine .fate a volìro modo • purché moftri di calarfi dal cielo per infon- 
der fanno ; e che riuolto verfo la parte del letto , paia di 'i/aler tocca- 
re il padiglione con lavergrL» . la facciata fìnìfìra di verfo di 
Mercurio y nel corno verjb la facciata da piè ,ft potriano fare i Lari 
Dei , che fono Juoi figliuoli :i qual erano genij de le cafe priuatcji 
àuegimìni vefiìti di pelle di canti con corti habiti» fuccinti , egHta- 
tifopra la fpalla finifira ; per modo , che venghino fattola defirat 
per mofirar , che fino difuolti , e pronti ala guardia di cafa : Stiant 
a federe l'vno a canto a l'altro ; tenghìno vn'haRa per ciafeuno ne 1 <l» 
deRra;& inmejxpd'effifitavncane t di fopraa loro fia vn piccio- 
lo capo di V ulcano , con vn capelletto in teha , a canto con vna ta- 

naglia da Tabri. ‘^e l'altro corno verfo la facciata da capo t farei 
m Batto iChe , per hauer reuelate le nocche rubbate da lui , fia con- 
uertitoin faffo^ . Faccifi un pafhr uecchio a federe ycbe col braccia 
deliro , e con l’indice moftri il luogo » doue le nocche erano afcosìcji 
colftniRro s'appoggi a un pedo > o uinc^tro bafton di pallore » e dai 
nKg^ingiùyfiafajfonero di color di paragone y in che fu conuer- 
tììo • "Hcl refto poi del feneRrone t dipingali la floria del facrificio r 
che faceuano gli ut ntichi ad efto Mercurio y perche il fonno non s’in- 
terrompefjè . E per figurar quefto, bifogna fare un’altare * esimi 
ìafuaRatua : a piede »« fuocoye dintorno genti y che vi gittino lin- 
gue ad abrugiare : e che con alcune in mano piene di vino por- 
tene fpargano, e par tene beuano , S{elmexsip de iouatOyper em- 
pier tutta la parte del cielo > farei il Crcfpurulo , come me’gp^ann 
tra l'aurora > e la "biotte ^ . Terfignificar quefto y trono che fi fhun 
giouinetto tutto ignudo > taluoltacon l'ali , taCuolta fem^ ; con due^ 
facelle acce fé , l'vna de le quali faremo , che s'accenda a quella dc^ 
V jtwror a ycl’ altra y che fi ftendauerfoU biotte^ . utlcuni fanno , 
che quefto giouinetto ycon le due facci medefme , eaualchi foprautt 
cauallo del Sole y ò de l' .Aurora : ma qiiejto non farebbe componi- 
mento a ttoftro propofito. Terb io faremo y come di {opra * e uolto 
uerfo la biotte ponendole dietro fra le gambe una grande ftellaj y 
la quale f afte quella di Venerei perche Venere y eTbofporOy e 
HefperOyeCrepufcolo y parche fi tenga per una eofa medefimoj, 
E da quefta in fuori , di uerfo l’ .Aurora y fate , che tutte le minori 
pelle fianof par ites • Et hauendo fin qui ripieno tutto il dì fuori de 
la camera ycofi difopra ne l'ouatoy come da gli laà ne le faceiate.y, 
refta,cb: uegnmQaldidentrOfChe fono ne la wlta l quattro 
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ducei. Et cominciando da quello t che è {opra al letto y eheviencJ 
ad tfiere tra la facciata fmistrrUyCi quella da picj } &fhcciafiU 
SONNO:& per figurar lui , bifogna prima figurar la fua cafiu , 
Ouidio la pone inLennot]& ne’Cimetij. Omero nel mate^ E.geo, 
Statio prejjò a gli Etiopi y L‘.4riojio ne l'.4rabiaj , Douunque fi 
fia y bafi<L» t che fi finga yn LMontey quale fe ne può tmaginare mtoJo 
ue filano fempretenebrey&non mai Solc->, .4pìe d'elio y una con- 
cauitÀ profonda, per doue paffi vn' acqua come morta : per mostra- 
re , che non mormori : Ci fila di color fof CO', percioche la fanno uru 
ramo de la Lethetu. Dentro in questa concauitd,fiiavn lettoci qua- 
le fingendoli efjer d'hebano , farà di color nero , & di neri pann i fi cuo- 
pr/u ; in questo fia a ricato il Sonno : un giouine di tutta belleitJCi-’ * 
perche belliffimo , Ci placidìffimo lo fanno: ignudo , fecondo alcuni , e 
fecondo alcun altri uestìto di dueuesti: vna bianca di fopra^, l’al- 
tra nere di fitto . 7 engajotto il braccio vn corno, che mostri riuer- 
farfipra’l letto un liquor liquido j per dinotar l'oòliuione^ : ancora, 
che altri lo faccino pieni di frutti. Inunamanohabbia la vergai , 
ne Caltratrevefìcchedi papauero. Dormacome infermo, col capo, 
e con tutte le membra languide^ , e com’abbandonato nel dormire^ • 
D’intorno al fuo letto fi vegga Morpheo , Itelo , Ci Tphantafi , e 
gran quantità di Sogni ; che tutti questi fono fuoi figliuoli . 

I SOGNI frano certe figurette,altredi bello afietto , altre di brut 
to: come quelli, che parte dilettano, e parte jpauentano . Habbino 
tali ancor effi.ei piedi storti, come inSìabili.Ci incerti , che fono: Voli- 
no, e fi gir ino intorno a lui, facendo com’una rapprefentatione ,cotu 
trasformar fi in cofe poffibili , Ci impoffibili . MORPHEO,^ chia- 
mato da Ouidio, artefice, efingitor di figure ; e però lo farei in atto 
di Figurare ; e però lo farei in atto di figurare mafehere di uariati mo- 
stacci-, ponendoli alcune di effe a’ piedi. I C E L O, dicono, che fi 
trasforma effisteffo in più forme, e questo figurerei per tnodoydscj 
nel tutto partffe huomo. Ci hauefje parti di fiera, d'vccello , di ferpen- 
te , come Ouidio medefimo lo dt ferine. PHANTaSO vogliono , 
else fi trasmuti in diuerfe cofe infenfate:, equesto fipuò rapprefenta- 
jre ancora con le parole d’Ouidio parte di fa fio, parte d’acqua, par te di 
Ugno. Fingafiyche in questo luocofiano due porte ;una d' uiuorio, don- 
de efeono i fogni falfi , d una di corno , donde efeono i neri . Et i neri 
fiano coloriti piùdiftintfpiii Incidile meglio fatti ,i falfi confufi, fo- 
fchiyCi imperfetti. "Efe l’altro, peduccio tra la facciata da piede ^ , e 
da man destra farete B R I Z O Dea degli augutij,CÌ interprete de' 
fogni I Di quefta non trono Ibabito ; ma la farei aiufo di SibilLtiaf- 
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ftfa , a piè dì quetl'olmo defcritto di f'er^Uio . fotto le età frondt pime 
infinite tmagUì , MnHnndo , che , come aggiono da le fue frondi , 
tosi le vogliono (dintorno ne U formi c’h luemo lor data : £j/ì cornea 
s' è detto s quali OÌH chiare ■, q'tali ptà fofebe, alcune interrotte t al- 
tune con fife certe quaCi fuanite del tutto : per r apprefentar coru 

effe i fogni , le viftonì, gli Oracoli , de le fintafme, ^ le •vanità , thu 
fi reggono dormend i . Che, fin di quelle cinque forti , par che le fhc ■ 
ciaMacrobio: £t ella fiia come in afiratto per interpretarle t df 
intorno habbia genti, che gli offerifeano panieri piem (fogni forte^ 
di co fé , faluo di pefee P{el Vcdurcio poi tra la facciata deHrsu , & 
quella da capofiarì conuenientemente HAK.l*OCK./iTE, Di» 
del Silentio : perche rapprefentandoft ne la prima mila a quelli t eh' 
entrano da la porta , che uien dal cameron dipinto , auuertird gli in- 
franti, che nonjhccino firepito» La figura di quello è d'un gioitine , » 
putto più toHo di color nero , per effer Dio degli Egittiji col dito a ùj 
bocca , in atto dì domandare , che fi taccia } porti in mano un ramo di 
per fico :&,fe ui pare, una ghirlanda de le fue foglie . Fingono, che^ 
nafeefie debile di gambe t Cf che effendooccifo , la madre Ifide lo ri- 
fufeitafie • Et perqueflo altri lo fanno diftefb in terrazaltri in grembo 
deffa madre, co’ pie congiunti: C^fa per accompagnamento del’ al- 
tre figure , io lo farei pur dritto , appoggiato in qualche modo ; o ve> 
r amente a federe, come quel de l’iUufi. Sant',Angelo'}ilquale è anco 
alato, tiene vn Corno di douitia . Rabbia genti intorno, che gli 
offerifeano {come era foUto) primitie di lenticLhie, C3 d’altri legu- 
mi, & di perfichì fopradettì. Mtri faceuano per quefio medefmo 
Dio una figura fen^^a faccia, con un capelletto picciolo inteflacotu 
una pelle di lupo intorno, tutto coperto docchi,& (^orecchie, Fate^ 
qual di quefti due ui pare. T^e l’ultimo peduccio, trd la facciata da^ 
càpOiCf la finiftra ; farà ben locata ANGERONA, Dea de la 
fecretc7i7^:che per venìredentroalaportade Centrata medefim.t^, 
ammonirà quelli che efeono di camercL» , a tener fecretto tutto quel 
c’hanno intefo,o veduto, come fi conuiene feruendoa'Signori. La Jaa 
figura, ò (C una donna posta fopra vno altare con La bocca legata, Ci fug 
geilata: ^pnsòj:onchehabitolafacefjero,maiola rinuolgereiitL» 
un panno lungo,che la coprifie tutta ; d mo/trerei, che fi riftringefie^ 
ne le fpalle . Faccinfi intorno a lei alcuni Ponte ftci;da i quali fe li fa~. 
crificaua ne la Curia innanzi la porta : perette non foff: lecito a per fo- 
na dì riuelar cofa,che uifitrattaffe in pregiudido de la I{gpublica . Ef- 
pieni da la parte didentro i peducci , resta bora a dir folamrnte ch’in- 
torno a tutta quest’ opra, mi par ebbe, che doueffe efiere uu fregio , che 
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la terminale d ognintorno • Et in /juefio farei 1 ogrottefche , 0 fio- 
riette di figure pictioU,ttla materia vorrei, thè fofie conforme ai 
{oggetti gU dati di {opra ; e di mano in mano a i più iricini . E facen- 
do flotiettev'mi piacerebbe t''ibe mcfirafiero l’attione , che fanne gli 
buomini , & anco gli animali ne tbora iche ci babbiamo propofiru. 
£ , cominciando par da capo t farei nel fregio di quella facciala {come 
tofe appropriati a [.Aurora ) .Artefici ^ Operai , genti di piu forti, 
che già Uuate tomafiero a gli efiercitij j ^ ale fatiche loro : cornea 
fabti ala fucina ^Letterati a gli fiudi. Cacciatori a la campagrmj, 
xJHulàttierialalorvÙL,., Bfopra tutto, ci vorrei quella veccbia- 
rella del Tetrarca , che fcinta' % < fcat^a, Uuatafì a filare , accende fie 
il fuoco . E, fe vi'pare di fatui grottefcbe é animali , fateci de gb vc- 
eelli , che cantino de [oche fChe efcano a pafcere , de' galli, cb’annon- 
■tijnoU giorno f.e.fimiUiUHelie . Helfr^io de la facciata dapie,cou- 
forme a le tenebr e rvi farei genti , cb'andafiero a Fornuolo , Spicj, 
tuAdulteri , Scalatoridi fendiae , e cofetaÙ, e per grottefcbe , Ifiri- 
à\P^ci ,Tafii , vn Tauone con la ruota , cheftgmfica la nottefiella- 
taiQufi-,£iueu ,TipitbreUi ,e fiimili . J^el fregio de la facciata^ 
defira, per cofe proportionateala Luna , pefcatori di notte , nauigan- 
ti alabufiola , T^egromanti , Sìrege ,e cotali. Ter grottefcbe ,vn 
fanale di lontano, reti , nafie con alcuni pefci dentro , e granchi'^, 
tbepafcefieroalume di Luna, tft'llocon’è capace, vn'Elefante in- 
givoccbioni , cbe [adorafiLj . Et vltimamente nel fregio de leu 
facciata ftniHra , idatbtmatici con i loto ftìumenti da mifittaìe^ ; 
ladri , Falfatori di monete , Cauatori di Tefori , pafiori con le man- 
dre ancor thiufè intorno a tor fuochi i e fmili , E per animali vi fa- 
rei Lupi , yolpi , Scimie , Cucete , e fe altri vi fono di quefta forte^ 
malitiofi e Li infidiatori de gli altri animali -. Ma in quefta parte hi 
tnefiequefiefantafiecofiacafo,per accennare diche fpecie itmentio- 
ni viftpotefierofarèx Ma -i per non tfiet cofe dbabaino bifognod’ef- 
ftr itrutti, iafeio che Voi 've l’imàginiate a voft romodo: (apendo che 
iTittorifono perloinaturàricchi,e gratiofi in tremar di queftebi- 
7{arie. Et hauendogià ripiene tutte le parti de l'operai ctfii di den- 
tro , come di fuori de la Camera ; non m’ occorre dirui altro: [e non, che 
con f erùue il tutto con Monfìg.Illuft- e, fecondo il fuo gufto, aggian- 
gendouf ,0 togliendone , quel ilx bifognaiaetcbiaìe uoi da la pàrte.a 
vojtradi fatui honore. E fiate fants 
■i iXll- " ^ ; 

^ ■ . V , 1 4 t . t ' ' ' ' * V, ' * - . , 
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, ,AM«FeliccGuaIuci;i,aPira« - 

■ , \ , w. ’ ^ '•' , i 

!^{£L tmpotntdefmOiCheV. Signoria era a Spoletith mi. ri-* 
irouanain yUcrboidauenù fermai alcuni giorni, eofi perì hifogni 
de la mia Comenda , come per la fperani^ y che mi fùdata, chea 
yoirhon^erelte per quella viru . Intanto vtfitaitJHottfigttoruoiir» 
più volte ce defiaaado vna mattina feco , bebbi occasione di ragio>‘ 
tìarlt a di lungo ^ di fiorii quel. telUmonio , ch'io debbo , e che pofio 
fkrfecurameiuedela virtù, e de la bontà volita . £ {quel che nU 
pardtmoUa più impor tanXfi appi e ffo dilui ) de tofieruan:^, chej 
gliportatcj» . Lo tentai come mvgjio potei per . Buio vfeire intorno - 
al negocio uoflro,quel, che me n’babbia ritratto così da S. Stgno» 
ria come da gli due , che fapete , vi dirò.quaudo>aÌMtroueremo m* 
ftemecihe, douendo e fiere a Quqrefima , fecondo , che diuifatej, 
non accade, che ve ne ferina altramente.^ • Bafia, che v’ama, che 
fi compiace di voi, e che mofira conofeerui in pane^ • Seguite pur 
di ingerirui ne l’amor fuo,e di fiulo certo del uoiìro , coft mrfo di lui, 
come di tutta la cafa , che a queiio vi Infogna hauer Pacchio , & io di 
qud , non ce fiero di batter doue bifogna . £ di ciò non altro . 2qpn vi 
feci parte de'fonetti de l’aurora .perche non mando le mie cofe a tor^ 
no a niutfo parendomi vna magra Jpecie (tàmbitione ; e non efien 
do più in quefto data di far ver fi , come fapete : an-^^i de fida ondo, chf 
non fi fappia , fe pur alcun* voltamene vien fatto qualchuno per la^ 
moleiUa , che me ne riceuo da certi-, che me ne ricercano, come fe togli 
gittaffi in petrella : Gio.BattiSia mio nipote gli mandò al P'archijn ri» 
compenfa d'alcun altri riceuuti da lui , che io non ci ha vn peccato al 
mondo ; Ture , poiché cofi ut piace , fe farò altro , ( che me ne guarderò 
più che potrò ) mi ricordaò del precetto, che me n’hauete fatto . De le 
mie rime ,il Manutio me ne fa fi gran caccia, ch’io mi rifotuo a darglie 
ne i non potendo anco far di meno ,fe non le voglio lafciare andar cofi 
Bracciate , è rognofe come vanno. Oelgiudicio, che ne fate a paragone 
di quelle del Caft,non sò che mi dueife non, che defidero,cljenon uene 
inganniate più di me : cbe,fe bene in qualche parte il mio Genio è di- 
uerfo dalfuo-, non è però, che non l'ammiri in molte,e cbe'l mio non po fi- 
fa di fitacere a gli altri in più, e maggior cofe: e di più ch’io mi com^ 
piaccia a fatto de le cofe mie Ma rum pofio , f e non accettar l'imprcf 
fa vcflra per amoreutile xfè farà ben prefa , l’hanno da giudicargli al- 
tri coficontrame, come cantra uoi, però fate, che ui tnubuano le ra- 
gioni , piu che l'afietto,Le lettere, ai insiantta del mcdejimo Manutio 

fitnet- 
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fi mtìtano infime, cJW« non sè^he me ne fiorò . Et »fem nftdne iì 
darne /non vna partCt ci faranno alcune deJe firhte a yoi , Intanto 
tiHtandatemi tutte-if nelle ben bauete ferbate ìpercbe io non mi trno 
uo copia»fe,non d'aUnnefcritte dopo , che tengo mgiómne , che n'haa 
fim9rtgiHroMconqnefioay,S,baciolemani, ’\ . p : 

Di I{pma,a li xv.di7(puembre, UHi, D, Lx li, *• ' 

A M Gio.Cai'lo Rjpa,aNapolfr^ ' - • • , 

. . * « 

OLTBfi,^ daM.Gio ^Antonio fiainformato de le tptaliti di V, 
S.noi con gli offici fittti per me, & con la lettera , che m’ bauete fcritu, 
m' bautte dato tal faggio di noi , & de l'amoreualeT^ de la foffi^ 

elenca voJira,che ui barò da qui imant^i per caro amtco,& fratello, et 
vi feruitò,(3 bonoretò in tutto, ch’io po/iaj& comeaffettionato di M* 
CiOiéAntoniOigli amici del quale tengopermiei’,& comedegno chc^ 
fietepervoi^tj3od'efierferuito,(i honoratodatuiti. B^Ha, ch’io poQx 
alcuna cofa per voi,& che da vot mi fta comandato, che mi troueretej 
femprepronttffimo . Etconquedoa m’effero, & raccoman- . 
dofempre- . v » 

Di Bpma,a li ij4i Gennaio. M.D.LX111. \ 


Al Barone Sfondrato. 

del cataro, che di quìècorfavnìuerfalmente,ba 
data yaafigr an rincalcata al mio ordinario,che y. S. donerà non mc- 
faniglUrfti,(fl feuftrmi anco,fe fono flato tanto infingardo a rifondere 
aia vojiralpftera deix dHpajjato,C^{ehoracatarofamenteui ridon- 
derò, come. ie dubito difitr e, trouandomi ancora accappaccìato i ^ 
fieno di l^jfamifiare * llSig. Gojèllino y con manco manifiutttra , che 
con oprati tl meT^o vofiro,mi può comandare tutto, che gli pare . Ma 
• dico, che in qnefta pratica di giudicar uerft,obedifco mal uolentie- 

rt,(^ a lni, & a uoi-, & mi tengo molto mal fodisàitto del S, Manricbe 
thè ut H’babbia data occaftoue , Hauendole ioprotefìato non tò cbcj 
fopra dt ciò Ben vi dico, che ho veduto la cannone , e’i fonetto fito cotL» 
molta mia fodisfiittione , perche hauendolo per carij^o amico, mi è 
molto grato di conojeer , che riefea d’ingegno i'& d f Judith in tutto 
quello, che finche gindìtiofe , & ingegnofe mi fono parfe ambedue que- 
fiecQmpofitioni,&con alcuni tratti molto ffiÌTitc^t , in fornma ho 
per buone Cyna » (S l'altra t&ancg l' borei per eccellente^ , fe non* 
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ebeinakwietofknon m’mpiotioiel tatto romehi$,in^ittt§ attutai 
mero . Ilcbe dico perche , Sic folco amico f:e perche cècii ra' bautte pr 9 
tefhto (Cadulatìone.: Se voUffi bora dire in chcieperthenon mi fihi 
iisfàccià : mi bifognerebhe entrar ne la “Poetica » ^ io fon rifolutodi- 
non traaagliarmì più ne deJa Poetka,hè de'Poefit che fapete benejji 
che aifo n’ho canato infino a hera^k lo vedrò fempre uolentieri tutte 
le cofe degli amici miei : & quanto migliori mi parranno, tanto mag- 
gior piacere nefentirò^Maio non intendo di fare V^riHarco,per no» 
dar nel Casteluetro,cioè nel Aiarfia,che ci mife la pelle-, non mi curan- 
do di ciò digaadagnart, come no» ci uorrei perdere . Et non uoUndo- 
eiijtrttttaglio , ne per le cofe mie, ne per quelle <£ altri » perche per l'eut 
perVindispofitione, & per le brighe , in che mi truouo , bo bifogno di 
penfare ad altro- Eper questorron accetto ne le lodi ne la potesti e 
che mi date » di fiir parerbuoni,ocattiui i poeti » locò, che miete Irtji 
burla de’cafimìeiiOf cbebouetecarel’oca^nnidi fartfà de’ fattori, > 
Ma ioipur che m’babbiate per feruìtore ) mi contento^ che in qufstitn. 
parte fappiate,che io fìa poco intelligente, & fe bifogtUyche uidebba,» 
efiere ancora difubidiente. -AlSig.Gofellino defiderocflereructoman* 
dato:at Eccell.5ig-idarchefe,ricordatopet burnii fermìore,^ a 
baciolemani, , < < ,, . /• - ' 

X>i ^pma,a li t.di Gennaio. M. Z>. LXI il. 


AISig.Giurian Go{èlImo,a Milano» 

* •» ^ 

,A tA primatetteradiy.5.nonrispoff,pprcheinqMeltempo,cbe 
io U receuei, Dio si come staua.dipoi,non effendo la risposta necejftria 
dubitai che non hauefie del rancido,Oitrt che io ubo ^ tanto amico 
& per fi galant’huomo, che mi pare di poter pigliare^ ogni fecurtà di 
Moti Òche con uoimi fiahdtodi ualermi del préuilegio,eheiobii 
con quelli, che mi fono più stretti filquqle è di non bauerU a vrattettere 
con lettere ociofe . Quanto a questa, che mi fcriuete bora , io ho detto- 
ai Sig.Baron Sfondrato circa a le nostre compofitioni,quelcbe me nc^ 
paretebe in fomma non i altro, che bene t & tanto bene , che dubito di 
non haiterie lodate a bastan\a,perche lo feci con troppo piu di tariu, 
cheper auncntura non fopportano . Imputatene efio Sig.Barantiiì- 
quale m’ha per fi prodigo nel laudar e, che rtel cajo nostro ho voluto 
piutosto parer feuero,Ò stitko a Moi,cheaduldtore alni. Ma in vero 
io ho detto libe tamente,quel che ne fento . Et non mi fon curato £ac- 
cenar, in che non finifeono di fodisfarmi, perche. ne le cofe desiami 

ti. 
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ci f e majgìmamnte in quelle , che fono belle afiai , mifo confcìen:^a iti 
non dir quel poco txhe mi par che manchi per farle bellijfme. llcbe 
non m’auuiene con quelle, che hanno poco,o nulla di buonoiperche, ha~ 
uendoleper difperate, e non mi parendo , che'lgiudicio di chi non lesi 
fare le pofia faper correggere , me ne pafio da largo . ^ quella , cibc_» 
conofcono le belle-g^e , bada toccar folamente le parti itefie^ . E però» 
come dijjialui cofi raffermo a voi breucmente , cbe,quanto a me , vor- 
reitcbelevafìrecojefofierovn poco piu numerofe^. yiconfeffo,cbc 
in queSla parte io fono fcropolofo ,efuperiìitiofo piu , che forfè non bi- 
fogna ; perche in iena vera belle^T^, mi danno f ecidio ancora i piccia-^ 
li nei , i quali molti paiano non folamente tollerabili , ma tal voltiu 
gratioft, però mi rimetto ancora in quefìa parte ,e pur che ripiglia- 
te in bene quel ch’io dico , non mi curo , che non vi paia ben detto • an- 
T^i da quefio , che non l’vfo dì fare con molti voglio , che Ceciate argo 
mento , che u’ amo ftneer amente > De l’effere amato, e (limato davo» 
ione ueggo tanti fegni , (S voi talmente me teffrmete,che ne fono piu 
che certo . E me ne terrei da piu che non fono ,fe io non ptnfajji , che^ 
ne la dima vi potrdl e ingannare-) .Main qualunque modo la gratin 
vofìram’ècariffinia ,edefidero d’efferui conferuato , come anco in^ 
quella del Sig. Barone , e del Sig, D. Giorgio . Potrei di piu , che mi 
mantenefle in quella del Sig.o Monfig. Berardino Bianco, abbate, à 
priore,ò arcicotale che ft^ìadinon sò,cbebafla cheto douete conofee- 
re per ilfuo nomejìeffo ,e,fe non lo conofeete-» , fate torto a lui , & a 
voi, non fi potendo trouareil, piu galant'huomo di lui, non pur diL» 
Milano,ma da Fiandra in quà , doue lo conobbi la prima volta. Di gra 
tia fateli riuereni^a da mia parte , e ricordatemeli otta catotta„/i l'Ec- 
celldel Sig. Marcbefe , fin da qui m’inchino con l'animo , fe vi pare di 
rapprefcntarle quetia mia diuotione con bacciarle la mano piu da M' 
cino,avoimenerimetto,& aF, S, mi raccomando. 

Di Bontà ,alii 6. di Gennaio. M, D. I JT i / /« 



Al VefcouodiChiu6, Vicelegato ìnRomagtia# 

Giofeppe de la Torta,feriuendorni d’hauer riceuuti da v.S, Bfi 
tieren. infiniti fauori, e drefupponendo , che gli fiano fatti da lei per 
amor mio ,nèdà coruo a me,grauxndomi a ringr aliamela, come fe egli 
se ne voleffe fcaricar del tutto. Ma io intcn ió, che ne le fis obligato art- 
cor egli de la par te fuaeffendo perfona degna per fe de la protetion di 
Ui tmajfmamnte ne lecofe ragioneuoU , Ture poiché quefti debi-^ 
littde y4,Car.par.i, 2^ ti 
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ttnonfi pagano e»n danari ,io mi contento d’ addogarmelo tutto 
fr più bi fogna, più le uoglio elìer obligato, perche bormai le fono de 
bitor di tanto , che non hauenio più pago feco , quanto piu fomma l’ho 
dedurci , tanto piu farò fcufatod'impoffibiliti» Intanto confcffoilde 
bho , ti fé non uuole altro , che ringratiamenti , o(permeglMio note 
la poffo <f altro pagere^ , mano a ringatìarla .Etlofò con que/ia fen- 
XP mifura,a fen^afine écomefen^a fine me leraccommandoy&lebo 
do le mani.^ M . Toalo Emilio V. Saie facci quella parte , che le par 
€onuemente,(Ì a lui fi d egnt raccomandarmi * 

DìBpma } a li i2.di Gennaio, M, D. LXI Ih 
A la Sig.DuchelTa d’Vudino . 

coti faranno quelle imprefe de la Cafa , che fino a qui ho 

potuto trouare,come hi .Ficenxp m’ha commandato daperte di F . Ec 
cell.ch’ìo debba fare . Et, perche mi dice , che ella uorrebbe anco V inter 
pretationi di effe^ ,f triuerò fatto ciafcuna breuemente quel poco, elèi» 
ne sQtcbe non di tutte fono informato • 


• 


^ QJ^EST^A, de la verghe col Lìoncorno ,mìparchefiap\ùantic» 
tlmottoycheiohoueduto tèquefio. FIJ\TVS SECFE^lTt^ 
“E EM VsAPJT , Secondo me uuol dire , che , come l’innocentia ,o la 
pudicitìa affccura la uergine da la ferocità di quella beftta,cosi la puri 
tà , & lafincerìtà de lauita afiecura chi porta queSirimprefa da ogni 
auetfità • Il Duca T' Luigi portauaquefla ancora finora lajvergine 
„ .. "fhtendo. 
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fhtenióTymcotno (ùlù , iben>ffjua il torno in vn mi donde vfciiu^ 
no Jer penti . £ di queUafi ferne bora il Cardin al Cri^o « 


’PAV^A TaoloTer(p fanta memoria t portò due ìmprtfejaprìr 
ma fu quella d’vn giglio > che è l’arma de la Cafa , e d’vuatco baleno 
tbegli ad /opra con que/lo motto , che dice ,AIKHS H I ON 
che vuol dire Giglio di Ciufìitia: e non còche minerio vi fi a fcondef- 
fefotto . Ma così queSìo giglio a:^Oi Cnme l’arco baleno fi chiama 
Iris . SìueHa congiuntìone de tvno , e de l’altro > non veggo thf 
t'habaia a fare con la Ginfiitid ì e fino « bora non bò trouato chi me 
Iodica, • ‘i ' 



L ,A. feconda di TapaTaolOy e quefla^vn Delfino congiunto con 
vn Carnei conte . E canata ePvna » che fece ^uguiìo imperatore ; il 
éouale poneuavn Delfino auolto a vn’ ancora : y olendo in feriredejfer 
/(illecito ad efieguire, tardo a deliberare , come fanno i Sani . Iffolecitan 

a refi 
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C 0 ff vm dinam^ il monte Vanta fo, donde fa ufctre vn Fonte^, 

Quefìocaualloalato%^tgiiificateloquenna»ela Voefta > e credo t che 
voglia inf er net che fono forte a tempi Juoit per ^ cogmtione th'cgli 
ha de le dotrine te per la protettone • che tiene de letterati , il moto 
dice HMEnA^AiinoN: che vuol dhe t dono del giorno t per efier 
nato come è detto de t Aurora , e feejo dal^ cielo» Fu inuentione^ 
delMol:^» 


ter^d di Farne fe medefmo t i ^yna Saeta» che da ìnheryi- 
glioM moto fono per parole d'Homero BAAa’OTTìi, «èf vog Ho dire. 
Cofiferifei . Significando » che fi debba dare nel punto » e come fi dice.j 
in brocco» Jnuentione pur del cMolga . « 



yLTIM»4 del Cardinal Famefe» fatta dame\nel tempo t che • 

pa Gitdio Ter^ jkceua la guata a VamadM nane è qnelù di I ajonc^ 
e de gli t/trgonauti tche andauano in Coko a conqiùfiare il vello d’oro» 
Lit.de yd.Car. par. 2 » 5 
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érainVM gìcfiratcbe fofienne con molti Baroni Borgognoni ^coth 
tr^l Conte <f amonte . Sono la Ma:^ga , il Filo , e le "Palle di pe 
ce , con che T efeo domò il Minotauro , & vfcì del Laberinto . f^olm- 
do iferire , che con quelle medefime cofe , che fignificano la Fortegga , 
iapruden'yiil'aHutia tei' altre ani militari t ancor efio vincerebbe 
Fauuerfario »& vfeirebbe bonoratamente di quel l’affanno * 




' , : • . • ■ ■; ■ :• 

DEL medefimo Duca Ottauio fiuta pur dame y e portata da S. Ec» 
eellega nel médefimo tempo t in vn tomi amento t che fece appreffo a 
gioirà . £ un fuoco , nel quale foffiano due venti per ijpeugerlo , e 
tanto piutauendono . • J/ motto è di f'ergilio , che dice,y IF I 
'BELLO E!\S, volendo fignificar e j che , quanto più lo tra- 

mgliauanottanto maggior lo Jhceuano. 

- ■ ‘ ' ' 
^ 'JtKxj vV*'-. •» •*. S%'. * . i-. *Né ^ 1 



IL Duca Ottauio portò ancora queB’ altra ne la guèrra > che fece al 

L’kiHentionc^iHliS,EecoUm>m<^fif^ 

fi 4 vo^e 
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volfe cheglijkeeffi io i E fondata ne l’amor , che portaua in quel tetto 
po a vna S. che fìfaceua chiamare Olimpia , £ pero fa il Monte Otim* 
pOiChe paffa fopra le nugole . limoto diceua tff'B E S EXCEDIT, 
Et voleua inferire t che l’altct^fua era tale, che perdeva la ffereu’ 
^ di poterla aggiungere fopra di che mifu fatto fùfc anco vu Sonetti^ 
del quale fi manda copia^ 


4 

Qy EST^ feci pur io ai infiant^ del Duca Oratio, e la portS i 
quando cofigiouìnetto fumandato acrewffit in Franciaj, Il Centauro 
è fatto per Chirone Maefìro d'Achille , e rapprefenta ilEp FrancefcOt 
fatto la difciplina del quale fimandaua, Eepò gli fi falacorandin 
in tefia , da vna man Carco ,da Coltra la Lira, perche di tirar (Carco, e 

e drfonar di lira fmgonoiToeti,cbe Cbhroneinfe^ffe ad K^cbillet 

che vuol dire Carte militare, e le fcient^e ciuiii . Il moto xE’in^ 
NO 2 AIAZKAAOT,wGm 0 , ChiRONE MAGisTRO.xèc 

vuol dinotare, che fatto la difeiplina di quelF^ ,fpera didiuentare 
anch’ertale ,quaìefu,4chHlemmaeUratoda C^ron Centauro, 


\ 
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lÉdue MUìmedtl'€auàlHrcittb$)t/4dp{gU»tlfaléiOdoàirtffi^k 
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dneflelle » mi feee/kr Mudamaper U Vfindpe di Vomì , et interpre 
tationi £ tfit fard in una copia , chele mando con queHa de la letter <ut 
che fcrìjfi [opra ciò, quando Imprefe fi mandarono a la Cortei Et al* 
tre imprefe non sòychefiauo in Cibane de le antiche, noie tàoderne^* 
Sepia tr onerò , fi manderanno poi» E di quefie l’auuertifco , che , vo* 
lendofenefer aire in cofa,cbemporti, levetta difegnare, che Sìiano 
bene : perche quetìe non iflanno a mio modo : ma fe ne fon fatti quelli 
fcbitjii pff ^na mofiraj • Et volendo, fi far anno far bene , ma Info- 
gna vn poco di tempo , perche i Vittori non fi pofìono hauere come P 
buomogli vorrebbe^ , Con quella occafione , che mi rammenta de la 
pittura, voglio {upplìcarF. EcceUera^a,a farmi vn fiutare da me^ 
molto defiderato ,(i alci fecondo intendo molto fàcile^ • il Signor Da 
ca fuo Conforte fece fare qui molti difegni di varie Horiette per dipin - ^ 
gere vna credenza di maioliche in Vrbino , La quale è Hata finita , e 
gli difegni fouoreliati in mano di quei tjiiaeflri, i quali ordinaria* 
riamente non gli hanno ad hiaere^ • Se V, Eccellenza fi voleffe de>~ 
gnare di ricuperarli da loro icon moflraredi voler ferie feruire efia,fa* 
rebbeameuna gratta fingolarèievn gran beneficio alpittor ,d>c gli 
fecequì. ^l quale fi doarebboìtor^ituiret poiché, fenxa chiede»- 
ne premio iV'ba cofi volentieri durata fatica,perferiàgio di S.Eccellen 
.%a . Eiliqueflagratiaia pregoquanto pìupòfio > humiliffimamea 
te le bacio le mani. 

Di EsmaiaUitt^. di Gennaio, M. D. Ljn II, ' 

Al Propolb di Santo Abbondio > a Crcraofla. 

lobo molte relationi , o molti faggi bauuti de la cortefia,e de la no 
biltà dil^ . Epin Lombardia fm tome volte inuitato a famefperien 
za, che l’era obligatìffimo del buon'animo , che m'ha dì gid tnoftro . ^ 
'Ma flora vedertdoni gli éfetti , perii bel pr^ente , che t’ è digita di 
• fiumi del quadro de la SignoralfibeilaSforza, l’obligoècrffciuto-tan 
\to, c'oenelefon tenuto d’altro i ebe dèringratiamenti,econaltrone 
I la pagherò, fe pattò mai, Esfta,chefappia,cbeilprefentem'èftato 
.no»foiameutecaro, mapr<^tiofoi cofi per efferper fe ftefio di/fualchej> 
-iHomentOtCémepercbe fi porta feco la dimoftratione del'amor di l'.S. 
•o^tafs) dime: e {opra tutto , perche m' è uenuto fatto, di darne ìnfmitr^^ 
fatisfa^tùme^ un mio amico cofdidt che defiderauafopra modo di ri 
nouarà ,& bauer apprtffo di fe la memoria di quella Signoraptr que- 

ftavìa. H ora. finche m’occorra di renderne il cambio a yofira Stg. 

''Ue la ringrafioipnquefta quanto pofio afficacemntej e Ufitpplicoa 
■(> ' darmi 
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lUrmi occaftonedlftrHtrla y rimettendomi nel reSloalSìgnor "Pacificot 

Il quale si, e le farà atuora fede de l'animo, che. tengo di /irto E con 
quefio le bacìo le mani- 

. Di^maxnlii9fdiGenenaro. M, D, XIII. , 

Al Vacchi >a Fiorenza. 

. ^ 

' lLprefentatordìqueHa,bpocomeno, {perche potrebbe veuircJ 
'appreso) farà M. Tomafo LMaccbiauelli, Gentil’huomo Bohgnefe.e 
àeriuato , come io credo , da li noflri di Fiorenxa , yiene per nogotia- 
re con l'EccellenT^a del Signor vofiro Duci per ordine di ^Madama rio 
Hra£ .AuSìria , de la quale è Secretorio , & .Agente ^ . E per fona di 
pe^XP » (cme potete conftderare da la qualità de le fhcende , e de'per- 
fonaggi y con chi , e per chinegotioj . E poi galani huomo nel reSìo, let 
Cerato , e poeta , eh’ è peggio. Tutte quefte circonanxf vi le potranno 
fin amare , e Sìimare per liti lìej^. Ter conto mio non vi voglio dir 
altro yfe non che è tanto mia amico , quanto i o fono vofiro ; per tale dir 
fiderà efterconofeiuto da voi. Il refio farà l’ amoreuok^a Vofira it 
la prefen^afu/ij . Andrà , credo , a Tifa a trouar S. Eccellenxa , e per 
effernuouo in quella Corte, vorrebbe ejfer raccomandato a qualcuruy, 
fhegU procurale commodità per alloggiare , e fimil cofe . f Hor acco- 
mando a V . S. quanto p affò, e me le raccomando ancor' io.- 
DiB^moialic^dilebraro. Af. D' LpClU* ' . 


A Monfig.ViccIcgato H’Auignone , ad Am'gnonft 

il ■ ■ J )■. 

C O^queflaoccafiottide UvenutadiM. Anttìnio, Fratello di y 
S. haret mille torti ,fe non rompejji ilfilemioi ehitanto tempo ho tenti 
toconfeco.Tipn menevogUafcufareipèribe eHasà, cbem'hi fatto 
ptuvolte buone lejcufcy cb'iopotrei aiìegare.'Iole bacio le mani, con ' 
quefta occafme, e delrefio mi rimetto a M. Antonio » Col quale , e ean 
^M. Aleffandrokfiemtbò parlato auauti la fua partita d’vn fattore, 
ch’io vorrà da lei per eompiacerea Mofifig. Tapm Quanto mio defi. 
dert,lopuò dafiftefiacoì^tderare, èfiendainformatadei’infinitooir- 
Ugo ,.cb’io tengo con lui, e per confodi Cio!.MattifÌa mioÌ(ipQmte 
perj t^ettione,che bàfempremoHratodi portarmi. Oltrevhtpèr tan- 
te tue rare qualità ; egli merita d’efier amato , &-ofieruato , efitforko 
éaognuno. Eteffendo cono feiuto da F.S. fumé damo, non^hò al- 
tro ifako cbc»ptr ytifivoltu non mi puòfargratiapàtfi^olare, che 
' . operarfi 
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eperarftìnqitelchepuòi & che gli è lecito, in compiacerlo del defide^ 
rio , ch’egli tiencj , che*l Signor S elenco Cofano ottenga il Magiftrato 
delf'igieri • Io non fono informato nè de la qualità de Tòfficioi nè dd 
meriti di chi i’ambifcej . Ma qualunque fta l’uno , tefier l’altro amì-- 
( 0 , (^benemerito del Papio ,mi fa grande argomento, che ne fta de^ 
gno-Se coti pare ay.S^la fupplico a tener quel deflro modo , che ella, 
faprà,che lo confeguifca , perche intendo , che’l Cardinale fe ne rimette 
rd a (ultimo in lei , Del redo , anch’io mi rimetto a la prudent^a , & a 
l’amoreuolegXP > ”»n le uoglio dir’altro , che (ha- 

rei da dir molto : ma LM.^lenJfandro può hauere informato M,Anto 
nio del tutto • Sofia, thè fappia fommariamente , che con honcre , (i fa 
tufattion mia , io fon libero di me^ : & che io mi contento di quel, che a 
Dio , & agli huomini del modo i piaciuto , (3 che necefiariamente m’ 
e conueuuto S fiere iCoH^ chea y.S.humilmente bacio lemanii 

Dillpma,ali iy,diFebearo.tJ^, D,LXII, t 


» f*. 


Al Signora. 


L I Signor “^ipote di F.S.che fard portator di quefla , le fard fede 
de la magra cera c’ha riceuuta da mc-r .De la quale io mi potrei fcufar 
con lei per molte uie ; non ci hauend’io altra colpa , che de la fortuna : 
Zaquale m’bd tenuto a quefti giorni in trauagli tali, (3 di corpo , (3 di 
mente,che io non hò pototo far fico quel debito , che deftderauo auan 
ti, che partile di I{owa : Ture nel principio , che uennejo me gli offerfi 
con tutto il cuore^ . Se noni’ hò fatto poi con gli effetti ,fi potrebbe im • 
putare ancora in qualche parte al troppo ri fpet to , (3 modeflia fua . 

Ma io uoglio > cbe fta tutta colpa mioj . Et , per ammendarla in parte i 
m’ingegnerò che l’altro che refid qui , faccia miglior relatione de’ fat- 
ti miei, cbe non può fare il Signor Giulio • In tanto V.S. fta conte nta 
afjtcurarlo , che faccia quel capitale di mey&de teeofe mie , che di lei 
fìeffa ,& de le coje fue j che Dio sd,fe io de fiderò d’efer conofciuto per 
quel fer ultore, che fono a lei , (3 a tutti i fuoi • HÒ fentito grand'ffimo 
contento de la nuoua , chem’hd data dì fuoi cari 't^epotini . Me ne tal 
legrainfinitamente con F .S .(3 con la Signora Comare , & Compare 
mio . E pregando Dio, che ui preferiù tutti i a tutti mi raccomanda ,(3 
aF.S.baeio Umani, • ^ 
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A la Signora Giulia Ro(sa Scotta. 

S07<1^0 Hato alami giorni fuori di per tfueHo non hò ri 

fpoiìo prima a la lettera di y^.llcbe facendo horayle àteo» che gratif* 
fimui Ci dolciffima mi è fiata. Et che ne bò canati molti fegni del amo- 
reuole^a {na uerfo di me» Ci de la memoria » che tiene de la feruitk 
mia,poiche fi corte femente mi nifitotcosì confidentemente mi dà conto 
de le fue accorr en:^e, Ci con tanta benignità mi fi efferifee , & m’innita 
aualermi di lci:E^gguagUandomi ancora così famigtiarmente t come 
fà,de cafifegttiti in colera Città . Ejconofco tutto da la bontà» &gen- 
tile^CfCi fi*^ * ài tutto la ringratio quanto piu pofio • Et a rincon- 

tro de l' a ffettione , che mi moftraila prego» che fiajjìcuri d’efier offerua- 
ta da me » quanto la merita » & quanto ella debba perla fina ma corte 
fra . Eallegromi poi ficco del felice fucctfio de le fue liti ; Ci del pretio- 
fo acqui fio , che la Signora %Aleffandr a mia Comare ha fatto degli due 
putti mafichiicosì per la laude , che nè uiene a lei d’hauer rimeffia hu 
pie quella nobil Cafa» come per la contesa, che nè debbehauere la 
Signora Hermellina mia padromu » le profperità de la quale reputo 
mie proprie. Io la prego, che fe ne congratuli da mia parte con furia 
a con faina . Scriuerei defj'a Signora Hermellina, fe m'haueffe ri— 
fpofio ad una , che firiffi per mano del Signor fiuo 7<lJpote del Totcfcp»' 
llchenon hauendo fatto :per dubiodinonfaftidirlaa rifpondermi, 
m'aflengo da queflo officio . Mi farà bene di molto fkuore , ebe V. S. te 
baci lemanì da mia parte,Ci me le ricordi per quelferuitore,cbelefo 
no> Et a lei, Ci a V.S. bacìo le manì,Ci aM.Cio* .Antonio, che fi fot- 
toferiue ne la lettera, molto mi raccomando. 

Dì Bfima, agli B.di Maggio. M.D.ZXIJL 


A Moniìg. Conunendone a • . . • 

TOE^ATO da Frafcati,doue fono stato alcuni di, per mutare una 
uìgnetta,che ui ho prefa,trouai la lettera di V. S. de' vi d' Aprile, che 
tn'hauea molti giorni aspettato-Questo le fta per ifeufa de la tarda ri- 
fpofta : Et la prego farmela buona .De le lettere , che mi domanda , 
fono bene copiate quelie,che ua9no in nome mioì ma non già quelle^ 
che fono ferine in nome de' padroni . Il Manutio ha uoluto, ch’io le 
facciamettere in uolume tutte, ficM^a rìuederle. Ci fenT^ f delta alcu- 
na , che poterle tutte leggere in una uolta , & far eletion di quella par 


secondo; iti 

U,chene^partfftro deptt di mUi e che fi poteffero puhìUare fen^^ 
fcandalok EqueBe fbUment&io di fegnaiu poi di ripafiare vnalttét 
volt* i per non durar fatica in quelle » che s hanno a celare ^ , ò cht-> 
firn poche buone^,ancoracbe tutte fi poftano dir tali . Mora nonef- 
fendo nè tutte finite di copiare > nè la parte copiata uifla da lui , per . 

' queflonon è Batariuedutadame^ . E fino a bora Banno nel modo 
medefimOtcbelgiouineUbà canate da leminuttL»» &ancooeggio » 
pergli fgorbi, e per le rime ffe^ tale volte poco leggibili ycbe ne Icj 
minute fi fanno. Siche hauendolea mandar Cesidio fornai volen- 
tieri. E pur non ardifeo di negarla a VoBra Signoriay quando le vo- 
gliain ojjni modo. Qjtàndo tepiacefie,ch'io finiffi d’ordinarie , n’ha— 
, rei fodisfiutione.j>;fe non, le darò così come fianno. LMa bifogna,cbe 
Vofira Signoria ordini va che le venga a fcriuere.percbe il giomncj, 
tbecopiaua qtàferueborain Valar:^o. Et hauendo bruciato tutti ipri 
mi originali per Ituamti da torno la confufione di tanti fcartabtlli 1 1* 
quanti eranoirtfio con un folEfgifirp dituttcj. E^quantoa dire 
che non vfiiranno da le fue mani , io sògià per prouoj, che quello non 
ÌBÀ intieramente in arbitrio fuo‘t E le ricordo quelt che altra voltoa 
ne’ncontrò de P .Apologia-» . c^ia fegua che vuole, che io non sò dirle 
di nò: “Però comandi,* fata feruito-i. Delamiauita,lediròprima.)t 
cbefonfano,cbemi par gran cofa: Dipoi che fon libero, che mi pa - 
te anco maggiore . Con questa libertà mi fon ridotto a villeggiare^ 
nelTufctilano tdoueil Cardinal Sant'c-yfngelom’hà inuitato. Stu^. 
dio pià di (iar ftnOidje difapere : Ho pofto finta Pambitione^anco- 
rainquefla parte de le lettere: Solo uo raccogliendo ,eraffettand9 
l e cofe fatte : Et in questo fe ben mi compiaccio poco»pafio pero il tem 
poafiaidolcemente, dilettandomi di veder le molte fatiche pafiate^» 
q certi penfieri che mi fon venuti a le uolte»i quali bora non rico- 
pofeo quafi pe* miei . Me ne stò quieto » e contento afìai ancora quan- 
to a le cofe domestiche , hauendo maritata quest’anno vna mia ìqi- 
pote affai bene . £ de l’ altre cofe ripofanàami ne la fperan%^ , cbe 
ho mefia in Dio; ne la foniti» che mi parethauer in gran parte ricu- 
perata.»; Et in ogni cofa nela buona riufcita»che fii Ciouan Battista » e 
gli altri fuoi fratelli injina a bora.» . Se io haucjfi F. Signoria diquà's 
mi terrei compitamente contento , OMi confilo nondimeno fper andò 
di douerla riuedtre,e con quel grado > che fi conuicne a le vertù d 

le fatiche fue . In tanto nè fa fpefio commemoratione con M. Ditgo^ 
E mi godo de’ ragionamenti, che ne tentmo , e de l’imagination , tfecj 
nandamo facendo, il quale M. Diego miriefee ogni di più dolce jC 
più anmmle. Hieri fu qui, e Japendo , che le jeriucrrei hoggi , nìiru' 


sotf LIBRO'’ 

fofe.ch’io le ilieUi mille eofe^e taechtper efier di quelle » che ‘»itnn9 
per l'ordinario • E le dirò fola , che l'^haremo prefio "Prothontorio . Si 
raccomanda infinitamente a y, S, Cofi fa Gio. ìtattifia , Ottauio» Le 
pido, che le baciano le mani io infieme con /ora. Età ài- jlmo» 

nìo t^a M‘ Luigi , mi raccomando » 

\ 

Di ^ma, a gli di Maggio» M» D. LXJIh 

■ $ 

Al Sig* Torquato Conti, a Poli. 

H 0 finalmente efpugnato il Frate : Ilche dico con molta aìlegrex^ 
parendomi d'hauer conquiflatoil Tamberlano. E, perche bìfa» 
guadar ordine alrefiante de l'imprefa; giudico necejfario tche fi ab- 
bocchi con lei . E tper ciò fate , ho guadagnato yn’ altro baflionct che 
non è Hata minor fàttione t E quefioi , che fi contenti d'vfiir di Ep* 
ma» fi venire a lafuavilla con me» SepareaF. S,chelodebba cote 
durre» mi mandi vn romano per lui» E» non adoperando^ fuoca- 
uallo , accetto la proferta » che me ne fece : perche mi truouo mal for- 
nito di befiia-i . La nofira venuta farà quando manderà per noi . Ben 
vorrei , che la calculaSe per modo con quella del 2^. che non haueffimo 
a far giornata per inauerten%a. lononfuggoS.S^mafiben l’affron- 
to , che me ne poterebbe venire . Del reflo mi rimetto a yoSira Signo- 
ria , e le bacio le mani - 

Dì Eoma talip» di Maggio» M» D. LX III. 

X* 

A M. Flaminio dc’Nobili I a Lucca . 

IL mio giudicio intorno ai voflri libri Latini »Ì quel med^ìmoi 
ch’io fecigià de l’altrefue cofe fcrìttenel nofiro ldioma.Éffendoqiantò 
alfoggetto , uenuto de la medefima dottrina »edal medefimo ingegno» 
Ma quanto a la lingua , lodo questi tanto più, quanto hauendoli fcritti 
ne la latina, fhi cofi latinamente fatto, e cofi bene, che in quefti^ 
parte meritamaggior commendatione-, efiendopiùlodeapofiederc^, 
tmaneggiar perfettamente la straniera, che la propria: HauandoU 
maffimamente applicata, e congiunta cofi felicemente a le cofe di fi- 
lofofia i La qual fi vede , come barbaramente fia hoggi ferine , & in- 
fègnatadaglialtri;e come anco a molti pare, che (ia incapace de f- 
fcre elegantemente trattat/u. E concbiuggo ,the voi fiate non fola» 
mente dotto , e fondato fcrittore, ma culto , fi elegante , e ne Ivnaji 
eneFaltralingua.,» E cofi dico, perche cofi credo. Tfjalei ,nèai 
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altri pofjbuenire in concetto di piaggiarla y percbeVoperAÌlmostrat 
Et ella è tale» che fi può fàcilmente conofcer da fe ttefjoj . Inetta , cb'n 
m ringratij delfauor « che m'hauete fiato ,<t giudicami cefi degno de 
la lettione d effi libri , come noi dite ; & de la f t ima , che mostrate fàr 
del miogiudicio . Dipoi» che mi congratuli con uoitde la lode» che ut 
fdene da vostri studi » & cobfecolo , de' frutti , & l'esempio , ci^»o 
cau€j*'Concbemeraccomandot&mel'offero fempre. 

Dì Amatali \i4i Maggio. M. Z), L XIÌL 


AI Sig. Bernardino Reta y a Napoli. 

1 1 mio fikntìoènonfolamente fcufabile » ma cmp^oneuole,e ne 
eeffario , poiché procede da grande offefa , che riceue da lo firiuere , la 
mala affetta mia compleffione, &ne gli occhi »&nelo ftomaco , Cf in 
tutta la uita : la qual cofa è cagione , ch'io mi fia tirato in gran par- 
te dal ftruìgiò de' miei Signori deio fcriuere in tutto ancora a gli 

amici» per tratenimcnto però» che doue bifogna» non manco »nè di 
fcriuere , nè diferuire-t • T^el qual cafo» nè anco a V. S.mancherò mai 
fi come non manco (Tamarla»^ d’ofieruarLu. Dì ciò fi può render 
•certa per fe fieffa » conofcendo » quali fieno i fuoi meriti e’I debito mie m 
7{fìl’afficuro nondimeno dal mìo canto »&nele prometto , poiché co- 
sì mi richiede^ ..dcjl/t.iacomo Demio,giouerà tanto il teftimonìo di 
V. S. quanto la propria uertù . Et con l’aiuto d’ ambedue » /pero di fu* 
per aria fearfei^ (U'partiti che mi fi prefentano per vn fuo pari. 
Et , come da lui le può efjer fatta fede , io non cefo d' operarmi diligen- 
temente per allogiarlo . il medefimo farò per M.vrifciano prefentator 
di quefia-» Et di tutti quelli fchemiuerranno innanzi col nomedi V. 
S.Tenfi poi quel » che fia per fare in feruigio di lei ftefia , quando io fia 
tale , che la pofia feruire , & ella fi degni di comandarmi , Con che 
bacio le mani. 

DÌBfima»aU 2 m.diMagffo. M. D. LXl li. 

A Moniìgnor CommendonC) a Pudona. 

sAVVLTlMA dìV.S.rìfponderàìlSig.Trothonotario »£.4uila 
poi che per la piu parte ferue per memoriale» ò per inftruttione a lui. 
Et a lui l'ho lafciata in mano » letta, rHetta4eciferata » & commentata^ 
sante uolte » che la’ntende da uantaggio-Qitefto officio feci feco » auanti 
(he egli hauefiebaunta quella» che K. S.gli bdferitta in compagnia de 
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la mia : La quale battendo poh uenne hierfera qui di notte tempo ,fuor 
del decoro del fuo rocchetto . Et fopra d^effa ancora di nuouofeti il De 
ciferatore i e' l Torcimanno : Dopoché fummo afiai in dolcetta, & in 
ragionamento di y. S. promifedi penfar benea tuttetrele fuepro- 
poHe y confultarsene diligentemente con la fua Tripode , & renderne a 
y. S. il fuo oracolo efplicato » ^ fuor degni anbiguità indimnatoriat 
Del reflo de la lettera , reflando ancora in man fua,non mi ricordo mol- 
to bene ; fatuo de la grafia , che mi fa di non atìringermi a mandarle^ 
bora la copia de'miei regiHri , che n’harei piacer e, fenon mi rejiajfe-t 
•zm poco di timordìmento di non haueme compiaciuto M. x/tntonio . 
Et però defidero fapere > che egli non ne reSìì mal fatitfaUOy Et a V. S, 
bacio le mani» 

Di l{pmayalixS. di Maggio» M. D, LXIH» 


A 1 Sig. Torquato Conti t a Polì, 

HO fopraffeduto fino a bora diferiuere a T. S. afpertando dir l’eaf- 
7 cuna cofa degna dauuifoy e cercando di trouarquel trattato del y ar- 
chi fopra {'alchimia , che le promift mandar . Con tutto ciò non mi è 
riufeito di fine nè luna cofa , nèl’altra, perche, per molto ch'io habbia 
rimefcolatii miei libri tutù ; quello non ^ è potuto mairinuenire^e 
Crédo mi fta auuenuto di effo > come di mo It' altri , che mi fi chieggono 
in preftanT^ y & mai non mi fi rendono-. Scrinerò fabbato al y archi 
medefimo yCi vedrò rihautrlo daini. Intanto le bocciedi cJMafiro 
Tbeodoro non doneranno perder tempo . De' motti de la guerra non ri- 
traggo ancor cofa , che m'affidi d'affermarla per nera . Il TalaT^T^ non 
filafcia intendere , Banchi caccia carote ylo mi fon tolto giù da lepra- 
tiche de' Secretar ij, E idifiorfi del Seluagoy del Dottor Buccia y& de 
fmili , son C himere . Mi rimetterò dunque in quefta parte a quel , che 
giornalmente intenderà il fuo M. .dlefiandro ; llqualemi par diligere 
tiffimocofinouellieroy come litigante. Ma , per (pianto fipuòconict- 
turare fino a bora j i Tamburi fi conuertiranno in Tiffari : perche pa- 
re y che quefti rumoH armi fiano perfinire in no:iX^ " lafcierb 

di dirle ancora,che un mio amicoyilquale tocca ale uoke il Bolfo a Bor- 
romeo, m'ha detto già due uolte,che y.S. non farà altramente adope*^ 
rata dal "Papa. Ety domandandole la cagione ; m'hà rifpofto , perche 
pafiaperFamefiano. Ma tal fta di loro, ./ilei toma a uantaggiodè 
non impegnarfi per poco. Et le bafta di non effere in difgratia di S.Sa» 

*ità. Che delreftoìft laguerrafiguesmfrftnm dUrepagbe 
, - • - - . . . quìlleu 
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^elle , (he vi ft cfferìfcono , Et in ogni cafo è meglio fiarfì a la Cute» 
na , che fcatenarft per andare a la caccia de' grilli . Si forfi che, la fnoa 
non è vna Catena daftarui volentieri attaccato . Viprometto Signo- 
re , che vi fio tuttuuia legato col penftero . E che a tutte t bore ui uo 
maginando nuoue delitie , e btUejJfi ^ . Dì gratia V.S. faccia folleci- 
tot quello ^cquidottc . Che fino a tanto che t acqua non ci fta; non mi 
rìfoluoagiribhtjarmfopra. Le fontano, il lago, le polle t le cadutet 
i bollori , ebevifi fono penfati ; £ le caccie , i parchi le conigliere, le 
colombaie, i bo(chi,et i giardini, che ui fono già inuiati,fono cofe ordina 
rie a quelle , che ci ft pojfono fare . Bijogna che ci fieno flrauagan:^e^ 
da dar la ftretta al Bofehetto del Signor t'icino . Quel molino a uento 
non mi diffiace . Qjcel moto perpetuo defacebi bagnati, per far frefeo, 
mitocca t'y gola. Quello fcoglio in me^j^ al lago , ha forte de l',Anto- 
niane. Quella mufica di flettine farà ftrabiliar più lagente,che la bel- 
la Francefehina , che fuonano in fiandra le Campane.Sopra tutto quel 
la Colonia,m i yà ogni di piu per la fantafia.Ma mi par neceffarb , che 
• MaftroTkeodoro dia dentro in quel lapis} Che cofi mi rincorerei di 
fkr tanti genùHhuomini Volitici , che faremmo un Borgo di yille da.* 
Voli a Bpma . Col Cardinal Sant' ^Angelo fui hierì a pran:(p. Ma non 
ft ragionò di yìlle , perche t'hebbe a trattenere l'imbafciator di Fine- 
già , che volft veder le fue anticaglie . Gli farò una lettione de la uo- 
stra catena , che fi donerà contentare di giudicarla degna , che ui fi at- 
tacchi ilfuogranbalafcio, lo mi fon portato cofiì, poco cortigiana- 
mente con la Signora fua Con forte, a non farle riueren^a auanti la par 
tita : però me lenchino fin di quà , e lapregoa comandarmi • Defiide- 
ro che'l Signor Carlo guarijca delo^ampetto.E che'l Signor ,Appio co* 
minci a cinguettare piuarticolatamente, perche gli hoconofeiuto in 
quel difetto arruffutto , che dirà dt belle cofe fapra quelle grottefehet 
thè studia fin da bora cofi astrattamente , eJM. i refta raccomandarmi 
uFabritio,e Cola,che fono i due gran Campioni del uoftrottato . Et 
ricordo , che ft follecitino per far uenir quelle Fettine, e'I refto de doc- 
doni , da rifarcire gli stracci del condotto di fopra ,percbe non ho per 
manco bell'acqua quella ,cheft conduce in Cafa , che quella, che fi di^ 
fegna per la Catena. E con questo bacio Umani a Ui, 

Di Bpma ,ali6. di Giugno- c^* D, L Xlf I* 


Al Caualiec Rafael Siluago , a Malta. 

HO ri((tttfte le nostre medeglie,ò, pet dir megiiOfquelU^ hauetefH 
LitÀe^,Car.pitr,i* 0 fato. 
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fato, che ftuno medaglie : che non jono veramente degne dì ({lufìòno»^ 
me . Or non vi par quefio vn bel modo 4’ entrate a ringratiaruene ? £ 
bello , e buono tra veri amici •£ purveneringratiotevenetenga 
maggior oblìgo , che fe m'haueSle mandate te più belle » e le più rare • 
che fi pojfino hauere : £ non folamente medaglie , ma Cammei , egio' 
iti qualunque altra pii* p^^etiofa cofa fi ueggade l'antico i Confide^ 
rato {come dite ) l'amoreuoltTJlp » con che mele mandate , e la proth- 
te^^ di prouedermenei E per Dio anco ilgiudicio inquefia partetdi 
mandarmele tutte qualunque fi fieno . Terche quefio è il più ficuto mo 
dodapourneconofccrelemiglioriiòle menree. Et io vi mofirereidi 
tenermene fodisfatto del tutto i come me ne fodisfo in queiìa parte de 
l’animo vofiro ; fe non che io non voglio frodatui , in quel che fitte co- 
fi liberamente , e finceramente con me { e de la dimanda , che in ciò mi 
fitte del mi parere-> . Fi dirò dunque , che mi fono Siate carijfme ^ 
epretiofe, quanto merita d’efierfiimata l'intentione,la diligtn:^a,e 
Illiberalità , con che me PhaueteprouiSìe , etinuiatcj. E lapromefi 
fa, che mi fitte di prouedcrmi ,e d’inuiarmi del’altre. Ma, che per 
loro fitffe non fono da {limarle . "Nondimeno il Signor Gianotto Bofio,. 
e’I gentil ’huomo , che l’ha portate, hanno veduto con quanta allegreX; 

l’ho riceuute : e quanta feSìa ho fatto l oro intorno , per venirmi da 
voi. QutSlo fia detto liberamente per vofira infiruttione. Ma, per 
quanto filmate la fe ruitù , ch’io tengo con voi ; non viguafìate,ne uf 
ritiratepunto da quefia praticai Terche farebbe cagione , ch’io ftef-^ 
fiperfempre mal contento di quefio mio ingenuo procedere con voir 
Et vn fegno, che voi vi pentiste del uoSiro tenutocon . Troua- 

tene , imùatene de l' altre , che vna viene , che paga tutte ^ .. Et „ 

perche io m’auueggo al vofiro firiuere, che fiete in ciò piu tofioi 
biSlorico, che antiquario , poiché mele dichiarate tutte: e datai*, 
tro canto mi domandate de l’auuertenxp di conofcer le buone: ve »£_> 
dirò fol quefio in genere > non fi potendo venire a particolari fen* 
ifa lungamente fcriuerej , Le grandi di bronxp , fono per le più mi- 
gliori , che le piccole t Ulta ò grandi ,ò melane, opicciole, che^' 
Siiero-, vogliono efi'ere antiche > di buon ma^ro } e non logore, nè 
dal tempo,nèdalaviolenj^aj > Dico così, perche le voftr e tutte^ 
fonomagnatedala rugine,à arrotateper modo, chenonvi fi fcor- 
gono bene nè le figure , né le lettere » La regola di conofcer quelle^ , 
che fono di buon maeftro , non vi pollo io dare ; fe non hauete notitid.» 
del di fegno, T ero la rimetto in quefia parte al giudicio de L’ occhio’.,. 
7iè anco de l’ antiche vi pofio dare auuertìmenti;fenon hauete vnru. 
^erto prof tea f opra, ciò fante: più,quan(ohoggidivififiuino[tarfof 
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tìàftcòra ài ({uelli tibe fe ne intendono : tante irtUitut^ fi fanno j 
t>i perdonerà dunque ^ che v' inganniate de l^artificioj e del' antichi- 
' ti d'effe ztna non gii de l'integriti , potendo molto ben conofeere Icj 
intere da le rofe ,e da le fruSìe : Quanto al preàf^o » hauendoU a p<f- 
gare : non mi baila l’animo di fpecificarui a punto quelle , che merino- 
no d'ejj'er ben pagate^ . E non m sò dir altro , fe non , che ui gouernia- 
te vniuerfalmente con la valuta di metalli ; Con quel poco dipiò, cht 
ui detterà il vedere tana piò netta , e piò bella che C altra , Intendo 
per belle per adefio, quelle che vi paiono così a l'occhio , oltre al ve- 
derle intere . £ quefio è quanto a quelle , che ui pefìono capitare a la 
giornata-j . Ma'l fatto farebbe , che hauefie di quelle , che fono ftat^j 
gii raccolte ,efcelteda altri . Come intendo , che fece il Commenda^ 
tor Giofre Turcopiliero morto ; Il quale mi fi dice y che n’hauea una^ 
buona raunatOye de le belle; E che buona parte itefieft truoua hor/tj 
in mano del Zecchiero . "ìfel qual cafo io le piglierei da lui tutte iru» 
vna volta . Mi farete piacere a tentare yfene fàceffe partito , & au- 
uifarmiconcbeconditìonele def]e, e quante, e quali fono", mandan- 
domene vna nota , che darò ordine fubito di rimetterne il cofio • £ • 
fregandoui a perdonar la briga, che ue ne dò y al’ offerta, che me nt^ 
fate ; e la Siima,che hòfkttade lemandate,al defidero,cheioho, che 
n’habbiate notitia ; ui ringratio di nuouo de le riceuute,comefe foffero 
rarifftme , e di molta valuta . Et affetto queìle,che mi promettete^ • 
proteiìandouijcbe io non le riceuerò, quando fta con vofiro danno: Che 
mi par pur troppo, che vi impiegate la diligen:^a « Degnateui di rac- 
comandarmi a li Signori miei Caualieri LpmelUno,Cf yer%eUi» Et ili 
bacio le mani- 

Dit^oma,ali 3.diLuglio- M. D- LXI ll„ . I 

■ » u V 

Al Cardinal Sant’Angelo, a Capranica. 

» 

migìoua di far profeffion di modeflia,nè di poco merito con 
y,S,lUufiriffnè di nìun' altra ffetie di ritiramento , che non paia a gli 
amici, eh’ io non gii voglia feruire ^ . Vero m’arrijchio a voler piò to- 
ilo repulfa da lei,che parer io di darla ad altriM-Loren:^ ^ito da 1 /cj 
E jpaTranfone,achi fono per alcuni ri ff etti molto affettionato, confi- 
da per mio mejg^p ottenere da y,S,llluiirif[mavnodefuoi gouemi* 
lolafupplicof fepofJibileèyCife torna comodo alci) afwrmigrtt- 
tiad’-anod’effi, de' primi, che vachino, Tr omettendole per lui tut- 
to quello, che fi può i£ un fermtore amowtolcj» finterò t e fedele, Cf 
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MncofojH^cìenteper la qualità fua yeffendo'HoUro t e /olito a farde^ 
gli altri offici. Egliuorrtbbe de' migliori ^ hauendo grande animo, 
& ottima uolontà. 7{ondimena fi contenta di cominciare a fermU 
in ogni loco : Sperando, che lefueoptrationi,gli acquisìeranno tanto 
ielafuagratia,cbegUdarà di mano in mano de gli altri . Io non po- 
trei hauer mvggior contento di qutflo , che egli per mio me^:(p diuen- 
■tafie fuo feruitore,perche fon ficuro,chefene terrebbe ben /erutta, ì^on 
dimeno ho quel riff>etto,cbe debbo a la fodisfkttion di lei . Et io mi fo- 
disfarò di quel , che le piace , e d’ hauer compiaciuto f amico , almeno 
di quella domanda. In tanto le bacio bumìliffimamente le mani. 


Di Epma, a li 1 2.(t.^go/lo D. LX III. 
A Monfignor Commcndonc, a Padoua 


II{^T E'h/DEÌ^DOyChequtfi ri follie di mandar y.s.a peregri- 
nar quel refio de la Chrilìianità, che le mancaua,o forfè a riuederloj ; 
che hormaì non fo,che parte fiad’efia,chc non habbia corfa più voi- 
tei'hlpn pofio non rallegrarmene con tutti i difagi,e pericoli che nelcj 
^engono.Verche,a l’ultimo. non paffafen^a grande fua riputationcj. 
£tnon può efier fenica quel fine, che noi /periamo a le tante , e fi hono- 
rate fue fktichelo le truffi vn motto già molti dì fono , che , uenendofi 
aquefloùo harei de fiderato mandarle Ottauiomio T^ipote . Ilquale s’è 
rifoluto di non uolere attendere a lettere . E fe ben da lei non n’ho ri- 
■ff>olì a alcuna-,non pofio però perfuadermi,che per qutfio m’babbiauo- 
luto accennare,che non le toma bencj • Terche io non intendo, che le 
fta di gr aue%^ alcuna^ .' Et da i’ altro canto fon certijffmo,che le farà 
dt feruigio non poco per la fua perfona;effendo inclinato, (fi atto a fer- 
uireiCf di compleffione da poter tollera re ogni forte di difagio . Oltre 
a l’effer diligente, obediente^ , amoreuole^ , & tanto affcttionato del 
nome di y olirà Signoria che non può fenttr nominare altro padrone . 
Et tanto più, quanto non de fiderà cofa maggiormente , quanto veder 
del mondo , Et neffun’altro negli può cattar la Sivi^ più di lei- Mori 
fignor d‘.Auila m’ha ffinto afkr queUa njotution di lui fn ogni modo; 
Etto lafuppltcoafiirmi degno di quffla gratta, che le pofia efiereap- 
prtfio per alcun tempo , fola perche vegga , ^ pratichi , & confideri 
Ipetialmentegli andari de la fua Cafit , che le farà la maggior dijcipli-m 
na.che pofia bauere,fino a tanto,che venga il tempo di darli il Juo in- 
dri'^o . Che non può efier altro, { per quanto hauemo rffoluto ) , cheiv. 
darli moglie appoggiarli la/ucfegion de la Cafa... Toicbe duealtri 
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fkoìfràtelli • hanno ad e(fer di Cbiefa i e difiudi • E V ultimo è di tan» 
io poco tempo , che non fippiamo , che riufcita shabbia a fare. Qtun.- 
do ella fe ne contenti; o manderò guanto prima bene a ordine da uiag^ 
gio. FtglifiprouederàtuUo^che bijognadimanoin mano. Chea 
me baila leuarlo di qui da le tentationi,edi darli dafkre^ ; per cbc^ 
non è ceruello d i Hate in otio , Et V. S. fe ne potrà feruire fen:^a ab- 
cunriferuorpercbenonconofce riputalione; Et tanto ha bene quanto 
trauaglia. SeV.S. fi degnerà di farmi queftofauort \ farà degUfu- 
premitch’io pofiariceuer da lei, Qj^do nò : penferò , chefia per qual- 
che buon riffetto,e lo riceuetò in buonaparte. Et, affrettandone pre- 
fia ri (polla, con tutto il c uore mele raccomando ,e le defidero profpero 
MÌaggio^ compimento (fogni fuo defiderio. 

DiBpma,iU%%.d',4goÌQ. ài, D» LX 111* 

Alraedeilmo 

3^(02^ rifpofifabbatoalaprimadiP'.S,de’io.diquefio,non hauen 
do ancora rinuenuto,doueftfof}eM.Faolo Emilio., perche per f ulti- 
me fuehaueafolamente,che di cortomi farebbe- uenutOA trouar e . Ma 
non fapeua , douefi foffe intanto capitato • Trouai dipoi la Tracciai 
E fi mandò fubbito la lettera,la qual fon certo , che harà fortito buo- 
tiiffimo ricapito • Intantoicomparfa l'altra di y.S.per laquale ho ui- 
So , che di coHà egli hauea intefo il bifogno : E queile bafia quanto a 
i'auuifar lui . Qitanto poi a la fu^enfion dela fua lite: ne bò parlato 
fubito col Brigherò -Et fi truoua per cafo, che M .Co fimo è procurato^ 
re de l'auuerfario :e che egli è fiato quello , che gli hà data lafiretUui 
2\(o » fapendo chi fifofie M, Taolo EmilioM quanto feruitoredi y.S^ 
E la cofaipafiatatant'oltre , che'l volerm rimediare, è come voler ri- 
fufcitare rn morto: E però crtdo,cbe(JH,'Paolo Emilio fi rifolueràtC 
hauere il torto, come dkono,che ha Meramente . E , fem^a tentar eoi- 
trodiquà,venireaferuira y. S. in qutfia giornata^, Cofiglifcriuerè 
io di quà,e così credo,chefarà , Con molta mia meramgUa ho viHa 
per quefta ultima di ij- cbey.S, non hauea ancora riceuutavnojk 
ehe io le fcriffi a li 2 9. d!.AgoHo , per laquale la rìcercaua , che fi de- 
gnafiedicondurfecoOttauiomio:^ipote-,poichefè rifoluto di notL» 
uoìer contìnuarentglì Hudi:Vtnfo,cbequefio difordine fia procedu- 
to da findri:^o,tbe €io, BattiHa le dette, per la via orMnarU di ye 
netia,fenq^a farle coperta afuoi rifondenti duofià . Onde che, non 
boMeadotif ofia infino a bora, & intendendo, chela, speditioae di quà 
lit,de^,C-pa.2* 0 i fi 
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ft ristringe tanto,che nors hò più tempo di rifcritteme , (i atpettamcj 
risposta ,me la palerò fenr^a fkrne nuoua richiesta-» . Questi di qui , 
mi configlia no , che, per farlo effere a tempo , io lo mandajji bora , ferh» 
%a aspettarne il fuo confenfo-, comeftcuri,chef^,S.non mi mancherei^ 
he . Ma io non l'ho voluto fkre\hlpn perche diffidi de la volontà futi 
ma perche non fapcndo le conCtderationi, chepote/sehauere in questo 
cafo , non thò voluta mettere in neceffità di menarlo , quando non /e_> 
tornafie commodo : Tanto più,che egli m‘hà mostrato,che ft contente^ 
rà d'attendere ancora vrianno , per pigliare un poco più di pratticiL» 
nc la lingua Latina. Siche di questo non lagrauo p:ù-E ferberò di dar- 
nelevn altra uoUa, forfè con piùmia , e fua/edisjfàttione . Mandole^ 
[otto questa la lettera, che le fcriuea fopra ciò-,trouando,che Gio.Batti- 
sta l‘bà mtfia a registro,perche vegga,che ne la rìcercaua con quelrU 
spetto che d^to . Or uada a questo Juo uiaggio felicemente, e finifea di 
correr questo Emisperio de la Cbristianità . E prego Dio,che lo fkcciru 
con più propofito fuo,che non hà fatti tant’ altri . poiché con piu laude 
nonpuòefìere.Monftgnor d'.Amla le ft raccomanda colfuo Ciomo» Et 
io, con tutta miei GaT^s^erotthle bacio le mani . 

Di R$ma,a li zy di Settembre» M. D, LXll» 

Almcdcfimo. 

L»A risposta,cheV.S,m'hàfìataperlafuait \g.ela giunta qui di 
MiTaolo Emilio , m’hanno fatto mutare il propoftto , che mio nipote 
non ueniffe più altramente , dubitando che non fofje a tempo , e non.» 
hauendo per chi inmarlo » Ora > che y: S. l’accetta così volentieri , e 
che M. Taolo Emilio mi lena questa difficoltà di condurlo ; penfando , 
che Dtoglihabbia procurata questa uentura de CvnOte detaltro;non 
glie ne hò uoluta torre io'E così mi fon rifoluto,che uengbino . Ene la 
medefma hora,che hò riceuutala lettera , hò dato ordine ,che parta- 
no: Et in tanto le ferino questa , per la quale non hò che dirle altro, fe 
non che mi fk vno di quelli fhuori , che non faprei defiderame vn’ altro 
maggiore . E non voglio entrare in rìngratiamenti , nè in altro ; per- 
che co^ìoro fono per montare a cauallo.M,Vaolo Emilio fopplirà alre- 
ftante , E DioCaccompagtsi: ot M . Jintonionon potendo bora man- 
dare il volume de le lettere mettere a ordine per vn altra volta, E 
dal medefimo,cbe bà ueduto in che termine fa^li farà fatto fede , che 
non fi può fare altramente » 

Di ^9ma,al’altimo di Settembre, tJHi D- LXlII, 
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Al medefìmo. 

H^yEÌ^DO ferino quefta mattina a V. S. HfuertndiffimtLi 
per 'JW. Taoto Emilio « e per Ottaùo mio 7{ipote , che fon partiti 
questa notte a la volta fua ; rimettendomi a la ralation loro del tun0 
che è pacato i non le dirò altro i fé non che douendo quefta capitarci 
ordinariamente auanti a loro t per tarla piu pre/tOt che fi può di fo- 
Ipenftone , lefò pereffa intendere , che fe vengono a gran giornate: 
t poco dopo la data (Cefiadoueranno comparire^ . Larifpofta, che 
V. Signoria hi fatta a la mia di if. del pafìato tela commodità, 
che Dio ribà mandata qui di M. "Paolo Emilio » m’ha fatto rifoluere 
in contrario de la rifolutioneicheperaltramiadexykdifji d’hauer 
fatta tcbe non veniOe piu . Hora fe quefta medefma hard fatto ri- 
foluerlei {perla (retta t chef è futa) anon aspettarlo-, non ostante^ 
l’vltmoUrmine,chem'afjegna;aquefto non hò rimedio . "Pure-» 
ho uoluto , che vengano in vano più tofto , che in uano fiano afpetrati 
da lei .E,fea Dio piacerà di non farmi degno de la gratta , c^ m’hà 
fatta ; barò patien^ » Et a Signoria bumilmente mi ra ccnmando* 
Di l^smof il dì detto* 


A la Sig» DuchelTa d’Vrbino. 

1^07^ hò prima rispofto a la lettera di Eccelleni^a indugiandt) 
dì farlotcome bora fo,con feffecutione di quanto s’è degnata di comma 
darmi intorno a l'imprefa,che defidera da me, la qual farà con quefta . 

. La Jupplico a non imputarmi di tardanza ; perche queftefon c^e , che 
non fi trouano per li libri : Et difantafia non vengono fatte di leggie- 
ri . Mi fono a la fine rifoluto in quefta, poi che ella fi rimette del tutto 

inme . Il corpo de l’ imprefa,ìvna Molla dtHorologio, la quale mi pa 

re , che faccia afiai bel vedere, con quelle {pire aperte : Che è una de le 
principali cofe , che fi richiegga in quefte inuentioni . La Molla è vn’- 
inftromento ne farti mecanice di molto potere , e di merauigliofo ef- 
fetto : Efiendo immobile per fe, & hauendoforxa di muouer l'altrej 
cofe , e di regolare anco il moto conforme al celefte : Et è tale , 
quanto più fi ftringe , e fi trauaglia , tatuo è di più forcate di piu 
uertù . E , lanfciandofi fiate , non opera * Quefto prefuppongo che s'af- 
fomigli fanimo , (iala uertù di V. EcceUen%p . Et lo fo cofifcarica- 
taf per dinotare, che non fiaconojfciuta,ni adoperata quel a che po^ 

0 4 trebbe 


«Té LIBRO 

trebbe fkre • il motto è di quefle due fole fillabe . OXMA^, che nò» 
può ejftr piu breue. ^ignificaN ON INVANO, t'olendo infe* 
rire t che Dio non r ha fiuta tale tper non adoperarla quando che fiat 
Et adoperata « mofirerà quel che può , e che itale . i Icbe mi pare , che 
fipoffa dire fem^a arrogan%a ^ perche ognuno penfa d’efier buono» 
qualche co fa. Et altro per bora non m’è fouuenuto, che mi paia ha- 
uer del buono • 7^n jò quello > fe ne parrà a lei ; & in ogni cafo bù 
fatto quel che ho faputo : Et vorrei piu fapere , per meglio feruirlojt ^ 
Con che humilmerae le bacio le mani. 

Di R$ma , ali 1 4 , d' Ottobre, M D, LXIII. 

A M.Oomemco Veniero> a Vinegia» 

Domenico ^fgnìua , nobil ^augeo , yenendo la Hate pafia ta^ 
da ì^opoli a B^ma, mi fi dette a conofcere per quel corte fe Gintil‘huo~ 
moy che fi farà ben to^ conofcere ancor day. S. ma peregrinando! 

{ Italiaydefiderofo di uedere , e di conofcere anch’egjii quelli , che pa^ 
ion degni d'effer conofciuti ; E , ragionandofi di lei > de la quale io f0\ 
glio parlare non fola come d’amico > e come di padronmio , ma cornea 
di genti l’huomodi rare »e di fingolar qualità nè la patria fua , mi dif 
fé , che buon tempo fà , teneua defiderio di vifitarla ; E che farebbe^ 
venuto» yinegia piu per quello » che per veder tante fuemerauigtiei 
Mora mi ferine d' .Ancona , ricercandomi £vna lettera a lehperhauer 
quella occafione di pre/entarfeli auanti ancora come amicomio . 
gli ho uoluto mancare t Si perche farei maggior cofa per fatisfarUyCO» 
me perche ancor io paro caro nel medefimo tempo^^vi|itarla , e ringra- 
tiar la fi come io fa , jjtetialmente de la memoria > ch’ella molira te-’ 
ner di me ; fecondo il Sigaro Sperone m’hà fatto quefti giorni fede^ ». 
/aiutandomi più volte molto amoreuolmente da fua parte^j • Di eh» 
ho rìceuuto graniifjimo contento ; pregiandomi quanto mi pregio (t efr 
fer amato da Ui , Mora, quanto a quefio gentil’ hnomo ymi bafia^ 
bauer detto il fuo defiderio : Ver che quanto a le Jue qualità , egli fiefi 
fa le darà faggio di je-, E la corte fia diy. So fopplirà a quanto egli 
defidera dametCi io da lei per conto fuo . E , pregandola aj^ riue*^ 
ren%fi da mia parte al Magnifico M, lìierommo M^ino »a leicontut». 
to il cuore mi racconta ndo , 

J 

DiBsma, a di is. Ottobre. lM,D.IxIIJ* 


S « C O N D o; 

A M. Battila Guarino « aFccvara* 




F. Sig. può faper per pi-miMiCheceruelletti fieno quelli deleMu^ 
fe « quando non fon colti in tempera. Dico quello, perche non rijpon- 
dendo bora al uoftro Sonetto , m'hahbìate per ifcufato . Egli con l'a > 
mofreuoliffima lettera, che nà fcriuete,mi trottò fuori di Ppma,oc^ 
capato tra contadini per dar principio a una mia villetta nel TufiuU 
no : E , quantunque il luogo ftefio m'incita ffe a poetare: e'idefide- 
rio , e’I debito miofofie di ^rlo , inuitato da voi ; io non l'hò mai fino 
a bora tanto potuto Sìu\^icare ne pregare, che non mi fienoftate^ 
fempre ritrofe : Credo per hauermi ueduto molto a leftrette coni' 
.Agricoltura , con la quale fo bora piu volentieri a l'amore, che con lo* 
ro . Et efiendofi ella infignorita di tutti i ferri de la bottega ,fèmpre 
che ho voluto la penna , e la carta , mi fon venute a le mani le fefie% 
labufioUa.elaj^ppa piùtefio - Enonhò mai penfatodi fàrevn 
Verfo , che non mifta riufeiuto vn uiale , ò fimil cojoj . Tanto che mi 
rifoluei di rifponderui a Epma t Doue non prima tornai de t altro fet^ 
timana , che fui sforT'ato a ricorrere in qua un'altra uolta . Tutto 
quefto è per ifeufa , non filo del non hauer rifpofto al Sonetto > ma (/e_i 
l'hauerrijpo fio tardi a la lettera . Hata per uoi medefmo potete^ 
eofider are gli effetti, che l’uno, e l’altro babbino fatti inme^: Tre- 
fentandomidal'vncantolabelle^^a , e la fineT^ de l’ingegno uo~ 
firo’.dat altro un guadagno cofi Jubito, ecofi pretiofo, qual' è d’uno 
amico tale : De le condì tieni del quale , il giorno , che mi fermai itu 
Epma ,fui da Monftgnor Buffetto affai ben informato . Di quefio ac- 
qui fio io mi tengo molto ben fortunato, che da la mia buona fortu- 
na ,e da la uofira amo reuole^a lo ricono fio . E per contentiffimo , 
che nefiaìne farei molto pià , fe ne poteffi rieonofeer parte alcuna^ 
da'meriti miei-, De’quali quando farete meglio informato , quella^ 
gran fomma , che ue n’hauete conceputa, ui feemeri tanto fi-ale^ 
mani , che di certo ui rimarette di ulebrarmi, e d’ammirarmi , co- . 
me bora fatte . E Diouoglia, che nonni ritirate ancora amarmi; 
poiché , enfiando la cagione , cefia l'effetto . F edotte quanto l'Amor 
uofirom'ècaro,chene fon gid diuenuto gclofo ; e d^dero tanto di 
mantenermelo , che ui prego a ftabilirlo da qui innam^ in altro, che^ 
neCoppenioni,enelemerauigliechedite,echetù fon fattedime.E 
bene fiaìnlito ford, quando lo collochiatein quello,ch'io debbo , eebe^ 
riprometto a uoi per l’affettione, che moftrate di portarea mela qua- 
èeiobo molto ben ueduta,e ne la letterale nel ionetto ffinon del 
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tutto ignudi eomé vomfle ; non fiero cofi ro:^amente ìfeUìtà eme 
dite-f . ^n^i( per non vfcir de la voHra translatione) fatto ft finire 
trafparenti habiti , che ad vfo de le figure del Buomrotto , m’ha non 
folamente moflro l’ignudo , ma C attitudine , e le mouen:^e tuttcj- E p 
come che Phabbiate affai ben abaigliata , ^ornamento per (juejio non 
l'ha tolto punto de la purità naturale * Belli/Jima donna m'èpxrfa ve^ 
tornente » e più che non me la defcriuete .Onde che potete ben credere p 
th’ io r ami y e eh' io preghi d’ efier amato da lei . Diqueiìavi prego 
io t che mi tegnate in gratin , la quale ho per ftneerijima ? e non de le 
lodi , e de tammirationi di me . con , che l'hanete mandata aceompa^ 
gnatiu i Queiie ,per ornate , e imbiettate , che fino venute , non 
b<mno hauuto for\a di mouermi . Fi (i rimandano dunque intatte^* 
Et voi procurate loro vri altro amante , che fin più degno , ò piu 
prefontuofodime^ • State fono • Comandatemi , e tenetemi fent- 
preperyodroi 

Di Frafcati pali di 'ì^puembre. cM. D. LXil 

AMonng,rArduercouoPuteo>aTrento. ^ 

^.Signoria Kfuerendìfiimas'i degnata di fitr meco per humankii 
tr amoreuole:i^'ga fuop quel ch'io deuea fecoper debitore percont- 
plimento • E certo che da Cvn canto me ne è venuto vn non sò che di 
Toffore i e di rimor dimento irradi l’altro ne hoprefo tanto <ti con~ 
tento, e di fecurejp^a d'ejfer amato da lei, che uh tollero volen- 
tieri quefla vergogniti , ch’ella m'habbia preuenuto di queflo officìu 
di creami : purché mi creda , ch'io non l'habbia mancato, e chc.v 
nonfiaper mancarle mai di quella memoria, e di quella offeruan- 
%a,dela quale io le firn tenuto , non folo per tanti fuoi meriti , moj 
^tialmente per F amor, che mimoSlra : Del quale fia certa, chej 
m'allegro, e mi pregio quanto forfè non credei . Il che fk, che la.» 
vita, e la finità fuamifia cara fopra modo: Eperàm'èftato gratif- 
fimoil conto, che me n'ha.rejo . E, poi che P è caro di (aperea rin* 
contro de la mia t le dico di trouamù ( Diogratia ) più fono , ch’io fio.» 
fiato già molti anni, fefanità fi può dire, d’vna compitone in vn 
certomodo raffazzonata, e con quelli gmdakfchi ,cbe portano gli 
anni con loro : J quali non fono però tanti, ch'io non poffa fperaredi 
viueme ancora qualche'un’ altro j e di poter godere de l’^ettion futt», 
l’anca ( come de fiderò ) delagrande^ga : Tanto più , quanto io (iu • 
dio bora folamente in queflo : £ per queflo folo me ne fono fiato fu(h 
ri di i{pma alcunigiorm a una villma^he mi ho freendo nel 
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ho • Jlcbe mi ferua ancora appreffo di lei per ifcufa de la tarda ri^ofia^ 
che Ufo ; per efftrmi tardi venuta la fua Uttera in mano . Mora V^, 
•attenda a preferuarfi quella fanitd, che gode di prefentc^: EttCO' 
me tè degnata di farmi donno detamora^ de la gratia fitoa» 
così la fupplico a mantenermm . Et riuerentmente le bacio /o 
mani. 

Di^pma,ali io.diJ^uembre: M- D. LXÌll. 


A M.ThomaroMachiaaelli,aJ^ioren 2 a. 


Dolersi f'.Sìg.fesÀÀinon hauer rifpofIadame,neUcofe:tbe. 
non importano }che io non penferò mai per queiìo di [capitare de U fua 
beniuohn-s^a ; efiendomi quell’amico che m’è . Quando uoi mi manda- 
te le voSire cojejo mi prefuppongo,cbe ui contentiate delfkuor, chc^ 
me ne fkte,& del piacer , che mi date a farmele vedere i & del godi- 
mento , ch’io ho de fbonor, che ve ne viene . Il ringratiaruene, io re- 
puto che fta vn termine d amici nuoui Et però me ne pafìo leggier- 
menteconuoi. Il carco di giudicarle t di eoreggerle io le fuggoy 
poche io non sòt&non prefumo di faper tanto. Soglio bene in prefen- 
%a degli amici di quel che mi pare; ma per uia di parere folamentcj ; 
rifoluendomi con effi , fé egli fta buono^o rtò. Ma lo fcriuerne per um-* 
digiuditio,& l emendare afjolutamente;io nonio fò uolentieri . Et 
quefto dico, de le cofe degli amici intrinfechi , qual mi fìete uoi .Clxirt 
ejueUedegli altri io non voglio a patto alcuna addofjarmi quella prò-, 
feffione. Chefe fapeiie la briga, chemeneuiene, me n'hareSie com- 
paffione . Siiufìa m'ha fiuto reliio a rifondere a la volita prima-» . 
Oltreché non ho ferino molti mefi fono j perche fono lìati quafidi 
contìnuo a Frafcati, infracatiffmo adar forma a vna villetta , chcj 
uihoprefa-, per confinarmiui (fe pofo) per fempre. Effoluto di al- 
latgarmi da B$ma>per le infinite molefiie , che ui ho . Ftia de le quali 
è,cbe i Poeti mi fi mangino viuo,viuo:(3 non mi lafciano Hare^quan- 
do mi hanno morto . Et non pen faste , che io diceffi di uoi: Che [ape- 
te bene,quanto io u'amojù- quanu stima fo de l’ingegno vostro. Que- 
sti,ch’io dico, fono d’vn’altra fatta: non basta loro, ch'io legga le lor 

cofe , che fcriuono anco ame,CS mi lodano, eh’ è peggio : parendo loro 
per questo , tire io fta tenuto a celebrar effi, & rifonder per le rimcj . 
Et,fe non lo forme n’hanno o per fuperbo,oper cotal altra mala cofa; 
7{e migioua fcufa,ne impedimento alcuno a ftaticarmene;che mi met- 
tcnoaddoffoperfonaggi grandi a farmi comandar e^b’ io non mstnchìf! 

E per 
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EperDÌo,finóa protellami di refiare affrontati »& ingiuriai^ 
me, E fono tanti ; e tanto m’incalT^ano , che non e cofa , che mi tribo- 
li più . yedete a quel che fon condotto, che mi fon uenuti a noia tutti i 
rerfi : 7{pn i uofiri dico un'altra uolta ; ma i uofhti,e i miei, e di Ver- 
gìlio,e <THomero,e,per Dio,fe fufjtre de le LMufe fteffe,e dt ^Apollo , e 
fe c'è ueruri altro da piu di loro in queiìo meiìiero . Et ui lodo bora Ua 
•vojira Can:^one , non come "Poema , (che per naufeagli abbqrrifco tut 
ti ) ma come uno di quelli Poemi , che e de buoni , e de’mìgUori ; e che 
ben mofiri la fktica,che dite d’hauerui durata-,. Et altro giudicio non 
ciuoglio dar /òpra; poi che quello del Varchi fopplifce per tutti,e’luo- 
ftronon s’ingannaj. Ethivoleteperuoflrafe,ch’ardifcafkrficenfo- 
re (Cuna cofa, cheuàperdarconfiglioaunPapa, e per dar le mafie 
una Cruciata ì io mi rallegro con efio noi di fi bel parto, per noiofo,che 
ui fia fiato , gid che mafchio , Cf Hercole,l'hauete fatto . £ pregando- 
ui a raccomandarmi cordialmente a effo Varchi-,& algentiliffixno Stu- 
fata loro,(S 4 «0» backle mani. 

DìEpma,aìiio,diDecembre. D. LX I JI. ' 

' -i ■ 

A la Sig.Herraelina Paglia,! . . . 

A • * 

HAVEl^DO riceuutala lettera,cheV.S.m’ha fcritta-, permani 
dì Monfig.di "Hicafiro, mi do pace di tutte l'dtre , che fono andate in^ 
ftnilìro,così fue,come mie-,.Poi che con la dolce:^ di quefla , foppli- 
fce a quante n’habbia ella mai potuto fcriuere , e fa buona la dif gra- 
tin di quelle,che l’ho fcritte io . La qual difgratia , credo , che fta fia- 
la mefcolata con un poco di tri Siitia d’altri . lMu questo non nlieua. 
Bastandomi fapere , che io nonu'habbia fcapitato appreffodilei. 
jl checonofco dal vedere-» , con quanto affetto mi rinuoua la memo- 
ria de l’amore-j, che per fuanobil natura ha mostrato di portarmi 
fino da principio i Ilqualeioreputo bora tanto piugrandc-», quan- 
to men lo ueggo feemato per la lontananza da lei, per tinteruallo 
del tempo, e de la intermiffion de lo fcriuere-» . il contento, ch’io 
u' ho riceuuto, e tale, che pe goderà molti giorni , ricor dandomene , 
9 per dir meglio confiderandolo •, perche mene ricordo fempre, per 
quelgusto,cb’io ne traggo a penfar efierle ingrati . Oltre a ciò m’è 
stata la fua lettera grattjfima, bauendo per e fia tanti buoni auuifide-» 
^ la fperanT^a , che tiene de la fua lite; de la fine de l’altro negocio, 
del prospero stato de la fua cafru : e de la confolatione-» , eh’ ella ha.» 
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dé’fuòì7>{ipotimi&vltimamentedela nuoua figUuóUiuaa:de Icj 
quali cofr tutte mi rallegro feto, col Signor Giulio conia Signora^ 

tuia Comare, con tutta quella dolce j^,cb' io ne fento , (3 con tuttcj 
queiie allegreT;^^, non poffofàr di non dolermi de la fua indifpofitkn^ 
fafjata, & di non pregarla per i’auuenircj , che fi preftrmcon più 
cura,che forfè non ha fiuto fino a bara ; che me ne fa dubitare il fenti- 
te\cheftacoà fptfio indifpofia. EtVJO penfando.che ella fé ne po/Soj 
dar eagione^ col pigliar ft troppi i^anni de’trauagh de la fua cafa ; per 
ibe quanto a la compteffionct l'ho per robuHatCf quanto al viuercj 
per cominente . Sopra che le ricordo, che non è cofa alcuna , che con- 
trapefi a la una fua . Et L’eforto a rifpUmarla quanto può, ancora per 
hcntfcie,& per contento de'fuoi ,Pra i quali mi. tengo ancar’io , Loj 
Si gnoria yoUrafi fcaricbi piu che può de le fiuende de la ca(a^ ; poi- 
che Dio tha dato vna T^uora tanto fauia, che la faprà gouetnate->',CS 
tanto amortuole,che le douerà piacere , che ella ormai ft ripoft ; & at- 
tenda a paffar fenga molti intrichi queSio tempo » che l'auanga^ . 

Et creda a me, che lopruouo bora, che la quiete d’animo i d'altro gìo- 
uamento al corpo , che non fono i bagni , qual fi voglia altro rime- 

dio: l quali io ho prouati tutti fenT'a molto profitto, lo mi truouo 
da molti meftinqua ritirato da la feruitù de’ncfiri Signori, col cor- 
poperò , che con t’animoreflo ilmedeftmo di prima , CS per queSto; 
doue ero prima infettiffimo, mi truouo bora, a mio credere , del tutto 
[ano ; llche le dico per effempio di lei, (fi perche vorrei , che fucefie^ 
il medefimo : afficur andata per pruoua,che fe ne trouerà bene,E le repli 
co,cbe,fe lo fà.non hard forfè piuhifogno di medicùii . Lequali non fo- 
no lenj^a nocumento, ancora cbegiouinoMi diHendo in questa parte^ 
piuche forfè non hi fogna a la fua prudenza, per deftderio da la fua ft- 
nitàìpercbe tanto mi parrà di viuere,& di uiuer contento: quanto fa- 
rà la vita.& la fanità fua . £ pregandola a raccomandarmi a gli fuoi 
tutti,trat quali intendo la SignoraGiulia ; ftnT^finemi raccomando 
ulei,& il bacio le mani- 

Dil{oma,aU xydiCenoaro. eJH- D. LXlllU 

- .4 *• . 

A Monfig Odi/calco Goucrnatore de la Marca 

1 0 ferino questa a F,S, cerne ft dice con due cuori; Puno molto defi- 
derofit (t impetrar gratta da lutyl’ altro dubbio di non rfjer habile ad ot 
tenerla. Quefto officio di taccomandare è /olito fàrfi,ò da fuper tori, che 
Hagbino auttoruàiOdainfert»ri,& attcoparin’babbmofecurtàcple 
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perfone a chi ftYcriutclo non fonarne di qntfiùne dì (iueUi;eolpad« tvu 
tanto de la Fortnna;da Caltroytroglio dirmia;poi che petvna certoj 
mia,otimiditdyò cinorijpettione , ò Yreddt\xaycb'ella notL» 
ardifco d'tngerirtm ne la cenuerfatione,ene lagratta de’grandiyjèn^nj 
intermiffion d'altri, ò ouafione,cbe mi mtrfiri loro più affetioMato.chcj 
ambithfe . Ma,fe mti/alefie la rera inclinatione , eia moUaofier*- 
uan-]^ mia verfo i meriti di F', S. feH'ga dubbio ella mi difpenfnebbt 
per la feconda jpetie : Et io non la richiederei così timidamente, come 
fo , Con tutto ctò,mifon rìfeltaoa richieder laxconfidav do prima n&j 
l ’humanitd Jua i di poi afficwrato da chi ne richiede mecche fard riceun 
to in buona parfeda leu k dipiu, che ione farò compiaciuto. MoHr an- 
dò ^ di Japer non so come , ch'ella mi porti buona 7/olontd - E,cjUundo 
ben fofie altramerueìio vogHopiu tOtìo parer magro Cortegiano, che 
freddo amico . L’antico, per chile fcriuo,è M.Fabritio icariani da^ 
Monte fantoidel quale(efjendo in Trouìncia) potrà fùcilmente^ 

bauer tale odore , che fi difporrà per fe Heffa a fimorirlo . Trouandofi 
meriteuole de la gratiad’ogni Signore-, Cortigiano antico di Epmiui 
ama to in Ttouincia ,e deprimi di Cafa jua; Gentil’ huomo bonorato , e 
da bene, e d'afiai. Quciio mi par che baiti a niuouerv,S.perc 9 nto fuo 
Ter mioinonsdchemuouertofenon,che,fe questo rilieaacofa alcunsu 
apprefio di Ut, egli è de’ piu ve cebi f e piu cari amici,cb’io babbìa -,alle- 
uato,e difeipUnato con efie trepida me grandemente amato,e mio piu 
che parente ^ . Defidera in fomma la gratta di y.S.e la familiarità de 
la fua Cortei , Spetialmente qualche gouerno de la fuagiuiifdittio- 
ne, da trattener ft fuori di Cafa honoreuolmente , E lo sà fare , e lo farà 
con ogni fincerità,e con ogni deftre:c^a.Io lo raccomando a y.S.ptr tut 
. to quelloicbe può la fer uitù ,che io l’ho tenuta fin qui ne l’animo, e che 
k fcuopro,e le dico bora per fentpre . Con questa occafione mi rallegro 
[eco di quefio fuo nuouo honore,o carico piu tosto:che di honore,e di lau 
de perpetua,fpero che U debba effere , e [cala a cofe maggiori . Così a. 
Dio piaccia, ancora per beneficio de la pouera,e tanto ueffata mia prò* 
uincia. E con queHo riuerentem ente le bacio Umani. 

DiVpma,aU xg.diGennàio. M. D. LXIIII, 

A Monng.Sala}a Bologna* 

MI piace di non hauere a render conto a V.S. de la negligea:i^a deh 
fcriuert, perche ne farei troppo al difotto con lei,e per non haueke ferii 
to per lo pafiato,e per non efjer Uato bora il primojt rompere tl fUeOfe. 

tio 
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tÌ9 •^Ubafia »fb"elUfi/Ì4i:ontmtatiidif<Ud{iriAteftapdrtUa ,£mt^ 
iu fitto : (3 U rmgratia,fhefi ponimelo cofi da Uberalein.qHeJia 
te I di molto bununo , CS amoreuole darmi conto de l'ejfer luo,& d<y‘ 
mandarmi del mio » Et» quanto al [nomi rallegro [eco de la fua fo- 
niti . De l'ocio t che dice, non me ne uoglio dolere , perche non può e(- 
fer del tutto fen^a negotio ; e del certo è con degniti ; fapendofi chi fta» 
quanto habbiaoperatojina abora,(^ tenendo il grado, che tiene^ , Il 
deftderiod*adoperarioa femigio de la fua Cb‘ufa,i laudabilif^moi 
Ma ifes impedisce, la colpa non debb'effer futu. El'iucommodo, 
credo , chefiapiù lofio de le fite pecore, che di lei : lmaginandomi,che 
in Bologna iiia commodiffima . Se l'ambitione lefactfie per auuentu- 
ta desiderar Bpma , le ricor dp,ihe ci fi uìene bora per orare,(^ non per 
pafcere.Monfig.penfate a Unita, che tutto ilrefio è nulla. Di me non 
le uoglio dir altro, Je non cfje iofo quel che le configlio : efiendomi del 
tutto ritrato , (J attendendo a uiuere piu che io pofio . Et per farlo 
più quietamente multato dal Btueren. S. .Angelo im'hò prefo una «i- 
gnetta a Frafcati , doue godo , e mi rifa di quell'aria molto . Leggo 
qualche poco , ^ non iSìuiio nulla . Et falò mi dimeno un pocbetto a 
f.afia^\onar le rate ciarpe . E quel ch'importa , mi pare d'bauer tro- 
nata l'archimia di fiat fimo . Mi faria di molta confoUtione S», 

f offe in Bpma:òia per non turbar Ujux, mi contento» ebeiiiadoue^ 
meglio le torna ; pur chejìa fana , Gf che continui d’hauermi per quel 
Jeruitore»che lejono.ll padre Guglielmo è quel medefmo difimpre.Fa 
ffeffo commemoratioHe di lei:Et le fi raccomanda infieme con me» 

: IH l{pma,a li xo.di Febraro. M. D. LX II II. . ' 

Al Sig. iiippolito Petmcci Rettore de io lliiclio di Bologna» 

L jl lettera diy. S. de'xxix di Cennaro»m'è Hata preftntata afiai 
tardi ; C? dopo molto , che m'è tìato parlato a bocca da due gentil' buo- 
mini del medefimo ch’ella m’bà feruta. Quefto mi ferua per ifeufa de U 
tarda riffojta.Et»quanto a la richefia ch’ella mi fu deUmia Comedia»^ 
uoglio prima ringratiatladel fuuor » che mifà a degnar me »^ le cofe 
mie di quanto nonmi fento meritare. Dipoi le dirò , ch’io quanto a me» 
harei molto uolentieri compiaciuto F. S,& gli altri, che mi nomintL» 
defidero'i d’bauerla ; fi perche foucesto che farebbe ben recitata» corno 
ella jcriue ; come perche fo farei tutto , per Jodisfare a qual fifiadica- 
tefta città , che mi richiedefie ancor di maggior cofa i non che a f UHO 

l ’ altro fuoftHdh , in nome de’ quali ella mifiriue tfergli fnoltiffFi 

' ' ' fiori 
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mrì ; che riceuo ogni giorno »& da gli loro Sìuiìoft , ^ unluerfalmen^ 
te da tutti . Ma due cofe ( come hò detto a chi me n’ha parlato ) fi at^ 
trauerfano a quefìa mia inclinatione. L’una de le quali i,ch‘ io giudico, 
che la Com edia in quefii tempi fia per ufcir fredda , perche fono piu di 
zo. anni , (he fu fatta a richiefia de miei padroni d’un foggttto , & in 
tmaoccaftoneyeconcertipetfonaggi, che portaua allhorail tempo, 
che per efier noti a tutti , barebbon per aueutura fatto allhora un’effet- 
to, che bora nefkrabbono un’altro , maffmamtnte in altro luogo , che 
1 {pma , Onde , volendola pur dare farei fiato fondato a rimetterla^ 
in altra forma : llche per alcune ragioni non potrei fare in quello tem- 
po . V altro rifp etto è y che per con feffion de’ miei padroni , titì truo- 
no hauerla circa 5 . anni fono , datta al Sig. Duca d’ Orbino . llqual mi 
mòfìrò d'hauer animo di farla recitare: £’l darla bora ad altri, fareb- 
be vn leuarla a S. Eccell. Terò fenica fuo eonfenfo non ne difporrei : 
£ Iprocurar ycheciconfentiffè , farebbe cofa troppo piulunga, che^ 
non porta il tempo , c’oe hauete a farla reciterei . Mi fon dunque ufo- 
luto, di dirle y che fia bebe ,che ella fàccia altra proui fune t& pre- 
garla y che fi degni hauermi per ifiufato, a fcufarmene ancora cotL> 
chi altro bifognafie . Offerendomi come io foa feruirla in tutto altro 
chcìo pofio • Et con queflo le bacio le mani , r ii .1 

DiPé'tt^rftditi,EebraTQ» M» D* LXIIJI* . 

>- : '• > j 

A Monfig. dc’GraflS > Gouemator di Viterbo* 

jOmi fono sempre rallegrato i ogni grado-, e (fogni honore di 
Jt^come di Sig.meriteuoley& degno d" ogni effaltatione: Et anco come 
di bene affetto uerfo di me ; hauendo fempre uedMo, che'm’ha tenuto 
in conto di quel fer ultore , eba le debb'eftere : <JMa di quefto gauerno 
delTatrimonio y ùoglio yche fappia yche me ne rallegro fpetiahnente 
per conto mio proprio hauendo molto bifogno , per le cofe de la mi/L» 
Comendaydelfuogiufiofauore . Dìcogìuiìo , perche d’altra fòrte-» 
non s'hà da richiedere -, nè io la richiederei mai : Et di queHo anco m» 
deliamente , ^ con molta auuerten^a di non faiìidirla ,Et fauor do- 
mando giuHitia infiteme : potendo ella facilmente intendere come 
fon trattato da la Commnnìtà di yiterbo; dacbi hàuoluto coft fi- 

no a bora che, per farle p iacercy&hauerle ogni ri fpetto, io riceuaco- 
sìnotabil danno, quanto è di norrefier pagato del mio credito già di 
tanto tempo maturo , ^ con tanto pregiudicio de le cofe mie:Et quan- 
doiofonoafirettoaftUitfareaqueUiyachi debboio,con torreadinter 

r.wu '■ efic 
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tia gli Mitri . Signorctfef^. S. l{ctieren.nonm‘MÌMta,io fonoamal 
partito ; E però U fuppUco a degarft4i pigliarmi in protet tione Gio - 
nannimio fratello i’ informiti del mìo bifogno. £, fperando da lei 
tutto quello t che fi può afpettare da un Signor giufio, e padromio ^ 
non le dirò altro > fe non che ogni beneficio , che fi degnerà di farmi, fa- 
rà coUocatoinperfona, che tofierua, e thè r ammira quanto merita^ 
no le virtù fue • £ con quello bumilmente le bacio le mani» 

I DiEpma$àliio.diMarxp» hi. D, LXl III* ■'■■■< 

' A M.Gio.Attdrcadel*Angniliara,aVenctia« 

• Qy EI Campì Eli fi non fa douefiano,Enon penfo d* bauenò a capi- 
tar mah E pero non credo, che'l uofiro .Xntbife ne pofia dir cofa,che gli 
fi debba credere . De C Inferno , ho ben paura : Et oltre a miei pecca \ 
ti I non mi mancherebbe altro , fe non, che ci foffe data la pinta da uojt 
ebe ftete hogp un nuouo Mercurio . £ per non correre vn fi gran ri- 
fcbio , rifpondo con quella al uolìro protefio : Et ui ringratio del do 
no , che m’bauete mandato ', Il qua le hò per tale-, che non mi bafta Cani 
mo di daruene la ricompen fa, ch’io potrei ,d vn' altra tradottione di fi- 
no a quattro libri delmedefimoVergilio, che ancor io per una certa 
mia prona mi trouo hauer fatta in ve fi fciolti . Tenferò dunque a ricorri 
penfar uene con altro, per non nenire a parangon con voi dunacofnj 
medefima . £ di nuouo-ringrdtiandoui de i’iboiwr » che m'bjueU fatto 
a prefentarmi , di quel • che mi promettete appreffo ^nchise,mi conti 
to. chepenfiate piu tolto al uolìro,the al mio. Con ebeui bacio le mani. 

ali., dì .Aprile. ìd. D, IX l HI. 

. ■ V- , - 

AM.,;.... ^ 

■ vi ho rìfpoHo fino a qui , co fa alcuna de l argotnento , de la 

yofira Comedia , perche Ito voluto pur prouaredi feruirui , E vi pro- 
metto xhe mi ci fon proujtopiit d'vna volta, rjlia infovim tnonmé 
riufeito. Vtrche quefto uostro argomento è di quelli, che non fi pofiorlh 

ficeuere,non che digerire, yi fon tante cofe dentro, tantoramaticbctt 

che hanno bifogno di tante pfeparationi , che non mi bastando l'aniUM 
diridurle a temperamento,menefon distolto itt quanto a me: e pur m 
fiderarido di tonfokruiho voluto uedere , sefipotefiepor'uaofbene^ 
fapefiepiudimt tefert^adubioèpiufrefa boramquefiftuatta^ 

‘ J*. 
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volere :‘Così petefU'io mofirargliene conili effetti: E» fe le parrà 
tnai, ch’io pofia , lo prego a farmelo noto : S^uante a l ’imprefa > io co^ 
nofco il fii^oretcbeyofira Signoria mi &t.e ne laringratio quanto pof-\ 
fo: T^e voglio mancar d' accettarlo quanto a Umia;effendomi di 
tohonoreognimenrione (¥etlaficciadìme,edelemie cofe\ tJMa io 
me ne trono piu d'vna.e non sò di quale fi ferine ffe M. Baciano Spiriti, 
che egli parefie bella ; non m’afiecurando io^ chenefiuna <t effe fia tale : 
fenon quanto fard approuata da lei • Ture, le dirò l’vltima , che mi 
fimrifoluto alenerei. Quefia e d’vtt‘^pe,che affalita dal uento lon- 
$ano dagli fciami.per non efierrìbiaata da l'impeto d'effo,Ctiìabilifee 
con vn fafittto^he fi reca in sù le caricagli uola incont ro- 

aonqueSo motto’.^V NQ noNON 4,E Pii Conche uoglioinfe^ 
rire,cbe conaffattkarmi io medeftmo, mi sforgp ditoUerarCte di fupe^ 
rar la fatica, egli affanni ..Io non ho tempo di mandarle con quefia Lo. 
fehnt^ d'effa, LMa lo furò con la prima . In tanto , hauendomi y 
S. ferino, che fkccia prefìo,m’è parfb , che ne debba faper quello • Di, 
Madama, io non ho fiuto- imprtfa alcuna. Di duescbe ne fui per il Sir 
gnor Triscipefuofigliuoloào no hò piu faputo d i quale fi ferua. E fenTiO 
ior commeffione, non ardirei d’attribuir toro imprefa alcuna. Il Sonetto 
[opra quella del MonteOlimpo farà con quefia con che Jengafine me le 
raccomando, e le baci o le mani. 

• Di I{onia,a li .aprile. M. D* LXI IH.,. , . 


Al Sig.Torquato Conti.in Anagni 

* Qy.A’H.DO quefìamattinariceuei la lettera di y.SJ.M.Ciouan 
9 Ì .Antonio .Architetto era di gii partito\alauoltafuatF penfo,cbe 4 
l'arriuo di questa farà capitato. E con quefia occafione ne le raccoviau 
do, efiendo molto mio amico, e molto più fuo Seruitore Se y.5.bà modo 
di fargli alcun bent,certo farà ben allogato, effondo un uirtuofo , e dcL» 
bengiouene.Di Bpma, non attendendo anuoue,nonfocbemele dirci.i , 
fe non che queU' acconcia fiagni, e candelieri bà tolto a rifarla tutta : E 
uongli haflaBpma,cbeuuol fare il medefituo per tutto. E,ftvoivi 
portate bene di cofià,ui fi daranno a rattoppar de l' altre terrea » Mx 
nottuorrei,cbeintantonepatiffè la Catena. Il Sig. Sperone firacco-^. 
mandaaV.5. Eie fo fede, che i’ofieruamoltoi Eperfegno diciò, 
bà già fiuto un dialogotdouefopra alcune difpute di guerra, l’intrct: 
duce a parlar come uno de più periti Signori d’ I talia : Cofà che le de- 
utefier molto tara da un fuo pari: Gli fcritti del quale vanno a leu 

P '% uolta 
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volta de Vìmmórtàlìtà . lo deftdero , che queUa fui perita fi metta^ 
una uolta in atto, perche ajpiro a fcriuerne Cbifìorian^a non per que 
fio voglio effere il Ciouio . Con che le bacìo le mani' EtalaSig.&al 
Sig.Carlo mi raccomando^ 

DÌ ^ma,ali% 2 .di Luglio. ■ cAf. ì>, LXll J 1* ' 

A Madonna. . . . • > 

D I grandìfftmo contento m'èHata la lettera dìV^^.de a 5 .pi que- 
Sio. 'S^elaquaUhoriconofciutalabontd,elagentiles'^afua. Dico, 
rìconofciutaiperche non mi può efiere pià nota che mi (ia : Et m'è fia- 
to caro di non vederla alterata da quel ritratto; che n'ho [erbato ne^ 
t animo . Io fon certo, e ftcuro d’effer amato da V, S. perche [ut e amore 
mie per natura, e coSìante per elettione ; E da Caltro canto voglio» 
che crediate,ch’io non mi dimenticherò mai di lei : E la prego a darmi 
eccaftone di feruirla . C he vedrà con quanto feruor lo ^rò. Et io mi 
varrò de l'inerte che mi fa di nuouo con quella confidcn'ga che me ne^ 
dà.Mi raccomanderei a la CranTurca s'io credeffi,che laracomanda- 
tione non fojfe gittata uia . LMa perche io sò, chetila e quale io nomi- 
notlo rimetto in fua elettione. E con queSio le bacio le mani, e la ringra- 
tio de C officio fatto a mandarmi la lettera di M. .Aleffandro. . < 

Dtl{,otua,ali iti£.4gofio.. .OH. p. LXlllh 
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IO non uoglio piu raccomandare le mie cofe a F»S. V^uer,.. perche 
ne comegiuSìo Signore,ne come Vrotettore , che mi s‘è moSlro fin qui » 
mi par cben'habbia bifogno.Ma pudico ben neceffario, che io la rln- 
gratiif de'fauori,che s’è degnata di farmi ne Salire mie occoneni^ : E 
lafupplico a credere, che io conofeo la fua buona uolontà uerfo di mo « 
e la integrità,e la giuSiitial T^e la qual confiiato,ho tenuto modo, che 
queSià remi fioria de la mia caufa co'Dogbaneri del Tatrimonio , cag- 
già in lei.E fon ftcuro, che Iccofe andranno per il dritto filo de la giu- 
Sìitia t iqon oSiante,che da effi fia con mille modi tentato di fiorcerle • 
Effi,mtrando folo al lor guadagno,cercano di leuarmi dipofiefio del’im 
tuunità.che la mia CSmenda ba fempre bamta,non folo. finche io l'hù 
tenuta,ma perauanti fempre^en^a ricordo del contrario • Et^ ionon 
tanto per mio utile, quanto perl'bonore de la Epligiane , per Sintereffe 
de’miei padroni a' quali i rigrefiata, (J anco f non parere un da pacoi. 

S. fuo 
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fan tenuto a defendermene. E con tutto chela caufa fta fiata da Itu 
Ugnatura prima commefia a ordinario , dipoi a t auditor de la Carnea, 
ra-.al fine hanno pur voluto, che fta Camerale,(^ è commeffa a Monft.di 
Torres, come a vno de' Cherici, e da lui la rcmifloria per tfaminare a V, 
S't(eueren.Di tutto mi contento; perche mi contento de la giuiiitìiu : 
Laqual confido.che mi farà fatta da S ignori tali.E dal canto mio , a 
S. far anno prodotti teSìmoni,e prouetali , che conofcerà fàcilmente il 
poffeGo in che fono,& il fopramano,che ì Doghantri cercano di fàxmim 
Huefio fola mi baila E del refìo mi rimetto a l’ equità, e bontà fua • S 
come feruitor che le fono, la fupplico a comandarmi. 

Di E^ma,a li 30: di Settembre, li, D, LXIII !• 


A M.Spcronc i'pcronija Padoaa. 

M * é flato di /òi§i»o citttento hauer nuoua , maffme di f', S. del fu9 
arriuo a faluamento,non fen^a compaffione de’difagi pafiati nel mag- 
gio, de' fàfìidi, c'ha trouati in Xicen:(a per conto de'fuoi orfanelli. Ma.» 
q ut ili, ho fpcranxa,cbe le faranno non men di contento , che di lode , e 
di meritoidouendo queiii efier utfiri figliuoli , I{efia,che fàcciatetutto 
con riguardo de la uoHra janità: la quale diftdero c’attendiate con 

più Sìudio,che non farete agli ftudi. I quali non uorrei però, che difmet 
teile del tutto per lo gran frutto,che fé n’agtetta. Etnonmipoffo te- 
ner di nonricoriarui tafine del dialogo cominciato,e [opra tutto il tra 
tato de C imitatione ‘ Di Roma non fo quello, che lo Scoino uidiceGe 
in Ferrara: Ma di quà le co fé fono fiate nel medefmo termine. Di me le 
dirò foto una nuouo'.cbe non l’harebbe mai creduta: E queSi’è, che io ha 
dato in vna "Podagra tale, che bora non mi direiie più,che andaffi in fu 
la gamba: Cofa,che mi da gran dtfpiacereie falò mene confolo con que- 
fìo,chem'èuenutapervolermi fiere un bagno, .argomentando da me 
tnedeftmo,che fta più per accidente , che per natura ; Ifon mi parendo 
hauer bauuta mai difpofitione a quefla malattia :Ma fe farà de la buo^ 
uafiorirà.Et in ogni cafo patien^a.Lucrettiu^a al voftro nome rigna 
piu che mai:Et Cio.Battifìa,e tutta la mia cafa,ui fi raccomanda : E 
da tutti fi fk tutta uia quella commemoratione di uoi,che di padre, e Si 
gnor noflro..AWlllufiriffmo di Mariganoyte a t imbafeiatore fono poi 
fiato per t impedimento de la podagra' Hora,con quefla occafione de la 
vsftra lettera , vifiterò l’uno , &l’altro;& terrò viua la frattìca^ » 
Lit.de ud.C.pa. 2. "Pi 
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thè m’hjuete lafciata con toroide laquale ho gid farlatò con 'quelFamì 
co. Quando farete a yinetia,ui preg o a far le mie, raccomandati oui «* 
miei Signori, f^eniero, e cMolino-Et a y. S.bacio le mani. 

Di F^ma,a li ^o.di Settembre. M. D. LX 11 II. 

Al Cardinal Sant'Angelo« 

DIO fa, con che cuore fcriue queHa a yiS.jUufì. dubitando iifk- 
fiidirla. Maiononsò, come gli oppreffipoffino far di non ricorrer ed 
Dio,e a chi fono in fua vece . E con tutto ciò non uoglio hauerlo fati- 
to.feda quelli, che moleftanolei.e me, non Pè fatta altra inflanT^ * 
di huomini di CMonte Fiafconi in quella fua andata di là , mofirano 
uolerle dare un grande aGalto per conto mio:E fon venuti a tale, chcj 
a la fcoperta fanne profejfìcne di far yiolenx^ a le cofe de la Commen- 
da : e,fefìefie a loro, la farebbono ancoraa la giujìitia ♦ V. S. llU 
sà, in che termine fia la cau fa. E, che io non cibo fatto fe non quel 
tanto, che da lei stefia m’ è flato ordinato. 7{e ^tro fon per farci-, 
affettando , che cfuando ben le torni . fi degni di terminarla , o per 
Mia digiustitia,ò d’auttoriti, ò d’accordo, chele paia difarlo.E fé non 
kaueffi penfato di pregiudicare a la mia conualefcem^afio farei già là: 
9 ci uerrei bifognando per trouarmici quando ella ui farà . Ma per 
questo rijpetto non mi par di douerlofare fenT^a efferui chiamate . 
Intanto io la fupplico a fermar quelli huomini, che non penjano d’ha- 
vermi a far Juperchieria , cerne publicamente minacciano; e come-» 
di già fanno con effetto . tffi domandano innouatione la mia,perchc^ 
non uoglio Sìar forte a un loro abufo dimandarla Commenda a Sacco 
mano ; £ non farà innouatione , & efiorbitan%a la lare a far quel 
che fanno tuttauia,peniendoilgiuiitiodelacaufaauantiay.S. lUu. 
So,che co’ loro confetti s’ingegnerano 4' occultarle , e di calunniar a 
rincontro uei,come hanno fatto fempre ; Ma ella faprà pur facilmen- 
te,che vanno ogni dì a farne ogni forte di danno; E, quando ce ne vo- 
lemo difendere, bravano , con cUr , che quello è lor territorio , come fe, 
quando ben foffe , per questo foflero padroni ancor de la robba . Mol- 
tigiomifono mirupperolacaccia;dela qualeio foglio dar Ucenj,aa 
ehi mela domanda : Ma ci fono voluti andar fen%a licenyij: Et 
nel ritorno ; a bello studio , hanno ammeffi i cani a le mie capre ; e fat- 
tone uccidere nonfo che vna : E ritenendofiper questo un Cane , han- 
no tenuto modo d i /dome fin dentro la Commenda . Vn certo de laj 
fafa, baucado ritolto grano in quel da la Commenda, per non voler- 
ci 
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ei dare mitro douere , tha Udito contri il [olito , (i nofln lice» 

^ideraii'.EtvoUndoftnt fitnonsò tbe efecutione , andò fino aSj 
Ciomnni a trnu tr mio fratello { Et li bailo l’animo dt farli per fona ad 
dofio , quando egli meriiaua (tefiernecaHigato . Ter non trauagliar 
S. llluiì, ne la fin indifpofitione , fi? per una noce , thè ufcì di Cafre 
fuachein quelle domande di Monte fiafeone , io douea interdir per 
diferetione , ancora ch’io non ued' jji, chela diftretione in ciò baueQc 
luogo 5 parèndomi ^effer diferetto , & obediente affai à rimettermi 
ad ogni minimo fuo cenno-, confentlj nondimeno con molto pregiudi- 
do di queiìa caufa , tbe fi toraafie a dar loro le fide de le terre , che vi 
refìauano fecondo il [olito. Etcontuttotiò non mi baila ; che impe- 
riofamente dicono , che uogliono ancora , che fino lor dati quelli terre- 
ni thè fono anco difpenfati al quarto t Et checofi lauorati come fo- 
no da altri > fi rifiituifeano a loro . In fomma ne uogliono efiere i pa- 
droni effi : Et perche non lo uolemo confetire , ci fanno di queftcj 
auanie : (J da certi tribuni de la plebe , che fon quelli,che uorrebbon lé 
Commenda a difcrettione ; ci fono concitati addojfo certi , che non fan • 
no , che fi uogliono ; Ver che noi > doite non fi tocca la giuri fdition de la 
Commenda » diamo delnofirOtC^ facciamo ogni forte di commodità, 
& di piacere ad ognuno -, e dagli huomini da bene ne le potrà efftr fot • 
to fede.M' è parfo di far faper quefie cofeey- S. E^ueren perehesò, 
che non lesà: Del reSio me ne rimetto a lei : Verebe baila , ch’ella mi 
faccia intendere , come ho dagouemarmi con loro . ISfon bauendo io in 
quefla caufa altra mira, che la conferuation de le ragioni de la com- 
menda , U quali io ci ho trouate . Et quando a lei paia , che non le deb- 
ba profeguire,mi bafterà efiere feufato con la Cafa -, a la quale fi pregia 
dica piu , che a me. Io , quanto a l’interefie mio, mi contento di lafiar 
loro IO ogni coja , e quanto a l’bonore non ci penfo punto : che per uno , 
ebefia del mondo : fono affai ben mortificato.. Se quelU genti faranno 
iniìan%a , o querela cantra noUmio fratello è di Idi Et fe farà chiama- 
to, di tutto renderà conto. In ogni cafolafupolicoaprouedere difordi- 
ni , che ne poffono auuenirefe non per conto mio , almeno,per fua bon- 
tà, Cfi per correttione de’ fuoifudditti , Et bumilìjfimamente le batio 
Umani. 

Di ^ma f a li diottobre, M, D, LXIIII, 

Al Sig« Vicino Orfino* 

lu# cofa che y.S. mi domada ègrade per terto^ome ella dice » p*i 
tbe mi mette a U mani tQGigdti,Ma quaiofofie anco maggiore , per U 

y ^ voglia. 
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coglia , c'ho dìferuirU, m'affido di condttrl*,piir che mi dia tempo, pri 
ma dì tornar e a B^ma, poi di imitar de le carte come èneceffariot 
perche queffa è vna materia , che quaft ognun ne tocca : £ neffuno , 
che io fappia , ne ferine compitamente , come bifogna per fcruigìo dc^ 
l’opera fuai E necefìarìo raccorla dadiuerf$,e compilare yna coftv» 
c babbia deibuono ala vìfìa ìhauendo riguardo più a quel che fe ne 
può acconciamente dipingere , che a quel ebefe ne fcriue: Et anco at 
luogo doue la dipintura ha da ftare . Et a tutto barò confideratione , 
poi che ne piglio l’affùnto. Ma nonpofio fenT^librite fenica P aiuto 
•voflro. La lettera m’ha trouato in Frafcati tanto occupato intorno 
a'viali,efimilinouelledela mia vignetta, quanto forfè non è y. S» 
intorno a Teatri, e Maufolei del fuo BomarTfi, ^ la fine di queUo 
mefe , al ftenro farò in Bpma , doue io ho i miei fcartafhci . Et allhortL» 
vedrò di contentarla in quanto a me-» . L’aiuto > ch’io uoglio da lei, è,, 
che in tanto mi mandi informatione del luogo , der poter compartire-» 
tbiftorie : E mi dica la prima cofa ,felafalaò in volta ,ònò. Diuifmi 
pei il filo de le fkcciate , cioè i vani come fianno tra le porte , e le fine- 
(ire , e le mifure di ciafeun vano . Quanto a farla difegnare ; Et anc»’ 
quefiofarò fe mi da la comodità del pittore.il qual bifogna, che uoglut 
fetuir y. S. Che per l’ordinario nonftfuol fhr uolentieri da chi non ha 
l ‘opera -, bifognando tempo affai a dijegnare vna cofa come quella , E 
non ognuno è atto a fùria . Taddeo farebbe molto a propefito ,fe vuo» 
le, ò fe può. Del modo d’bauerlo , mi rimetto a leì.E le bacio le mani.. 

Di Frafcati , a li ao. d’ Ottobre. M. D. LX I 11 U 

A Mario. »... ! 

CMBJSSIMO M. Mario , che del Mefìer vi uoglio dare , poi che- 
intendo, che bautte cominciato a fùrui cono fiere a un "Principe, quale 
è il voftro,che ui può fare anco Signore • Ho riceuuta vna vojira ,enel 
medefmo tempo il Segretario Bpn:^iglione m’ha dato un lungo rag^ 
guaglio di U 0 Ì.MÌ rallegro prima de la vofira fanttà,dipoi de le fùttio- 
ni,the bautte fùtte'.T anco più , quanto il Segretario mede fimo ha mo> 
ftro di refiate fatisfatto, e fattomi fecuro,che, feguitandofarete in mol~ 
ta grada con fua.xAltei^ . I{eììa, ch’io v’tfiorda fèguitare,efar 
per modo , che coteflo S ignote habbia aperfeuerare ne la buona indi- 
natione che vimofira.E fappiate cono fiere la ucnturac’hauete . Che fi 
truouanoboggi dì pochi Principi, che conofeanoi pari voHri, e fieno 
etffettionati, e intendenti de l’arte del difegno, come intendo efiereik 
Goffro. Effe benfene intendono t che vi ffendano uolentiai .fot 
■ - . . tei». 
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$tlo di gratta finche fiele ght$Me, perche turreie forfe>ch non potretet 
foprauenenioognì dì de gli accidentijche mutano i tempi,e le voglie i 
anco le fubUità degli bnominUe voi bautte veduto, come v’ha trae- 
tato l'infermità fino a bora: e fe non tenete altra uita, dubito tanto di 
peggio , quanto non ui trouerà cofi giouine. llcbe dico, perche ho faptt 
to i difordini , c’ bautte fiuto , e l'occafione c'hauete di far degli altri • 
Ter conto de le donne, hormai vidoueria efiere ufcito il ruo'^ di capa 
^Attendete a l'arte, ala riputatione ,& a far qualche capitale pe* 

la vecchia, e per li uoftri , che fert%a noi non la poffonfar bene , e quer 
fio è quanto a uor Quanto a me , io vi ho fino a qui hauutto per ifcu-- 
fato,e non voglio da voi,fe non quanto uolete voi medefmo , defide - 
randa, che facciate bene,€^ hauendo animo iaiutarui fempre, con ogni 
mio difpendio , E fe vi torna bene di non far cofa alcuna di quelle^ » 
che mi deste intentione , a voi me ne rimetto , purché fodi sfacciate a 
S. Ma; poiché mostrate prontc^aa fodisfarmi , non voglia 
mancar di dirui , che quando uìtor nafte bene di farmi quel Crocififto, 
farefte ancora a tempo . Ma rifolueteui , che , fe non è diligentiffifuo , 
io non lo uoglio • Che per questo io non mi curo di sollecitaruene ; per- 
che lo poffiate condurre a bell’agio , e con ogni voftro ftudio » E V9- 
firofono. 

Diurna, ali j.iOttobre Ai. D. LXIIII» 

K 

AlSig,VicinoOrfino,a . . ♦ 

IO parlai in ^pma col giouine di y- S. ilquale mi riufeì mollo ite- 
tendente. Et informato da lui di quinto bifognaus intorno a la doma» 
da , ch’ella mi fa e per dipinger la fua loggia-, gli dijfi tanto circa dò de 
l’animo mio,cl)e mi pareua,che bà ftajfe a difpor la fua intentione. Ma > 
richedendomidipiu,ch’ionefac(ffi un poco di narratiua in cartai, 
nonio potei fare allhora , trouandomi vn’altrauoltaa caualloper 
frajeati : £ , quel che è peggio , hauendoli promefjo di farlo fubito , 
che fijfiquài'nonfo in eh e modo me fon dimenticato ,con tutto chc^ 
io fia cofi, come io fono difpojtoa firiùrla.f'. S.mi fcuficon quefiot 
che tomi fono veramente in frafeato in quefto mio luoghettoi E for- 
fè non meno , ch'ella fi fia ne le fue merauiglie di BomarT^o . *** 

gnamo alfatto.y.S. vuol far dipingere la fauola de’Giganti. Mt pia- 
ce la prima cofa il Joggetto : E mi pare conforme al luogo , dout fono 
tant’ altre cofeftrauaganti , e fopranatwrali , & a propofito per lo fia» 
tofuot cb'i di Signor buonoi E per ammnitiom (Ututtif che ^*^*^** 
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Uno , (3 fpetìalmente de'fnoi defcendentì ♦ "Perche lo confUerattt» 
ogni cosa di quefla fkuoUt tengo che i Giganti, oltre a i cattiui huomi- 
m ffigmficbino Jcgnatamentt i canini Signori: 1 quali y effenioin^ 
terra maggiori degli altri , fi lafciano trasportare a vna albagia , che 
non fia altra poffanga [opra loro . Il che gli fa prejumere, (3 contragli 
huomtni,& consta Dio. Et S. vuole, che in cafa fuafi vegga, 
che Dio èfopra loro ; & chei fuoi figliuoli imparino a riuerirlo, & no» 
tfiere ingiusti, ne infoienti con gli altri, il filo è anco accommoda- 
to,efiendoaCaria: Etquelch nè dicoperto, cheferuedi [opra per 
Cieli , :on può tornar meglio , efiendo tra le due fkccìate , che s'han- 
no a dipingere. B^Ha bora , che fi vegna a i particolari di quefia pit- 
tura. Dico de la pittura folamente ; perche di quello che non fi può 
dipingere di quefia fàuola , fé tomi uolejfi difendere a fcriutre imi- 
iteri , i fignificatt , & le diuerfe o ppenioni , che vi fono , e i difcorfi 
che vifipofioaojwr sài lana fuor di quello, che mi domanda, (f ci 
faria , che fitte afiai . Efflringendomi adunque a quel, chefene puh 
imitar pingendo ; dico , cbe'l tetto fra le due facciate finga dubio hi 
darapprefentare il aelo i Et che in quello s'hanno a rapprefentare^ 
gli Dei , che combattano co' Giganti . Le forme , gli habbiti , (3 l'ar- 
mi loro fono cosi note, che mi pare vn perdimento di tempo , (3 v»<o- 
pedanteriaadifcriuerlo: Ma, poiché mi fi chieggono per ricordo del 
pittore , Gioue fifù capillato , & barbato-, ma con barba, (3 capel- 
li raccolti, (3 lucignolati ; con fàccia graue, C3 benigna ì Ù'cotL* 
vn manto di purpuraattrauerfato fotta al braccio:, & col braccio ar. 
mato di fulmine . T^ettuno , & Vluto ,come fuoi fratelli , di fimile^ 
effigie -ife non che quello bà la capillatura , (3 la barba difitfa , & co- 
me bagnata {(3 quefia come incolta, (3 arruffata: .Ambidue coru 
Carmi tripartite , come il fulmine ; cioè l una col Tridente , C altro co» 
vna Forcina: Si potriano fare ignudi: Ma per vagbeg^ farei vn» 
Mantellina a T^ettuno di celefiro, & a "Fiuto come di ruggirne : Ben • 
che fecondo me. Fiuto non bar ebbtatrouarfi con i Siseri: Marte..» 
con l armi , & con l’baCìa , ò con lo feudo . Minerua con lo feudo , co» 
tbasla,(3conlacoragp^,fopra vna ucHe lunga : Et fopra la co- 
ra^ga l’ Egide , cioè quella pelle di capra, e’ l capo de la Gorgone, co» 
Vna celata in tefta,JÌ4ui Colina, (3 lù Ciuetta per cimiero. .Apollo, 
(3 Diana , con archi , faretre, & saette , fuccinti giouini, C3 limili 
di uijo l’uno a l’altriLa . Saturno con la falce > (3 con quel ciglio fiiie- 
roycbesÀognnuo. Hercole con la pelle del Lione, C3 conia magp^a. 
Et Bacco colTirfo riuuolto tthellere , C3 ài pampini . M uoler delcri- 
ncrc tutti quell , che nomina quel beUo Mpigrammaice ne maneberebp. 

b» ' 
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ke vnos Ma per bonefià fi tace^.Oltre ch'io credo che fi tròuafiepià ti 
fio a fiere i Giganti , che a disfargli, L'importanT'a in quefio cafo di 
figurargli lià,che'l pittore l'atteggi per modo , che ciafeuno fàccia he- 
neilfuogefìo» Chi fulmina ydi fulminare, & chi fletta , di faetta» 
ttyìi fimili fàcende. Et che tutti infume m(^rino vn’ ordinato feorn-m 
piglio, & quafi un'affanno di domar quelle be[ìiaccie. Et , quanto al 
Cielo, non fo che altro auuertimento mele dare . f^egnamo bora a loa 
terra . Quefìa fi bd da rapprefentare in due partiipoiche due fono Icj 
facciate» Et in quefio approuo l'auuifo del pittar e,che mette i mon- 
ticompofii da' Giganti tra tvna fàccia, l'altra : perche , non oHan- 

te l'angolo ; conia proffettiuagli può fitr parere in una campagna^ 
piena . Ma prima,che dica altro circa i monti , a me pare , che notu 
douefierofìarecosì comegli hà cùmposìi,cioè due del pari, & vnofo- 
pragli due : perche la fàuola prefuppone fecondo me l’uno fopra ( 
altro per dritta linea: per efprimere , che voleuano aggiungere al 
cielo. Et, perche quefio non fi può moHrare in fi poco jpatio d'alteg^ 
S^a ; maffimamente bifognando empiere i/_ campo d'altre inuen- 
doni igiudichcrei, che queSii tre monti fi doueffero fàre non in guifru» 
di tompofii , ma rouinati, fulminati di già'. Ter fatuare la proportio~ 
ne , che y. S, dice,che i Giganti fieno grandi , & che i monti fi pofi 
fanoimaginar e almeno piugrandi di loro : Che così uerriano in com- 
par aliane i Oiganci interi , co'pe'jji de'monti. Et farei, che vn fot 
monte reHafie in pii-, quell’ anco feauegj^ato da’ fulmini tanto» 

che lafjafie alio di fopra per unpocod'aria . llfecondo fi potrebbe^ 
fàre con la cima in gM. E’lter%pattrauerfatoaglidue » ò jracafìa- 
to per modo , cfu fra tutti tre non pigliaftero [e non l'alteci^a d’vno ; 
& lafciafiero più campo, che fi potefie a le figure de' Giganti Et 
diquefìi Giganti , fiere i parte, che ancora combatteffero , &par» 
te, che di già fulminati , Cf rouefeUti in Urrà , giàcefiero fotta a 
maffi de' monti , con varie attitudini di morti , & d'oppreffi daj 
laruinaloro. ì^uuertendolainqueHo , che quello febie^, che-» 
ioho giàueduto,miparpouerodi figure^ ; bifognando in vn con- 
fiitto tale piu Giganti, Gf con più attitudini» così d'interi , cornea 

di meT^T^ì, a propioqni » & lontani ,^yiui,(^ moni : Cofe , che fi 
effrimono meglio col peunello,che con la penna.Trefupponendo. c/?c-» 
(opra a i monti apparifeano ifulmini,parte fra i monti rouinati , 
fcofcefi.parte ne Ìaria,che uenghino a percuotere , ^ così dico degli 
ftrali . Et circa la parte di meo^T^o tra le duefàcciate » mi par detto a 
baHam'a » De le fkcciacepoì,che fon due , mi feruirei àfàrui fu due^ 
con fiitti di quefii ,4nimaìi cantra il cielo, fi come due uflte fi finge-» » 
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ehefojfe aflalito da loro : Ftia volta da Titani centra Satutnox W 
altra da Giganti cantra Cioue , & fecondo bordine de' tempi t fa- 
rei da l’uva parte i T itanigid fulminati > {otto i monti oppreffi » thi 
tonvna parte del corpo t chi con un’altra y estuiti con varie attitu- 
dini . Da l’altra farei i Giganti non del tutto fulminati, ò debel- 
lati, ma combattenti ancora. Che uerrebbonoa ejfereda Cvno la- 
to quaft tutti i morti, & da l’altro quafi tutti i vivi, materia doa 
atteggiarli in quantimodi fi pojjcno atteggiare i capi humani, Ct 
da far la pittura afiai piu riccadi quella del Tè di Mantova^ • IJLt 
quale {fe ben miricordo ) non rapprefinta altro di quefia fauolru , 
che la ruina de’monti , C3 de Giganti in confufo , Et fin qui futa 
detto di quanta s’ha da rapprefentar da preffo . llche fi fa cona 
maggiori figure , piu apparenti , & con piu zìiui colori . Mora ven- 
go ai lontani . Quefia diflint ione (ara beniffimo inteja da' "Pittori , 
poiché quella è vna de le principali avvertente, che habbia l’arte^ 
del dipingere^ . IJo detto , che in vna facciata vorrei la Siragge de' 
Titani: Et quefla intendo , che venga a la finiflra de gli Dei : Itt» 
quefia prefupponendo il conflitto fatto; non eflirimerei for:^ ne^ 
attitudine di combattere , ne de la parte del cielo , nè da quella dc-s 
la terra. Et farei lidei tutti volti al rtfiflercj , offendere da Ire 
deflraj, T^on fi potendo fare,che due fattioni feguitt tu due tempifi 
rapprefentinoinun falò. Il lontano poi di quefla medtfima f^ccioj 
mi piacerebbe, che figuraffe la cagione , Ci il principio di questa guer- 
ra contra gli Dei, che fu l'ira de la terra cantra al cielo . Et per efpri» 
mer quefto , farei la madre antica Cibele tirata da lifuoi Leoni , coro- 
nata il capo di torri , ufcirecome d’un grand'antro, attorneggiatadoa 
P Incubi, che fono alcuni dcmoni,iquali fi dicono effer padri de’ Gigan- 
ti . La forma de’qnali è la medefima chtde’ Fauni , & de’Siluani , 

Con quefti infume , norrei , che convoca fle i Giganti fuoi figliuoli , d 
moftrafleloroil Cielo in atto di lamentar fi come offefa da lui, & che^ 
alcuni i'effi rivolti in fufo lo minacciafiero ,& altri promette fiero a 
lamadre di vendicarla, altri de fiero dipiglio a peì^ di monti, altri 
fucile fiero arbori per armar fi , e cotali altre coje^. Et queste figure 
lontane uogliono efier più piccole,d più in ombra,.cbe quelle d' avan- 
ti, Etnon dianoia al'. S. ladiminutione d’efie,perche così piccio- . 
le ancora pofionofar parere i medefimi Giganti, che’l picciolo e'igran 
de non s' intendono fe non a proportione d’un' altra cofiij. Elepropor- 
tioni,d le mifure di ciò , fono afiai note a’ buoni artefici . Et,fe'l “r/o- 
ftro farà tale foppl'irà in questuai dubbio dif'.S. Che fe bene ha confi- 
derato le cofe di P, Giulio,conofcerà,cb’ ancora la miniatura con pic-^ 

cclìffme 
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itilijfime ligure rapprefenta i Giganti . li lontano pel de U fàccia de-- 
flrAidonela hattagiiaè in efiexe d ambe le parti del cielo ^e de la ter- 
raicrederei tchefiejje bene t die rapp^efenta^e ynlcano con qnei 
fnoi HafcalT^oni , cbe daffauna/ìero a fnbricare i folgori per numtior 
ne di Ciane ì e l' altre ami per gli allri Dei » £ qui fiirei vn’ altro 
ficco t fingendo , che fìa quello di Mangi bello t con fucine t e fuochi 
dentro, che mranno bel vedere^ t con quei Ciclopi nudi, econquel- 
tarmi già loricate per terrai. Et io atto ficreivn. aquila , ebefom- 
minìiiraffe t fulmini , portandoò con il tofiro o con gl i vughioni , ^ 
one tun madore ne t altro. £,quanto a loKtani , non faprei, tbe^ 
meglio ci fi potefie porre , fegii non ci voleffimo figurare il primo 
fiauento, che gii Deibebbero dì quefla guemci, perfeguitatida Ti- 
feo ! Ver la qual paura , trasformati in animali fuggirò in Egitto . 
Eqmrifio»dtudonqueU*p*rte,ch' ella mi domanda de le loro traf 
formationi , dico , che Gioue fi trasfigurò in Cafiront^ , con riueren- 
Xadelafux Maeftà, & gline-rimafero ancora le cornac , doue itu 
.Africa sadora per ./immove^. A pollo fi fevn corno . Bacco vn 
Becco. Diana vna Gatta^ . Giunone una nocca bianca. Fenereun 
pcfitLJ. t^ercurio vna Cicogna. Marte,comebrauo,nondtbbeba- 
uer paura; E pero nonio trono trasformato. Hodiuifato li da pref- 
fo,ei lontani. .Andrò boravag^tndo per certi particolari , perdarc-j 
inuentione al pittore^. Alcuni poeti deferiuono i Giganti co' piedi di 
fer pente. Quefio, perche farebbe bella vifla; e (primerei con qual- 
che belgroppo in alcuni , come dire , in quelli che giacciono in uilup- 
pati fatto a’monti. Briareo con cento mani farai ne la faccia fini» 
flr a-, perche fu de' Titani. E bdieria accennare inun'luogo più ma- 
ni infime, che ufeifiero con vn braccio di .fatto a vn di quei majft . 

Il Sole fumo de’Titani ancor egli : E , perche non rolle conuenir 
con loro contragli dei , meritò H cielo : Terògli darei loco la sù da.» 
man manca,m^ando , che fufie atcolto da Saturno , e che e fio lotu 
Diana facttinopoi uerfa la parte dcftroj , Ci i filettati da loro pano 
OtOiCi Efialte. QueiUdue feceìoprigion UPIarte^e con tutto, ciò gli 
facrificarono hauendnle in poter loro . Forfè uerrà capriccio al Vitto- 
re d’accennar quefio facrificio la doue fon morti, e che Marte fiator- 
nato apprejfa a la Oi'Fot te loro a rkombattere ilcklo.ll campò doni fi 
combatte è Vblegra , altri lo mettono in Teffcglia^ altri in campagna '' 
prefio a Coma . ùomnqm fif<fie,non importa qe lapiftura , ma fat;-^ 
elafi la terra in alcuni lochi vaporare fuocln fuìferfi , vfeirne ac- 

que, che fumino . Che per quello un luogo tale, ha dato occafione a la 
pinola, che i Giganti vi fofiero fulminati. Hcrcolefu afa fine , che gli' 

debellò. 
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ithtUax eittiti ijtielli $ che non restarono fitlminatii terfe^ìuttì iéLt 
hi : entrarono fotta terra nel campo Thlegrto . < T*erò farà Uercolc^ 
eombatterli interra,tnon in cielo, E di (pteflo fi farebbe vna bel* 
la mifchia,fe batta [animo al pittore di darli loco. Crederei, che fi 
fotefie mettere ne la parte deftra tra Importa e l'ultimo de la fàccia* 
ta ; £ la porta lìeffa ferairebbe perla buca , per onde s'intanano , di*» 
fingendo ne tufcìo proprio alcuni di loro^he entraffero,& alcwii,tbt 
fùcefiero calca per entrate : Così come uorrei a ncora , che da l'altra^ 
porta da fiuistra,ufcif}ero alcuni altri per combattere in sA monti . i 
dUa tutto std,che ut fta loco. Ilche fi rimette ala dijcrettione del Tit* 
tore,non effendo bene d'inculcar molte cofe. Terò, quando a lui palai 
che questa parte ctHerccle fia troppo: fi lafci [tare. Tqe la parte dif 
Titani, fi faccia ffeculatamenteTrifeo fulminato tener il corpo fatto 
diuerfi monti, e mo(ìri,che nel uolerfi muouere li fionquafji tutthfaotia 
terremoto, e rouefcì alcune Città,cbegli fieno (opra: E fi figurino alcu* 
ae rotture ìcbegittino foco perlefiamme,chegliefcono dalpetto: Et 
in vna tf efie rotture fi fàccia VlHtone,cbe efca a uedere che moto è quel 
1 0 , dubitando, che la terra non s'apra, cerne finge Ouidiot Che per questo 
non fàrei Vintone con gli altri fuperi in tielo.y orrei, che fi uedeffero h 
qualche parte alcune 5cmie,che paiado nafceredal /angue loro: Che 
Scimie.e trìstiJauomini fi dice, che ne nacquero. Molte altre cofe, e bel* 
le fi potrian dire [opra questo foggetto: Ma,non uenendo in pittura co* 
me '^édeUOJfilafcianoy'.S.haueràdiquefie purtroppo da empiereit 
campo ;fe'l Vittore harà del buono come io aedo, e fe io gli tharò fapu* 
io e^rimae.ll che barò caro di fapere infieme col ricapito de la lettera 
perche non (e ne ftia fojpefo. E,fe ne farà fare uno fchri^:^o prima,cbt li 
metta in opera}UedendolOtm'afiido di megliorarb in quaUlse cofa . l» 
tanto te bacio le mani. 

'' DfFrafeati^lit 2 .diDecembre. M*D*LXIllt* 
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AlSig.Speronr,a Padoua. 

bontà di y.S.è tale, che da ch’io la conobbi, non è cofa.cb'io non 
me ne prometta} Et in questo non hò punto bifogno che mi ui offeriate 
perche u’ affannerò fempre fenica iffiarmo . Defidero bene , che ui fire* 
fèruiate tantO', che me ne poffa ualere, e pam e, e per gli miei più 
lHngamente,ehe uoi non ui augurate. h(pn ut abbandonate de l'ani-^ 
mOiSiffior Spaone \cbeper conto del corpo , e degli anni, a me pn- 
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ui'iehbìxte ftnder ’ioft pte/io: E la redola ychetenete del 
tiittù » mi fa molto fperare di la Mokra ulta : baqude tngUo che tre-* 
diate » (he fìa cara > & prethfa a tetta qetHa Cafa. ^fpetto Ottanié 
de la Marca itht mi dia piu minuto ragguagliò di uoi baucndo interi 
fotcbe l'baueteuolutoaTadoua, QjtelU fono dunoflrationhcbtfan\ 
90 certcXga di quella e^ttiottt che dite r Et-atrue la conoftemotut- ^ 
ti ; cefi uorreif cb’a rincontro fofie fteuro de la nofìratC^ che ue ne ua^~ 
Itile »fe ut pare tcbefiamo da tanto di 'poterei feruère^, Dicoqueflo 
per me , che comincio a efjer digitile per le cofe de la Corte * àda eiri*^ 
cordo y che Cio^Battitia ègiouinei&cbfrimeffonelamadi traua-- 
glittre ; & che gli àltri uengma «i«t di 'mano in matto i Io-mi fono ila- 
to,dachepartiflediqei,lopUtdeltcmpoa Frafeoti \ Et peròydalo-» 
prima uolta ia poi, thè io rifpojì la uoftra » bob ut hò più fcritto : iqè 
mancosò ,<hehabbiatericeuHtaUmiay non me ne facendo inquefta. 
tnentione alcuna : dubito non (ia malcapitata i Ma purché non ne ftac 
tenuto negligente , ò poco atnmcnole , non importa,- perche non era-, 
cqfa di momento. fJorafycbe fon tornato a Bpntat farò quantomico^i 
maniatexonF lilaflriffuno di Marignino anco con t imbajeieto** 

rc.j . .A t .Antoni ano mandai hnrfera [ubilo la fua , la quale cantain 
modo , che non hiiifogno, citio ui faccia altro contrapuntOy illudo 
lo vedrò , ritrarrò quel che ne dice . In tanto uedrete la fua rifpofta 
medrfma , la qual vtiha mandata itiquefto puntò" Mi rallegro c'hab 
biate ricuperato il bando di cafa uoftra : Etmi dolgo de'trauagli , Li 
quali fe ben m'tmagino(ì)t{teno dolci ìCfienio per Li iMitri-, pur fono 
ftantgli ; Verèf ìlefiortù u pafiarli per modo che non ci metta de la fa-^ 
pitd. La Cogitata mi diede la uoftra lettera : Et , feoteudomela leg- 
gete ypiunjc.di teuere^K.^ de i'affettiony che ci mofirate. Etbùra^ 
piangendomi ricorda. , che ui bacilemani dafuapatte: lUbefa anco- 
ra da parte di tàttigU altri y fin di Lncretia , la quale ut prometto 
Sigfior. SperanOinhe non s‘^ mai dimenticata del uoftrono me Et the^ 
ponl'odem^ ycbewmrignialfiÀitòtEt aV. S, mi raccomando cotu* 
lutto il corek • 
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ME 5 SEE,Oio,jtntomo Fintomi dìtthauetrlfpofto a y,S.-Etn 
firìuendole ancora qnefia fera, tome ha dotto 4 i fare-, ne le donerà dar 
Ano » co»M . Piquefto le fo- fgie (brogli mif 'Mò de i'wnpr^* 
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itfoluè con me ij^l che le rihauefìe a rìf^ondere . Et crederò , che lai 
lettera fta alfinpur capitata . Quando nò ; le replico a cautela , che^ 
io la riugratio ddfituor che mi fa,&de la Qima, che mofira tener de 
k mie cofe , ancora che la confcienT'a mi rimorda , che fieno da lei mef - 
fé in ccnfideratiòne de gli altri . E , quanto a l'intaglio , hauendofi con 
gli amici , iS co'fuo i paria parlar liberamente : le dirò , che a me non 
finifcedifodisfareperejffer piu r ornamento che rimprefa , l’arco na- 
no , il componimento de l’idrchitettura male accordato,^ anco /c_» 
ben conofio , di diuerfe maniere . Et per quello rimafi con lui , che fa^ 
pur K.S. la uolea , iot harei fiuta intagliar qià a mio modo , come ho 
gid dato ordine di fare , pregandola a conten tarfi d'afpettarla % Et co-, 
ù di nuouo la prego , defiderando ò che V. S. non fi curi di mandarla 
fuori ,0 che’ l primo difegno fiatale, chetale moffe a tutti gli altri ^ 
Seie parejjè , ch’io fofji in ciò di troppegran contentatura ; le rifponde 
rò,chefia nero , pur che lopìgli in buona parte , come farò io da lei , ò 
che mi &uia queiìofituore , o che nò. Et in ogni cafo uoglio hauemelo 
obligo , Con l’imprefa intagliata le accennerò il fignificato d’effa » /fi 
ben per fe Hefia mi pare afiai euidente. Con che le bacio lemanu 

^ ’ \ 

i . Dì Esmtt, ali li. di Gennaro, tjìf. D. IXV. : « :,*i 
A M.AgoIUnoValerio,a Vinctiaw - ' 

*A GE^^ìq^fauore mi reputerei , che la mia Comedia fuffereeitt^ei 
inFenetia-Et Dio sd, quanto de fiderò dì compiacere a quei Gentilhua 
mini , per li quali harebbeafcrmre a F. S. che me la domandaJ 

per loro : Ma fono molti rifpettì , che non mi taffano rifoluere a darla » 
come lungamente hò detto a queHì Signori di qud , che me n’hanno ri- 
cerco . Et fopra tutto la HrettoT^ga del tempo i petche , fiando come 
fld bora : dubito, che in Fenetia riufcirebbe fredda : Effendo fàttaap- 
prefioauenti armi fono per Epmafolamente,perun loco particolarejì 
& per occafiione , recitanti di quel tempo. Et fen^a mutarla ,d 
metterei troppo del’honor mio : Et a mutarla cianderebbe piu tempo» 
che non bauemo ; .Et nondimeno non fono fiato artito di negarit* 
tfpre/Jamente a gli Signor i Cardinali , che di qud me n’hanno ricerco ; 
che fepuruorraam , e2r da padroni per chi- fu fattarmfard comanda- 
to , non poffo mancar di darla. Et fe ci foffe un poco piu di tempo ; hi> 
darei in ogni modo , per goder di queiiofaùore , che foffe recitata San- 
to bonoratamente. "Prego F.S, che quando non fi dia , fi degni fcrffkr^ 
tBÌéppnfi9di Ui^.(fdikro.Et ,/è.p^e un’altra ^arà più. tempo dì 

fopplire 
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/òppVrea^Meldipii,cbevibifogna, eprouedereai rìfpettìycbem 
tengonoì in qutnto a me,ntn folamente farò contento di dati*, in «m 
0ccaftonule,Qf aricbieftaiTvttfMOpariima mene reputerò boneré- 
Ut(S atmnturato- Con che le bdcio le mani . 

Di limata li 20. di Gennaro. Olf* D, Lxy» 

■ ' Al Capitan CccconePerna) a Frafeatì* 

IT^TET^DO che Smncciarellos’èdisfidatoconkn’altroacombaf^ 
tere: J^o» sò chepenfìer fra ilfuo Io lo notrei prefeuar per distruttine 
ne de Ir fere , e non metterlo a ijuella de gli buomini : Eje pur con gli 
buomini hi dafareifenT^a ammalarli, glidoueria bastare di gittarm 
li per terra, piròjarii buono che quella disfida fi conuertifiein urrcol- 
po di lotta . Fuor di burla , France/ca fuamadre ne fta molto. mal con» 
tenta t Et io come amico nbò dijpiacetex perche l’amoapar d\y, S» 
Se per me\xp de la fua autorità fi potrfie fare,che questa co fa norian» 
daffe piu innanti itola prego per confolation de'fuoi , che me ne ricer» 
eano,eper fodisfattion di noialtri} fi voglia degnar d' tntrometterfi 
ad occonaarla : Si cerne verrei ancora, che s'intrometteflea metterlo 
iaccordocon gli fuoi medefimi, riprendendolo , come può far e, del 
proceder , che fa col padre , e con la madre , di che non hebbi tempo di 
parlarne auanti mi partiffi. Con che me le offero,e raccomando fempre* 
£t infieme a M.yicent;p, agli altri fuoi buoni compagni , 

Di Epma,alÌ26.dtFebraro. OHf D. LXf^. 

Al Cardinal Commendone > in Polonia* 

V.S. Illustriffima è Cardinale . Cofa tanto antiueduta da ognuno , r 
tanto meritata da lei i che fi può dir non efier nuoua ; ma fi bene im- - 
prouisa a noi per lo fuo modo di procedere • Che attende ndo folo a me^ 
ritarglihonori,non s’i mai curata d'ambirli. Qjàs'èueduto ,che^ 
uiunohà mai parlato per lei ,ft non il nostro Vrothonotarìo d' .AuUa, 
Et egli pià per debito di feruitore verfo i Vadroni , che per officio £n- 
mico : non ne eficndo ricerco da lei . Da che bifogna conchiudere, che 
la fua promotione , (la venuta yer amente da Dio,edalmoto uolonut» 
riodi nostro S Ignote, e del Vfuerendiffimo Borromeo, tb’ètutt’une. 
Queste cirronsian\e, e'I ueder,che ognuno in questa Corte ne resta/è» 
di^attOfCbe ognuno f appruoua , (fi ogmm ne predica , mifis ino r»Ut». 


. 


S E C O N D O. S4t 

molto più boria . che non htbbe egli de le fue rnbei(Xe»ede‘fuoi 
trionfi . è ancora in termine di poter ricenere un perfonag- 

giotale ; nè anco sò, quando pofia ejfere:pur quando mi parrà, ihefioj 
capace, almen di ritenerla al coperto,io ce l’inuiterò per nobilitarla d‘ 
n^na tal uifita.Et allbora tonofcerò,in quanta gratin fia apprefio di leu 
Con che a l’ una al altro di tutto core miraccomando» 

fiiFrafcati,ali^-d’uiprile. M. D. LXV. 

e 

Al ComnendatorcArdrubaiedi Medici fin Malta. ' 

I L giorno fefinente , che io iddi y.S, in Fj>ma fm c^Utoda l^c» 
podagra per modo , che non potei venire a uifitarla , c me io le dìffi di 
Uolere,e come hauea bifogno,difare , e , ( qucUhe è peggio ) il traua» 
gliù che mi diede,mi fece dimenticar di mandarle a parlerete darle (oj 
mìa lpeditione,per la fcufa dd mìo non comparire , come ho finto pei » 
che non è stato tempo: haacndo il mio Hipote,chc ho mandato per fior 
quest’officio fec$,trouato,cbe ella era partita . Cofa che m’ha dato fan- 
tofitHidio I che non me ne danno tanto le fiefiepodagre : perche harei 
pur\ noluto fine il debito mio feco , e dirle anco il btfogno,cbe io he de la 
protettion fna in coteiìa Corte-Ma la fua hnmanità (conte io ffiero ) mi 
difpenferi de la uifitaid al bifbgno fbppliri l’ amoreMoUs(^a,che m’ha 
fimpremoflro-,E lauerìtà poi,m’ aiuterà appreffo a l(euerendif. & 11- 
luftrij padrone. Ter pTuoua de la quale mando contratto folenne con fe 
éedegliannì,edeUindiffiofttionmia:e procura inF.S.e del Signor 
,J{^fael SUnago,aprefentarie per meje fior tuttch che fta neceffatìo in- 
torno a ciòd-a mia fcufa è tale, che non ne può hautrnffore a difenderla 
tfftnio pur troppo nera la inhabUità del cotpcn,e chiara a mola la bua * 
SM inclinatione,che io tengo uerfola Efligione.Cbecosì pouffi io ueni- 
re in per fona a far quel ch’io poteffi in fua difeja, come io lo de fiderò, e 
quefto non potendo,non ho noluto mancare con partedelemie pouere 
facoltà darne qualche fegno,hauendo offerto di mio proprio motto di 
contribuir feudi . .. ,p^maggÌQre,cbe non fofiiene lamia Commen- 
da granata di molte penfioni, oltre a'carichi ordinarij ; e ftraordinai ij 
de la ^ligionefttfik- Supplito V.S.a dtgnarfi di pigliar questa brigai 
per me,e perdonarmi fe gÙe ne dòiche la corte fia, e l\ ffi rte fue medejt- 
mene hanno afiecurato- Etioarìncontrocome feruttore, cbelefono 
già tanta tempo ; la fermò con ugni ardore, quando fi degtterà dt co* 
mandarmi. 

^t>iB^ma,aglÌ2q.f,4ptile, tM- D. LXV* 
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Al Caualier Rancio SiIuago»a Malta* 

• } 
ir. Signoria procura in perfont fua,e del Sìgnot 
jtfdr ubale di Medici con autentico iniìrumento a prouare laìnhabili 
td mia a comparire. r. Signoria dureri pocafktica a fkr.cbela fcufic» 
fta accettata: perche lo (lato mio non foto è fcttfabìle, macompaf^o^ 
neuole ,effendohormai feffagenario, e con tant’ altri difetti t che utu 
folobaflerehbeafkrmicacciar di cofiit quando io uifoffi; 
tollerar , che io non ci venga . Tenfate quel che io po/So far contro i 
Turchi, che non ho pur vn dente da morderli , nè occhi da uederh , nò 
piedi da feguitarli-,Epur,menrte ferino queiìa: mi truouo con la 
dagra, Dio grafia: E nondimeno il mio deftder io è tale, che foppUfee 
per tutti quegli difetti : E Diomiftate/iimone, come io ci uerreiuo- 
lontiericonquakh'uno<Se(ìe tfenon fojfiopprefio da tante inftemcjt 
e da la uecchieT^, che è peggiorili tutti, Queko mìo animo defide-^ 
ro , che fta noto al Signor Gran Mafiro, & a uoi altri Signori : Che.» 
la indifpofttion del corpo , credo , che fta troppo manifesta t Del 4M* 
le animo non potendo dare altro testimone; produco quello de labore 
fa ; la quale ho uoluto > che faccia del gagliardo in questo cafo per me, 
ancora che fta più debile , e più inferma , che non è la perfona > e con.» 
tutto ciò comparirà per la parte fua con feudi,., oltre a Calere gr<* 
ue%;gf ordinarie , e liraordinarie , che pago a la Religione ; non oftan- 
tele penjìoni , che pago ad altri, che in tutto vengo ad hauerepiu di 
fettecento feudi di carico ne la Comenda , Conquefte toJey.S.foit 
certo, che mi farà poffare nonfolemente per efeufato , ma per affet~ 
tionato de la Egligione . E cosi la supplico a fare , e a comandare a 
me , tome sà di potere . Con che U bacio le mani • t 

T 

9iEpma,ali.2^Ì,^prile. M. D, LXV 

. . M.I 

Al Gran Madro de la Religione Hierolòlimicana* > 

PO / cbelavecchiegxp, e ^infermità mia non milafeianovenire 
perfonalmente a feruir la mia Efligione , mando prima autentica fede, 
c procurane! 5 . ..^fdrubale di UMedici,eF.RpfaelSiluagoperfarco» 
stare questo legitimo impedimentoa P'J.lllust.tB^ueren.Dipoijnon 
mi contentando di quefto , mi fono difpentanea volontà obligato per 
questo bifognofouenirta di feudi. , . . Che ogmmsà, quanto 
gran pe/o ale mie fort^e. Oltregli tanti aggram,cbefostienlarnuu 

Commenda 
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$omiltnÌ4inm/<iÌ0d'toifvfì(ionÌ9rdpmitte ^hnriinmt iOr^~ 
BtnofiróàfUitdUipttifmni adiùerfi , dì'f^mrns.Vteioy.S. Illii/ì.che , hs. 
uendo cet^er<^tme*mte^ttehe coft % e foprt tutioÀ l'ardente m/a, 
itftderh , ch$fiitebbt di ftrmr con tatto ciò,coitU perfona propuip oi 
thè non pofiopiu che unta^ gradii qutfio che poffo ; & accettar per 
Vira , e per buona la fckja mia , fi come è veramente . Del reSìo , per 
non fafiidirla imi rimetto a U fopr aietti Signori miei TrocuratarL £$ ■■ 
knmili/fimarnente le bietole mani. 

MiUgmatali z^d’^prilt, eJM, D». LXK» .y-,-\uy 

il'*-, f . «i ".c\ .. •’>, .ifV’V- ~ .K.ya 

f > A * . • I GouernatordìFaligoo. , ' ' 

9^ vn mio vigente m'è fiati» riferito il fimore, che V. S.x'h degna 
$a di farmi ih un mionegotio drgratù. Di c^ le tengo tanto maggior 
abligo,qaanto fenica efiirne ricerca,» fenica ch'io jappia,cb' ella pur mi 
ionofea t fba fiitto per fé medefinna.La cortefìa m‘i notai ma tc già dà 
ehi mi fia fiata ufata , che fino a bora non tho paffuto intendere , c3f « 
m’barò notitia teme ne ricor derò.E tfe potrò mai, ne te renderò H cam^ 
hio • Intanto ne la rmgratio . £ la fupplico del complimento de la buo- 
na yoUntàt cbem'himofira . con farceffeguireil mandato > che >’/»' 
mia de t^Audttorde la Camera > con quel di più V che te detterà l’t fficin 
fuOtO tamorcuoleitrefi , che m'ha moSìro fino a bora, E ,ft qmfi» 

, non bafterài ( come non pofio credere ) fiprouedetà più oltre : perche 
la Communità di Fuligno non fi più torto ame y che fi faccia a loj 
mia EfUglonCt a voler violare i fuoi priuilegi » che fon de la forte , che 
Wi St puòbauer veduto t E non sò come fia ben'fonfigliata a farlo, 
effondo fen-^a alcuna replica offeruati da ognuno. Ma in ogni cafn 
V. S.fidegnidi far quello che fi conuitne alti : E\nel refìo fi figui- 
ri la difpofitionedd Superiori, E'ntomoa ciò non dirò altro, fe non 
chele fono obligato: cft la pofio fernire ,tne le off ero un tutto il 
aure, 

Dil{smataU i9./T,4prile, M. D. LXy, 

-V- ■'* - 

. Al Padre Fra HonofrioPanuinio. ‘ ‘ 

l'niVETiT 107^1 per dipinger lo Studio di Monfig. llh^. Far • 
9efe,inec(fiario,ihe filano applicate a la diffofition del Tittcre,ò la di 
ffofition fua aVinuention noftra.E poiché fi uede,cbe (gli non i'è uolu- 
io accomodare a noi , hi fogna per for^ , che noi ci accomodiamo a lui. 

Lit,ie ,4,C,pa.t, fL ì 
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fernonfniìfordmticonfMfmicjt ìlfoggem imbedàeè^teti^ 
appropriate a la foUtttdme^» Egli comparte tutta UuoUa tu duepar^t 
ti principali , che sono Fani per biflorie , & Ornamenti intorno a'^a» 
ni . Tarleremo prima de' ani , doue hanno a Har thifìorie , che sono 
di importan :^ . Sono queiìi Fani di quattro sorti : Maggiori 3 Mino- 
ri 3 Vicoli t e Minimi. E cofi di quattro forti inuentioni bisogna fk> 
re per dipingerli . Ter li Maggiori , maggiori. Ter gli minori , de men 
figure : per i piccoli , d'una sola figura : E per gli mìnimi , che non son 
capaci di figure rdi Cimboli , e [altre cofe 3 che non fiano figure huma- 
. De’ quattro f'arù maggiori , due ne fono in meo^o de la voltai 
e due ne le teile^j . In yno di quelli del mexglp * ^ principale:fk- 

rei la principale 3 e più. lodata fpetiedi folitudine -, che è quella dcj 
la nofìra Religione : la quale è differente da quella de * Centilli 3 per- 
che i nofìri fono vfciti da la fottiudine per ammaeSìràro i .popoli } 
Et i Gentili da i popoli fi fono ritirati ne la folitudineu^ In mo dun- 
que de’ gran quadri del me^o 3 fùrei la folitudine dc’Cbrifiiani : 
E rtelmen^tfidleffbrapprefentereiChrifiouoSiro Signore i eda gli la-, 
ti poi di mano in manoTaulo .ApoSiolo3 Giouanni Trecurfore^Hiero- 
nhno 3 Fraruefco > e gli altri , ( fe più ve ne pofiono capire ) che di di- 
uerfi luochi vfcendo 3 dal diferto veni fièro incontro a i popoli a predi •> 
caria dottrina euangelica: Fingendo dal'vna parte del quadrOildi-t 
ferto 3 da l’altro le genti.- ì^e l’altro quadro d’mcontro a .quello 3 Jù—, 
rei per lo contrario la folitudine de’Gentili r £ metterei piu forti di fir^ 
lofofiyuon che rfcifero» ma che entr afferò nd deferto je voltafiero 
le (palle ai popoli . Efprimendo particolarmente àlcuni de’Tlatgnich 
che fi cauafiero anco gli occhi -3 perche da la utHa non fofitro impediti, 
di filofo farei Ci farei Cimane 3 che tirafie d^fafiii U genti: Ci farpi. 
alcuni , chcyfenxfi effer veduti. ySìendefièro fuor de le maccbie alcuupi 
tauole, ò ferini loro per ammaeUtare le genti\ feni^ pratticttt,conr»\ 
offe. E quelle due farebbono l' hiHorie de gU due vano principali di-, 
ne^yche corner ebbono la materia de la foUtudine.ia vniuerfttvj.,, 
Invnodi quelli deleteficy che verrebbe ad efiere il ter\o maggiore 3 
vmeial particolar del Megislator de’Rpmanii E fiteÌnuma.Tom- 
pillo ne la valle d’Egeria , con efia Egeria 7 {^intìi, a ragionar (eco ap- 
preffaavnfonte3COHbofchi,C^antri, etakoledi leggi d'intorno» 
2 <{e L'altro de l’altra teiìa di rincontro , farei Minos primo legislatore 
de la Grecia 3 che ufciffed’un’ antro con alcune tauole in mono:. E che 
ne [qfeuro de l’antro fqfie vn Gioucydal quale egli diceua (fbauerlo. 
leggi : 7 ^ gli quattro quadri minori, faremo le quattro nationi tro-^ 
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mìe i* noi. S , perche il Vittore intenda} in imo i Ginnofofìfii 
nation India ;fwre inundèferìo , ignudi y in atto di contemplanti, 
edfdisputantl [ E ne farà alami ^Iti al Sole , che fojfe À meo^ 
‘dèi Cielo ; perthetor coHumé eradi factificare a tneo^^P giorno . T^et 
fecondo gii I per bomfettentrióhali , vestiti co igefti mede fimi di 
dijj>utare,econÌeMplÌ9e fottó arbori pomi feri , con facchi di rifa, 
e di farina intórno, di che uikeano.- E, non fapenio tllor habito; 
me ne rimetto alVittore^' "Ilei tergo i Druidi, -Jlf agi de'Galli , fra 
feluedi querele ,■ le quali haneano ht veneraitoncj i E fengalelor 
f rondi nàti ficeuano mai facrificio. vifchio, che^nafceua in lo- 
ro, haueano pie Dio: f^elianf pur come piace al Vittore, purché^ 
tutti d'una guifoL'i ì^el épsarto gli Efiei gente Giudaica, fantoj, 
cafla, fenga donnè, iómita , e contemplatori folamentede lecofe^ 
diidne , e morali . Qjusti Mestano anib'ejfi tutti in modo : E di 
fiate 'velie d’in derno ; e d'inuerno quelle d‘ e fiate : Le tengono 
eommunemente , é lo ripigliano tn confufoW E fi patria fare vìl» 
loco , che pareffe repofitoriódi uefti communi ly ani piccoli 

fono tutti dentro a*C ornamento , fi come anco i minimi : e chia- 
mano pìciòli', che non fino capaci, fi non <tvnu figura: eininimi , 
che non capifeono anco figure di naturale^, IViccoli fino in tutto 
dicifette f Ma dùce <f vna sorte, e fette (tvn’altroj . 2ge le diece^, 
che fono quelli de l'ornamento efiremo , che abbracciano tutto il va- 
no perche giacciono per lo lungo f farei le figure a giacere : e rap- 
prefenterei dùce grandi tutori, ebebanno parlato de la folitudi- 
ncj . fdfili fette , che fino dentro de ^Ornamento , perche hanno laa 
lor lunghegga in alto i porrà ritti queUi che Phanno mejfi in operai \ 
2{el primo de li dùce farei yno ^rifiotele appoggiato per lo lungo , 
fecondo che giace il quadro , in quell’habito che lo fanno bora , o finto, 
0 uero che fu : con una tauola in mano,o fra legambe,o ferina da luì , 
con que/ieparole. ANIMA f lT. SE DE N D 0,E TQ.VI E- 
S C £ NDO PR.Y DENTI O R. 2^el fecondovn Cantone, im 
habito di Senatore Epmano,e di questo ci è la effigie tenuta per fila, an 
cora che non f offese ne la pia tàuola fcriueui quefio fuo motto : Q V £ 
MADMOD V M NEGOGII, SIC ET OCII RA- 
TIO HaBENDA. 2y(f/ tergo vn'Erìpide, & anco di quefio 
fi troua l'effigie canata da certi termini amichila tauola , ó la carteUq. 
fuadica-Q. Wh AGLT.PL VRI M A,P L VRIMV M PE42 
C A T.fgelquarto vn Seneca morale , in habito àPUofofo, non fa. 
pendo donde cauar l’ejfigù , con questa jfententia in una fimil tauola . 
PLVS AGVNr.Q^I NtGl'L AGfiRE VIUENTYR.. 

«,1 K’i 
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7^el cfuinto un Ennio eoronatOtCf uefiito da Tottn : U cui tnuoU di* 
ce{[e:0(Zl0 QVI NESCIT V.Tl, ,PL VS NEGOTU 
H A B B T . iAuuertenio » chtUtàuoU^ ù carUlUf o heui » che fi 
ebUmin» tfiano diuerfamcnte tenute , e ooiloente i pervérìare . "Het 
fefto Vluum in habito pur di fHofofotchefcriuntò teng* queUo moh 
to'.OyiES ETOClVM INSClENTIiE.ETPRVr 
DENTI AE B XERCITATIONE PONENDA 
(ettìmo fkreiM.ru!tiopurdx 9emtore,conx/n volume a Cantica rin- 
unito n l’ombilicojche pendrffe,con queHe lettere, O C I V M C V >4 
D.IQNITATE NECiOCIVM 31NE PERICVLO 
7^ Coitoup un t^énxndto in habito Greco, comicoi con una mnfcbe* 
ra apptefio^e con U tauola che dicefiet V. 4.R T V Ti S|E «lì - L 1 B fi» 
RAE VI FaE MAGISTKA OP TIMA SOElXV^ 

D O . Tlel nono un Gregorio ì^4n:^iangeno in bxbito Epifcopnie^» 
tonUfuatxuolaeonilHtJiodetto:Q^ aHT^O QVIS INRB- 
BVS KiaR-TA LIBVJ OCCVPATiOR TANtia 
A OEO REM0T10R<k 7(el Decimo jin S.^goHino col fìi» 
bdbho da Frate, econquelìitfuafentengaiH EMO B.O N V S 
NEG.OTIVM QYAERIT» NEMO. IMPROBVS 
IN OCiO CONQVIESCIT. ri/t^anipiuolialàypo* 
nendo(come s’è detto)quelli,cheftfono dati a la foinudine ;di tutti ne^ 
fcerrei fette, di fette conditioni, come fono fette i f^anuTdel primopor* 
rei un Vontefice Etmano, e queHo farebbe Celeftino,cbe depofe il Tapm 
to.iqel fecondo vrilmperatore,eque^o farei DiacletianOyC^, lafciato 
ÌJmperìo,fe ttaado in Ifcbiauonia a rujiicare t trai moderni ci po^ 
irebbe hauerlocaancoraCarlo Qjùnto * Ter un Re de gli antichi ei fi 
potrebbe metter Tolomeo Fitadelfo, che,ritrahendofi da tamminiilra 
itone del Rfgno,attefe agli nudi,e fece quella fkmofa libraria, De’mo~ 
demi ReVietro d',4nglia,chelafeiatoil regmr,venne aRpmajCfuifir 
ptìuato in pouertà. Ter vn Cardinale.lt medeftmo S. Hieronimoffl O 
de'modernkydrdkino deUTorta Cardinal £ Pileria fotta Innocen^ 
ito Ottano, TerynTiranno,lìieren Siracufano } che caduto- irt in* 
fèrmitdichiamatoafeSimonide, d altri Toeti, ft diede a fUofofkr 
re . Ver vn gran Capitano , Scipione .Africano,cbe, lafciata la cura* 
de U Republicaifi ritirò a Lintemo , Ter vn Filofofo notabile , Dio* 
gene con la fua botte , Ci refiano dod tei altri Fani minimi trarne:^ 
RatitragliminorigìÀdetthEtinquefiinon potendo metter figurcjr ' 
bumanefhrei alcuni ammdi , come per grotefebe , t per fimMi di 
fue^j mareriade la folitudinese de 'fe cofe appanenenti ad effa .. C 
prima pomi gli rputtroprinàpaU ne gli fiuttro «mtw » d» 

ilP#*. 
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il Vtgafo cdUàllo alato de le iMufe : 2{e Faltro il Grifo : ^eltert^ 
t Eie fknt e, col grugno riuolto a lo Luna : quarto V^quiUtchc^ 

rapiffe Ganimede, Efiendo , che tutti queSii fieno fignificatiui d eie- 
mattondìmente,edieontemplatione^ itegli due qu^reti, poiché,» 
fono da letelie.diuno a rincontro de taltro ìne tvn aerei T àquila,» 
fola affifiatà'al SoUtcbe figuifica in totalgmfaJJreculaHone , tper/e^ 
fieffi è animai folHarioie di trefiglimli che fk,duefempre negitta uia, 
& vno filo n allena* 7{e l’altro pomi la Fenice tpumolta al Sole^, 
xbe fignificberà talteX^e la rareT^a decoHeetti,& anco la filitudi- 
ncyper ejfere vnicaJ'i reiiano bota fei vani di quelli mìnìmi»che finx 
tondi. Et\invno di quelli firei un ferpetcbe mostra l’astutUtlafiler 
tia,e la pruienga de la contemplationetcbe per ciò fu data a Mineruoi 
Cairn un pafierrfiditario^be colnomejiefio lignifica la Jolitudh 
ne: T^eltergp un 1{itticorace,o Gufo,ò Ciuetta,che% fiacche ancor ejft 
i dedicata a Mìneruiiper efier vccdlo notturnoi efignificatiuo de gli 
studi Tqel quarto farei un EritacOiFcctUo tanto filitarioiche di lui fi 
fcriueyebenonfeneritrouattontaidueinvn bofco medefimo, Jonnn 
trouoanchora,eom‘eglifia;però mi rimetto che’ l Vittor lo faccia difué 
maniera . T<(el quinto un 'PellicoMoM quale Damd fi affimigliò neh 
fita filitudine fuggendo da Saulo',Facciafi un rccello bianco, mapo per 
lofingue,chefitraggedafeftefioperpafcerei figliuoli» ^Alcuni di» 
eonOfCbe questo rccello è il VoTfirione,efequem,i bar ebbe bauere,». 
ilbeccotegliftinclnlunghiteroffi . 7^ l'vUimo vua lepre^^ del 
quale animale fcriuonOt che è t anta filitariot che mai non fi pofa fa,» 
non filo te per wmefier tremato per inditìoddfuoi vestigi, nel tem» 
po de la neue , daCtrltime pedate fin al luogo , douefipofa,fa un gran 
fatto . Si fino finoaqvi date le empiture a tuttii vani,restano gli or» 
namenti • E questi fi lafiiano a l’inuentione del Vittore . Ture è ben 
d ammonirlo » (egli par effe d’auommodaruì in alcuni luoghi , cornea 
ftrgrottefche instrujtenti da folitarq,e stuliofi,conie Sfm»^stroh* 
èq,ariHÌUetquadranti4èste, fquadre , liuellebufoletUuritmirtt, beUr^ 
recane , eapellettetromitorUe fmiUnoueUe» 

t»* 
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AtCaualicr RafkcIoSiliugOtaMaTtt 

letttr» iìV, Signoria cot prefente de le meiagUe né tr«M^ 
malato , fi come fono ancora, fé ben megliorato di molto . QueHa è Ut 
cagione, che m’ba fatto indugiar tanto a rifonderle. Ci dipoi fo- 
pragiuntaadiofioqueSìatempefia di Turchi, che m’ha fitto dubitare 
del ricapito de le lettere . In tanto^ hauendo ueduta in man del Signor 
Giannotto vna n/oflra data di Sicili»,tm fono imaginato,chcrfue^ ut 
poffa trouare,ò afettare la tanto,che ui uenga a le mani , E però non 
ho piu uolùto differire di fcriuertà,ancora che C importanza de le cofe, 
cbeuipjffanoh raper lemam,uipoftafirpocodefiderofo de lemie-r 
lettere^, 'hfpi di qua ftamo tutti nel trauaglio,cbe potete penfare di 
quella guerra, giudtcandola perìcolofa,e perlanofira S^gione,eper la 
Chrìflianità tutta,così per ù potenza delnemico,coméperla poca /U*- 
Ucituiìnede"Prendpin<fflrì,confido ben tanto la protettion di Dio, e 
me la uirtù del. Principe, e dell'Ordine nostro, cbe me n&eonfoUt. in par^ 
te: Manonfenzaaffiigernù del pericolo in che ueggo le cofa e fcan^ 
dalizzarmi de f indugio ,cbefifiidi fouuenirle.ìq. Signore ne mostrai 
grande affanno , efk la parte fua prontamente . Del Re Catolico,non 
foche mi dire : {^uefie galere di Spagna ftanno molta a comparirej. 
Soprai legai di Francio:H difegno che fate jion è per riufcire : In tanto 
mentre il Con bada,la lepre fe ne UÀ. Se'l DonGarfianon fi arrifchio' 
mqualchefkttione,fiamoamépartito:E pure ènccefiarh chela fac^ 
eia in c^a di tanta importan^,artcora per gli fiati del fuo Principe . 
£ Ùh ci metta la fua fonia mano. Con quefHtrauaglia publìco,nù tor 
menta la paura ch’io ho fpecialmente di uoi:Cbe,fe ben per una parte 
godo afentire,quanto ualorofamente ui portate, e con quantouofiro bo 
more fiate adopaato,e riufcite in cofe di tantoaffart,non pofio f^rè non 
temere de la ulta uofira per effermi troppo cara,e per ueder quanto, Cf 
in che Parrifchiate,e come fpefio’.Cià sì pochi dì fiate entrato, CS ujcito^ 
più uolte.Quefto timore nonfà però ch’io ardifca di diftoruene ; perche: 
non ui potete impiegare in feruigio più gr:Uo a Dio, ne di piu laude al 
mondo: L^a combatte in me lagelofia,chebo diftoi, la contenteZZi^r 
che fento de la gloria uofira llcbe,facbe ui defideri forte, e cau- 

toinfieme: come mi gioua dì fperare^ , che farete ; perche ui cO” 
nofco di compito ualore^ . Quel che poffo io , prego per la vofira^ 
confcruatione.’. iefiderando fitmotamente dopo una giornata talcj.,. 

poter. 
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poter tMÌUgrarmi con ttejffer ’pfciti d'm tante peritolo ; difentirui 

raccontar le prodeT^d'e'mftrifrateiiiyfioome di qui finca borami 
raUegrO H fentire li tiofire . Quanto ale medegUe, dopo quelli ringra^ 
U'amenti , cb'h ne ne debbo , mi rallegro con noi del profitto , t'bauete 
corninciato a fare in qu^a profeffione , ne la quale u‘ e piaciuto uoler- 
mi per maefìro ; perche fono Hate la maggior parte nel gtnae loro : 
cJHa di quelle d'argento ce ne fonoflate fino a tre» che mi fono fom^ 
m amente care : perche io non l'hauea , & non sò , chi altri fe Ihabbia'. 
Che quella è vna de le qualità, che fa le wudagUe pretiofe. V altre tut^ 
te fono buoniffime , & neceffarie a chi non l’ hanno ; Cf a me fono carifi 
fme, perche sò con ebeammo Cbàuete mandate . Ma, perche Iho tut’ 
te ,ft tengono per uoi con moli' altre , ch'io ho : perche a me bafla di ac- 
ae fiere il mio conforto di quelle , che mi mancano . Del re/lo , io defe- 
derò , & Hoglio c!h diuentiate antiquario , & medagliSia ancor uoh 
Et per ttoi tefaurn^o , con animo di f and in poco tempo per un pritr- 
cipiante,afiai ricco, battendone di molte, che a me fono d’auanxp. 

Ex non intendendo , che me ne lappiate grado alcuno ; perche una, che 
ue tr aggo da uoi , che non babbia io,cbe riho pur molte, mi paga con la 
firn rare^ 7 ;a quante nepoffiate bauet da me t Et non me ne fate nè dan-, 
no , nè tttcommodo alcuno ^ perche tn ogni modo quelle, che m’auans^ 
nOtfogUp donare ad altri , & bora fi fetbano per mi ; Si che quando 
potrete attendere,feguite l’imprefi-tcbe farete peculio ancora per uoi,- 
& de leuoftre ,&dele mie » ihtko dijouerchio t Che cofina tra gaiaie, 
P'buomini quella prattica di medaglie : Che , chi n'ha poche, nè riceue 
afiai; & l’uno accommoda l'altro>: Et cefi chi conùtuia uien preilo a 
notabil fianma . Molti giortù fono fottoun piego al Signor ,/tfdrubale 
di Medici ,mandai lettere, CS procura a lui,&a uoi'infilido per fin- 
fadelmionon comparirt>'Hpnhofaputo deiricapito altro :defid ero fa 
periodi quelle, IS dt quefia, quando fipotrà. Et pregando Dio pala 
/«a falute , <2r dtlaaliro connentojton tutto il cor onte le raconaodo • 

Di Bpma,aUi 9 ,di Giugno,- M, D,-LXy» \ * 

Al Cardinal Commfindone. 

2y(£ da Ch-Battilìa ,ne iamefìpoteuafenthrcofd. piugrataiique 
Ra,cbeK, SUUufi.fi degnafjed’efiaferuita da qual fia dinoi. Che tut- 
ti lefiamo fermtori fine fuco , et faUacia . Et fiero ne resterà in qual 
che parte fodis fatta , tanto ueggo Cioi Batti fia ardente a moftrarft de-- 
gfioddfauorfCheglififada leitCfia fopplire dldifattù del ftateHo,\ 
’■ ù Di 
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Bì tni , n$n le dico àltro , penfenio , thè k fia n»t»F40imo\ CfU 
tien mia ttìlafimA».cbebo fatto fempe de’grannefiH fuoiì&dt^ 
taffettione ttheditontitiHom'ba dmòflrata» $ che fi degnicon 
mandafne fen^arifeno , Et ringratkndoUt che.habbucoBmut», 
kumUijffimamente le bacio U meni* 

Dtl^vta,ali . . • di Luglio: tjlit B. IXF* 
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- VIR eagiott itgnadijcufaediferdonobopretemejjo fin quid 
rijpondere a la lettera di y.S.l(guertn.in fauor di cJMafiro Domeaico, 
ftra le deco\t che ancor' auanti la fica raccomandatioue io m’era operato 
in fko feruigio mojjò dal fido nome de la natione v Et la /nacofiierm^ 
tanto oltre, che di già venta dichiarato pa non tfilptuole, come par 
ebefia neramente: Ma gU^uuerfari , miìoforfe,cbepermadiCMt 
Berardino nenia afiolnto ; hanno tìttto rimetter la caufaa M.Seba^ 
fiian Eptoloni ; con tutto ciò non hò mancato digiouarli in quel mi~ 

gHor modo % che ho potuto : Cf per quanto ritraggo la fina coja pafieri 
iene . Mi duole , che s’indugi troppo , & d)e ne patifea indegnamente. 
Ma y.S. siccome Vanno le cofe di Rpma re come fi procede n^giuditif^ 
maffimamentedelamortedegUJbuonini • Tetò bi fogna bauer pa~ 
tieni^ in finche la confa fia-matnra , In tanto fi premetta di me tutto 
^l poco, ch'io pojfo . Che oltre, che la perfonaèdegna perfefiejjk 
iC effere aiutata ; Dio sà quanto io defideri d’obedire a lei ,che con tanto 
efficacia me loraccomanàa, e con tanto amoremi fi offerifeein uecej 
di\qutUafantaarùmadel yeficoHodifoffonbmno. il che ho letto ne,j 
la fua lettera, nónfen^a lagrime^ Et horocòntutto^{nelloaffittto,cb*\ 
minienedaUfua ricor danr^a\ lajupplicoattjtttrm per /{nel mede fimo\ 
feruitote, cheto era alta, e che corneo tale>fi dtgnidi consandarioi 
fen\A rifieruo . Con che humìliffimamente le bacio le mani. 

Di F^OrO Rii di Settembre. M,' D. LXy» .1 
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<A L.A lettera rìcentoo per le mani del S^. Uìhertò Bolegniti, ri • 
ffiondo, che con S.\S. ho fitto quel complimento, eh’ io ho faputo,percbe 
m’babbia per feruitore , & quell'amico , che fon wffiro , CS ddSig. fuo 
Vadre: Et gli r inonderò fempre con gli effetti a l'i fferte, che gli ho 
fitte • /• baoeagidfapMto lo nofiro infermità con mto grandiffino dii 

ffiiace- 


l 

t 


/ f 


» 1 C O N D O. iff 

l^ìaeere,if onci mom fen^^ un poco dì coUrg contra uoijHUnitnig,ck'i 
proceiutg da nnó diruti difor dini voflrì, che folenate fare ingiouentU 
e quando lacompleffione era tale, che poteuate far [eco più a fecurtdyche 
non potete bora . f^i rìcoir do,\,he gli anni di noi altri richieggono utC 
ultra forte di uiuere,e che gli difordini ci tornano adoffo , e quel che è 
peggio ci /ino in pregiuMtio non fola al corpo, ma anco a l’honorct per^ 
che in queSì'età ci fi danno più a incontinenj^a , che a Hracuragginej» 
Di gratta attendete a viuerein modo, che viuiatefano : perche la vita 
vofìraè Spiù momento almondo.e di più /lima, che forfinon uipen* 
fate * Io, prima che haueffi la uoHra,hauta penfato darai conto di me, 
e de la mia mta,e l'hò indùggiato penfando,di venirui queU'anno tan- 
to appreffo, ch'io iti potefii anco uedere,ò Treneado voi a yiterbo,ò a Ba 
gnarea,ò venendo ioa L»cca,ò di viaggio a la vofira Vrepofttttrx,a Is 
quale hanea prima intefo che eravate per venire,e non fonoancofuor 
di fperangafche mi venga fittto . In tanto per rifondere a le volire 
domandr,'E vero,chebò fiuto unatradottione de’librìSt'ergilio, non 
in ottaux rima,come diteima in ver fi fcioUi: Co fa cominciata per ifcher 
7^o,efoloper una pr uouattvnpoema,che mi cadde ne C animo' Sfare, 
dopo che m'allargai da la feruitù: "^a,rkor dandomi poi,che fono tan- 
to oltre con gli anni, che non fono più a tempo a coniar poemi ; fri tef- 
fortationi degli altri,e ho certo diletto,cbe hò troiAto in far pruouxj 
di quella lingua con lalatina,mi fonlaffato tnfjfortare a continuare, 
tanto che mi truouo bora nel decimo libro,sò,cbefo cofa di poca loicj, 
traducendo di vna lingua in vn'aftra ^Ma io non hò per fine d'efier- 
ne lodato^ma fola per far conofcere(fe mi verri fatto ) la riccheggn, e 
la capaciti di queSiaitngua,contra l' opinion di quelli , che afierifcono 
che non può batter poema eroico, nè arte, nè uoci da efplicar concetti pot 
tkitcbe non fono pochi,che lo ctedono • lo deftdero fommamente, che^ 
"*^ggi<tte quel che bò fatto: E,quando farò a la mia Commenda , m fari 
intmdere,come potremo effereinfieme,L9mierimt,e le lettere furono 
mefie infieme a ricbiefia di M.Taolo ‘JHanutio,che le uoleafiampare, 
dipoi egli è fiato, et è ancora trauagliato in quello fuo officio delafiam 
,tauto che non l’ba potuto ancor fare, & io non me ne fono curato , 
penjando a le rime aggiunger quella tradottione,fen:fflla quale bauea 
affai poche cofe da dar fuori . E,noa ouorrendomi altro, mi m rac- 
tamando : 

IS Frafcatha li tq>di Settembre* UH* D. LXK* 
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Al Capi tan Tornado M»moo,i Spoletti 

SI 0y^7{Ì^I mio frMSetlo mi ha mcftra la comuntione, Sa 
tony •Signori aiel grano (ht mi $tendè Canno pajjato ; edotto lare^ 
mtentia, tbefiuediuenirea fàrcontoconlni,e fodisfarlo delrtHantt ^ 
che gli dome, E dipiù,che.baatndouene ricercopm aolte t noomo* 
firate inclinatione di farlo, ma per aie nongiafte,nè degne di mio tra 
ienete^e cercatele intricali rfueho eredito : Etera d’animo di proce* 
dere con i termini di ragione ; poiché dice hauerne ufati affai de’cortefi 
e de'ciuili . Ma io non ho uolnto, che fi muóiu altro, fin tmo che io 
faccia con quefia officio con ttoi,e che io medefimo mi cbiarifea di qnd» 
lo, che dice efjer chiaro efio:percbe no» poffo creder e,che nn par nofiro^ 
ufi queCìi modi, con pregindicio del credito, e de l’honor fno> Et in ogni 
eafo voglio efjere feufato con noi,fe fi procede più oltre In tanto ni pre- 
go per quedatche fiate contento di non mancare di q Manto douete . £ 
mi ni prete fìotche non ui curando noi di me,nè del debito uopro; io ri- 
correrò a quei rimedi/, che lagiufiitia dà a ciafenno > mi fi fa duro 

acredere, che non Sabbiate a fare^potendo con faluare il debito , e 
confitene uoiìra,preualerui di me, e de le cofe mie con piu uoflro >ti- 
le,che di tenerui ilniiantejcbe «e douete, E con quefio mi tfftro,e rat 
comando a y olirà Signoria, 

Di Frafiati,a li m,dì Settembri, M,D*LXy, >' 

A Mondg.Fubio Ordno,Ve/coaodi Jpolerì. 

COìq^ quellaconfiden^,cbemidalafèruitùmiaeony,S, llUtJt, 
MfNgo a pregarla, fi^gni fare uno officio per mali quale fard non fa- 
lò a mia fodisfationi , ma con Jua lede, e conforme algrado,tòe, tùne 
tornando in edificatione de’fottopofUala fua Dioctfe, Mio fratdìo ha 
fiuto alcune partite de’grani della mia Commenda con cottfii Spolet- 
tini, I quali non ci Anno troppo buona riufeita^ Età qnetti fenounfir 
Delio Cleofio,& il Capitan Toma fio Mortane ', Con jèr Deiior’èfat- 
* to in fino a bora ogni complimento di cortefia,e di ciuilitd ìtper que- 
llo fi manda bora il contratto canato in forma Camera per ptvead^ 
ftcoadvlteritra i Col Capitan Temafios’i fiuto ancoraogni officio 
da gentilhuomo ; e fino a bora non è gìouato • 2{ondimeno do non Ao 
uoluto,cbemio fratello gli cani il contratto , perche m’ è venuto a gli 
orecchi, ebe va per certe uie fiorte, lequalinon fono degne di lui per 
. ; uoler 
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Vùltrmì intricar qutfto credito Cf credo, che uorrtbh, che per filo io 
nfiafifi di domandarli il mi$ . Io ci ttoglio quella fola {odisfatione di 
pià , di farli intendere io mede fino » come bo fatto con vaa mia lette- 
ra, l’animo mio, t’I debito fuo . Mt , quando no’l faccia , de fiderò ; che 
V" S:F^uerendif naifta teftimoHÌo,cbe non ho mancato di richiederlo 
bmanamente,& i'hatterli o^iir rifpetto: Et che fi degni di farmi 
tanto di f onore , che mandia chiamar l'uno, & feltro di quefiitO 
che come buon Vefcouo voglie ricordar loro a far quel che deuouo co- 
me buomo, che ne per uiltd , nè per dapoeagine babbia a dtfifiere 
di preualermi del mio per uia digiufiitie : confido anco tanto no le 

knmanitàdi V ■S.lUuft, che fitdegner dii dir loro, tbo io fono auto fuo 
feruime , thè non può mancare il giufio di fauorirmi : Del che la^ 
/applico quanto pofso. Del re fio farà informata da uno, che penfo, 
chefinàmandatodal^oma apofiedamio T^ipote per efigett quffia^ 
partire ‘De l’obligo , chef barò di quefiofauore, non uoglio pari: ba- 
fia, che io terrò d’hauer ricuperato questo credito dal'. S. lllufi.Ett 
officio , di che la richieggo , mi por^ , (he fi poffa fare con molta fua de- 
gnitd,efiendo ammonitorio , & apofiolico • Et con quefio humiliffime 
mente lebacio le manu 

Di Frafcati ,ali\ 4 . di Settembre- UW. D, ITCV- i 

. k 

AlC^^rdin»! Farnelè» ^ 

IO mi fon doluto , dorò finche io uiua de la gran perdita , eh ( s'à 

f atta del R/uerenXardinal S.,Angeloi &F.S. lllufi. può fapere, feto 
nhocagione- Et, fi non me ne fori condoluto feco infino a bora-, è fia-. 
to , perche non m’èparfo , che Ugrande^xa del fuo dolore , hauefiobi-^ 
figno d’efjer accrefiiuta dal mio • Che quanto a canfoUrneU , non l- 
non lopofsofare, poiché ne «neo ne pafto confelarme mtdefmo* 
fiQra,iiratodalconcorfocom>nuue, le uengo a moftrare an(or’iopar<* 
te de la mia mefiitia > Et, non fapendo far altro, lo compiango, & mrnq 
iondolgo non folamente fico , ma con ognuna i poiché fino a i /affi In 
piangono , in tanto amore,& in tanta speranza era uenuto quel fignoi: 
re, nonpurea quelli , che l’han conofeiuta , maefre l’hanno anco intefo. 
nomtnarcj. E quefio i quanto di confolatione ci finto ancor io, che lu 
morte fua fia prefa per una publica calamità di quefia Cotte, (fi di que-, 
fii tempi. Et, poiché a conforto dìy. Sig.llluft.non pofso altro , Iqpret 
gofolo a rìeordarfi di fi ftefta,cioi de la orudenxa , (fi de la grande%x* 
4ef animo fuo, con lequtlibauendo fuperate taufialtfe fqrmuJoÉ 
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«erro . che fata fitpetìwt ancora a quefìa . Et fari conofctre al mom^ 
io , che quella percofia , fé ben l’è H tta di molto dolore ; non le fari pf 
rò di quella diminution tC animo ,iheft penfano alcuni . LafranieX^- 
^ di y. S. lUufiriffima è Hata fempre /labile per fe flifia:CS dafè 
foUenendofit farà uederey che quella del Signor fu» fratello l'era per 
ornamento piu toHo, che per puntello . HeHa» ch'ella non manchi a 
fe medeftma , come penfo , che fari , nè C animo fito foUto , ne di quella 
fonfolatione , che le jfrocur eri la prudem'afua popria , conia mollila 
cognitionetCf ejperietr^a ,chetien de le cofe del mondo: di chelaJ 
fupplico per confolatione ancor degli amici^ Cf feruitori fuoi,& per eoa 
feruationdela(uiVÌta,dala quale depende la fommadd tutto. Et 
con queSio humtliffimamente le bacio lemai. 

Dil{pma,ali i^,dit{puembre, M, D* Lxy* 


IL Sig. Vacìno m'ha riferito le querele iche V, S. fa di me , & dal 
Callom'è flato accennatOyche n'ha da far moli e piuiCofa,che m'èfiata 
di granmolefìia, perche io sò l'animo mio uerfo di noi , & non mi par 
d’hauerui data cagione di querelarui di cofa, che io habbia Atto , o de» 
to , ò pur penfatocotar aria ni' offeruauT^a , & a l'obligo, ch’io ni porttK 
Et uoglio , che fappiate,cb’io tengo l'uno, (S l’altra, piu uiua, che mai 
Xt,fe mi fono ritirato da le dimofìrationi eflrinfecbe ,& da lo ferine^ 
re fpetialmente , queflo non è fiato nè cruccio, nè dimentican'ga.nèpo^ 
ca Rima , ò poco amor mio uerfo uoi , ma fi bene un fubito , €f amore- 
uolerifentimento, che fecciume una auucrtenxa , anT'iuna certeT^- 
^ 1 che ni fu data , d’efier non pur caduto de l’animo d’una parte dt 
Cafa uofira, ma che non fenica Stùdio ancor a erafentito ricordare:(^ 
$on molta mia amaritudine nfcontrai,che le mie lettere dauano puffo i 
O giuoco a la gente /opra che non poffo , & nondebbo dirui altro .Ma 
hastiui , ch'io bebbi affai giusta cagione di trala feiar toferiuere , & di 
raccormiunpocoin me steffo . Et con tutto ciò uoi fapete quel cheta 
ai foiffi ,ch io rimancua Mostro seruitore, come rimango ancora fincbt 
io uiua , & mi parue diruelo tanto affeueratamente , che non haue^ 
ste mai hauuto a dobitare : Oltre cheta ogni toco,& in ogni tempo , Cf 
con ogn’uno io n’ho fatto tal profetane , & tal testimonianza y chef» 
»à da tutti la feruitù mia uerfo la per fona Mostra . Et io credeua , c icj 
da uoi doueffe effe» cemapertaUì perche per tale io nel’ bq dedicata^ 
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^ pìomtffaperfentpre'Et Dio s^, feto defìdero oécaftone di mofìrof 
Itene un fegnoHna uolta^cheue ne facci del tutto fecura,come {pero, 
che farò un dì .Che non habbia poi uoluto continuare di trattenerui, cu 
chi fi buriana damici trattenimenti , mi douete hauere per ifcufato , 
perche quefta non è mi a ritiratela, ma fi bene una dìfperatione de la 
gratin nostra , ^ una impatien^a, che procede da grandetta d' a ffet- 
tione. d’un non sà che d’honorefin che m’è parfo (t effer tocco , non da 

uoi,rna di fuor a uia da chi certo non douea . F'ho folamcnte accenna- 
to quél che noti tu uogtio dire,cónfiàandomi,che alrìmanente fopplirà 
la Minerà del nostro ingegno. per questore intendo efier del tutta 

fiufataconuoiypercbe conofco,che \onostatofeco piu negligente, che 
non bifognanatUi questo ui chieggo ioperdono,& ne farò ogni amen- 
da: Et ut prego a tenermi per nostro quanto fono, che fon tutto: Effe ne 
farete spertenT'a.ne trouerete rincontro: Et fon anco certo, che la bon- 
tà uofitu t nomerà nel fuo pristino amore ; così fofji io certo di ricupe- 
rar quello di qualtl) un altra perfona , che ui pregherei a farne officio, 
na come di cofa impoffibile me ne dispero. Et con tutto ciò lafcio in uo- 
4tro arbitrio di tentarlo,& di redurmele a memoria, con quelle racco- 
ntandationi, che ui paiano però, che poffino efiere accette . Et con que- 
sto a F.S, con tuttoil cuore miraccomando. 

' > £>i Epma, a U i pdi Deccmbxe, id. D, LXV 

. ■ , fe.C . ,s)' ’■ > 
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M'i fiato di fommo piacere, dopo tanto tempo hauet nuoua di V, S: 
& del fuo ben (fiere,hauenioui per caro amico, Gf de’noHr i medefimi» 
■Et mi farà di molta confolaticne ancora di faptr , che quefia uoflra lon 
tànan%a da Homa, ki fiadi bonote,!^ di profitto, comefon certo , che^ 
wùnon mancherete di procurar dui canto uoftro: tt, fi di quà pof- 
Jòalfunàcofa a fefuitio uofÌro,cotnàndatemi.L’aff'ettiondi cJW'. Fran- 
tefcoChriHiani,m'^è carìffima,percheal’ingegno,che mofìrd ne /e_> 
fue co fi, è da tenerne molto conto ui prego a preferuarmi quefia fua be- 
nmoleM^a,poiche rtie l’hauete efferta ; Cf offerirmi a S. S. per quanta 
vaglio , De le futcofe,noupof]a dirfenoningenere,cbefott buone^, 
-a che hanno grauità, & iolcrgiga infieme,^ chola lingua è bucmasi 
H^lnumero,defidero alcune cofitte, che^fono però-, di poarmomento : 
tAa uenhe a particolàri {aria troppo lungaedfa , 'Ef io non foglio, fe^ 
noninuoce,direagUamiciilmio parete in queHccò fi, fi perche non 
mi fido ia tutto del mio parere, ftper che ho caro di fentire te ragior^ 
LitjdevitCfa,z% \ «t 
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ni di chi fà. Mabajlatcherhoper fegnaUta dicitore t EìPnceettn 
per amico bomrattdo : Tucciani 'M racccomandarli , vi bacin 
le mani i ^ ' 

, Pi^oma,ali^o.diDcceml»rc^ M* D» v V 

Iti ' li ■ ^ ^ j 

j. A M. Pietra Stufa, a Fiocenza» 

^ li/f morte del noHro da ben J^chi s'intefe qui fubito r e , bencbt 
non poteffirìnuerùr chi l'hauedcferitta ^ iol'hebbiperò per certa tpd- 
rendomiverifimìlene la petfona fna, e proportionata a Poltre ntiej» 
difgraticj • Mi fu-poi confermata da Madonna Laura Battiferi, 

S. me n'ha poi ferino i par titolarli . Quanto mi fia doluto una perdita 
tale t lo può con fiderare ongnunOf che sà quel, che io fono Piato col For- 
chi già tanto tempo, egli tournee ♦ EtF,S. lo mifuri in fé daldor 

lor fuo Qtfio-; & in me voglio , che lo giudichi fpetialmente da queflot 
che ne la notino, che m’ho pur intanti anni acquìHatade le co fedii 
mondo , ne la rifolution che ne tengo , ne il callo c’ho fiato a le pcrcoff 
fe,edi morte , e di fortuna , hanno potuto fiire , che non mi fia fentit» 
piu penetrar da quefla, che da nefiun altra infino ahcra: Credo perr 
che le piu lunghe ami titie , a coftintrinfeebe , & babituate , come era 
la mia con lui , diuentino indifiolubili , & indiuiiue : E per quePìo le 
difiolutioni fumo piu dolorofe, perche fi diffoluepiù di fé fìefio . LMa%. 
che s^ha da fare f hauemoa man£ore,irPparte , (i in tutto , e come , e 
quando a Dio piacer « Et , poi che è necefiarto , e fen'ga rimedio, non 
co, che poffuotto altro , che rimetterne a lanécefiità medefma de le co • 
ft , e lafciar che la natura fàccia , 6f disfaccia , C3 cbe'l tempo , & hu 
'ragione ne mitighi il dolore ,ene confoli > intanto mi condolgO' cori» 
v/oide lafMamoTte,comedanùcOte con egn’vnocome di quel rar 9 ^ 
huomo i che egli èfiato a l’eté nofifq , e tanto buono , e tantogioueuo- 
Iosa tutti • <JMi fono a fiai coh filato a fentire.,ebe PEcceUenT^adel 
Signor Dùca voQtohabbia con tanta carità proù(fio„che s'bonoriU 
fuo corpo , e che fi conferuino i fuoi libri ; e che egli Pìefio habbia data-» 
la cura de’ fuoi ferini a Monfignor Lengi , CS a V offra Signoria perche 
éubhaua die per qualche accidtnte,(3 anco per fuo cofìume, potè fiero 
oapitarmale^ La iifenfio » , che egli ha fatta per conto mio centra al 
CadehetrOifu prefa da lui >^e ogmm sà , per gdodela linguale 
de la Meriti piu to^ , ebeper mia rifpetto , fi ben anco l’afettion fua 
ver fame era moka iperque fio ancor io non men per mio intere ffe.j». 
dici* la lingm fede la verità dtjfa i de fiderò , che fi ticuperi^e fi 
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frefenù ; dico ricuperi , perche sò UpocadìUgetiì^ ,the vfauaìn con'. ‘ 
feruar le fue fatiche ^ . Et ui prego ^ebe ancora per far quefio fkuore a 
me , tentate t mano , che fi mettano infieme i E , quanto a publicarle» 
ci farà tempo a furio , defiderando che ft faccia Con quanto maggiàrfua 
reputationefi potrà : che io per me , un p^tì^à fà fon rifolmto , che non 
fta bene, che permiadifenfìone s'innoui altro, parendomi d'hautrle 
fopitehonoratamente , Echerifuegliarle di nuom , fìaper efiere te« 
Muta ranità , cantra vn vano , & in cofe tanto chiare, e non degne^, 
ch'io me ne rife^di più che tanto, pure non mi paranco cheftdebh/Li 
frodare il mondo de i frutti del fuo feliciffipto ingegno , e di quella^ 
Motitia yche egli ha procurata del vero : imperò ft penferà di rrouarè 
vn temperamento, che ferua a la fua laude, C^a la ma modrfiioj. 
In tanto quella parte, che fttruoua apprefio dime, non fi dar amai 
fuori. Et FoHra Signoria attenda à rimettere infieme il refio : per- 
che , come intendo ,qmfia fua fatica tra in due parti, Cvna chiama-> 
uà Dialogo de le lingue, che dìfputa perla piuparte ingenere deU^ 
yàuella tofeana ,ede Ufor%e , e de le regole fue ; e l'altra intitoUuucj 
nohsò come da la mia difefa fpetialc.j . La prima e appreffo di tkcj » 
e ft terrà ; come ho detto ; la feconda non ho veduto , e per quanto in- 
tendo , non era compita infieme^ . Vofira Signoria mi faràgratia di 
rauuarla,e darmene qualche lume i E dipoi fi penserà a quel che fcj 
n'bafegHire ^ . Et io non mancherò del debito mio , in tutte che hifo > 
gncràperpublicar gli Santi, fi come pima bauea dato ordine, an- 
cora in vita fu/tj. Quanto ad honorar la fua memoria; io mi fento 
poco attoafarlo: pure vi mando per bora vn mio fònetto fopra ciò , 
cbeDiosàtfe ru'efce dal core: e forfè vene farà vn' altro di mio ìqi- 
potè ,lMì farà caro di ueder tutto , che fi farà di cofià in honorfuo . 

E fpecìalmente l’Orationdi M. Leonardo Salutati : Il quale fento 
molto celebrare ; di che ho dato imprtfa a Madonna Laur<u . CheV 
S. mi fi poferi in luogo di quella benedetta memoria , io thauea per 
tale > tuianti che moriffe ; pi che tamicitìa vniua l'vno , e C altro con 
lui: Et bora i barò per lui fiefto , come fe vìuo fofie tela prego a te- 
ner me nel grado medefimo,& amarmi, come veggo , che fa, e coman 
darmi, come fi [uole a ueri amici. 


DiHpma,aUi2,diCennaro. M. D. LXFl 
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SE bene io non conofco V. 5. di vilìa t sò nondimeno di quanto ni^t 
me tedi quanta auttoùtà [tane la jua patria, e ne la fua profeffio^; 
ne', il che fa , che l’ bonari , e la (limi, per gli meriti fuoi tteffi. 
questo s'aggiunge che le fono obligato , per mio prò prio intere/se, per 
la protettione , che , secondo mi ft dice , hd presa di Lepido mio T^ipo* 
te, ilquale fttruouain "Perugia à studiar leggi sotto la sua discipli- 
rtcu . Egli scriue , & altri mi riferiscono , quanta sodisfattone ,epro^_ 
fittocaui dalafua dottrina :edi pm quanto fia ben veduto acea^ 
re^T^ato da lei. Io riho fentito tanto gran piacere , e ne l’ho tale obli< 
go: che non voglio mancare , di moftrarle almeno, ch’io ne tengo 
^uel conto, che debbo , ringratiamela , come fo con quella , facendola 
certa , che tutto ch'ella fd a beneficio delgiouine predetto , è riceuuto. 
da me,comefkttoa mtproprio ramandolo io da figliuolo, e de ftderats 
do quanto de fiderò , che venga da qualche cofa .Bffia,cbe mel'cfferi’^ 
fca : fe in cofa alcuna lo poffoferuire : il che fo con tutto quello t ch’io. 
yaglio,ecb’iopofio. E contuttoH coreme le raccomando, ’> 
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3V(£ la lettera di F, S. ho uìflo apertamente iUor uoHro e quafi ut- 
ua l’affettion che mi portate, con molte altre voUre nobili qualità : per 
che dal forme fi conofee affai bene la faldeT^a del Fafo.Ter riffoéa , . 
non voglio entrare con voi in componimenti di parole, già che t amici 
tiaò contratta fra noi . CMibaSia che fappìate,Gf vi prego Chemi ere 
diate, che per l'amor che m’hauetemoflro , e per gli molti vofìrime^ 
riti , l’ acquisto de la uoftra amicitia m'è caro , e pretiofo . Et ancorale 
la morte del y archi m'è Siato neceffario, per ricompenfa de lagran 
perdita , che ho fatta di lui : parendomi , che m'habbia fatto un laffito 
d altro che de’ fuoi mobili . Cofi nel morire hard fatto per me,lajcian- 
domi voi , molto piu di quello , che uiuendo defiderauate , chefacefie 
per uoi con dami ne.Dr io vi terrò daqui innans^ in fua vefe, & voi 
tenete me,nonper lui ( che nonharefleil fuo valfente) maperJuo,e 
per voflro , quale io mi fia . Equi fia fine ai conueneuoli de le paro- 
le per fempre. Quanto a ifuoi ferini ,hogid detto a M. Piero Stu- 
fa, che per mh conto non mi curo molto , che fi Sìampi il dialogo 
' , , A c ff fatto 
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fatto a mia difefa -, e pe* non f/Serepìu lur gamme fauola d*Oiìofi;poi 
che s'è compito in (juaUhe parte a l'honor mio coutraal Cafìeluetro : 
Ma per honor del F archi, de fiderò che ft pubiichi quello,^ ogni attrae 
fua cofa . E me ne riferirò a quel che da Monfig.^uerendifi. LenT^i , e 
da voi altri luoi amici fe neHabilirà. E farò quella ffefa,che bifogne 
tà : che di già per queiio hauea dato afiegnamento d’vna partita Cha- 
uea da rifcuoterecoflì,comesà Madonna Lanra, per ricouero de la qua- 
le barò caro, che y,S.s’adopri. E ,ferifoluerete dileuar del dialogo 
U fupetftuità, come già fcrifji a lui;credo,che piacerà molto- perche loj 
dottrina è buona ,e neceparia per l' herefia,the corre in quella età cir- 
ca t vfo de la lingua , Che fta coftì chi voglia fcriuerli contraime nc_» 
tncrauiglio: non potendo credere,che huomo digiudicionon Capproui^ 
nè anco che i maligni habbino a durar fiaicaper acquifiar biaftmo,pu~ 
re fi trouano de' Urani cetuelli . Et in ogni cafo la difefa, che y.S. n'im- 
prende , non può cjfir fe non di gran laude , e di grande vtiie a la lin- 
gua, E per quella par te, che tocca a me io non pojfo fe non tenermene 
buono . ,/! Jpctto ilSonetto,e l’Oratione con defiderio,e di già mi prò • 
metto ogni uoflra cofa perfetta, tal faggio m’hauete dato di voi con la 
prima lettera che ho ueduto di -poltro. Il mio Sonetto, e di mio nipote 
mandai fabbato,nel quale mio uorrei che non fi confideraffefe non l'af- 
fettotche nel relìo non sò come fi riufeirà , Se fi farà altro, fe non che 
mi uifon dato per fempre-,e fempre ui feruirò,fe mi comandate. E fe utr 
retea Bpma,mi farà di fommo piacere di conofeerui di prefen:^. Con 
thè di cuore mi ut raccoman do. 

Di l{pma,4 li ìfiJi Gennaio, M» D, LXh'I, 


A Don Siluago Razzi,monacx}. 

1 

IL y archibo.me.m'hauea fatto per l’ordinario amico di tutti gli 
amici fuoiitrà quali sò, cheuoierauatc de' primi: Et egliu’hafegnalato 
per tale ne la fua morte : Et uoi dimoftrate efjerli flato -, poiché così vi 
portate uerfo le cofefue: Io mi confalo in gran parte de la fua perdi- 
ta,poiche fheredito di tanti nobili amici,quanti fono quelli che m’ha 
laf ciati-, Ejpetialmentedel’acquiflo,cbeio hò fatto de l’amicitia^ 
uofira ; E poiché mofìrate diflimar la mia ; io ui afjecuro con quefla , 
che la trouerete così affettionata ,e finterà , come uela potete pro- 
mettete. Vcffertechemifktemifono accettiffime^. Etuenerin- 
grafia . E quanto a gli ferità del y archi ì me ne riferifeo a quelf 
Lit.de .4,C,pa.%. j che 


SECO N D O. 


idj 

A- • « • • • • 

I# Marinò volgati Maflro di [cuoia cofìì in ^Perugia ,mifa ricbe- 
ier di rauomandatione apprtffo 5, I{tuerendif. E per efìer de l/u 
mia patria , nou pofio , e non debbo mancar di raccomandarlo ,alei 
maffimamente , da chi [pi ro ogni giu^ofiiuore : Intendo , eh' è dibny 
ne lettere , e di buoni coflumi , & io le fofede, eh’ è di buona famiglia, 
e di buon nome . Io non sò di che gli fiiccia bifogno l'auttorità , e ley 
protettione fua : però ne le raccomando in genere, e cou ogni ej^cacia, 
E la [applico a tnolirarli , doue , e quando poffa, che la mia raccoman- 
dat ione gli fia Hatadiquilibe profitto E con quefla occaftone , dopò 
tanto tempo , che non le ho fcritto, ( ancora che l'habbia in perpetua 
ofieruan’t^a) laviftto, mele raccomando, & bumihJdimamente Icj 
bacio le mani . 

^ DÌBfima, ali diMargp^ tJM- D. LXyh 
A Don 5iluano Razzi . 

ÌO confelJòiChe io fui fmemoratoa non ricordarmi la [era di far 
la lettera , che mi chiedefie; che ne fui diftolto ( mentre anco la [cri- 
uea) da Monfig. Lcn^i , che fi flette meco fino a gran ptx^odi notte. 

Ma voglio anco drefappiate che’ Iveflro, che venne per efìa la mat- 
tina , fu troppo impatiente , non volendo umettar, per pochiffimo, che 
io in dugiajji a jcriuere , coft come era nel letto , le poche parole , che 
vedrete , ch'iofcrifft increden-^ vofìra a tutti gli amici infieme : Ma 
io [tufo lui de la f tetta , e [pero, che voi fcu[erete me la dimenticaggine, 
tanto mi vi [me fatto conofeere indulgente a la negligenj^a , non, che 
a la divientican‘ 3 ^a de lo fariuere ReSia , ebemi giuflifiibiate ancora 
con gli altri tutti , e che foppliate con efji a quanto m’hauetepromeffo. 
La lettionedi M. Leonardo, [e non fi manda con quella ,farà perche^ 
i .Allegretto m’ha fatto imtan:^a di leggerla ; e per l’altra la monde - 
rò in ogni modo. La confpiratione d’afioltarui di costà, ò farai almen 
paura, [ivà stringendo tutta via', e sarafacilcofa, che me ne riueg- 
gamo. In tanto fappiate, ch’io fontuttouofiro ,eui pregoa mante- 
nermi in buona grada degli amici tutti , e di fermar Madonna Laur 
ra a non micarci , non ui dimenticando di raccomandarmi al V..Abbé 
te,(fauoisteffo. 

Di R$ma,a U jo.rfì Marino, D. LXy i , 

R, 4 Ai 


A 1 Prcuoflo de la Scala , a Milano . 


mi bafia V animo di rijponder per le rime a la lettera dì fV 
Signoria de’t^idelpa/lato , majfmamentein quella parte > doue con 
tanto affetto ejprime l'amorfuoverfodi me :perche non mi par (fha* 
uer parole equiualenti a rapprefentareilmio» Vero bifognatche Fr 
Signoria fe l’imagm , che’l tnujuri almeno da quello , che porta a me : 
al quale iofonn tee ffariamente agretto di corriffondere . Et quanto 
al fuo , fe bene la rammemoratione > che me ne fa , m'è dolcìffma : non 
t però , che lo tanto sfondar ft di prouarlo , e i tefìimoni , che me n'al- 
lega , non mi pofjanofkr parere , ch’ella dubiti del mio jò che io nonj 
hubbia conofciutofinoaqui,come feio non l’ hautffi per quel Bian- 
co , eh' era già, prima , che [offe preuoflo , eJMa voglio , che fappia, 
che<i bifogneriano ben de le Vreuoflurc , e de le Trelature e mi fa- 
rà dir de’ Cardinalati a fòrmi credere , ch’ella non foffelei ;òche^ 
potefje effer altro , che’l Bianco . Che fe mutatione alcuna ha da fa- 
re : mi perfuado , che la debba effere in maggior bianchejj^^ , coft 
d'animo , come credo che fia fino a bora di corpo > cioè di pelo : Et ho 
per piu facile ancora , che’ l Vreuofio s'imbianchi , che’l Bianco s’im- 
preuoiìi , 0 s’impetri nel modo , che ella dice^ - Mi baila dunque fa- 
pere, che Foflra Signoria fia la medefima , che ella e Slata, che lo 
re ilo mi sàio da me, feno^a altri testimoni , Da l’altro canto vor- 
rei , ch’ella credere , che io fia pur io, e che farò fempre ver lei , qual 
fono Stato Z 11 che fon piu che certo , che farà creduto dal Bianco • 

E fe Monfignor Vreuofio la credefie altramente i tdfita diluì. 
t{e anco quelle fiufe di podagre di catari , edi tant’altremale cefi 
feconuengono trà noi » Ver che ò ch’ella ferina, o che nò; oche io 
rifponda, oche non rifponda , quando nonbifogna; queSlonon fiu, 
che non poffiamo efiere imedefimi fempre^ . Se ben del corpo ci pof- 
fono quefletriSlitie trasformar altramente 3 chele VreuoSlure-, e /«_> 
grandt\^e non fanno de l’animo \ E come ha trasformato ancor 
me, che ho cominciato a pijjtf care ancor io di podagrà, feben norts 
fon Vrelato . quanto al Catarro : le potrei dar più vantaggio > 
che dì poi che per vfo mio n’ho per piu , che per tutto l’anno. 
Degli altri guidalefchinon dico . Quanto c’ò di buono ,e , che io fon 
guarito de’ denti : perche n’ho folamente vno ; llqual joto e cagio- 
ne , ch’io non mi pofia tenere interamente fano , come io mi terrei 
inqueftapartetcheperfanità, e felicità mi reputo il non hauerli, 

poiché 
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poiché mi fonoMUueduto , che da vno , che uoglia mangiar per uiue - 
re , fi può anco far fen%a ,fenon bene a fatto , almeno non co fi male^, 
come io mi penfaua fen'i(effi : E, per fodisfare interamente a yo • 
Hra Signoria de l'articolo t che mi domanda quanto a la fanitàt le di- 
co , che non oftante le coje fopr adette ; io mi truouo ima più fono » 
che fiatato molti, e molti anni fono , mercè de la vita , che fo libe- 
ra i fc {Operata , e per la più parte rufiictu Che fe ben fono in Epma, 
non mi da più noia nè la Corte , ne le fue facende , nè quella pratica^ 
di vifitare, la quale fapete quanto fia neceffaria agli i^mbitiofì. 
Corteggio a le volte-, ma pochi , epoche volte : e più per vera ofier- 
uan-:^ , che per complimento : Mi truouo fpeffo con gli amici , & es- 
fi con . Cofi ci /offe yoftra Signoria , che io farei feco , non co- 
me col Vreuofto , ma come col Bianco a tutte l’hore ^ . Il Trefìino de^ 
lofcriuere è finito : dico Viftrino , poiché fe bene io ferino più che mai; 
non però fono attaccato a la moLu . E ,fe ben leggo , non iftudio . E 
fe traduco Vergilio { e per traten intento de lo feioperio più tofto , cIjcj 
per imprefa -> . yi fono entrato a cafo ; & ho perfeuerato non volen- 
do . £ lungo a dir come : E bafta, per rifpondere a quel , che vostra^ 
Signoria me ne domanda , che potrebbe effer finito fra vn mefe , per- 
che fon più la , che la metà del dodicefimo : Si che , s’è vero , che s’a- 
{petti con tanta fete ; se ne potrà ber prefto: cManon sò come la be- 
uauda fi fia per piacere : Ture afiai mi parrà d'hauer fatto , d’effermi 
thiarito d’vna miafantafia. Gio.Battistamio nipote ha vedute le rac - 
comandationi,chey. Signoria gli fa. E l'e tanto jferuitore, quanto le fo- 
no io: In fino a bora e Jùo buomo : Si trauaglia nondimeno affai ; e co- 
me dottore , e come Cortigiano: e mi contento molto de la riufeita che^ 
fa . Se yoftra Signoria l’impiegherà ne le cofe fue , ò de'fuoi amici, & 
ancode’fuoi padroni , fe ne terrà ben feruito in ogni forte di fpeditio- 
ne, e ne l’vn /oro, e ne l'altro. .Al Toetino nou ho dato ancora il gatti- 
go, che y. S.ra impone : Mi riferbo di farlo a Frafcati, doues'è profer- 
to di venire a starfi meco : £ durerò poca fatica a farlo rauuedere del 
torto, chele fà-, perche sò , quanto l’ama, equantola filma. Horafe 
non ho risposto a la fua piu presto ,fe bifopgna.che me ne scufi , mi ba- 
sta , che fappia , che già due settimane , sono stato col prefatto catar- 
ro: Il quale e molto strettamente confederato col mio dogma. Etba- 
uendo fin qui risposto a tutti i suoi quefiti ; le dirò solo , che fi degni 
raccomandarmi al Signor Gosellino, Ci salutare il CriueUo, che mi 
nomina^ . Et a quelli , che non son nominati da lei , fare le debite^ 
riueren:^ , e complimenti con tutti , che ella sà , che mi sono ami- 
ci, e padroni, r mettendomene d catalogo de la sua memoria: notu 
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pritermettendo fc e‘l Signor Treuofìré §>ciialmente. Coiu 

che le barn le mani. 

DÌ B^matali IO. dì Mar%p* M.D.LXFU >' 

r 
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QJ'\4TT^J) care cofem'hauete fatte vedere qnaft in vn temi 
pò :I due fratelli Danti-, Il San llieronimo di fuora Tlautilla , e 
medegliaielnoflro Varchi . E quelthetnelefkparercari(ftme,e 
pretiofe : l'animo vofìro tanto affettionato verfo di me_> . Onefie Jon 0 
troppe obligitioni in vna volta , e da non pafiaìlecon vn fol ringra- 
iumento , nè anco con ringratimenti fdi , cJW<i > come s'hà da fare » 
fé non ci hò più pago , che tanto le fé mi vergogno di rifloraruene con 
parole i Sappiate almeno, che mi fono Hate, accette [opra modo, 
nonvifapreidir qual più. Tur le perjone fen^a dubio fi dtbbort» 
proporre a le cofe ^ , Due brani fanti m’ bautte fatto conofccre . Qae- 
fio Fratino , col quale ho ragionato lungamente, è vna coppa d'ore. 
^ M. Vincenex^ non ho parlato fe non per ifìrada : rtu sò chi , e quali 
fono l'VHo , e l’altro ; e l'effer amati , e celebrati da voi , me gli fa Hi- 
mare , amar da vantaggio , ciafeuno d’rjjì ho mofiro l'animo 
mio , il meglio, che ho faputo : Ha non ho molto buona dimofiratiua . 
Sopplite voi , quando faranno tornati , e promettete per me tutto 
quello , cheftpoteffe fperare da vn vofìro , e loto amico , quale iofò‘ 
no .11 San Hieronimo ho penfato , che fta meglio impiegato per Olinu. 
pia , perche lo conofeerà , lo Himerà a par di me^ . .A. Lucrej^na ba^ 
fierà d’hauerlo baciate come co fa venuta dazio frratc^ , Domani lo 
■vedrà O. Giulio , che farà meco a pranzo : cofi potrjjimo farli veder 
lei , per che aiutffe in qualche cofavn fi nobile Ipime. .A. voi lM. 
Leonardo dico fuor de la lettera comrnune, che nbò vnalttadavoi 
de’^.nelaqualutggiOfChe'l buon Tadreci hamefji ale mani . Dio 
glie ne perdoni: Ma buon per me, che voifìete piu difereto , che io 
non fono fiato prefontuofu -, poi che pigliate in buona parte il mio trop- 
po ardire , e'I fuo mal officio . A, le due cofe , che mi domandati , vi 
rifponderò vn’ altra volta , che non lo voglio far cefi d’improuifo . I» 
tanto a l'vno , & a 1‘ altro mi raccomando , (5 a Madonna Laura , (3 0 
èri. Vìetro Stufa infolido. 

t>i Bpma yo li zo.dUprile, Oli. D. LXFh 
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A M.Rafacllo Montelupi Scultore.' 

M.J{afitello mio honorando.La tardan:^a ufata in rìngratlarui del pre 
{ente, che m’hauete fiitto del difegno delcrocififfo, non è proceduta dtu 
àltrOiChe da cagione efcufabile , mefcolata con vna fecurtà, che mi par 
di poter hauer con vn’ amico, qualmi fieteuoi, antico familiare, & nort 
cerimoniofo . tiara con l’occaftone , che mi fi prejenta de l'apportato- 
re,ilquale mi fi è moftrato molto uoftro intrinfeco , non uoglio preter- 
metter qutftoofficio-,non perche io penfi.che tra noi fia bifogno di com 
flmenti,ma perche la negligenxa di furio, non ui potefie far fojl>itiO’ 
ne,che non mi foffe così accetto , come veramente m’è ftato,così per uè 
nir da le man uoftre;come perche mi par che fia venuto ancora dal uo- 
ftro core, per l'affettione con che me l'hauete mandato,(^ perCe- 
fpreffiontche hauete fatta d'un tanto mifterio . Così con tutto il core 
uè ne ringratio ancor io.Et u'ajjecmo che mi (ara fempre in tanta ve- 
neratione > come fe foffe di man di San Luca,percbe ne l’arte ui tengo 
da più di lui,(^ in quefto particolar foggetto ,fol di tanto minore , di 
quanto è da meno chi r ittagge daluiuo,daquel cJsefel'imagina morto, 
£t con quefto mi ui raccomando, 

A Madonna Laura Battiferri, aFiorcn7a. 

letteradi t'.S.de’xx.d'Ottobrepafiatoèftatatantoauenirmi 
ule maniche qujfi in un medefimo tempoè fopraggiunta t altra dc_» 
xix. di Decembre, coni’ amara nouella delamorte del noftrof^ archi', 
la quale hauea però intefa andare a torno fenica faper chi la fcriuefìe^'. 
Dio là ,di quanto dolore mi fia fiato a fentirla , hauendo ioti y archi 
non pur per amico,ma per una parte di me fiefio : tanto gli fono fiato 
intrinJeco,& di tanto tempo'. Et in tante occorrente me I hò trouato 
amoreuole,fincero,^ officiofo amico,in ogni bifogno, in ogni fortu- 

na : Lafiiamo ftare,che oltre a l’affetto de t amicitia.la rarauertù(ua 
me lo fkceua filmare, & riuer'irda uantaggio , conojeendo molti po- 
chi che lo pareggiafiero dì dottrina, & quafi nullo di prontet^a d itt- 
gegno,& di varietà di eruditione.Et ui prometto Signora Laura , che 
la morte fua m’hà contaminata tutta quella contentet^fin che io mi 
ttiuea in qu efto tempo, (3 anco gran parte de la uitafteffa . lo nonle^ 
potrei dire,coH quanto defiderio l’afpettaua a yiterbo,per conferir fe-^ 
to lamia ultima fatica, C3 godermi qualche giorno la dolceet^aiU 
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(juell'hiiomo • Or è pìacciutocosì(iDio,C^ così bifognat che fia» Mè 
flato dì molta confolatione intendere t che l'Eccellentijffimo Signor 
Duca habbia comandato, che s’ bonari la memoria fica t in che da fag- 
gio di quel gran "Principe t che egUè > Io harei più. bifogno U'e^er 
confolato de la fua mortcj , che di con/olarne altri , & più totìo lo 
pofìo aiutare a piangere , che a celebrarlo > pure iàrò pruoua an- 
cora in quello di lafciare qualche teflimonio de l'amor che gli portano, 
non m'affidando in altro corrifpondere al de fiderio, cbcmi proponete 
de gli altri amici . In quello tempo maffimamente , che oltre a l'tffer 
distratto dal comporre ,fono anco occupato, CS trauagUato affai : pur 
qualche cofa fi fard . De le nostre compofitioni,non ni pofjoper borru 
dir altro ,fe non , che ne la prima uifta mi fon piaciute, hauendo di 
quel dolce , che han tutte l' altre nostre cofe ; ma,perche non bò fino a 
bora hauuto tempo di vederle a mio modo, mi rijeruo a fcriueruencj 
zm’ altra uolta, quando forfè ui manderò qualche cqfa di qualchun al- 
tro . £t,fe mio Ifipote potrà, ci impiegherò ancora lui , fe ben è amb' 
egli occupatìffmo , (i di profeffìon di leggi molto diuerfa da lapoefta, 
OWifardpoi fommamente caro , che mi facciate parte di tutto che fi 
farà m honor fue, spetialmente de l’Oratione di LM-Leonardo Sal- 
utati : llquale bòper molti rifeontri, che fita quel raro intelletto , che 
uoi mi dite : Et, perche era tanto amia, di quell'anima benedetta -, & 
per gli meriti fuoi, io megli ftnto affettionatiffmo . Seni parrà di 
fargli intendere quefta mia affettionc-j , mi farà caro , che lo faccia- 
te : anco , che gliene prefentiate da mia parte . De la vostra uer- 

fome,iononpofio fe non tenermi fortunato , perche mi par che fina 
pur afiaid'efier e in gratta d'vna fi rara donna fenxa alcun mio me- 
rito . Quanto al nome di Maestro ; io cono fio , che volete la burina : 
Mabattetì^temi come m pare, che, pur ch’io fia tenuto uostro , di 
questo , & d'ogn'altro nome , che mi date , mi terrò buono : Etjiatca 
ficura,che io fon tale. Ci che fono stato da che prima ui conobbi i 
fapendo per quanti rifpetti io debbo efiere : Et non sò, perche ui deb- 
ba cader questo foJj>etto,di darmi fastidio a legger le cofe uoslre,ba- 
uendo più tosto a credere,cbe la nostra memoria, d gli nostri ferini 
non mi poffano effer fe non di molto diletto : ma , poiché ne uolete fe- 
curetCKi ‘l^ tne, io uidico, che mi farete fomma grafia. Ci fommo 
fauore a farmene parte , purché ui contentiate , che le uegga , feni^na 
carico di correttione, de la quale nonvogliofar profeffioncj . Mna, 
quel che fopra tutto de fiderò da voi, è , che non vi mirate in dietro 
del" offerta, che m’hauete fatta di venire a Fiterbo. Fatelo , Ma- 
donna Laura , ve ne prego , e ve nefeongiuro per tutte le più care-» , 
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e (e pìà defideraU cofe,cht ut poffano auHenire,che non eredo,ftano mai 
tali,nè tante,chenon fiano più , e maggiori lefatisfhtionUcbe io trarrà 
à'vn tanto vofiro fùuore : tra le quali farà fChe mi farete in patte fce- 
rnaril di^iaceretche io fento di non poterui hauere il Varchi', promet- 
tendoni di dami tutte quelle commodità,e quelli fpaffi, che potrà mag- . 
gioritfenT^a una cerimonia al mondo. E con qui (la occafione uedtà 
tutte le cofe uofìre , e ui moftrerò tutte le mie . £ tanto più caro mi fa^ 
ria tfeveniffe con voi M.Bartolomeo,al quale non mancheranno anca 
trattenimenti , fecondo che gli tornerà bine._ In tantosfe mi manderei 
te l inuentioni de la fua operarmi faranno gratiffme . EtaV. S, & 4 
ffiicon tutto il coremi raccomando. 
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A M.Leonatdo Saluiad^a Fiorenza. ' 
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S0>(0 andato fchermendo piùjchehò potuto, di non mettere ìiu 
sarta il gmdicw,ihe mi domandate de le •voUte compofuionis penfan- 
dopur dt uenirea la mia /Commenda, dCapprefìaimm tanto , che vi 
poteffi vederci parlare y come de fiderò y ancora per conofeeruidi 
yiSia y& per goderui. Ma^poiche per altri accidenti mi conuietL» 
differir queiia gita 'y voi per for%a £cemicitia così efficacemente^ 

mxfiringete ycheve nefcriuailofàròconquefìayantoray che maino- 
hntieri , non per altro , che per non confidarmi del mio giudicio:che^^, 
per far cofa grata a uoiaion è cofayche non fàctffi di buona uoglia.. Et, 
perche non sò quello,che Don Siluanouifthabbia riferho-y ui dirò pri- 
mamenteyche le uoftre cofe mi piacciono/^ non tanto cheto le riprenda- 
le giudico degne dimolta lode:(f le celebro con ognuno, come ho fatto 
con lui . Et quelle, che' io.gli diffi,cbe non ci uorrei, e che mi ci piacer 
fommamenteiperche muda inditio di molta xnrià,& ffifrant^ di gran 
perfettione,percbe{Jecondo me) il dir uoflro,jepur pecca,pecca per bon 
tà . Et thoftmigUatoaun pellcdroycbe per troppa gagiiardiauà con 
tinuamente in sù la fchiena : onero a un fiume, che per molto ingrofia^. 
re a le uolte s'intorbida « Vuno de’quali non può mai. diuenir i ; 

t dell'altro rifchiarandofi,no»ò pericolo che fi fecchi, a l'huomo fi ri- 
feca più fàcilmente il fouercbioycbe non gli fi aggiunge quel , che gli 
toanca.La fecondità dei’ ingegno uifà fopr abbondare, Ci. ne le cofe , ci 
ne leparole,e nel metterle infime uagar più, che ame non paryche bi». 
fogni . Dico,mi pare;perche non fon anco certo, che l'opinion mia fin.» 
buona. E,fe non ui baucffipfr mrinfecq amicopioH nel dirthper paura 
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inondar ne le /cartate . C^a,fiacbeuuoltj poiché l’e/fère aunertìta 
da me non ut può nuocere. E,perpocogiudiciofo che io pofialTJ^ 

fte ffoaf orbato a fiiHo^ Io lodo nel uofìro dire ladotuinaja gronderà 

quafì ogni co/a- fe non il troppo tn ciafcuna di quelle co/e: perche a /C 
«olternipar.chemsforgjateyechetrapa^^^ l'artificio il nati^- 

re. Mi bora è pik beliate piitopera,quando a cono/ce. E,dout 

fideue celareimipare^cheuoi lafcopriate. E, pcK lenir J ri partùa. 
ri .procedendo con lofte/io ordine rcbe uoi mi proponete , deU cofe^ 
de le parole, e de la compofnion de/ie * i^uanto ale co/e ; io dw che 
/4 rfoff ma è buona, e che fapete a/fai. E però ne‘/enfì non defidero \ofa 

ponel^^^^^ Come per cfìem- 

pionel lodare.ancora che le lodi fieno nere, darle parcamente, e con eiu 

tZnZiTor 

tanonenirdapa[fione,o daofierttationedieloqùentimomar tamicodi 

non èi^ dubitar e,cht /ja meno ancora di quel che è uerlmente^r E feo- 
prendo/l o i^P^fiione.ò Carte-, fiifcema la fede al dicitore eia lodeachi 
men lodato.T^on dico per quedo.cbe le Iodiche dZe alTar^i non t 
no ben date fecondo il merito, ma che furiano più credute, fe non foQero 

wione e necejsana per la Uudr.ma non per quefio fi deu^ 

^edel attioni.s amplifica piu credibilmente. che amplificando conta. 

fi questa parte de la lode uogho.cbe boni per e/iempio de le coCe. Ouan 

J<ircinatm 

perche gli Epiteti 

mn T( ^ ^ » Ci però 

^.^^2^f»f>CÌhenfiguratach . 

paiono' 
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paiono di moki piu mmbriyche non bisogna a la chiarej^o^a del dke^ Il 
che fapete,che fa confufioneyCi fi lafcìa in dietro gli Auditori . Vedete 
il primo de la medeftmaorationeiChe tirato fino a MA AL PRE- 
SENTE ha tanti membri, ^ tanti membretti , che difficilmente fe' 
ne può comprender la fenten'^^a. Vedete anco il ters^yche comincia ET 
QVAL POTEVA, (ffinifcein APPAGATO, ch'è an- 
co piu lungo, Cf piu confufoycbe'l primo.Et queflo è tutto,che mi par di 
douerui auuertire ne le cofe uoiìre. Che fe fon peccati; fon de'uerùaU, Et 
perqueiìonon houolutomancar d'a:cennarueli,acciò di fi piccioli nei 
non fia macchiata una tale, quale è quella de’uofìri fcritri,che 

in vero per molto belli, & molto artificiofi gli tengo.Diquefto è quanto 
a la uoiìra prima domanda. Quanto a la feconda, ch’io debba entrar uo 
firo .Academicoiringratiandoui prima de l’honor,che mi procurate, vi 
dico, che io me ne terrei pur di troppo honoratOyCi lo chiederei,& l'am 
bireidauantaggioife nonmitrouaffitanto oltre con gli anni, (^cotu 
mille forti d'intrichi:ìquali fknno,che io mi rijolua aà attendere a l<u 
a la quiete, a la fanità , & ala libertà de la ulta il piu , ch’io pofi 
fo.Cbefe ben uoi mi difobligatc per queflo da ogni pefo,non è però , che 
io non me negrauaffi da me fteJfo.Che,effendo cofi honorato da voi j io 
no» potrei non cruciarmi ^efiere inutile a la uoftra .Academia , C3 di 
non riconofcerla in qualche parte,come io non potrei fare . Et però mi 
fon rifoluto di non dar questa briga nè a uoi,a me.Etcon tutto ciò,fcn~ 
^a hauer titolo d’.Academico.fitrò profeffion fempre,come ho fatto fin 
quì,di riconofcer e tutto quel poco , ch’io sòdi lingua, da la pratica di 
Fioren:^a.^l Dialogo del Marchi non ho potuto fin qui attendere per 
alcune fhcende,cbe mi fono fopr aggiunte . Ma bora lo correrò prefta- 
mente,C^ da Monfig.di Fermo,& da uoi aUri la fcierò,che fi fàccia il ri- 
manente.F atelo intendere a Don Siluanotal quale con tutti gli altri 
miei bonorati amici ui piaccia di raccomandarmi. Et a V, S, bacio le 
mani. 

Di I{pma,a li io.di Luglio. M. D. LXVJ. 
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